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Sii.  eav.  ALESSANDRO  PIAGGIO  -  Genova, 


Permetta  che  ponga  il  suo  nome  caro  e  stimato 
fra  T  operosa  popolazione  ligure  per  V  onesta  ed  attiva 
sua  vita,  sul  frontispizio  di  questo  libro,  che  deve 
molto  a  Lei.  A  Lei  che  offrendomi  ospitalità  nella  sua 
Leila  villa  di  Quinto  mi  dava  il  mezzo  di  compiere 
quest'opera,  alla  quale  da  quattro  anni  attivamente 
lavorava. 

Il  clima  dolcissimo,  lo  splendido  cielo,  l'azzurro 
mare  che  dinanzi  al  mio  tavolo  di  lavoro  magnifica- 
mente si  spiegava,  mentre  tutto  intorno  per  l'Italia 
dominava  orrido  il  verno,  e  le  attenzioni  della  sua 
stimabile  famiglia  hanno  avuto  la  massima  parte  nella 
buona  riuscita. 

Neil"  accettare  quindi  la  dedica  di  questo  libro , 
Lei  compie  l'opera  sua,  ed  aumenta  ancor  più  la  pro- 
fonda riconoscenza  mia. 

PLINIO  SCHIVARDI 


PREFAZIONE 


Si  è  già  scritto  molto  in  Italia  sulle  acque  minerali,  ma 
queste  pubblicazioni  o  ebbero  solo  lo  scopo  di  far  conoscere 
td  apprezzare  la  sorgente  alla  quale  l'Autore  è  preposto,  o 
4Ìi  cui  è  il  proprietario ,  per  attirarvi  un  maggior  numero  di 
persone;  oppure  contengono  solo  delle  analisi  elàmiche  dirette 
a  rendere  sempre  più  nota  la  presenza  o  la  quantità  di  uno 
o  più  principi  medicamentosi  ai  quali  è  affidata  la  fama  di 
quella  sorgente;  oppure  sono  una  esposizione  generale  di  tutte 
le  nostre  acque  e  guide  alle  stesse,  come  i  lavori  di  Garelli, 
Marieni,  Perone,  Schivanti,  ecc. 

Per  ciò  noi  possediamo  già  un  infinito  numero  di  pubbli- 
cazioni più  o  meno  estese,  di  opuscoli  e  di  volumi,  ma  manca 
ancora  in  Italia  un'opera,  che  esponga  tutto  ciò  die  l'Idro- 
logia scientifica  in  oggi  insegna,  tutto  ciò  che  V esperienza  di 
tanti  cultori  della  scienza  ha  accolto  e  confermato;  che  in- 
dichi al  pratico  le  regole  generali  delle  applicazioni  idro-mi- 
nerali all'organismo,  mostri  le  qualità  speciali  di  cui  natura 
ha  provvisto  certe  acque,  le  loro  particolari  indicazioni  nella 
cura  dei  vari  morbi,  il  partito  che  l'arte  e  l'industria  ne  pos- 
sono trarre,  e  i  risultati  veri  e  reali  che  se  ne  ebbero,  senza 
fare  l'apologia  di  alcun  luogo  di  bagni. 
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È  quindi  un  vero  e  proprio  Trattato  di  Balneoterapia  che 
manca  in  Italia,  e  mentre  in  Germania  vi  sono  già  parecchie 
di  tali  pubblicazioni,  vi  sono  già  cattedre  di  tal  scienza  a 
Vienna  ed  a  Berlino,  vi  sono  ottimi  periodici  unicamente  de- 
dicati a  questo  argomento,  il  nostro  paese  offre  ancora  nella 
sua  letteratura  scientifica  una  tale  lacuna.  Anche  i  nostri  più 
recenti  Trattati  di  materia  Medica  e  Terapeutica  non  hanno 
che  poche  e  scarse  indicazioni  in  proposito. 

Xoi  ci  proponemmo  un  tale  lavoro  per  la  patria  nostra; 
vogliamo  che  la  Balneoterapia  abbia  il  posto  che  le  compete 
come  ramo  rigoglioso  della  Terapia  generale,  accanto  alla 
Elettroterapia,  alla  Ipodermoterapia,  ecc.  Lasciando  da  parte 
qualunque  simpatia  per  sorgenti  nostrane  o  straniere,  abbiamo 
voluto  inspirarci  ai  fatti,  alle  esperienze,  ai  veri  risultati; 
abbiamo  voluto  studiare  la  razionale  applicazione  d'ogni  acqua 
minerale,  e  cercare  di  spiegarne  l'azione  fin  dove  è  possibile. 

U  Opera  fu  divisa  in  tre  parti.  La  prima  comprende  la 
Balneoterapia  in  generale,  in  cui  si  tratta  dei  bagni  di  tutti 
i  popoli  dai  primi  tempi  fino  ai  nostri  giorni,  e  si  svolge  la 
parte  elementare. 

La  seconda  abbraccia  tutto  lo  scibile  scientifico-pratico  sulla 
Balneoterapia ,  nel  più  lato  senso  della  parola,  ed  è  divisa 
in  XI  Capitoli,  che  comprendono  la  trattazione  di  ogni  specie 
di  acque  salutari  e  di  bagni,  e  cioè:  Acque  acidulo-gazose , 
Acque  alcaline,  Acque  ferruginose,  Acque  saline,  Acque  sol- 
forose, Acqua  marina,  Acqua  fredda  (idroterapia),  Bagni  di 
vapori  naturali  ed  artificiali,  semplici  e  medicati;  Bagni  d'aria 
compressa,  rarefatta,  marina,  medicata;  Bagni  di  fanghi  e 
depositi  e  infine  le  Cure  accessorie,  quali  il  massaggio,  lo 
siero  di  latte  e  Vuva. 

Nella  parte  terza  sta  riunito  tutto  ciò  che  riguarda  la  co- 
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struzione  e  fa  organizzazione  dei  luoghi  in  cui  si  fanno  si  /fatte 

cure,  <juiudi  la  Balneotecniea,  le  disposizioni,  cioè,  i  meeca- 
nismi,  gli  ordegni  per  i  bagni  e  la  bibita/  rimpianto  d'uno 
Stabilimento  balneario,  e  la  Legislazione,  cioè  la  raccolta  di 
tutto  ciò  con  cui  finora  si  tentò  regolare  la  parte  specula- 
tiva, organizzare  V amministrazione  e  sviluppare  i  principi 
igienici. 

Abbiamo  aggiunto  in  /ine  un  indice  alfabetico  dettaglia- 
tissimo, ulto  scopo  che  il  nostro  libro  non  sia  solo  un  Trattato 

/•'ile  di  Balneoterapia,  ma  affinchè  si  possa  eoi  medesi 
costrurre  furi  Intente  la  monografia  di  una  qualunque  fonte  cc- 
in  Europa  e  sapere  tutto  ciò  ette  la  riguarda. 

Ciò  su  cui  pure  chiamiamo  l'attenzione  del  lettore  sono  le 
numerose  Tabelle  di  confronto  per  i  gradi  ili  temperatura,  di 
quantità  dei  principi  mineralizzatovi  e  dei  reattivi  chimici  per 
le  acque  principali  d'Europa,  eìte  noi  abbiamo  compilato  con 
molta  cura  e  non  lieve  perdita  di  tempo,  e  che  offrono  rosi  in 
un  colpo  d'occhio  quanto  sarebbe  necessario  ricercare  scorrendo 
molte  pagine. 

E  quesf  opera ,  speriamo,  leggeranno  eon  frutto  Medici, 
Citi  mici  e  Farmacisti. 


PARTE  PRIMA 


BALNEOTERAPIA    GENERALE. 


Generalità  sull'acqua.  —  L'acqua  è  così  sparsa  irr  natura, 
è  cosi  potente  in  tutto,  che  per  molto  tempo  fu  ritenuta  per 
un  elemento,  ed  il  principio  universale  d'ogni  cosa.  Fu  solo 
alla  line  del  secolo  scorso  che  si  conobbe  la  sua  vera  com- 
posizione. Ora  tutti  sanno  che  è  formata  da  due  gas,  ossigeno 
ed  idrogeno,  nella  proporzione  di  8  parti  del  primo  e  1  del 
secondo;  che  100  grammi  sono  formati  da  grammi  41.11  d'i- 
drogeno e  88.89  d'ossigeno;  che  gli  si  dà  dai  chimici  la  for- 
inola HO;  che  si  chiama  protossido  d'idrogeno,  ossido  idrico 
e  che  si  presenta  sotto  tre  condizioni,  cioè,  solida,  liquida  e 
di  vapore. 

L'acqua  assumendo  la  forma  solida  prova  una  dilatazione 
che  è  considerevole,  poiché  si  eleva  a  9  centimetri  circa  del 
suo  volume;  ed  ecco  il  perchè  il  ghiaccio  si  mantiene  costan- 
temente alla  superfìcie  delle  acque  tranquille,  e  perchè  la 
congelazione  dell'acqua  è  così  spesso,  negli  stabilimenti  bal- 
neari, causa  di  rotture  nei  tubi  che  la  portano  e  nei  rubinetti 
che  la  versano.  Infatti  la  forza  che  determina  questa  coagu- 
lazione è  assai  intensa  e  paragonabile  a  quella  che  accom- 
pagna il  fenomeno  della  dilatazione. 

Quando  tiene  dei  sali  in  dissoluzione,  come  la  minerale, 
si  congela  però  più  diffìcilmente  dell'acqua  pura,  e  la  conge- 
lazione è  ritardata  secondo  la  natura  e  la  proporzione  dei 
materiali  sciolti.  Ciò  che  è  poi  meraviglioso  è  che  essa  in  tali 
casi  esercita  una  specie  d'analisi  chimica.  L'acqua  pura  si 
solidifica  la  prima,  e  i  sali  si  concentrano  sempre  più  nella 
parte  non  ancora  congelata.  Questa  proprietà  è  quindi  messa 
a  profìtto  nel  Nord  d'  Europa  per  estrarre  sali  dalle  acque 
minerali  con  nessuna  spesa,  e  specialmente  il  sale  di  cucina 
dalle  acque  del  mare. 

Il  ghiaccio  che  a  0°  si  rompe  facilmente,  a  — 10°  regge   i 
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pesi  i  più  forti,  non  già  perchè  sia  d'uno  spessore  maggiore, 
ma  perchè  è  più  fermo,  essendo  più  freddo  e  le  sue  molecole 
più  ravvicinate. 

Quanto  più  l'acqua  è  pura,  tanto  maggiormente  può  discen- 
dere sotto  zero  senza  congelarsi.  L'acqua  distillata,  non  bol- 
lita, si  consolida  ordinariamente  a  3° 5  sotto  lo  zero;  quella 
carica  di  particelle  fangose  sempre  a  zero. 

Continuando  a  raffreddarla  si  congela  sempre  più  e  perde 
l'aria  che  contiene.  È  perciò  che  il  ghiaccio,  l'acqua  distillata 
e  la  bollita  sono  di  difficile  digestione.  Il  ghiaccio  occupa  in 
volume  un  settimo  di  più  dell'acqua  liquida  a  zero,  ed  ecco 
il  perchè  esso  è  più  leggiero  e  le  surnuota. 

Nella  forma  liquida,  l'acqua  è  trasparente,  elastica,  incolore, 
inodora,  di  sapor  grato,  non  diminuisce  che  poco  colla  com- 
pressione ;  è  un  cattivo  conduttore  dell'  elettricità ,  a  meno 
che  non  contenga  qualche  acido,  e  trasmette  i  suoni. 

La  sua  densità  fu  presa  dai  fisici  come  termine  di  compa- 
razione per  la  densità  degli  altri  corpi,  e  fu  rappresentata 
per  1.  Per  ciò,  quando  nel  corso  di  quest'opera  si  trova  fis- 
sata la  densità  di  un'  acqua  minerale  ,  per  es.,  a  1060,  s' in- 
tende che  pesa  1060,  quando  l'acqua  pesa  1000. 

Essa  fornisce  anche  l'unità  di  peso  nel  sistema  decimale, 
addottato  dalla  gran  maggioranza  delle  Nazioni,  perchè  il 
grammo  è  il  peso  di  un  centimetro  cubo  d'  acqua  distillata 
alla  temperatura  di  -j-  4°  C. 

È  nota  l'alta  facoltà  dissolvente  dell'acqua,  qual  gran  nu- 
mero di  sostanze  solide  e  gazose  sieno  da  essa  disciolte. 
Essa  sparsa  su  tutta  la  superficie  del  globo,  e  attraversando 
le  più  riposte  viscere  della  terra,  trasporta  con  sé  molti  prin- 
cipi solidi  o  gazosi.  Le  sostanze  sono  però  sciolte  in  pro- 
porzioni differenti.  Per  i  gaz,  per  es.,  alcuni  sono  assorbiti  in 
quantità  considerevoli,  come  il  gaz  ammoniaco,  il  gaz  acido 
cloridrico  ;  altri  in  proporzioni  medie,  come  l'acido  solforoso  e 
il  carbonico;  altri  in  piccole,  come  l'ossigeno  e  l'azoto. 

Quando  è  distillata,  cioè  pura,  non  deve  dare  alcun  precipitato 
coi  nitrati  di  barite  e  d' argento,  coll'ossalato  di  ammoniaca, 
col  sublimato  corrosivo,  colle  acque  di  calce  e  di  barite. 

Per  essere  buona  un'  acqua  deve  contenere  :  1°  una  deter- 
minata quantità  d'aria  e  d'acido  carbonico;  una  piccola  pro- 
porzione di  questo  gaz  rende  l'acqua  sapida  e  piacevole,  e 
nel  tempo  stesso  eccita  e  facilita  le  funzioni  digestive  ;  2°  una 
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quantità  anche  minima  di  sai  di  cucina,  la  quale  contribuisce 
non  poco  a  renderla  facilmente  digeribile  e  grata  al  palato; 
3U  l'associazione  quasi  costante  degli  ioduri  e  dei  bromuri  ai 
cloruri  nelle  acque,  è  stata  oggetto  di  recenti  ricerche  che 
hanno  determinato  il  valore  salutare  che  queste  esercitano 
suir  organismo  ;  4°  la  prevalenza  del  bicarbonato  calcare. 
Quando  sieno  deficienti  gli  altri  sali  a  base  di  calce ,  come 
il  cloruro,  il  nitrato  e  soprattutto  il  solfato,  quello  rende  sa- 
lubre P  acqua  che  deve  servire  per  gli  usi  domestici ,  impe- 
rocché oltre  al  prestarsi  ai  bisogni  dell'ossificazione,  il  bicar- 
bonato di  calce  satura  gli  acidi  dello  stomaco,  e  ne  stimola 
la  mucosa  per  l'acido  carbonico  che  sviluppa  decomponendosi. 

Sarà  una  buona  acqua  potabile  .quella  che  conterrà  fino  ad 
un  grammo  delle  sostanze  solide  sunnominate. 

Fra  le  sostanze  nocevoli  che  si  riscontrano  nelle  acque  oc- 
cupa il  primo  posto  il  solfato  di  calce,  che  ha  la  proprietà 
di  renderle  insipide  e  dolciastre,  diffìcili  a  digerirsi,  e  di  dar 
loro  quel  carattere  di  se  lenì  tose  (dure,  crude,  grossolane),  che 
gli  antichi  diedero  a  tutte  quelle  acque  nelle  quali  il  gesso 
prepondera  sulle  altre  materie  saline.  La  presenza  di  questo 
solfato  fa  sì  :  1°  che  il  sapone  si  decompone  aggrumandosi,  e 
non  si  scioglie  neh"  acqua  che  lo  contiene  ;  2°  che  diventa 
dura  la  pelle  dopo  il  bagno;  3°  che  non  si  possono  con  essa 
cuocere  i  legumi  in  causa  di  una  sostanza  insolubile  e  assai 
dura,  che  si  forma  per  la  combinazione  del  solfato  di  calce 
colla  legumina  ;  4°  che  coi  sali  solubili  di  barite  e  colf  ossa- 
lato  d'ammoniaca  depone  un  copioso  precipitato. 

11  cloruro  di  calce  e  l'azotato  di  calce  sono  sovente  abbon- 
dantemente contenuti  in  certe  acque,  che  conservano  i  carat- 
teri di  quelle  crude  contenenti  solfato  di  calce.  11  cloruro  di 
magnesio  e  il  solfato  di  soda  (altri  sali  nocevoli)  si  trovano 
raramente  in  quantità  tale  d' agire  sulF  organismo.  È  ancora 
dubbia  l'influenza  che  hanno  i  sali  di  magnesia  che  si  rinven- 
gono nelle  acque.  Grange  attribuisce  loro  la  causa  del  creti- 
nismo e  del  gozzo,  che  crede  endemico  in  quei  paesi,  dove  il 
suolo  è  formato  da  roccie  magnesiache  ;  mentre  che  Chatin  fa 
derivare  queste  malattie  dall'assenza  del  iodio  nelle  acque  e 
nell'aria.  Tanto  l'una  come  l'altra  opinione  non  sono  ancora 
abbastanza  confermate  dai  fatti  per  poter  loro  assegnare  un 
valore  positivo.  Però  è  da  mettersi  molto  in  dubbio  anche  l'in- 
nocuità assoluta,  che  il  Bouchardat  crede  potere  attribuire  alle 
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acque  che  contengono  solfato  di  magnesia,  malgrado  gli  esperi- 
menti da  lui  fatti  sugli  animali  che  vìvqùo  in  quest'ambiente. 

Di  tutte  le  sostanze  che  entrano  nella  composizione  delle 
acque,  le  più  dannose  sono  le  sostanze  organiche  provenient 
dalla  decomposizione  delle  materie  vegetali  ed  animali.  Esse 
non  solo  nuocciono  per  la  loro  azione  propria,  ma  ancora 
per  il  potere  che  hanno,  come  vedremo  più  tardi,  di  decom- 
porre i  solfati  sviluppando  dell'acido  solfidrico. 

Un'acqua  che  contenesse  per  ogni  litro  centig.  dieci  di  calce 
e  di  magnesia  ed  altrettanto  di  materie  organiche,  non  può 
più  servire  per  uso  domestico. 

Allo  stato  di  vapore  passa  l'acqua  quando  sia  posta  in  ebol- 
lizione alla  temperatura  di  100°  C,  sotto  la  pressione  normale 
di  0m,760,  ed  allora  occupa  un  volume  1700  volte  più  grande,  di 
quello  che  occupava  allo  stato  liquido.  Quando  bolle  poi  sotto 
una  pressione  maggiore,  come  nella  caldaia  di  Papin,  per  es., 
essa  acquista  un  potere  dissolvente  molto  maggiore,  può  scio- 
gliere delle  sostanze  assai  refrattarie,  e  sulle  quali  non  ha 
alcuna  azione  quando  bolle  in  condizioni  normali.  Questa  co- 
gnizione è  importante  per  spiegare  molti  fenomeni  della  for- 
mazione geologica  del  globo.  Riscaldandola,  si  dirada  come 
succede  degli  altri  liquidi  e  giunta  a  100°  colla  pressione  at- 
mosferica ordinaria,  rapidamente  passa  allo  stato  di  vapore 
senza  decomporsi;  il  suo  volume  lassi  1698  volte  maggiore  che 
in  istato  liquido  a  -f-  4°.  Pervenuta  al  grado  di  ebollizione 
cessa  la  temperatura  sua  di  elevarsi;  tutto  il  calore  si  volge 
a  trasformarla  in  vapore. 

Allo  stato  di  purezza,  1'  acqua  è  un  corpo  assolutamente 
neutro,  che  non  possiede  dunque  ne  le  proprietà  degli  acidi 
ne  quelle  delle  basi.  Tuttavia  essa  può  rappresentare  benis- 
simo tanto  i  primi  che  i  secondi,  e  formare  dei  veri  sali  a 
composizione  perfettamente  determinata.  Anche  un  gran  nu- 
mero di  sali  ritengono,  nel  momento  in  cui  si  formano,  una 
quantità  d'acqua  più  o  meno  considerevole,  che  si  assimilano 
per  cristallizzarsi.  Ve  ne  sono  anzi  di  quelli  che  la  posseg- 
gono in  due  stati  diversi,  cioè  come  acqua  di  cristallizzazione 
e  acqua  di  base. 

Dopo  l'aria,  essa  è  il  fluido  il  più  abbondante  sulla  terra  ed 
è  indispensabile  per  la  vita  d'  ogni  essere  organizzato.  Essa 
estingue  quel  senso  di  secchezza  e  di  ardore  delle  mucose 
che  tappezzano  la  bocca,  la  faringe,  il  tubo  digestivo,  che 
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dicesi  sete  ,  e  che  è  prodotto  dalla  continuata  perdita  di  li- 
quidi in  causa  delle  varie  secrezioni  ed  esalazioni.  Nessun 
liquido  calma  la  sete  con  tanto  effetto.  Essa  stempera  gli  ali- 
menti solidi,  favorendo  cosi  l'azione  dei  succhi  gastrici  ed 
intestinali;  agevola  il  loro  assorbimento,  e  concorre  quindi 
validamente  alla  nutrizione.  È  il  veicolo  del  maggior  numero 
delle  sostanze  medicinali.  Quando  è  tiepida,  agisce  come  un 
emetico.  Calda  ed  in  generose  bibite,  ha  un  effetto  diaforetico, 
e  favorisce  la  .diuresi.  Bollente,  costituisce  un  vero  escarotico. 
Applicata  su  tutta  la  superfìcie  del  corpo,  chiamasi  bagno,  ed 
è  un  potente  mezzo  igienico  e  terapeutico. 

I  bagni.  —  L'uso  dei  bagni  è  antichissimo,  e  si  può  dire 
coevo  col  mondo,  perchè  fu  la  natura  che  ha  insegnato  agli 
animali  ed  agii  uomini  di  tuffarsi  nell'acqua  o  in  altro  mezzo 
qualunque  per  divertimento,  per  ristoro,  o  per  calmare  soffe- 
renze. La  parola  latina  batneum  o  balineum  viene  chiaramente 
dal  greco  fia'hxvelov,  e  da  balneum  si  fece  balnea  e  balnearia, 
quando  si  cominciò  ad  unirli  in  stabilimenti.  Secondo  alcuni 
la  parola  greca  deriva  da  fìctXkcc  e  av/a,  cioè  caccia  dolori,  men- 
tre l'altra,  \Qvrpov,  è  sinonimo  semplicemente  di  lavacro.  Più 
tardi  si  dissero  therrnm  (da  fapuo,  caldo)  i  sontuosi  edifizi  in- 
nalzati a  Roma,  e  sebbene  quella  parola  dovesse  servire  solo 
ad  indicare  i  luoghi  dove  si  prendevano  i  bagni  caldi,  pure  fu 
usata  indifferentemente  con  balnea  dagli  scrittori  latini.  Le 
parole  lavatrina  o  balinea3  indicavano  luoghi  più  modesti. 

Bagni  presso  i  Greci.  —  Già  fin  dai  più  remoti  tempi  era 
famigliare  ai  Greci  il  .lavarsi  in  acqua  fresca  e  nella  marina, 
nonché  nelle  sorgenti  calde,  o  naturali,  o  riscaldate  artificial- 
mente. Omero ,  Pindaro  ,  Teocrito  parlano  spesso  nelle  loro 
opere  immortali  di  queste  abitudini  prime  *.  Le  sorgenti  d'ac- 
que minerali  erano  sacre  e  dedicate  ad  Ercole.  Alle  terme 
unironsi  i  ginnasi  e  le  palestre,  dove  i  giovani  si  esercitavano 
nella  cinesia  e  dopo  i  ludi  entravano  nel  bagno.  Essi  presen- 
tavano uno  stadio  in  cui  facevansi  le  corse  a  piedi  ed  a  ca- 
vallo, un  efebeo,  cioè  sala  per  la  ginnastica,  un  sferisterio  per 
il  giuoco  della  palla,  un  apoditerio  come  spogliatoio,  un  coni- 

*  Se  ne  volle  trovare  menzione  perfino  nella  Genesi,,  e  credesi  che  le  acque 
calde  sieno  indicate  nel  testo  col  nome  di  iemim  (cap.  36).  In  alerò  luògo  è 
detto  che  Ana  trovò  le  aquee  calidce  nel  deserto.  Ma  è  dubbio  che  i  figli  d'I- 
sraello  fossero  molto  amanti  dei  bagni  e  della  pulizia! 
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sierìo  dove  si  buttava  la  polvere  sulla  pelle  ai  lottanti.  Colim- 
betra  chiamavansi  le  sale  per  i  bagni  e  per  il  nuoto.  Avanzi 
di  bagni  pubblici  sontuosi  si  scoprirono  presso  Troja,  a  Memfi, 
a  Tebe,  a  Palmira,  e  in  altre  antiche  città  greche.  Tempi  di 
Esculapio  e  di  Igea  sonosi  trovati  presso  fonti  salutari.  Le  pia 
antiche  leggi  d'Atene  e  di  Sparta  prescrivevano  l'uso  dei  bagni'. 
Vitruvio  ci  ha  trasmesso  una  minuta  descrizione  di  questi 
luoghi.  Sembra  che  fossero  composti  di  sette  camere,  separate 
le  une  dalle  altre,  e  che  fra  loro  fosservi  altre  destinate  agli 
esercizi  ginnastici.  L'Alberti  nel  libro  Vili  della  sua  Archi- 
tettura sostiene  che  la  estensione  ordinaria  delle  terme  non 
era  minore  di  100  mila  piedi  q.  e  vi  si  contenevano  piazze  , 
cortili,  sale,  laghi,  boschetti.  I  più  grandiosi  ed  eleganti  si 
componevano  di  sei  parti  principali  :  l' apoditerium  (spogliatoio), 
ove  i  bagnanti  deponevano  le  vesti,  e  i  custodi  detti  capsarii 
erano  incaricati  di  disporle  convenientemente.  La  seconda  ca- 
mera dicevasi  lantron  (frigidario),  destinata  ai  bagni  freddi; 
la  terza  tepìclarium  per  non  passare  bruscamente  e  diretta- 
mente dal  caldo  al  freddo  e  viceversa.  Plinio  la  chiama  perciò 
cella  media.  La  quarta  era  caldissima  e  dicevasi  sudatio  o  la- 
conium,  perchè  l'uso  ne  era  venuto  dalla  Laconia  o  Sparta. 
Era  un  locale  rotondo ,  coperto  con  una  cupola ,  nella  quale 
praticavasi  un'apertura,  che  si  poteva  aprire  e  chiudere  esat- 
tamente con  un  coperchio  di  bronzo  sospeso  ad  una  catena, 
e  così  ottenevasi  la  temperatura  che  si  voleva.  Di  queste  ca- 
mere laconiche,  che  in  oggi  chiameremmo  stufe,  ve  ne  erano 
parecchie.  La  quinta  stanza  era  il  balneum  propriamente  detto, 
chiamato  dai  Greci  termolousio,  dai  Romani  calidarìxim,  e  que- 
sto era  il  luogo  più  frequentato.  La  sesta  stanza  dicevasi  dai 
Greci  cleoterìo,  e  dai  Romani  antuario ,  perchè  vi  si  Ungeva 
tutto  il  corpo,  ed  era  provvista  di  gran  numero  di  vasi  pieni 
di  unguenti,  con  olì  e  profumi.  Collo  strigile  si  tergeva  il  su- 
dore in  altra  stanza  detta  conisterium,  I  strigili  o  trigli  erano 
strumenti  falciformi  di  osso  o  di  metallo  ,  atti  a  raschiar  la 
pelle  e  detergere  il  sudore  dalla  superfìcie  del  corpo,  prima  di 
entrare  nel  bagno  *.  Il  locale  era  costrutto  in  modo  da  ricevere 
molto  calore  dall'  ipocausto,  che  stava  di  sotto  al  fabbricato,  e 


1  Sembra  che  a  loro  si  sostituisse  non  di  rado  la  spugna.  Nelle  rovine  di 
Ercolano  sonosene  trovati  diversi  che  erano  di  gusci  d'ostrica,  d'avorio  e  per- 
fino anche  d'oro. 
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che  corrisponderebbe  ai  nostri  caloriferi  sotterranei.  Sembra 
che  fosse  ad  aria  calda. 

Bagni  (tei  Latini.  —  Si  crede  che  fin  «lai  tempo  di  Scipione 
(200  a.  C.)  esistessero  bagni  a  Roma.  Seneca  nella  sua  lettera 
a  Lucilio  in  cui  descrive  la  villa  del  gran  Condottiero,  parla  dei 
bagni  privati  e  dice  ex  consuetudine  antiqua.  I  pubblici  sembra 
sieno  stati  fatti  costrurre  per  la  prima  volta  da  Mecenate.  Altri 
credono  che  quel  Sergio  Orata  che  per  il  primo  trovò  i  vivai 
delle  ostriche  a  Baja,  e  che  divenne  celebre  per  avere  sco- 
perto le  ottime  qualità  di  quelle  del  lago  Lucrino,  abbia  anche 
introdotto  i  bagni  pubblici.  Certo  è  che  al  tempo  di  Cicerone 
erano  già  pregiati  i  bagni,  perchè  raccomanda  i  suoi  d'Arpino 
nelle  lettere  alla  moglie  Terenzia  ed  al  fratello  Quinto.  La  di- 
sposizione greca  venne  imitata  dai  Latini,  che  non  fecero  che 
sostituire  i  nomi  latini  ai  greci,  e  ne  edificarono  di  magnifici. 
Ciò  lo  si  può  dedurre  dalle  descrizioni  che  se  ne  hanno  in  Pli- 
nio, Luciano,  Vitruvio,  Publio  Vittore,  ecc.  Quest'ultimo  nella 
sua  Topoffrafia  di  Roma  descrive  non  meno  di  800  bagni  fra 
pubblici  e  privati.  Bellissimi  ne  fece  fabbricare  Mecenate,  e  ma- 
gnifici pure  Augusto.  Si  legge  in  Plinio  il  vecchio  che  questi  ne 
regalò  al  pubblico  170. 1  ruderi  maestosi  delle  terme  di  Car acallo. 
o  Antoniniane,  di  quelle  di  Diocleziano,  di  Tito,  di  Agrippa, 
che  si  osservano  a  Roma,  ne  ponno  dare  un'idea  adeguata. 

Le  prime  furono  edificate  dall'  imperatore  Antonino  Bas- 
siano, detto  Caracalla,  nel  2Ì6  dopo  Cristo,  e  furono  dette  dai 
contemporanei  eximicc,  magni fìcentissimw.  La  sala  destinata  al 
solium,  cioè  al  gran  bagno,  era  ammirabile,  e  perciò  fu  inti- 
tolata cella  soleare.  La  loro  magnificenza  ci  viene  attestata  an- 
che dai  superbi  avanzi,  essendo  conservata  ancora  quasi  tutta 
la  parte  media.  Il  loro  prospetto  era  verso  la  via  Appia,  dalla 
quale  distaccavansi  due  apposite  vie.  Vi  si  lavavano  millecin- 
quecento persone  per  volta.  I  bei  pavimenti  di  mosaico  nei 
luoghi  scoperti,  i  peristili  dei. bagni,  le  reliquie  delle  due 
grandi  sale,*  la  soleare  e  la  schola  labri,  sono  ancora  in  oggi 
una  prova  della  magnificenza  di  questi  luoghi. 

Le  Diocleziane  erano  ancora  più  grandi,  poiché  potevanvisi 
bagnare  in  una  sol  volta  3200  persone.  Furono  iniziate  dal- 
Timperator  Diocleziano  nel  302  d.  C.  e  compite  da  Costanzo 
e  Massimino  nel  306.  La  gran  sala  principale  fu  ridotta  dai 
Papi  in  chiesa  sotto  la  direzione  di  Michelangelo,  e  vi  si  veg- 
gono ancora  le  otto  grandi  colonne  di  granito  rosso.  Nelle  al- 
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tre  parti  di  queste  terme,  che  erano  maggiormente  conservate, 
si  formò  l'amplissimo  monastero  dei  Certosini  e  la  Casa  d'In- 
dustria; altre  furono  ridotte  a  fienili  e  ad  abitazioni  diverse. 
In  una  delle  sale  rotonde  agli  angoli  si  formò  altra  chiesa,  e 
in  altra  una  prigione.  Imponenti  sono  le  rovine  del  teatro 
delle  terme,  dove  si  facevano  i  giuochi  ginnastici  e  che  cor- 
risponde all'attuale  Piazza  di  Termini. 

Delle  terme  di  Tito  e  di  Agrippa  poco  ci  resta,  ma  quel 
poco  basta  à  darci  un'idea  della  loro  magnificenza.  Il  Panteon 
che  ancora  si  osserva  a  Roma,  dedicato  in  seguito  a  tutti  gli 
Dei,  era  la  cella  soleare  delle  terme  d'Agrippa.  Il  caliclarium, 
detto  da  Svetonio  sphaeristerium  per  la  sua  forma  rotonda,  fu 
convertito  in  arena  per  pubblici  spettacoli  e  porta  ancora  que- 
sto nome;  col  quale  però  si  chiamava  anche  il  giuoco  della 
palla,  annesso  alle  terme. 

Più  che  negli  edifìzì  e  nei  templi  sfoggiarono  i  Romani  il 
loro  fasto  nelle  terme;  statue,  mosaici,  bassorilievi,  pitture  vi 
profusero,  a  giudicarne  dagli  avanzi  notevoli.  Il  Laocoonte  del 
Vaticano,  l'Ercole  Farnese  furono  trovati  nelle  terme  di  Ca- 
racalla.  Le  due  magnifiche  urne  di  basalto  verde  che  vi  si  ve- 
dono, come  pure  il  grandioso  bacino  di  porfido  rosso,  appar- 
tennero a  queste  terme.  Le  due  vasche  di  granito  d'Egitto 
che  veggonsi  come  fontane  sulla  piazza  Farnese  furono  pure 
tolte  alle  terme. 

Anche  i  ricchi  particolari  avevano  bagni  propri  e  ricchis- 
simi. Poi  il  lusso  introdusse  nei  bagni  le  acque  del  mare,  vi 
fece  discendere  la  neve  dalle  montagne  ;  la  voluttà  vi  gettò  lo 
zafferano  ed  altre  sostanze  odorose. 

Le  altre  città  d'Italia  imitarono  il  lusso  e  la  splendidezza  dei 
Romani,  e  si  trovano  avanzi  di  terme  in  quasi  tutte  le  città 
antiche,  a  Napoli,  Milano,  Brescia,  ecc.,  ed  a  Parigi  stesso 
veggonsi  ancora  avanzi  dei  bagni  dell'imperatore  Giuliano. 

Nel  1824  scavando  a  Pompei  sortirono  dalle  ruine  i  resti  di 
uno  stabilimento  termale,  ancora  in  piedi  dopo  1700  anni  di 
seppellimento,  che  sotto  proporzioni  ristrette  presenta  tutte  le 
condizioni  relative  alla  sua  destinazione.  È  un  edilìzio  modesto,' 
che  probabilmente  non  avrà  servito  a  tutta  la  città,  ma  è  però 
sempre  un  prezioso  esemplare  di  bagno  romano.  Noi  lo  ab- 
biamo già  pubblicato  nel  nostro  articolo  Bagni  che  scrivemmo 
per  r 'Enciclopedia  medica  italiana  (Voi.  1°,  Parte  la,  pag.  2076), 
e  qui  lo  riproduciamo. 


l'i-.  1. 
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Presenta,  come  lo  mostra  la  figura,  la  forma  di  un  quadri- 
latero irregolare,  di  50  metri  circa  di  larghezza  massima,  e 
(li  53  ili  profondità.  Sono  sei  gli  ingressi,  segnati  colle  lettere 
a  b  e  d  e  f ,  e  già  subito  ci  si  mostra  una  importante  pre- 
cauzione, importata  d'Oriente, 
quella  cioè  che  nessuno  di  quelli 
è  diretto,  per  impedire  che  l'a- 
ria colpisca  troppo  vivamente  i 
balneanti.  Per  essi  si  penetrava 
nelF  a trium  (g)  ,  contornato  di 
portici  sotto  i  quali  si  aspettava 
F  ora  opportuna  pel  bagno.  Vi 
erano  banchi  detti  scholae  e  una 
sala  (h)  che  corrisponde  àìYexe- 
dra  dei  ginnasi  greci.  Dall'atrio 
un  corridoio  (i),  col  soffitto  pinto 
in  azzurro  e  stelle  d'oro,  con- 
duce aWapodìjtcrium  o  spollaio- 

riunì  (j),  nel  quale,  come  già  dicemmo,  si  deponevano 
abiti,  e  dove  dei  servi  capsari  raccoglievano  i  vestiti  e 
oggetti  preziosi  in  una  capsa  per  conservarli.  Un  piccolo  ga- 
binetto vicino  (k)  serviva  da  unctuarium,  un  deposito  d'olio, 
d'essenze,  di  profumi,  e  di  fronte  a  questo  il  frigidarkim  (/), 
sala  destinata  ai  bagni  freddi,  e  conservata  ancora  perfetta- 
mente. È  una  bella  piscina  (baptisterium)  rotonda,  di  5m  70 
di  diametro,  al  centro  d'una  costruzione  rettangolare,  e  sor- 
montata da  una  cupola,  coperta  di  marmo  bianco,  e  contor- 
nata da  gradini  sui  quali  si  sedevano  i  bagnanti.  L'acqua  vi 
arrivava  con  un  tubo  di  bronzo,  che  si  suppone  fosse  masche- 
rato da  una  statua,  e  straripava  continuamente.  La  decora- 
zione è  elegantissima. 

Dall'  apoditerio  si  passa  in  m,  che  è  il  tepidarium,  mante- 
nuto ad  una  dolce  temperatura,  e  poi  al  calidarium  (n). 

11  primo  era  riccamente  ornato  come  un  salone  di  conver- 
sazione, e  rischiarato  da  una  finestra  ovale.  Il  pavimento  pisno 
di  condotti  caloriferi  è  in  comunicazione  con  una  grande  e  as- 
sai bella  braciera  di  bronzo,  /oculare,  che  è  ancora  a  posto. 

11  secondo  è  una  sala,  che  termina  con  una  gran  nicchia 
semicircolare,  la  cui  volta  pressoché  emisferica  ha  un'apertura 
circolare  e  obliqua  destinata  a  regolarizzare  l'atmosfera  calda 
del  luogo  e  si  chiudeva  con  un  otturatore  chiamato  clypeus  o 
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laconium,  sospeso  a  delle  catene  di  cui  si  vedono  ancora  le 
maniglie  nei  muri.  Vi  ha  un'altra  piccola  apertura  quadrata 
destinata  al  medesimo  scopo.  Al  centro  dell'  emiciclo  si  vede 
una  vasca  di  marmo,  labrum,  solium,  nella  quale  sorgeva  l'ac- 
qua per  un  tubo  in  bronzo  che  è  ancora  a  posto.  Essa  serviva 
a  lavare  il  viso  e  le  mani  a  quelli  che  venivano  solo  a  tra- 
spirare. All'altra  estremità  della  sala  sta  Y alveus ,  o  calida- 
rium ,  bacino  di  forme  rettangolari,  destinato  ai  bagni  d'ac- 
qua calda,  e  il  cui  fondo  elevato  fa  supporre  sia  stato  guar- 
nito di  gradini.  Il  pavimento  in  mosaico  è  isolato  sopra  piloni 
di  mattoni;  mezzo  ingegnoso  per  farvi  circolare  l'acqua  calda 
e  per  inviluppare  il  vaso  d'una  temperatura  eguale.  La  volta 
era  rivestita  di  stucco  disposto  a  incanalature;  specie  d'orna- 
mento che  fa  colare  il  vapore  condensato  in  acqua. 

Nelle  terme  di  Tito  a  Roma  si  trovò  un  affresco  che  ci  dà 
un'idea  della  disposizione  dei  bagni  degli  antichi  Greci.  Ben- 
ché questa  pittura,  che  incisa  da  Socci  di  Cremona  fece  il  giro 
del  mondo,  sia  giudicata  di  una  data  relativamente  recente , 
tuttavia  essa  ha  ancora  del  valore  messa  assieme  coi  vestigi 
che  possediamo,  presumendo  anche  che  i  depositari  della  tra- 
dizione greca,  allora  rifugiatisi  in  Italia,  abbiano  fornito  i  dati 
precisi  di  questo  quadro. 

Il  servizio  dei  bagni  era  disimpegnato  da  un  numero  con- 
siderevole di  schiavi.  V'erano,  per  es.,  gli  aquarii  per  la  di- 
stribuzione delle  acque,  i  fricatores  per  le  confricazioni  e  gli 
strigili,  i  tractatores  per  stirare  i  muscoli  (il  nostro  massage), 
i  fornicatores  per  scaldare  l' hypocaustum  (il  fornello),  gli  ali- 
par ìi  per  levare  i  peli  senza  dolore,  i  dropacistés  per  i  calli, 
gli  unctorcs  per  versare  unguenti,  i  paratillres  per  pulire  al- 
cune aperture  del  corpo,  i  picatrices  per  pettinare,  ecc. 

Nei  primi  tempi  tutti  quelli  che  intervenivano  ai  bagni  paga- 
vano un  quadrans,  specie  di  moneta  del  valore  di  2  centesimi 
circa  della  nostra;  ma  in  seguito  se  ne  ebbero  anche  di  gratuiti. 

Tale  è  la  storia  dei  bagni  nei  primi  secoli  dell'Impero,  e  le 
cose  non  mutarono  aspetto  dopoché  Costantino  ebbe  trasferita 
la  sede  a  Bisanzio.  Egli  anzi  ne  fece  costruire  ivi  di  eguali  a 
quelli  di  Roma,  in  modo  che  ve  ne  ebbero  8  di  pubblici  e  .153 
di  privati,  come  narra  il  Gibbon. 

Bagni  dei  Russi.  —  Si  prendono  appo  questa  nazione  i  bagni 
in  una  unica  camera  costrutta  in  legno,  entro  la  quale  trovasi 
un  ampio  recipiente  di  ferro  fuso  pieno  di  ciottoli  arroventati 
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al  fuoco  di  un  fornello.  Attorno  alla  camera  sonovi  delle  larghe 
panche  coperte  da  un  pagliericcio.  Il  calore  vi  ascende  ad  un 
grado  assai  elevato;  vi  si  respira  un'  aria  cosi  bruciante  che 
sembra  di  dover  soffocare.  Il  Russo  entra,  si  spoglia,  e  si  corica 
su  d'una  panca.  Allora  si  versa  dell'acqua  fredda  sui  ciottoli, 
ed  un  vapore  spesso,  ardente,  circonda  tutta  la  persona,  la 
quale  presto  è  coperta  di  un  sudore  considerevole.  Il  termo- 
metro monta  fino  a  55°  C.  Sulla  fine  del  bagno  il  paziente 
viene  flagellato  leggermente  con  verghe  di  betula  rammollite 
nell'acqua,  e  ciò  aumenta  il  rossore  della  pelle;  poi  lo  si  frega 
con  sapone,  il  che  diminuisce  il' sudore,  e  si  finisce  col  gettar- 
gli sulla  testa  dei  secchi  d'acqua  fredda.  I  poveri  invece  escono 
a  rotolarsi  nella  neve  e  bevono  acquavite.  Infine  il  signore 
russo  prende  una  bevanda  composta  di  alcool,  vino  bianco, 
zucchero  e  fette  di  limone,  e  si  riposa  su  d'un  letto. 

I  Russi  si  servono  ancora  molto  di  questi  bagni,  e  n'hanno 
in  ogni  villaggio. 

Bagni  dei  Turcìù.  —  Siccome  questi  sono  obbligati  già  dalla 
loro  religione  a  frequenti  abluzioni,  cosi  sono  numerosi  i  luoghi 
per  ciò.  Ma  essi  hanno  anche  dei  bagni  speciali,  che  sono  pre- 
cisamente il  laconicum  degli  antichi.  Gli  edifici  sono  costrutti 
in  pietra,  composti  di  vari  locali,  pavimentati  di  marmo,  e  ri- 
scaldati con  tubi  che  portano  il  calore.  In  una  prima  camera 
si  spogliano,  si  inviluppano  di  una  stoffa  di  cotone,  e  calzati 
sandali  di  legno  per  garantirsi  dal  calore  del  pavimento  en- 
trano nella  camera  del  bagno.  Ivi  si  suda  copiosamente,  poi 
si  vien  lavati,  asciugati,  pettinati,  fregati  con  una  stoffa  di  lana 
che  toglie  dalla  pelle  i frammenti  d'epidermide,  quindi  con  sa- 
pone e  altri  cosmetici.  Dopo  il  bagno  si  riposa  su  d'un  letto 
prendendo  gelati,  limonate,  caffè.  Questi  bagni  durano  l  /2  ora 
nell'inverno  e  iJi  d'ora  nell'estate.  Le  donne  vi  si  assogget- 
tano tutti  i  giorni,  gli  uomini  più  di  rado.  Non  vi  ha  villaggio 
turco  ove  con  una  moschea  non  vi  sia  un  bagno  pubblico.  I 
ricchi  hanno  dei  bagni  propri  decorati  con  lusso  asiatico  '. 

Non  dissimile  è  il  Tchoucour  Hammam,  o  bagno  turco  dei 
nostri  giorni,  e  lo  si  può  leggere  descritto  dal  famoso  generale 
Moltke  nelle  sue  Lettere  sull'Oriente,  tradotte  ora  per  la  prima 

i  Tutte  le  terme  qui  sono  grandiose;  scrive  dall'Oriente  il  prof.  Landerer 
negli  Annali  di  Chimica  del  prof.  Polli  (Voi  XXV,  pag.  236).  La  maggior  parte 
erano  conosciute  fin  dai  tempi  ellenici  e  consacrate  agli  Dei  dell1  antichità,  ad 
Ercole,  ad  Esculapio,  ecc. 
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volta  in  francese  (Parigi  1872,  1  voi.  in-8°  di  pag.  398).  Nella 
prima  caverna  egli  trovò  un'atmosfera  fredda,  un  getto  d'ac- 
qua; in  una  seconda  regnava  già  un  calore  convenevole,  e  qui 
lo  si  svestì,  inviluppando  solo  le  sue  reni  di  una  fascia  bleu  in 
seta  ed  il  capo  con  un  turbante.  Poi  lo  si  fece  entrare  nella 
gran  sala,  il  cui  pavimento  di  marmo  era  talmente  caldo  che 
non  poteva  tenervi  i  piedi  senza  pantofole  di  legno.  Ivi  lo  si 
fece  sdraiare  sopra  un  banco  e  il  telcklclii,  bagnaiuolo,  stirò 
tutti  i  muscoli,  fece  scricchiolare  le  articolazioni,  fregò  dapper- 
tutto. Il  dolore  prodotto  dalla  corsa  lunga  e  penosa,  che  il 
generale  avea  fatto,  era  scomparso.  Allora  egli  passò  in  piccole 
celle  riscaldate  che  contornano  la  gran  sala;  ivi  venne  lavato 
in  una  vasca  piena  d'acqua,  fregato  con  un  piccolo  sacco  di 
peli  di  capra,  insaponato  tutto  dalla  testa  ai  piedi,  e  poi  ri- 
cevette addosso  dell'acqua  fredda,  s'asciugò  ed  uscì. 

Bagni  degli  Indiani.  —  Quando  si  entra,  uno  dei  domestici 
vi  stende  su  d'un  banco  e  vi  inaffia  di  acqua  calda,  poi  agita 
tutto  il  corpo  con  un  metodo  speciale,  simile  al  massage,  e  che 
consiste  nel  fregare  dietro  un  certo  metodo,  far  agire  su  d'un 
dato  punto  tutti  i  muscoli,  far  scricchiolare  blandamente  le 
articolazioni.  L'operatore  s'inginocchia  sulle  vostre  reni,  vi  af- 
ferra alle  spalle,  fa  scricchiolare  le  spine  al  dorso,  agita  tutte 
le  vertebre,  dà  dei  gran  colpi  sulle  parti  più  carnose  e  più  mu- 
scolose, poi  si  mette  un  guanto  di  crine  e  frega  in  tal  modo  il 
corpo  che  egli  stesso  cade  in  copioso  sudore.  Infine  lima  con 
una  pietra  pomice  la  carne  dura  e  spessa  dei  piedi,  unge  con 
sapone  e  unguenti,  rade  o  strappa  i  peli.  Tutto  questo  è  fatto 
così  bene,  che  riesce  perfin  voluttuoso.  Dopo  di  esso  si  prova 
un  benessere  straordinario,  e  sdraiatisi  su  d' un  canapè  si  beve 
a  sorsi  il  moka. 

Finora  abbiamo  parlato  solo  di  bagni  d'acqua  dolce,  vediamo 
ora  quelli  di  acqua  minerale.  Anche  questa  era  tenuta  come 
cosa  sacra  dagli  antichi.  I  Greci  presso  alle  loro  sorgenti  co- 
struirono sempre  dei  templi.  I  Romani  oltre  alle  grandiose 
terme,  di  cui  ci  restano  i  ruderi  maestosi,  eressero  anche  negli 
altri  paesi  presso  tutte  le  sorgenti  minerali  per  le  quali  quel 
magnifico  popolo  passò  nelle  sue  corse  civilizzatrici,  dei  gran- 
diosi locali.  Se  ne  veggono  ancora  gli  avanzi,  fra  gli  altri, 
presso  Acqui  in  Piemonte,  a  Aix  in  Savoia,  a  Acquisgrana  e 
persino  in  Inghilterra.  È  anzi ,  direi ,  una  gloria  per  questi 
luoghi  il  mostrare  i  ricordi  degli  stabilimenti  romani. 
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I  medici  di  quell'epoca  nelle  loro  opere  trattarono  abba- 
stanza estesamente  delle  acque  minerali  e  della  loro  azione,  e 
grande  pure  era  il  numero  dei  pazienti  che  si  recavano  alle 
sorgenti,  per  riacquistarvi  la  perduta  salute. 

Ma  presto  i  Papi  li  lasciarono  in  Roma  a  poco  a  poco  ro- 
vinare, e  permisero  che  il  costume  dei  bagni  pubblici  andasse 
sempre  più  in  decadenza.  Poi  i  barbari,  che  cominciarono  ad 
invadere  l'Italia  nel  V  secolo,  i  Goti  condotti  da  Alarico,  i 
Vandali  con  Genserico,  gli  Unni  con  Attila,  ricacciando  in- 
dietro la  civiltà,  fecero  dimenticare  le  naturali  risorse,  e  quel 
che  è  più,  distrussero  quanto  si  era  andato  edificando.  La 
popolazione  romana  diminuì  in  tal  modo  che  uno  scrittore 
ebbe  a  dire,  che  i  pochi  abitanti  perdevansi  nell'immenso  spa- 
zio. Sfogliando  le  leggi  di  quell'epoca  malaugurata  non  s'in- 
contra che  una  lettera  del  re  Teodorico,  il  quale  concede  a 
quelli  di  Spoleto  exhibitionem  tliermarum  super  consuetudinem 
aliam  millenatn;  un'altra  con  cui  ordina  ad  un  architetto  che 
sia  rifatta  la  fonte  Apono  (Abano)  ;  un'  altra  di  re  Atalarico 
che  permette  ad  un  suo  fido  che  si  rechi  a  Baja  a  farvi  i 
bagni  per  causa  di  salute;  ed  un'ultima  di  re  Theodahado  che 
accorda  ad  un  suo  scudiero  di  andare  alle  acque  di  Bormio 
per  guarir  dalla  podagra. 

I  cristiani  stessi,  dispregiando  il  culto  pagano  delle  fonti, 
non  ebbero  più  alcuna  cura  per  esse;  il  costume  di  bagnarsi 
fu  solennemente  biasimato  dalla  loro  religione  ,  e  le  buone 
tradizioni  abbandonate. 

Tutti  gli  scrittori  del  medio  evo  mantennero  il  silenzio 
sull'uso  medico  dei  bagni  e  delle  acque  minerali,  e  fu  solo 
nel  1318  che  comparve  un  primo  studio  su  questo  argomento 
per  opera  di  Gentile  da  Foligno,  professore  alla  scuola  di  Pe- 
rugia, che  stese  un  Trattato  sopra  alcuni  bagni  al  suo  paese 
circostanti.  Lo  seguirono  un  De'  Dondi  per  le  terme  padovane, 
Ugolini  per  le  acque  di  Montecatini,  e  nel  1450  s'ebbe  la  grande 
opera  di  Giovan  Michele  Savonarola,  professore  a  Padova  poi 
a  Ferrara,  intitolata  Dei  Bagni  e  delle  Terme  naturali  dell'I- 
talia e  del  resto  del  mondo.  Cui  fece  seguito  quella  colossale 
del  Baccio,  De  Thermis,  ecc.  Libri  septem.  Venetiis  1571  '. 


1  Andrea  Baccio ,  uno  fra  i  più  distinti  idroioghi  dei  primi  tempi ,  nato  a 
Sant'Elpidio  presso  Ancona  da  parenti  milanesi  verso  il  1524  e  morto  nel  1600, 
fu  chiamato  a  Roma  ad  insegnar  storia  naturale,  vi  divenne  archiatro  pontificio 
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Quando  però  all'epoca  delle  Crociate,  gli  Europei  istigati  da 
Pietro  l'Eremita  passarono  in  Oriente,  e  vi  gustarono  il  co- 
stume del  bagno,  ritornati  ai  loro  paesi  non  poterono  a  meno  di 
continuare  quell'uso  e  si  riedificarono  i  Bagni.  In  Francia  sotto 
Filippo  III  vi  erano  già  stabilimenti  pubblici  nella  seconda  metà 
del  secolo  X1I1.  Di  là  l'uso  si  estese  in  Inghilterra  e  nel  se- 
colo XIV  l'uso  del  bagno  era  di  nuovo  abituale  in  Europa. 


Azione  fisiologica  dei  Bagni.  —  Gli  effetti  generali  co- 
muni e  costanti  dei  bagni  d'acqua,  di  qualunque  temperatura, 
sono  ben  noti.  Siccome  tutti  i  bagni  formano  attorno  al  corpo 
un'atmosfera  più  pesante  e  più  densa  dell'aria,  è  perciò  che 
a  temperatura  eguale  l'acqua  ci  fa  provare  a  un  più  alto  grado 
che  l'aria  le  sensazioni  di  caldo  e  di  freddo;  la  sottrazione  o 
l'aggiunta  di  calorico  si  fa  dunque  molto  più  rapidamente  per 
l'acqua  che  per  l'aria.  È  ancora  la  densità  che  a  taluni  fa 
provare  qualche  volta  una  oppressione  all'epigastrio,  la  quale 
non  permette  di  prendere  dei  bagni  interi,  e  che  talora  im- 
pedisce anche  l'azione  dell'aria  sulla  pelle. 

Gli  effetti  variano  anche  se  il  bagno  è  preso  nell'acqua  cor- 
rente, perchè  allora  il  numero  delle  particelle  in  contatto  col 
corpo  è  in  ragione  non  solo  della  intensità  del  liquido  ma  an- 
che della  sua  mobilità.  La  sottrazione  di  calorico  è  pure  nello 
stesso  rapporto.  V'ha  poi  di  più  un  effetto  speciale  delle  acque 
correnti,  ed  è  la  percussione  più  o  meno  forte  che  esse  eser- 
citano sul  corpo. 

L'azione  dei  bagni  è  eminentemente  varia  a  seconda  della 
loro  temperatura  e  della  loro  durata,  e  possono  produrre,  dice 
0.  Henry,  gli  stessi  risultati  inducendo  fenomeni  fisiologici  tut- 
t' affatto  distinti.  Così  un  bagno  caldissimo  e  uno  freddissimo 
presi  tutti  e  due  per  uno  spazio  di  tempo  assai  breve  sono  ri- 
vulsivi,  il  primo  d'una  maniera  diretta,  cioè  esercitando  la  sua 
azione  sulla  circolazione  generale  e  trasmettendo  i  suoi  effetti 
dal  centro  alla  periferia;  e  lo  prova  V  iniezione  dei  vasi  capil- 
lari. Il  secondo  invece  esercita  un'azione  ripcrcussiva;  vi  ha 
dapprincipio  riflusso  di  sangue,  dalle  parti  esterne  al  centro 
dell'organismo;  la  decolorazione  della  pelle  e  delle  mucose  ne 
è  la  prova.  Prolungandoli,  entrambi  diventano  ipostenizzanti, 

e  pubblicò  varie  opere  assai  stimate.  Questa,  De  Thermis ,  ecc.,  totius  orbiSj 
è  un  magnifico  in-folio  di  pag.  510,  che  deve  essere  costata  molte  fatiche  al 
suo  autore  e  che  ebbe  numerose  edizioni. 
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il  primo  por  una  congestiono  troppo  lunga,  il  secondo  per 
una  sosta  nella  circolazione. 

L'azione  fisiologica  speciale  dei  bagni  varia  a  seconda  della 
temperatura. 

Noi,  prendendo  per  punto  di  partenza  la  temperatura  media 
del  corpo  che  è  di  3G°  C,  distinguiamo  i  bagni  così:  freddi 
della  temperatura  al  disotto  di  45°  R.  19°  C;  freschi  fra  i  15° 
a  20°  R.,  20°  a  25°  C;  tiepidi  fra  i  20°  e  25°  R.,  25°  a  30°  C; 
caldi  sono  quelli  che  superano  i  29°  R.,  40°  C,  cioè  di  poco 
sopra  la  temperatura  del  corpo;  caldissimi  quelli  che  la  oltre- 
passano di  gran  lunga. 

Ecco  invece  la  divisione  di  Rostan,  ancora  in  oggi  adottata 
nei  libri  di  scienza: 
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Fleury  preferisce  un'altra  divisione  che  chiama  fisiologica, 
igienica  e  terapica.  Chiama  bagni  freddi1 'quelli  da  0°  a  25°  C. 
perchè  abbassano  la  temperatura  animale,  diminuiscono  la  fre- 
quenza del  polso  e  attivano  l'assorbimento  che  supera  l'esa- 
lazione; indifferenti  o  neutri  quelli  da  25°  a  30°,  perchè  sono 
senza  influenza  apprezzabile  sulla  temperatura,  sul  polso,  sul- 
l' assorbimento  e  sull'esalazione;  caldi  quelli  da  30°  a  40°  C, 
perchè  elevano  la  temperatura  animale,  accelerano  il  polso,  e 
attivano  l'esalazione  che  supera  l'assorbimento. 

Vediamone  ora  gli  eifetti  secondo  la  nostra  distinzione  supe- 
riormente accennata,  ommettendo  solo  quelli  del  bagno  freddo, 
perchè  ne  trattiamo  diffusamente  all'articolo  Idroterapia. 

Bagno  fresco.  —  Le  impressioni  prodotte  da  esso  sono  le 
seguenti:  entrandovi  si  sente  una  specie  di  stringimento,  di 
brivido;  la  respirazione  si  fa  lenta,  il  viso  giallastro,  livido, 
il  polso  piccolo,  frequente,  la  testa  diventa  pesante,  la  pelle 
fredda,  pallida,  meno  forti  i  battiti  del  cuore.  Ma  in  due  a  tre 
minuti  tutto  cessa  e  un  senso  di  benessere  invade  il  bagnante. 
E  quando  egli  sorte  dal  bagno,  dopo  di  esservi  restato  una 
mezz'ora  o  3/4  d'ora,  prova  una  freschezza  aggradevole,  si  sente 
piìi  leggiero,  più  agile.  La  perspirazione  cutanea  sospesa,  po- 
che sono  le  perdite  alla  pelle  e  perciò  l'orina  risulta  abbon- 
dante, pallida;  poi  si  prova  un  senso  di  appetito  vorace. 
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Già  usato  questo  bagno  molto  dagli  antichi,  in  oggi  è  pre- 
ferito dai  giovani  nella  bella  stagione.  Esso  tempera  il  calore, 
calma  la  sete,  è  igienico,  mantiene  la  pelle  in  buone  condi- 
zioni, fortifica  i  temperamenti  deboli,  delicati,  principalmente 
quando  è  unito  al  nuoto,  consolida  i  tessuti  impedendo  le 
perdite  cagionate  dalla  traspirazione,  aumenta  l'attività  del 
sistema  digerente,  e  agevola  quindi  i  mezzi  di  riparazione. 

Il  bagno  fresco  è  un  calmante  per  eccellenza.  Il  poeta,  il 
compositore,  l'artista,  Foratore  vi  trovano  la  calma  dell'esal- 
tamento cerebrale  che  succede  allo  sviluppo  delle  loro  bril- 
lanti facoltà.  È  un  mezzo  prezioso  per  combattere  nei  paesi 
caldi  l' influenza  snervante  dei  grandi  calori.  Esso  spoglia  il 
corpo  dall'eccesso  di  calorico,  il  cui  accumulamento  sovreccita 
e  opprime  gli  organi,  rivivifica  le  fonti  dell'innervazione  ab- 
battute dalla  troppo  alta  temperatura,  modera  l'attività  della 
traspirazione  cutanea,  anima  le  forze  muscolari  e  le  funzioni 
digestive  illanguidite.  Calma  senza  debilitare,  quando  non  se 
ne  prolunghi  la  durata. 

L'uso  abituale  e  giornaliero  del  bagno  fresco  esercita  la  più 
felice  influenza  sulla  salute;  tonifica  la  pelle,  le  conserva  la- 
sua  freschezza  e  la  sua  elasticità,  o  gliele  fa  ricuperare  se  le 
ha  perdute.  In  estate  impedisce  traspirazioni  troppo  copiose 
e  debilitanti.  Fa  guadagnare  forza  al  sistema  muscolare. 

Bagno  tiepido  o  temperato.  —  Esso  non  fa  provare  ne  la 
sensazione  di  freddo,  né  quella  di  caldo;  non  è  ne  tonico  ne 
debilitante;  ma  è  ottimo  come  mezzo  igienico,  come  pulizia 
del  corpo.  Per  lui  si  favoriscono  le  funzioni  esalanti,  togliendo 
i  detritus  organici,  la  polvere  e  il  sudore  accumulato,  che 
ottura  le  estremità  dei  vasi  esalanti  della  pelle.  È  ritenuto  il 
bagno  igienico  per  eccellenza  ed  è  un  ottimo  calmante  per 
gl'individui  irritabili.  Fu  adoperato  anche  come  complemento 
al  salasso,  o  in  suo  luogo,  perchè  produce  una  sedazione  più 
generale  e  più  durevole.  È  adatto  per  le  persone  normalmente 
costituite,  che  non  hanno  bisogno  né  di  fortificarsi  né  di  in- 
debolirsi, ma  solo  di  mantenere  la  loro  pelle  in  buone  condi- 
zioni igieniche.  Conviene  anche  bene  dopo  esercizi  violenti 
del  corpo  e  dello  spirito,  perchè  rattempra  l'ardore  dei  sensi 
e  l'attività  del  cervello.  È  indicato  nelle  malattie  cutanee  ve- 
scicolari, papulose,  squamose  e  pustolose  della  pelle  allo  stato 
acuto;  nella  convalescenza  degli  esantemi  febbrili,  come  scar- 
lattina, morbillo,  vaiuoloide,  anche  nell' urticaria.  Combinato 
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all'oppio  fa  cessare  talvolta  il  delirio  nel  periodo  di  suppura- 
zione del  vainolo.  Nel  Le  febbri  a  reazione  troppo  forte  calma 
e  regolarizza  le  funzioni  della  pelle  e  del  polso.  Nelle  malattie 
nervose,  principalmente  nell'isterismo,  palpitazioni  di  cuore, 
lamsia,  alienazioni  mentali,  olire  un  mezzo  idoneo  a  cal- 
marne gli  cll'etti,  ed  è  spesso  di  grande  utilità.  L' invagina- 
tone intestinale,  lo  strangolamento  interno  ed  esterno,  l'in- 
carceramento delle  ernie  sono  talora  modificate  dal  suo  uso. 
Lo  si  usa  anche  nelle  gonorree,  peritonite,  nella  febbre,  puer- 
perale  quando  predominano  i  sintomi  della  infiammazione,  e 
durante  il  parto  per  calmare  l'irritabilità  dell'utero. 

L'unica  precauzione  a  prendersi  è  di  opporsi  al  raffredda- 
mento che  ne  segue,  asciugandosi  rapidamente  con  biancheria 
secca  e  calda,  e  meglio  ancora  frizionandosi  con  tessuto  di 
lana.  Si  deve  pure  garantirsi  con  cura  durante  il  giorno  dalle 
impressioni  di  freddo. 

Bagno  caldo.  —  Esso  cagiona  al  primo  contatto  ima  specie 
di  spasmo  generale,  che  tosto  si  dissipa,  una  frequenza  nel 
respiro  e  nei  moti  del  cuore,  una  forte  rivulsione  alla  pelle, 
per  cui  le  vene  si  gonfiano,  la  faccia  si  arrossa,  la  pelle  si  fa 
calda  e  produce  un'abbondante  secrezione  di  sudore  con  sete 
più  o  meno  forte.  Le  pareti  interne  del  corpo  si  trovano  in- 
ceppate nell'usato  loro  esercizio,  per  l'avvenuta  rarefazione 
degli  umori  e  principalmente  del  sangue,  e  protraendosi  una 
tale  azione  stimolante  nascono  angoscie,  stordimenti,  rumori 
nelle  orecchie,  oppressione,  talvolta  ove  si  persista  anche  sputo 
di  sangue,  sincope,  apoplessia.  Secondo  Poitevin  fino  a  29°  R., 
non  aumenta  il  numero  delle  pulsazioni,  ma  a  30°  già  aumen- 
tano di  due,  a  31°  di  sei,  a  32°  di  quindici,  in  modo  che  a  3G° 
sono  aumentate  di  40.  A  questo  grado  provansi  palpitazioni 
di  cuore  e  battiti  considerevoli  di  tutte  le  arterie,  principal- 
mente di  quelle  della  testa.  Recandosi  il  sangue  con  maggior 
rapidità  in  tutti  gli  organi,  le  ghiandole  ne  ricevono  quindi  più 
copia  e  separano  più  fluidi;  le  parti  genitali  diventano  turgide 
e  sentesi  tendenza  pronunciata  al  coito.  È  un  bagno  essen- 
zialmente debilitante,  rilassante  e  quindi  antiflogistico. 

È  indicato  ogni  volta  che  occorra  un  forte  eccitamento  della 
pelle;  quindi  nel  reumatismo  muscolare  ed  articolare  cronico, 
nelle  enteriti,  nelle  coliche  nervose,  nel  periodo  algido  del 
colera,  nelle  febbri  eruttive  sia  per  provocare  meglio  un'eru- 
zione che  va  sviluppandosi,  sia  per  richiamarne  una  scomparsa. 
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Così  nella  convalescenza  di  malattie  acute  per  determinare  la 
traspirazione,  che  diviene  allora  una  crisi  salutare.  È  il  mezzo 
migliore  per  richiamare  il  flusso  emorroidario  soppresso,  e 
conviene  anche  nell'amenorrea  e  dismenorrea. 

È  controindicato  nelle  persone  a  temperamento  sanguigno, 
dove  sia  a  temere  una  congestione,  nei  casi  di  flemmasie  in- 
terne, di  affezioni  organiche. 

Bagno  caldissimo.  —  I  suoi  effetti  sono  simili  a  quelli  del 
precedente,  ma  considerevolmente  esagerati.  Perciò  non  vi  si 
può  rimanere  che  pochissimo  tempo,  cioè  da  10  a  15  minuti. 
Il  polso  diventa  fortissimo  e  frequentissimo  ;  il  respiro  celere, 
oppresso;  la  sete  ardente,  il  viso  gonfio,  rosso;  gli  occhi  la- 
grimosi,  iniettati;  le  arterie  battono  con  violenza.  Vi  ha  gra- 
vezza del  capo,  vertigini,  senso  d'incomodo  calore,  facoltà  in- 
tellettuali ottuse,  talvolta  vi  ha  sonnolenza.  La  pelle  quasi 
erisipelatosa,  il  sudore  abbondantissimo,  i  movimenti  incep- 
pati, i  muscoli  addolorati;  stanchezza  estrema. 

Durata  del  bagno.  —  Essa  è  in  rapporto  colla  temperatura. 
Basandosi  su  considerazioni  fisiologiche  e  sulle  esperienze  Ore 
stabilì  le  regole  seguenti:  1°  il  bagno  freddissimo  e  caldis- 
simo deve  essere  di  assai  breve  durata,  da  2  a  5  minuti;  2°  il 
bagno  fresco  può  durare  da  15  a  20  minuti,  e  essere  ripetuto 
»  due  volte  nelle  24  ore;  3°  il  bagno  tiepido,  il  bagno  igienico 
per  eccellenza,  può  prolungarsi  al  di  là  di  tre  quarti  ad  un'ora. 
Non  possiamo  però  a  meno  di  osservare  che  non  vi  ha  nulla 
di  preciso  in  proposito. 

Il  professore  Langenbeck  ha  proposto  il  bagno  prolungato, 
cioè  al  di  là  dei  limiti  ordinari,  ed  ha  già  reso  dei  grandi 
servigi  alla  chirurgia.  Esso  ha  lo  scopo  di  preservare  le  pia- 
ghe dal  contatto  dell'aria.  Il  dott.  Fock  ha  poi  costrutto  una 
serie  d'apparecchi  per  impiegarlo  negli  ospedali. 

Anche  Zeis,  di  Dresda,  ha  usato  il  bagno  caldo  prolungato 
nelle  affezioni  chirurgiche  ,  ma  mentre  Langenbeck  adottò  i 
bagni  senza  interruzione  e  a  una  temperatura  fino  a  32°  C, 
Zeis  li  amministra  ad  intervalli  regolari,  escludendo  per  esem- 
pio la  notte,  e  a  una  temperatura  di  37°  a  42°  C. 

Hebra  a  Vienna  se  ne  è  servito  nelle  malattie  della  pelle 
come  bagno  intero,  lasciandovi  gli  ammalati  78  ore,  100,  fino 
a  16  ore  per  giorno.  Hebra  pubblicò  tre  osservazioni  di  malati 
che  restarono  l'uno  98  ore,  il  secondo  504,  il  terzo  2400  ore 
nell'acqua  senza  interruzione!  L'apparecchio  per  il  bagno  è 
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organizzato  in  modo  che  l'acqua  possa  cambiarsi  con  facilità, 
e  vi  sia  per  il  malato  l'opportunità  di  leggere,  bevere,  man- 
giare, senza  sortire  dal  bagno.  Un  infermiere  lo  sorveglia  co- 
stantemente. Hebra  cura  con  questo  metodo  le  scottature  di 
tutti  i  gradi,  l'eruzione  vaiuolosa,  il  pemfìgo,  la  psoriasi,  la 
pnirigine,  e  sempre  con  ottimi  risultati. 

11  bagno  prolungato  fu  già  preconizzato  dagli  Alienisti  per 
i  pazzi.  Esquirol,  Guislain,  Pinel  lasciavano  i  loro  malati  nel- 
l'  acqua  per  5  a  6  ore,  ma  non  di  più.  Brierre  de  Boismont 
nel  1846  presentò  all'  Accademia  di  medicina  a  Parigi  una 
memoria  sull'  impiego  dei  bagni  prolungati  nella  cura  delle 
forme  acute  della  mania  e  ne  facea  risultare  i  benefici  effetti. 
Anche,  Turck  lo  usò,  e  pubblicò  li  casi  nei  quali  il  bagno 
prolungato  apportò  vantaggi.  La  durata  media  fu  di  24  a 
240  ore. 

Bagni  parziali.  —  I  più  impiegati  sono  il  semicupio,  i  pe- 
diluvi ed  i  maniluvi.  11  semicupio  è  quel  bagno  in  cui  stando 
l'individuo  assiso,  l'acqua  ascende  soltanto  sino  all'ombelico;  il 
pediluvio  è  quello  in  cui  vi  ha  l'immersione  dei  piedi  nell'acqua 
sin  presso  le  ginocchia;  maniluvio  quello  in  cui  v'ha  l'immer- 
sione delle  mani  sino  all'articolazione  radio-cubito-carpea. 

Questi  bagni  adoperarsi  oltreché  per  viste  igieniche,  anche 
per  soddisfare  a  qualche  indicazione  terapeutica.  Essi  operano 
infatti  come  rivulsivi;  certe  epistassi  scompaiono  immergendo 
le  mani  nell'acqua  fredda:  copiose  emorragie  uterine  furono 
fermate  dal  pediluvio  freddo  o  dal  semicupio  ad  eguale  tem- 
peratura. 1  bagni  caldi  parziali  si  usavano  in  alcune  lievi  con- 
gestioni cerebrali  con  vertigini,  tintinnìo  degli  orecchi,  in  pic- 
cole congestioni  polmonari  con  oppressione  di  respiro,  e  Josse; 
nelle  addominali.  È  popolare  l'uso  dei  semicupi  caldi  o  dei  pe- 
diluvi caldi  senapizzati,  nell'amenorrea.  Si  usano  i  bagni  locali 
anche  quando  trattasi  di  richiamare  certe  eruzioni  soppresse. 

Ecco  un  quadro  rappresentante  tutte  le  varie  specie  di  ba- 
gno; quadro  che  togliamo  da  Ossian  Henry  con  alquante  mo- 
dificazioni nostre.  In  esso  le  varie  forme  balnearie  sono  di- 
vise da  Henry  in  tre  grandi  classi,  e  cioè  in  quelle  formate 
da  sostanze  liquide,  in  quelle  da  sostanze  solide,  e  in  quelle 
da  sostanze  gazose  od  aeriformi.  Ognuna  di  queste  viene  di 
nuovo  divisa  in  altre  due  a  seconda  che  le  prime  sono  sem- 
plici o  composte,  le  seconde  veramente  solide  o  solo  mezzo- 
liquide,  le  terze  secche  od  umide.  Ad  ognuna  di  queste  divi- 
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sioni  stanno  di  fronte  tutte  le  varie  specie  di  bagni  che  ad 
esse  appartengono,  e  di  cui  tratteremo  in  quest'opera. 
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Generalità  sulle  acque  minerali.  —  È  difficile  dare  una 
esatta  definizione  di  ciò  che  si  intende  per  acqua  minerale.  L'ac- 
qua appartiene  già  per  se  stessa  al  regno  minerale.  Tutte  le  ac- 
que contengono  principi  stranieri  ai  loro  elementi  essenziali,  e 
quindi  tutte  sarebbero  in  questo  senso  acque  minerali.  Che  se 
si  volesse  designare  con  siffatta  parola  soltanto  le  acque  più 
cariche  di  principi  stranieri,  l'espressione  mancherebbe  ancora 
di  esattezza  perchè  certe  acque  dolci  contengono  più  principi 
stranieri  di  alcune  acque  minerali,  che  sembrano  perfino  acque 
distillate.  Perciò  la  migliore  definizione  di  un'acqua  minerale 
crediamo  sia  la  seguente:  Acqua  minerale  è  quella  che  si  im~ 
piega  per  uso  medico.  Ed  era  quindi  giusta  l'idea  di  coloro 
che  le  volevano  chiamare  acque  medicinali,  come  hanno  fatto 
i  tedeschi  col  nome  di  Heilquellen,  e  l'idrologia  medica  chia- 
marono quindi  Heilquellenlehre  l. 

Il  modo  con  cui  in  seno  alla  terra  esse  si  mineralizzano 
ha  eccitato  in  ogni  tempo  1'  attenzione  di  tutti.  Plinio  avea 
detto:  talis  sunt  aquaz ,  qualis  terrai  per  quam  fluunt,  e  da 
ciò  si  stabilì  che  le  acque  sia  pluviali  che  sotterranee  tolgono 
ai  terreni  per  cui  passano  i  loro  principi.  Ed  è  questa  an- 
cora la  teoria  moderna ,  poiché  generalmente  infatti  le  sor- 
genti, che  emergono  da  terreni  di  una  data  natura,  portano 
principi  minerali  analoghi. 

Ma  ciò  non  basta  a  spiegare  la  soluzione  nelle  acque  di 
Gerti  principi  poco  solubili  di  loro  natura.  Il  lisciviamento 
delle  roccie  e  delle  terre  non  è  sufficiente;  conviene  aggiun- 
gervi l'influenza  della  pressione  e  della  temperatura,  le  quali 
nell'interno  della  terra  si  ammettono  essere  altissime. 

È  noto  infatti  che  i  Naturalisti  furono  dubbi  un  tempo  sul 
modo  con  cui  chiarire  le  trasformazioni  primitive  del  globo  ; 
alcuni  volevano  spiegare  tutto  per  mezzo  delle  acque  e  fu- 
rono detti  Nettunisti,  altri  coll'azione  del  fuoco  e  si  chiama- 
rono Vulcanisti.  La  nostra  epoca  fuse  insieme  questi  due  si- 
stemi provando  che  nell'uno  e  nell'altro  c'era  del  vero,  e  che 
la  terra  fu  trasformata  da  entrambi  gli  elementi.  Fu  verso  la 
metà  del  secolo  XVIII  che  si  cominciarono  a  fare  ricerche 
importanti  su  questo  argomento,  e  che  a  lato  della  geologia 
sorse  una  nuova  scienza,  la  geognosia,  che  si  occupa  della 
struttura  degli  elementi  del  globo    terrestre.    In    oggi  si  può 

1  Heil  salute,  Quellen  sorgenti,  Lehre  scienza. 
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quasi  ammettere  con  sicurezza,  che  qualunque  abbia  potuto 
essere  lo  stato  primitivo  di  questo,  vi  dovette  essere  un  mo- 
mento ,  un  punto  iniziale ,  in  cui  esso  si  condensò  in  una 
massa  di  sostanze  minerali  in  fusione.  Corpo  mobile,  compo- 
sto di  molecole  estensibili,  librandosi  nello  spazio,  dovette 
prendere  la  forma  globosa  conformemente  alle  leggi  dell'  at- 
trazione e  della  gravitazione ,  essendo  costretto  girare  in 
un'  orbita  determinata ,  attorno  ad  un  corpo  centrale  e  sul 
proprio  asse.  Questa  massa  fluida,  la  cui  temperatura  dovette 
superare  tutto  ciò  che  noi  conosciamo  in  fatto  di  calore  ter- 
restre, ebbe  bisogno,  per  raffreddarsi  e  per  coprirsi  d'una 
crosta  solida,  di  un  numero  enorme  d'anni;  tanto  più  che 
quando  si  formò  la  prima  crosta  solida,  l'azione  che  il  sole 
e  la  luna  esercitavano  su  di  essa,  e  da  sua  parte  la  terra 
sopra  di  entrambe,  dovea  produrre  un  tal  flusso  e  riflusso, 
un  così  enorme  cavallone  di  marea,  da  distaccarla  continua- 
mente, lino  a  che  si  formò  una  crosta,  bastantemente  com- 
patta da  resistere  all'urto  delle  onde.  Allora  il  raffreddamento 
ulteriore  della  terra  dovette  essere  più  lento.  Finché  infatti 
la  terra  era  fluida,  nuove  porzioni  di  essa  si  elevavano  con- 
tinuamente alla  superficie;  la  coagulazione  periferica  fermò 
questo  movimento,  -ed  allora  le  roccie,  cattive  conduttrici  del 
calorico,  non  lasciarono  spandere  al  di  fuori  che  una  piccola 
parte  del  calore  interno  che  vi  rimase  così  imprigionato.  Ne 
dovette  risultare,  come  conseguenza  immediata,  una  contra- 
zione della  crosta  terrestre,  la  quale  non  essendo  elastica  e 
racchiudendo  un  corpo  liquido  poco  compressibile,  si  fessurò, 
e  per  i  crepacci  lasciò  passaggio  alla  materia  liquida  dell'in- 
terno della  terra.  Ed  ecco  le  prime  montagne! 

Non  si  sa  ancora  di  quali  sostanze  fosse  formata  la  prima 
crosta  solida  del  globo,  la  vera  roccia  primitiva.  Non  cono- 
scendole si  diede  questo  nome  al  granito,  al  porfido,  al  ba- 
salto, alla  diorite,  alla  trachite,  ecc.,  che  si  chiamarono  roccie 
plutoniche. 

Non  si  sa  neppure  a  qual'  epoca ,  V  acqua  in  genere  abbia 
cominciato  a  mostrarsi  sulla  terra,  se  prima  o  dopo  l'eiezione 
delle  roccie  plutoniche.  Si  suppone  che  le  abbia  precedute. 
In  grazia  della  temperatura  così  elevata,  e  dell'enorme  quan- 
tità di  acido  carbonico  di  cui  era  sopracarica  l'atmosfera  dei 
tempi  primevi,  l'acqua  giungeva  a  sciogliere  tutte  le  sostanze, 
anche  quelle  che  sono  oggi  insolubili;  essa  intaccò  quindi  pò- 
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tentemente  le  roccie,  e  le  traccie  della  sua  azione  solvente 
giunsero  lino  a  noi  sotto  forma  di  terreni  sedimentari  o  stra- 
tificati. 

Studiando  una  sezione  della  crosta  terrestre,  la  si  trova  di- 
sposta nella  maniera  seguente:  alla  superficie  Ylnunus,  la  sab- 
bia, il  limo,  che  s'indicano  col  nome  di  terreni  d'alluvione.  Poi 
un  miscuglio  di  grossa  sabbia,  di  ghiaia  e  di  frammenti  di 
granito,  la  maggior  parte  arrotondati  e  quasi  lisci,  detti  massi 
erratici.  Sotto  questo  il  terreno  diluviano,  depositatosi  in  se- 
guito alla  grande  catastrofe  prodotta  dalle  acque  immediata- 
mente prima  dei  tempi  storici.  Si  compone  di  materie  are- 
nacee ed  argillose,  del  limo  delle  caverne,  e  di  brecce  ossee, 
cioè  frammenti  d'ossa  d'animali  antidiluviani. 

Tutti  i  sunnominati  terreni  comprendonsi  col  nome  comune 
di  quaternari,  e  furono  tutti  prodotti  o  radunati  dall'acqua. 
Ad  essi  succedono  quelli  detti  di  molasso,  che  appartengono 
alla  forma  terziaria,  e  distinti  dal  basso  in  alto,  coi  nomi  di 
eoceno,  mioceno  e  plioceno  secondo  la  loro  antichità.  Nell'ul- 
timo trovansi  avanzi  di  animali  molto  analoghi  ai  viventi. 

Al  disotto  di  questa  formazione  stanno  i  terreni  secondari, 
il  piano  superiore  dei  quali  è  il  terreno  cretaceo,  cui  succede 
il  grès  di  Kònigstein,  e  il  gruppo  neocomicno  o  veldieno  con 
pochi  fossili.  Più  abbasso  si  trova  il  gruppo  jurassico,  coi  suoi 
vari  calcari,  il  grès  con  minerali  di  ferro,  e  diverse  specie  di 
argilla  e  di  marna.  Il  piano  inferiore  è  formato  dal  gruppo 
liassico,  che  consiste  pure  di  calcare  e  sabbia,  cui  succede  il 
triassico,  ed  è  qui  dove  si  cominciano  a  riscontrare  avanzi  di 
piante  antidiluviane  abbastanza  grandi  da  formare  stratifica- 
zioni di  carbone.  Vengono  altri  grès  e  calcari  carbonosi,  e  si 
giunge  finalmente  alla  formazione  primaria,  che  consta  di  tre 
gruppi,  cioè:  terreno  devoniano,  siluriano,  cambriano;  tre 
strati:  schisti,  gneiss,  micaschisti. 

Quanto  si  trova  al  disotto  fa  parte  del  nocciuolo  della  terra 
costituito  dalle  roccie  plutoniche,  e  i  differenti  miscugli  che 
lo  costituiscono  si  fanno  talora  vedere  alla  superfìcie  della 
terra,  sotto  forma  di  versamenti  vulcanici,  ed  ora  come  ele- 
mento costitutivo  delle  montagne  primitive. 

Questi  sono  i  minerali  formati  dalla  precipitazione  acquea 
e  detti  perciò  terreni  nettuniani  ;  restano  ancora  quelli  pro- 
dotti dall'azione  del  fuoco  sulle  roccie  stratificate  o  su  quelle 
injettate  per  le  fessure  della  scorza  terrestre.  I  terreni  suddetti 
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discesero  dall'alto  dall'atmosfera,  dopoché  gli  elementi  che  li 
compongono,  innalzati  dal  movimento  delle  acque  primitive, 
furono  trasformati  in  vapore.  I  secondi  si  elevarono  dall'in- 
terno alla  superficie,  e  diconsi  plutoniani.  11  solo  fuoco  eser- 
citò  la  sua  azione  sopra  i  loro  elementi. 

Le  montagne  sono  rigonfiamenti  locali  della  epidermide  ter- 
restre che  si  paragonarono  ai  tumori  della  pelle  umana;  come 
i  si  producono  dall'interno  all'esterno,  e  quando  scoppiano 
versano  il  contenuto  e  spandono  lava.  L'azione  plutoniana  è 
molto  più  antica  ed  avea  un'  estensione  grandissima;  la  vul- 
canica invece  è  più  ristretta  e  più  recente. 

1  minerali  furono  cacciati  da  questa  in  una  fessura  della 
«-osta,  la  quale,  quando  ne  racchiude  molti,  dicesi  filone.  Le 
masse  in  fusione  si  separarono  dietro  la  differenza  del  loro 
peso  specifico,  e  solo  le  materie  più  pesanti  poterono  passare 
»elle  fessure  della  crosta  coagulata  preesistente.  Essi  vi  pe- 
netrarono ancora  liquidi,  mescolati  a  ganghe  parimenti  liquide; 
e  vi  furono  realmente  iniettati. 

Nel  centro  della  terra  continua  ancora  il  calore,  ed  esso 
aumenta  circa  d'un  grado  ogni  30  0  40  metri  di  profondità  *. 
Siccome  il  raggio  terrestre  misura  1500  leghe,  esiste  quindi 
al  centro  una  temperatura  che  passa  i  200  mila  gradi.  L'ac- 
qua bollente  dovrebbe  essere  dunque  alla  profondità  di  2500 
a  3000  metri.  Le  materie  dell'  interno  della  terra  si  trovano 
presto  allo  stato  di  gas  incandescente ,  perchè  le  roccie  più 
dure  non  resistono  a  simile  calore. 

Questa  ipotesi  però  del  calor  centrale  è  stata  da  alcuni 
combattuta,  osservando  che  se  nell'interno  del  globo  esistes- 
sero quei  gradi,  i  gas  incandescenti,  provenienti  dalle  materie 
fuse,  avrebbero  tanta  elasticità  da  far  scoppiare  la  crosta  ter- 
restre. Credono  quindi  che  il  nocciuolo  del  globo  non  sia 
formato  né  di  gas,  nò  di  pesanti  massi.  Altri  sostennero  la 
liquidità  del  nocciuolo  interno.  Ma  la  teoria  più  accetta  è 
quella  del  calore  centrale  2. 


'  Nei  pozzi  di  monte  Mani,  nelle  Maremme,  fa  trovato  però  che  la  tempera- 
tur»  cresceva  d'un  grado  ogni  16  metri  di  profondità  (Statistica  ministeriale). 
li  l'opera  dello  Zimmermann:  Il  mondo  prima  della  creazione  dell'uomo, 
ebe  ebbe  numerose  edizioni  in  Germania;  ed  il  bel  romanzo  scientifico  di  Giulio 
Verne,  Viaggio  al  centro  della  terra,  edito  da  questa  stessa  tipografia,  3.*  edi- 
zititte  italiana,  1873. 
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Il  modo  di  provenienza  sotterrali!  a  delle  acque  minerali,  che 
i  francesi  chiamano  gisement,  ha  Interessato  in  ogni  tempo  i 
Naturalisti.  L**  materie  minerali  sono  fisse,  invariabili  «li  j 
zione,  mentre  le  acque  minerali  sono  essenzialmente  mobili  e 
si  rinnovano  incessantemente,  perciò  il  nome  francese  di  gia- 
citura deve  essere  riferito  a  queste  e  non  a  quelle.  Alcune 
buriscono  in  rapporti  colla  stratificazione  dei  terreni  sot- 
toposti  e  richiamano  abbastanza  bene  gli  strati  delle  sostanze 
minerali;  altre,  e  più  frequentemente  se  sono  fredde,  sgorgano 
dall'  alto  al  basso,  o  sono  termali  e  dotato  di  un  movimi  rito 
ascensionale,  e  sortono  da  veri  filoni  metallici  o  minerali. 

ondo  quindi  il  modo  di  sgorgo  sotterraneo,  le  acque  mi- 
nerali potrebbero  essere,  dice  Francois,  un  ipgegnere  idro- 
logo di  Francia  molto  stimato,  divise  in  acque  termo-minerali 
a  temperatura  propria,  con  emissione  ascensionale,  e  in  acque 
solamente  minerali,  senza  temperatura  propria,  provenienti 
dall'azione  immediata  delle  infiltrazioni  superficiali  sui  terreni 
attraversati  '. 

Le  ultime,  in  forza  della  loro  emissione  ascensionale,  hanno 
dovuto  tendere  a  crearsi  delle  vie   nei  punti    di    minor  r 

nza,  approfittare  quindi  dei  crepacci,  delle  fenditure,  dei 
filoni,  dei  limiti  delle  roccie  eruttive.  Salvo  casi  rarissimi,  osse 
sgorgano  nei  paesi  di  montagna,  e  la  loro  frequenza  sembra 
in  rapporto  coll'abbondanza  delle  roccie  d'origine  ignea,  e  vi 
sono  tanto  più  sviluppate,  quanto  più  le  montagne  dove  si 
trovano,  sono  d'un  origine  più  recente,  o  sono  state  il  teatro 
di  fenomeni  plutonici  o  vulcanici  più  vicini  a  noi.  Di  più,  i  ponti 
d'  emergenza  di  queste  acque  tendono  a  grupparsi  in  linee 
rette  sensibilmente  parallele  all'  asse  o  agli  assi  di  solleva- 
mento, ed  oltre  a  ciò,  le  acque  d'una  catena  giacciono  fre- 
quentemente ai  limiti  delle  masse  della  roccia  cristallina  alla 
quale  si  collega  la  formazione  della  catena.  Infine  la  loro  com- 
posizione sembra  avere  dei  rapporti  e  variare  coll'età  relativa 
e  la  natura  delle  roccie  eruttive  con  cui  si  collega.  In  molti 
luoghi  sono  chiari  i  rapporti  d'origine  e  di  posizione  col  gra- 
nito da  una  parte,  coi  porfiri  e  le  roccie  vulcaniche  dall'altra. 
La  vicinanza  e  spesso  la  sovrapposizione  del  serpentino  delle 
Alpi  e  delle  acque  minerali  lo  si  vede  spesso. 

1  \  edi   gli   articoli  :    Gisement ,    e    Origine  delle  acque   minerali ,   di   Jules 
Francois  nel  Dictionnaire  general  de»  eaux  minérales. 
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Si  conchiude  dunque  che.  quando  in  una  catena  di  mon- 
tagne le  roccie  cristalline,  plutoniche  o  vulcaniche-,  sono  mar- 
cate alla  superficie,  se  s'incontrano  delle  acque  termo-mine- 
rali le  si  troverà  sui  punti  che  presentano  la  minima  resistenza 
all'emissione  ascensionale;  che  il  loro  luogo  il  più  generale 
di  giacitura  sarà  in  vicinanza,  ed  anche  nell'interno  delle  roc- 
cie eruttive,  plutoniche  o  vulcaniche,  che  si  fanno  giorno  at- 
traverso i  massi  cristallini  e  di  formazione  sedimentari,  che 
le  coprono  per  mezzo  di  gallerie  più  o  meno  regolarmente 
aperte  attraverso  di  essi. 

Le  acque  minerali  fredde,  e  senza  temperatura  propria,  giac- 
ciono invece  nelle  pianure.  Esse  portano  la  temperatura  dei 
terreni  attraversati  e  provengono  dall'azione  immediata  delle 
infiltrazioni  pluviali  su  questi  terreni.  Si  possono  però  incon- 
trare anche  sulle  montagne,  ma  è  raro.  È  noto  che  le  acque 
pluviali  contengono  ossigeno,  azoto  e  acido  carbonico,  i  quali 
penetrando  nei  terreni  vi  esercitano  un'azione  solvente,  tanto 
più  forte,  in  quanto  che  ha  luogo  sotto  una  pressione  più 
grande.  Da  ciò,  le  acque  calcari,  selenitose,  secondo  che  i 
terreni  attraversati  contengono  il  carbonato  o  il  solfato  di 
calce.  Le  salate  fredde,  con  ioduri  e  bromuri,  provengono 
dalla  lisciviazione  sia  di  terreni  detti  del  trias,  sia  dai  terreni 
metamorfici  degli  ofìli.  Le  ferruginose  e  manganesiache,  dal- 
l'azione diretta  su  certi  calcari  o  grès  ferruginosi. 

Altre  minerali  fredde,  oltre  che  dall'azione  solvente,  dipen- 
dono dalle  reazioni  reciproche  dei  terreni  e  delle  acque.  Al- 
cune solforose  fredde  risultano  dall'azione  riduttiva  delle  ma- 
terie organiche  sui  solfati  calcari  (Enghien,  Pierrefonds);  alcune 
ferruginose  solfate  dalla  lisciviazione,  sia  di  terreni  o  roccie 
cariche  di  piriti,  sia  di  depositi  ed  antichi  lavori  di  miniera 
(Cransac);  le  ferruginose  dette  di  prateria,  nelle  quali  l'ossido 
di  ferro  è  combinato  con  un  acido  organico,  ottengono  i  loro 
elementi  dalla  decomposizione  delle  radici  di  alcune  piante , 
come  i  giunchi,  ecc.  (Pierrefonds,  Cambo). 

Fra  le  due  classi  suddescritte,  ve  ne  ha  una  terza  interme- 
diaria, che  comprende  le  acque  ottenute  mediante  il  sondaggio 
su  nappe  artesiane.  Queste,  alimentate  dalle  acque  superiori, 
giacciono  agglomerate  negli  strati  permeabili  dei  terreni  stra- 
tificati, devono  la  loro  emissione  a  un  ritorno  di  livello,  e 
tolgono  ai  terreni,  che  attraversano  e  imbevono,  la  loro  tem- 
peratura e  la  loro  aggregazione  minerale.   Di   questo  genere 
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?e  ne  li  a  in  Francia  sulla  linea  dei  terreni  saliferi  del  trias 
dell'est,  in  Germania  presso  Luxemburg,  Baden,  Nassau,  emeiv 
genti  dalle  formazioni  triasiche. 

La  profondità  della  provenienza  delle  acque  termali  è  an- 
cora un  fatto  sconosciuto  e  impossibile  ad  apprezzare.  Ciò  che 
si  sa  è  che  le  acque  della  stessa  natura  sono  aggruppate  nella 
stessa  maniera  in  certe -roccie  eruttive.  In  alcune  acque  la 
vicinanza  di  certe  roccie  vi  introduce  degli  elementi  propri  ad 
altre  acque  termali,  di  cui  queste  roccie  sono  congeneri.  Da 
ciò  si  vorrebbe  dedurre  che  vi  sieno  delle  relazioni  di  po- 
sizione, dei  rapporti  fra  queste  acque  e  le  loro  roccie  con- 
fidi eri  '. 

Si  crede  generalmente  che  le  acque  minerali  abbiano  una 
provenienza  molto  più  profonda  di  quella  che  sembra  indicare 
la  loro  temperatura  alla  emergenza  dai  terreni,  e  si  vuol  pro- 
varlo :  1°  colla  sensibilità  che  mostrano  di  fronte  ai  terremoti 
e  soprattutto  a  quelli  di  media  intensità,  anche  avvenuti  a 
grande  distanza  e  non  accusati  sui  luoghi  dove  esse  sboccano; 
2°  dalla  simultaneità  di  questa  influenza  sulle  sorgenti  simili 
della  totalità  o  in  parte  della  medesima  catena.  Tutto  ciò  in- 
fatti non  avverrebbe  se  le  acque  termali  non  avessero  rap- 
porti colle  regioni  sotterranee  di  temperatura  elevata. 

Convien  perciò  ammettere  con  Jules  Francois  che  le  acque 
termo-minerali  sono  legate,  non  solo  di  posizione,  ma  anche 
d'origine,  alle  masse  cristalline,  alle  roccie  plutoniche  o  vul- 
caniche loro  congeneri;  che  la  loro  emissione  ascensionale  non 
è  un  effetto  d'un  semplice  ritorno  a  livello  come  nei  pozzi  ar- 
tesiani, ma  il  risultato  della  forza  espansiva  dei  vapori  e  dei 
gas  sotterranei,  sotto  l'influenza  combinata  di  un'alta  tempe- 
ratura e  di  una  pressione  elevata,  causa  ed  effetto  nel  tempo 
stesso  di  reazioni  chimiche  sotterranee. 

Le  acque  termali,  nelle  prime  epoche  geologiche  della  terra, 
in  causa  della  loro  abbondanza  probabile,  devono  avere  ser- 
vito come  veicolo  delle  materie  minerali  verso  l'esterno,  e 
devono  aver  preso  cosi  anch'esse  una  parte  nelle  grandi  scene 
della  creazione. 

Termalità.  —  Le  acque  minerali  sono  ora  fredde  ora  calde. 
Queste  ultime  dal  greco  furono  dette  termali.  Alcuni  autori 

1  Chiamanti  così  quelle  roccie  che  hanno  relazioni  di  posizione  e  d'origine  collo 
Bcque  termali  o  minerali. 
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come  Mérat  e  Deleus  fecero  derivare  questa  parola  da  kpixal 
o  thermce,  bagni  caldi,  e  dissero  che  le  acque  termali  erano 
così  dette  a  causa  del  loro  uso  ordinario  per  bagni.  Altri  de- 
signarono più  giustamente  sotto  questo  nome  le  acque  che 
hanno  alla  loro  emergenza  un  certo  calore  (kpnoc  calore)  in 
contrapposto  a  quelle  che  sortono  fredde  dal  seno  della  terra. 
Ma  qui  nuova  difficoltà.  Per  alcuni  è  termale  un'acqua  al  di- 
sopra di  25°  C,  per  altri  a  17°  C,  e  Filhol  giunse  a  considerarla 
tale  a  12°  C,  quando  questa  temperatura  sia  costante,  oppure 
quando  la  sua  temperatura  è  sensibilmente  superiore  alia  me- 
dia dell'annata,  e  che  non  dipenda  quindi  da  quella  dell'atmo- 
sfera. Ad  ogni  modo  anche  questo  concetto  non  vale,  perchè 
allora  converrebbe  dichiarar  fredda  un'acqua  che  in  Africa 
emergesse  a  29°  C.  e  calda  un'altra  nelle  regioni  artiche  alla 
temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde. 

Conviene  dunque  tener  conto  dei  limiti  che  l'uso  comune  ha 
fissato,  e  l'apprezzazione  generale  ha  stabilito  che  nelle  zone 
temperate  non  si  può  ritener  calda  l'acqua  a  14°  né  fredda 
quella  a  25°.  Noi  quindi  chiameremo  in  questa  nostra  opera 
termale  ogni  acqua  che  abbia  almeno  25°  C.  di  calore.  Al  di- 
sotto di  questa  temperatura  la  chiamiamo  fredda,  e  riserviamo 
la  parola  tiepida  per  quella  che  si  avvicina  ai  25°. 

Armand  Rotureau  nel  suo  bel  libro:  Des  principales  eaux 
minérales  d' Europe  (Paris  1858),  volle  distinguere  le  acque 
termali  secondo  il  loro  grado  di  temperatura,  prendendo  per 
base  delle  qualificazioni  che  impiega,  la  temperatura  ordinaria 
di  un  bagno,  cioè  38°  C.  (27°  R.).  Chiamò  meso-termali  le  acque 
che  hanno  questa  temperatura,  l'aria  ambiente  essendo  a  15°  C; 
ipotermali  quelle  la  cui  temperatura  è  più  elevata;  ipotermali 
quelle  in  cui  è  inferiore  senza  scendere  però  al  disotto  di  25°. 
Chiamò  poi  prototermali  quelle  la  cui  temperatura  è  fra  25° 
e  15°  C,  ed  infine  atermali  tutte  quelle  che  hanno  una  tem- 
peratura inferiore  a  15°  C. 

Per  spiegare  questa  termalità  delle  acque  minerali  si  ri- 
corse fin  dai  più  antichi  tempi  alle  più  strane  supposizioni, 
ed  anche  in  oggi  dobbiamo  accontentarci  d'ipotesi  più  o  meno 
probabili. 

Aristotele  cercò  spiegare  l'origine  sua  attribuendola  ai  raggi 
del  sole,  che  penetrando  nell'interno  del  globo,  vi  si  fissano 
come  nel  fuoco  d'  una  lente.  Le  sorgenti  situate  negli  strati 
i  più  profondi  della  terra  assorbono  questo  calorico  che  vi  si 
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accumula  incessantemente,  per  abbandonarlo  poi  almeno  in 
parte,  quando  vengono  alla  superficie  del  suolo. 

Empedocle,  Seneca,  Agricola,  poi  Falloppio  e  Baccio  ed  al- 
tri Naturalisti  della  loro  epoca,  lo  fecero  dipendere  da  focolai 
sotterranei,  che  sarebbero  i  medesimi  destinati  a  produrre  i 
vulcani.  Secondo  gli  uni  quei  focolai  sarebbero  alimentati 
dallo  zolfo,  secondo  gli  altri  da  un  bitume  liquido,  o  da  am- 
bedue queste  sostanze,  e  divamperebbero  ogni  qual  volta  vi 
sono  fulmini,  o  terremoti,  o  agitazioni  terrestri. 

Fu  Giorgio  Horstius  il  primo  che  abbia  pensato  ad  un  ca- 
lorico proprio  della  terra,  ad  un  calorico  centrale  che  ne  fosse 
la  eausa.  Ma  la  natura  di  questo  era  molto  discussa;  chi.  lo 
voleva  un  braciere,  chi  fiamme.  Nel  primo  caso  l'acqua  sa- 
rebbe stata  scaldata  dal  fuoco  che  entrava  nei  suoi  condotti, 
nel  secondo  acquisterebbe  il  suo  calorico  dalle  fiamme  vicine. 

Alberto  il  Grande,  il  celebre  domenicano  del  secolo  XIII,  lo 
spiegò  in  questo  modo  :  Egli  ammise  che  le  acque  termali  sono 
il  risultato  di  correnti  acque  sotterranee,  che  riscaldate  dal- 
l'azione del  calore  centrale  del  globo,  vengono  in  seguito  a 
spandersi  sulla  superfìcie  del  globo. 

Thénard,  Hoffmann  ed  altri  immaginarono  che  il  calore  delle 
acque  minerali  dipendesse  dalla  decomposizione  delle  piriti  che 
in  abbondanza  esistono  nel  seno  della  terra,  le  quali  venendo 
in  contatto  coll'acqua  la  decompongono  producendo  calore  e 
gas  solfidrico;  parte  dell'ossigeno  ossida  il  ferro  e  lo  rende 
suscettibile  di  nuove  combinazioni,  e  l'acqua  diventa  calda. 

Fodere,  Socquet  e  Anglada  suppongono  che  le  roccie  nella 
profondità  della  terra  sono  disposte  in  modo  da  produrre 
un'azione  elettromotrice.  Queste  coppie  voltaiche,  costituireb- 
bero altrettanti  focolai  in  reazione  ,  capaci  di  sviluppare  un 
calorico  di  un'intensità  estrema,  e  che  sarebbero  quindi  una 
causa  della  termalità  delle  acque  minerali.  Sarebbe  quindi  da 
attribuire  a  una  serie  di  scariche  elettriche  il  fatto  delle  va- 
riazioni della  temperatura,  di  quantità  e  di  composizione  delle 
acque. 

Non  mancarono  anche  quelli  che  ammisero  che  le  acque 
minerali  fossero  fornite  di  un  calor  nativo,  tutto  proprio,  come 
quello  degli  animali;  altri  che  considerarono  la  terra  come  un 
animale  in  traspirazione,  ecc. 

Di  tutte  le  ipotesi  che  sono  state  ideate  per  spiegare  questo 
fenomeno,  l'unica  che  possa  resistere  e  sia  in  relazione  colla 
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scienza  geologica,  è  quella  che  fa  dipendere  dal  calore  cen- 
trale della  terra,  tanto  lo  sviluppo  delle  acque  calde,  quanto 
quello  dei  vulcani. 

Una  grandissima  quantità  di  sostanze  terrestri  dimostrano 
l'esistenza  di  un  gran  calore  centrale,  capace  di  operare  la 
fusione,  che  si  svela  anche  dagli  strati  di  minerali  non  fusi, 
sui  quali  si  stendono  delle  sostanze  liquide,  altre  volte  in  fu- 
sione. Abbiamo  già  esposto  la  teoria  che  riguarda  la  forma- 
zione del  mondo,  come  la  terra  fosse,  come  in  seguito  alla 
rotazione  dovette  formarsi  allo  stato  globulare,  e  schiacciarsi 
alle  estremità  del  suo  asse. 

Per  formare  la  lava  ed  i  basalti,  e  fondere  il  granito,  essa 
ha  dovuto  raggiungere  temperature  enormi,  forse  mille  gradi 
sopra  lo  zero,  e  durare  in  questa  temperatura  molto  tempo. 

Nel  1759,  a  poca  distanza  dalla  città  del  Messico,  vi  era 
una  regione  fertilissima,  quando  dopo  un  terremoto  spaven- 
toso, che  durò  più  settimane,  si  sollevò  a  poco  a  poco  il  ter- 
reno, mettendo  allo  scoperto,  sopra  un'altezza  di  40  a  50  piedi, 
gli  strati  di  cui  era  formato,  e  lini  per  raggiungere  1'  altezza 
di  200  metri.  Esso  vomitò  per  una  voragine  larga  circa  tre 
leghe  quadrate  ,  fuoco  ,  pietre  infuocate  e  ceneri.  Da  questa 
sorsero  finalmente  sei  montagne,  fra  le  quali  il  vulcano  che 
fu  detto  Jorallo,  la  cui  cima  s'innalza  a  5  o  6  mila  metri  al 
disopra  dell'antica  pianura,  chiamata  poi  el  malpays. 

Nel  momento  in  cui  il  sollevamento  del  suolo  cominciava, 
due  piccoli  fiumi  rifluendo  indietro,  innondarono  tutto  la  pia- 
nura ora  occupata  dal  Jorullo,  ma  sul  terreno,  che  incomin- 
ciava ad  innalzarsi,  si  aperse  d'improvviso  una  voragine  nella 
quale  le  due  fiumane  si  sprofondarono.  Queste  dopo  d'  aver 
percorso  l'escavazione,  che  si  era  formata  sotto  la  nuova  mon- 
tagna, ricomparvero  all'  ovest  sopra  un  punto  molto  lontano 
dal  loro  letto  antico.  Oggi  esse  divennero  le  sorgenti  termali 
•le  più  considerevoli  del  mondo,  unendo  ad  una  larghezza  di 
25  piedi,  una  temperatura  di  -f-  53°  C.  4. 

Molti  esempi  simili  possono  essere  citati.  In  varj  luoghi  dei 
terreni  più  o  meno  estesi  furono  sollevati  da  una  forza  ema- 
nante dall'interno  della  terra.  E  se  ai  nostri  giorni,  in  cui  la 
crosta  solida  del  globo  viene  valutata  dai  Geoioghi  fra  25  e 
75  leghe,  si  producono  ancora  sollevamenti  e  sconvolgimenti 

1  Vedi  Zimmermann,  Opera  citata,  1*  versione  italiana.  Torino  1857,  pag.  384. 
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così  considerevoli,  e  sgorgano  acque  termali,  qual  dovette  mai 
essere  l'immensità  di  quei  fenomeni  nei  tempi  primitivi? 

È  cosa  nota  che  lo  zollo  si  trova  in  gran  quantità  nell'in- 
torno della  terra.  Nessuna  meraviglia  quindi  che  esso  vola- 
tilizzato dal  calore  si  sviluppi  dalle  crepature  d'un  cratere  e 
vi  si  deponga  sotto  forma  di  zolfo  sublimato,  e  talora  in  cri- 
stalli bellissimi. 

Quando  lo  zolfo  si  combina  coll'ossigeno  dell'aria  e  dell'ac- 
qua, produce  acido  solforoso  e  solforico.  Se  la  presenza  del 
primo  non  fosse  svelata  dal  suo  odore,  si  manifesterebbe  per 
ir  proprietà  scoloranti  che  possiede.  La  lava  è  generalmente 
di  color  nero,  attesa  la  presenza  della  calamita  fra  i  suoi  ele- 
menti rocciosi.  Al  pari  di  tutti  gli  ossidi  di  ferro,  la  calamita 
è  facilmente  solubile  nella  maggior  pai  te  degli  acidi.  L'acido 
solforoso  stacca  il  ferro  dalla  sua  combinazione  coll'ossigeno 
e  forma  un  solfito,  il  quale  dà  a  certe  roccie  vulcaniche  un 
colore  simile  a  quello  della  creta. 

L'acido  solforico  invece,  non  essendo  ne  volatile,  ne  aerei- 
forme,  come  il  precedente,  non  si  presenta  generalmente  che 
nelle  sorgenti  minerali  che  zampillano  da  un  terreno  vulca- 
nico. Esso  si  combina  con  un  gran  numero  di  sostanze;  colla 
calce,  dopo  d'averne  scacciato  l'acido  carbonico,  forma  il  gesso; 
colla  allumina  forma  1'  allume.  Il  che  spiega  la  presenza  del- 
l'alabastro e  dell'allume  nei  terreni  vulcanici. 

L'acido  carbonico  eliminato  dalla  calce,  in  seguito  alla  sua 
combinazione  coll'acido  solforico,  resta  nell'aria,  e  la  sua  me- 
scolanza con  questa  produce  le  mofete,  per  cui  in  alcuni  siti 
la  terra  ne  esala  molto.  Esso  essendo  più  pesante  dell'  aria 
si  eleva  pochissimo  al  disopra  del  suolo,  e  produce  il  noto  fe- 
nomeno della  Grotta  del  cane. 

Ammesso  dunque  che  neh'  origine  la  terra  fosse  fluida ,  e 
che  lanciata  nello  spazio  si  sia  raffreddata  dalla  circonferenza 
al  centro,  è  chiaro  che  i  diversi  strati  del  globo  saranno  ad 
una  temperatura  tanto  più  elevata,  quanto  più  si  avvicinano 
al  centro.  A  questo  modo  si  può  spiegare  la  differenza  di 
temperatura  che  il  termometro  constata  nelle  acque  minerali. 
Quante  volte  dunque  l'acqua  piovana  spingesi  a  grandissima 
profondità,  essa  va  a  contatto  di  strati  caldissimi  e  ne  ri- 
mane riscaldata.  Indi,  respinta  verso  la  superfìcie  della  terra, 
attraversa  gli  strati  minerali  e  torna  fuori'  calda  e  minera- 
lizzata. 
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Ammesso  il  calorico  centrale,  vi  fu  un'altra  teoria  che  ebbe 
molti  fautori  e  che  è  sostenuta  principalmente  dal  geologo 
inglese  DeLaBeche;  è  quella  del  condensamento  dei  vapori, 
colla  quale  credesi  che  Y  acqua  penetrata  nel  centro  della 
terra,  col  calore  evaporizzisi  e  si  gasifichi.  Il  vapore  risospinto 
dal  basso  all'alto,  per  la  pressione  cui  va  sottoposto,  si  spinge 
verso  la  superfìcie  della  terra ,  ed  incontrando  sempre  più 
bassa  la  temperatura,  addensasi  e  prende  lo  stato  fluido,  as- 
sorbisce alcune  sostanze  gazose,  come  l'idrogeno  solforato  e 
P  acido  carbonico  e  poi  sbocca  dalle  fessure  d' una  roccia. 
Per  cui  se  il  vapore  che  fumiga  da  una  solfatura  contenesse 
idrogeno  solforato  e  acido  idroclorico  e  passasse  per  una  fes- 
sura fredda,  darebbe  un'acqua  termale  ed  anche  minerale  at- 
traversando le  roccie. 

Buffon  invece  apprezzava  molto  un'  altra  idea.  Egli  ricor- 
dando che  molti  vulcani,  dopo  che  cessarono  le  eruzioni  vio- 
lenti, non  rimangono  mai  del  tutto  estinti  e  continuano  a  bru- 
ciare lentamente,  osserva  che  essi  possono  riscaldare  le  acque 
che  per  entro  vi  trapelano,  per  cui  addivengono  termali. 

Ecco  ora  una  tabella,  che  noi  abbiamo  compilato,  esprimente 
la  temperatura  delle  principali  sorgenti  minerali  d'Europa: 


Ischia 100° 

Abano 80# 

Chaudes  Aigues 78° 

Acqui  (Bollente) 75° 

Carlsbad  (Sprudel)     .     .     .   \  73° 

Plombiei'es 71° 

Wiesbaden 69° 

Valdieri  (S.   Carlo)    ....  65° 

Baden-Baden 67° 

Caldas  in  Spagna 67° 

Luchon- 66° 

Viterbo  (Bulicame)    ....  62° 

Cauterets 60° 

Aix-la-Chapelle 55° 

Néris   .........  52° 

Loeche 51° 

Battaglia 50° 

Baden    in  Svizzera     ....  50° 

Aix-en-Savoie 50° 

Wildbad-Gastein 48° 

Ems  (Neuquelle) 47° 

Bath 46° 

Acqui  (Bagni  di) 45° 

Vichy 44° 

Bormio 39° 

Pcrretta  (Marte) 38° 


Casciana 35° 

Prè-Saint-Didier 34° 

Schinznach 33° 

Eaux-bonnes 32° 

Kreuznach 30° 

Buxton 28° 

Uriage 27° 

Montecatini  (Terme)  ....  27° 

S.  Pellegrino 26° 

Cornano 25° 

Telese 21° 

Acqui  (fredda) 20° 

Kissingen 18° 

Seltz 17° 

Trescore 15° 

Orezza  in  Corsica 15° 

Yals 14° 

Salsomaggiore 14° 

Saint- Vincent 13° 

Challes  in  Savoia 12° 

Harrowgate '   .     .  11° 

Recoaro 11° 

Tabiano 11° 

Pejo 10° 

Marienbad 10° 

Spa 10° 


Wildbad  in  Wtirtemberg 

Masino 

Aix-en-Provence     .     . 

Pfeffera 

•il   presso    Vienna 
Saint-Sauveur  .     .    . 
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Rabbi  .  .  . 
Priedrichshall 
Levico .    .    . 


38° 
37° 


36? 
36° 
35° 


Santa  Caterina 

Forges 

Saini -Moritz  (Grande  Source). 


45 

9° 
8° 

8° 
7° 
l9 


Le  sorgenti  più  calde  di  acque  minerali  si  trovano  nell'Asia, 
a  lT iij ino  nel  Giappone,  all'isola  d'Amsterdam  e  a  Malka  nel 
Kamsciatka.  In  America  alla  California,  non  lungi  dal  lago  di 
Washo,  si  trovarono  sorgenti  simili  ai  Geysers  di  100°  di  ca- 
lore; ed  è  noto  che  i  Geysers  d'Islanda  (nome  che  in  islan- 
dese significa  furore)  oltrepassano  i  100°.  In  Africa  nei  pos- 
sessi francesi  ad  Hammam-Meskoutin  le  sorgenti  Cascade  e 
Bains  hanno  ciascuna  95.°  e  la  ferruginosa  78.° 

Nel  regno  d' Italia  si  è  calcolato  (dalla  Statistica  Ministe- 
riale) che  sopra  mille  sorgenti  d'acque  minerali,  hanno  la  tem- 
peratura: 


da  gradi     0    a      6     Borg  mti 

N. 

8,6 

»         7     .     12 

» 

» 

74,3 

»       13     .     li 

» 

» 

405,8 

»       15     .     18 

» 

» 

214,9 

»  •     19     .     25 

» 

» 

66,9 

»       2G     .     50 

» 

» 

198,8 

al  disopra  di  gradi  50 

» 

» 

30,7 

Somma  .  .  .  N.  1000,0 

Altitudine.  —  Si  trovano  acque  minerali  dappertutto  nel 
mondo,  a  qualunque  altezza  sul  livello  del  mare.  Non  vi  sono 
sotto  questo  punto  di  vista  differenze.  Presentiamo  qui  una 
tabella  da  noi  compilata  per  le  più  alte. 


ESTERE. 

Saint-Moritz M 

Loeche 

Bareges 

Schinznach 

Wildbad-Gastein  .     .  #. 

Mont-Dore 

Cauterets 

Luchon 

Eaux-Bonnes    .... 
Saint-Sauveur  .... 

Pfeffers 

Baden  in  Svizzera     .     . 
Wildbad  in  Wùrtemberg 
Uriage 


1769 

1412 

1270 

1100 

1075 

1052 

992 

829 

790 

770 

710 

550 

445 

414 


MOSTRE. 

Santa  Caterina     ....  M.  1768 

S.  Bernardino »  1621 

Bormio »  1251 

Courmayeur >>  1216 

Masino »  1200 

Valdieri »  1144 


Prè-Saint-Didier . 


»    1086 


Vinadio »    1030 


Saint-Vincent 
Pejo  .     .     . 
Rabbi     .     . 
Recoaro  .     . 
S.  Pellegrino 
Porretta 


960 
617 
585 
463 
425 
375 
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Siili'  influenza  poi,  che  queste  altitudini  possono  esercitare 
sull'organismo,  discorriamo  in  un  apposito  capitolo. 

Quantità  d'acqua.  —  Varia  pure  assai  la  quantità  d'acqua 
che  può  fornire  una  sorgente  minerale.  Ve  ne  sono  infatti  di 
quelle  che  ne  somministrano  un  filo  sottilissimo;  altre  appar- 
tengono alle  più  forti  scaturigini.  Il  debit,  come  dicono  i  Fran- 
cesi, di  alcune  è  enorme.  Abbiamo  citato  quelle  del  Messico. 
In  Europa  le  sorgenti  di  Aix  en  Savoie  e  lo  Sprudel  di  Carl- 
sbad  sono  famose  per  la  loro  quantità.  Le  antichissime  Terme 
solforose  di  (Edepse  neh'  isola  di  Negroponte  sgorgano  su 
d'uno  spazio  di  20  chilometri  quadrati,  e  si  riuniscono  in  un 
fiume  che  fa  girare  un  mulino.  Sono  abbandonate.  Un  vero 
ruscello  d'  acqua  minerale  sorte  in  Italia  dalle  sorgenti  di 
Abano,  di  Acque-aibule,  di  Bullicame,  per  cui  disse  Dante: 

Quale   dal  Bullicame  esce  il  ruscello 
Che 

(Inferno,  XIV). 

Eccone  notate  alcune  delle  più  forti,  che  passano  il  milione 
di  litri  nelle  24  ore  *. 

Aix  en  Savoie ......  litri  6,800,000  nelle  24  ore 

Sprudel  di  Carlsbad  .  .     »     5,900,000        id. 

Acque-albule »     5,000,000         id. 

Bourbon-I'  Archambault    »     2,500,000        id. 
Hammam-Meskoutine  .     »     1,440,000         id. 

Nèris »     1,100,000         id. 

Abano 1  La  quantità  non  fu  calco- 

>      lata  esattamente,  ma  rag- 
Bullicame  (Viterbo)  .  .  )      giunge#  il  milione. 

È  noto  che  levando  i  due  ultimi  zeri  si  ha  il  numero  pre- 
ciso degli  ettolitri. 

Intermittenza  delle  sorgenti.  —  Fra  i  fenomeni  che  presen- 
tano le  acque  minerali  v'  ha  pure  anche  questo.  In  generale 
quando  le  sorgenti  sono  alimentate  da  correnti  d'acque  sot- 
terranee abbastanza  voluminose,  e  sono  al  coperto  dalle  in- 
filtrazioni d'acque  dolci  dell'atmosfera,  esse  sgorgano  in  modo 

1  La  sorgente  di  Levico  dà  un  litro  al  minuto  secondo  (Soresina),  dunque 
86,400  litri  nelle  24  ore.  Confrontandola  con  questa  tabella  si  vedrà  non  essere 
esatta  l'espressione  del  dottor  Soresina, "che  a  pag.  13  del  suo  libro  su  Levico 
la  chiama  enorme  quantità,  che  forse  nessun' altra  sorgente  minerale  sommi- 
nistra ! 
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continuo  ed  invariabile.  Ma  ve  ne  ha  alcune  in  cui  quelle 
condizioni,  od  altre  che  non  conosciamo,  mancano,  ed  allora 
sgorgano  ad  intervalli  più  o  meno  vicini. 

L'esempio  il  più  rimarchevole  d'una  sorgente  a  intermit- 
tenza s'osserva  in  Islanda  al  gran  Geyser.  Ivi  le  eruzioni  sono 
procedute  da  detonazioni  sotterranee,  paragonate  al  rumore 
lontano  di  artiglierie,  ed  in  seguito  ad  ogni  detonazione  la 
colonna  d'acqua  che  occupa  il  canale  centrale  è  sollevata  sotto 
forma  di  mezza  sfera,  ad  alcuni  metri  dal  bacino  in  cui  sta, 
poi  tutto  rientra  in  calma.  Queste  detonazioni  e  sollevamenti 
d'acqua  avvengono  regolarmente  ogni  due  ore.  Ma  quando 
una  grande  eruzione  deve  aver  luogo,  le  detonazioni  sono 
fortissime;  un'immensa  colonna  d'acqua  di  3  a  4  metri  alla 
base  viene  slanciata  nell'aria  lino  all'altezza  talora  di  30  a 
50  metri,  e  ricade  in  forma  di  pioggia  spargendosi  in  ruscelli 
tutto  all'intorno.  La  durata  di  queste  eruzioni  è  di  5  a  7 
minuti. 

Alcune  delle  sorgenti  clorurato-sodiche  di  Kissingen  in 
Germania  offrono  pure  delle  intermittenze  rimarchevoli,  ma 
più  di  tutte  poi  la  sorgente  detta  Sprude l ,  ornai  celebre  in 
Europa  per  questo  fenomeno.  Le  sue  intermittenze  sono  vi- 
sibili ogni  tre  ore,  e  tutti  i  fenomeni  che  l'accompagnano 
sono  sempre  identici. 

A  Vichy  vi  ha  pure  una  sorgente  che  l'offre.  È  quella  di  Vaisse 
che  sgorga  ad  un  chilometro  circa  dalla  città,  quasi  in  faccia 
dello  stabilimento  termale,  ed  appartiene  alle  bicarbonate  so- 
diche. Essa  sgorga  per  intermittenze  di  50  a  60  minuti ,  e 
dura  da  6  a  10  minuti.  Ponendosi  vicino  alla  sorgente  si  per- 
cepisce dapprima  un  rumore  sotterraneo  che  ha  qualche  ana- 
logia coll'acqua  in  ebollizione,  poi  una  quantità  di  gas  acido 
carbonico  si  sviluppa,  indi  l'acqua  minerale  è  slanciata  dal 
basso  all'alto  da  una  forza  come  irresistibile  per  6  a  7  minuti, 
sotto  la  forma  d'un  getto  grosso  un  dito  ordinario,  e  che  si 
eleva  fino  a  3  metri.  In  questi  pochi  minuti  calcolossi  che 
sgorghino  due  mila  litri  d'acqua  minerale. 

Molte  altre  sorgenti  esistono  che  offrono  lo  stesso  fenomeno 
di  queste  tre ,  che  sono ,  direi ,  classiche  e  notissime.  Ma  la 
causa  che  lo  produce  è  ancora  sconosciuta.  Non  vi  sono  che 
ipotesi. 

Fra  le  tante  teorie  che  si  presentarono  in  ogni  tempo  per 
spiegare  1'  origine  delle   acque  minerali ,  vi  fu  quella  di  far 
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intervenire  le  acque  del  mare,  le  quali  infiltrandosi  attraverso 
gli  strati  del  suolo  si  spoglierebbero  in  tutto  o  in  parte  dei 
loro  principj  minerali.  Con  questa  teoria  è  facile  comprendere 
l'intermittenza  delle  sorgenti,  portandola  in  rapporto  col  flusso 
e  riflusso  del  mare.  Ma  è  facile  anche  osservare  che  se  questo 
fosse  vero,  tutte  le  sorgenti  poste  vicino  al  mare  dovrebbero 
sentire  questo  effetto  dalle  maree. 

Più  razionale  sarebbe  l'altra  ipotesi  che  l'attribuisce  al  va- 
por acqueo  fornito  dal  calor  centrale  della  terra  e  al  gas 
carbonico  contenuto  negli  strati  profondi  di  essa.  11  primo 
colla  pressione  enorme  che  vi  subisce,  il  secondo  colla  sua 
enorme  espansione,  concorrono  a  far  salire  le  acque.  Quando 
quest'ultimo  viene  a  diminuire,  l'acqua  non  potendo  più  mon- 
tare alla  superfìcie  del  suolo  prende  un'altra  direzione  e  allora 
non  sgorga  più  in  quel  dato  luogo  ,  ma  appena  si  produce 
una  nuova  accumulazione  di  acido  carbonico,  avviene  il  con- 
trario. 

Molte  volte  però  le  intermittenze  dipendono  solo  da  uno 
strangolamento  del  canale  per  cui  passa  l'acqua,  e  possono 
essere  prodotte  anche  dalle  qualità  incrostanti  delle  acque 
che  vi  passano,  che  talora  diminuiscono  anche  la  forza  d'una 
sorgente.  A  Malou-le-Haut,  p.  es.,  l'ingegnere  J.  Francois  ha 
tolto  l'intermittenza  collo  stabilire  una  cintura  di  pressione 
idrostatica  attorno  al  canale.  Sarà  quindi  bene  di  fare  sempre, 
quando  si  possa,  l'allacciatura  di  una  sorgente  nelle  roccie 
impermeabili  o  poco  permeabili. 

Azione  delle  acque  minerali.  —  È  noto. lo  scetticismo  di 
alcuni ,  i  quali  non  vorrebbero  attribuire  un'  azione  speciale 
alle  acque  minerali.  Per  loro  tutte  le  cure  che  si  fanno  negli 
stabilimenti  sono  perditempo,  sciupìo  di  denaro.  Ciò  che  agisce 
sono  le  migliori  condizioni  igieniche  in  cui  si  trovano  gli  am- 
malati, il  viaggiare,  la  lontananza  dagli  affari,  la  campagna.- 

Quanto  alle  condizioni  igieniche  migliori  di  quelle  della 
propria  casa  noi  conosciamo  stabilimenti  dove  sono  peggiori 
e  dove  si  guarisce  egualmente.  1  militari  guarivano  in  Acqui 
confinati  in  una  caserma  di  gran  lunga  meno  igienica  di  quelle 
delle  città  (Vedi,  la  nostra  Guida  ai  Bagni  d'Acqui). 

Il  viaggiare ,  se  parliamo  dei  veri  malati ,  è  un'  occasione 
anzi  di  fatiche,  di  pericoli,  di  dolori  inevitabili,  e  molti  lo  ri- 
sparmierebbero  volontieri. 


BALNEOTERAPIA   GENERALE.  49 

Le  distrazioni  oltrepassano  quasi  sempre  lo  scopo,  sono 
facili  cause  di  disordini  dietetici,  di  imprudenze.  11  miglior 
luogo  di  bagni  è  anzi  quello  dove  non  ve  n'ha. 

Diremo  anche  noi  con  M.  Bertrand  (Eaux  de  MonUDore): 
Ce  ne  soni  pas  les  charmes  d'un  beau  site  que  guérissent  un 
rhumatisme  ;  jamais  le  changement  d'air  na  délivré  le  blessé 
des  suites  d'un  coup  de  feu;  et  les  plaisirs  de  la  societé  n'ont 
pas  fait  déposer  les  béquilles  à  tei  indigente  qui  dans  sa  con- 
dition  a  du  moins  cet  avantage  que  les  écarts  de  l'imagination 
eomplìquent  rarement  les  maux  dont  il  est  affeeté. 

D'altronde  la  medicina  veterinaria  ricorre  sovente  e  con 
profitto  alle  acque  minerali,  e  non  si  potrà  certo  sostenere 
che  le  suddescritte  circostanze  valgono  per  i  cavalli ,  muli , 
cani,  pecore,  ecc. 

Vi  sono  altri  poi  invece  che  i  risultati  ottenuti  vorrebbero 
far  dipendere  non  già  dagli  elementi  mineralizzatori  propri 
delle  acque,  ma  dal  calore  di  cui  sono  provvedute ,  il  quale , 
massime  adoperato  sotto  forma  di  bagno,  eccitando  le  secre- 
zioni depurative  e  soprattutto  quella  del  sudore,  serve  ad  eli- 
minare dal  corpo  i  principi  eterogenei,  a  risolvere  gli  inzup- 
pamenti degli  organi  ed  altre  croniche  alterazioni,  onde  in  tal 
modo  ritorna  la  salute.  Ma  anche  questa  opinione  è  facile  ri- 
batterla. Se  il  calore  di  quelle  acque  fosse  l'unico  agente  te- 
rapeutico, gli  stessi  risultati  si  dovrebbero  ottenere  coi  bagni 
sémplici  caldi.  E  poi  come  si  spiegheranno  allora  i  benefici 
effetti  che  si  ottengono  colle  acque  minerali  fredde,  e  che  ven- 
gono riscaldate  artificialmente? 

É  un  fatto  che  4  o  6  centigrammi  di  carbonato  di  ferro  o 
di  solfuro  di  sodio  contenuto  in  un  litro  di  acque  naturali  fer- 
ruginose o  solforose,  bevuto  alla  sorgente  per  più  giorni  di  se- 
guito, producono  effetti  assai  più  sensibili  di  quelli  cagionati 
da  dosi  grandemente  superiori  dei  medesimi  medicamenti  som- 
ministrati in  istato  di  purezza.  Noi  sappiamo  benissimo  quanto 
d'azoto,  di  carbonio,  d'ossigeno  e  di  ferro  si  trovi  nel  sangue, 
quanto  di  zolfo  nel  tuorlo  d'uovo,  quanto  di  fosforo  nelle  ossa; 
ma  per  quanto  mescoliamo  tutte  queste  sostanze  nelle  propor- 
zioni dovute,  noi  non  otterremo  mai  ne  giallo  d'uovo,  né  san- 
gue, ne  ossa. 

Quanto  non  si  pagherebbe  dai  marinai  il  segreto  della  fab- 
bricazione del  latte,  quanto  quello  per  la  carne,  che  d'estate 

si  putrefa  facilmente  e  non  può  più  servire  alla  alimentazione! 


50  PARTE   PRIMA. 

Eppure  noi  conosciamo  esattamente  la  composizione  di  queste 
sostanze.  Non  così  avviene  invece  pel  regno  inorganico.  Noi 
sappiamo  comporre  Y  acqua  comune ,  col  cloro  e  il  sodio  il 
sai  di  cucina,  coll'azoto  e  ossigeno  e  potassio  il  salnitro,  ma 
nessun  chimico  può  darci  un  pezzo  di  pericarpio  ,  od  una 
goccia  di  bianco  d'uovo. 

Se  le  piccole  quantità  di  elementi  mineralizzatori  solidi  e 
gazosi  sciolti  nelle  acque  minerali  producono  effetti  salutari 
molto  superiori  a  quelli  forniti  dai  medesimi  elementi  presi 
puri  ed  in  maggior  quantità,  e  dalle  acque  minerali  artificial- 
mente preparate  dal  più  abile  chimico,  conviene,  convenire 
che  vi  ha  nelle  acque  minerali  qualche  cosa  di  speciale,  un 
quid  divinum  che  ci  sfugge,  e  sarà  meglio  che  anche  noi, 
come  gli  antichi,  ammettiamo  in  ogni  fonte  una  dea  pietosa, 
una  ninfa  benefica,  che  ci  somministra  la  salute! 

A  stabilire  quindi  la  efficacia  delle  acque  minerali  conviene 
per  una  parte  attenersi  ai  risultati  di  una  buona  osservazione 
clinica,  ponendo  molto  studio  ai  particolari  effetti  che  per  esse 
si  manifestano  nel  corpo  sano  e  nell'ammalato,  e  dall'altra 
accettare  dalle  chimiche  investigazioni  tutto  ciò  che  ci  può 
servire  per  conoscere  la  natura  dell'acqua  che  si  vuol  espe- 
rimentare, e  che  ci  può  essere  di  non  lieve  utilità  per  inter- 
pretarne gli  effetti.  Cadrebbe  però  in  errore,  come  si  disse 
già,  colui  che  prendesse  soltanto  per  guida  i  risultati  della 
chimica  analisi ,  e  il  pratico  che  a  questo  criterio  esclusiva- 
mente si  appoggiasse  andrebbe  a  rischio  di  commettere  gra- 
vissimi errori. 

Dovrannosi  poi  ritenere  come  importanti  ausiliari  dell'azione 
delle  sorgenti  il  clima,  la  temperatura,  le  variazioni  barome- 
triche e  igrometriche,  il  distacco  dagli  affari,  dalle  occupazioni, 
dai  fastidi  d'ogni  genere;  la  vita  quieta,  ordinata;  l'igiene 
meglio  osservata;  le  distrazioni,  l'aria  viva  e  pura  della  cam- 
pagna e  molte  altre  cause. 

Elettricità  nelle  acque  minerali.  —  Alcuni  per  spiegare  que- 
sto misterioso  modo  d'agire  delle  acque  minerali  tra  le  varie 
ipotesi  cui  ricorsero  fu  l'elettricità. 

Un  chirurgo  francese,  il  dottor  Scoutetten,  esponeva  nel  1863 
all'  Académie  de  Médecine  di  Parigi,  alcune  sue  esperienze  in 
proposito.  Dopo  avere  egli  constatato  che  tutte  le  acque 
esposte  all'aria,  come  quelle  di  fiume  o  le  potabili,  mani- 
festano una  reazione  elettrica  positiva ,   ed   opposta  a  quella 
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delle  acquo  minerali  calde  o  fredde,  le  quali  esaminate  alla 
sorg<  ino  assai  più  cariche  di  elettricità,  e  sono  sempre 

negative,  ne  trass<  la  conclusione,  che  Fattività  delle  acque 
minerali  prese  alla  loro  sorgente  dipenda  da  una  modifica- 
zione molecolare  del  liquido  determinata  dall'azione  prolun- 
i  della  elettricità.  A  provare  poi  il  grado  della  eccita- 
zione prodotta  dalla  elettricità,  che  si  svolge  per  il  contatto 
delle  acque  minerali  col  nostro  corpo,  lo  Scoutetten  ha  insti- 
tuito  questa  esperienza:  è  entrato  in  un  bagno  e  si  è  fatto 
quindi  infiggere  nel  muscolo  deltoide  tre  aghi  di  platino  legati 
insieme,  che  facevano  capo  ad  un  filo  dello  stesso  metallo  in 
comunicazione  col  galvanometro;  un  altro  reoforo,  formato  di 
una  lamina  di  platino  di  dieci  centimetri  quadrati  di  superficie, 
stava  immerso  nell'acqua  del  bagno.  Appena  il  circuito  chiuso, 
l'ago  del  galvanometro  deviava,  dando  così  a  conoscere  che  si 
stabiliva  una  corrente  elettrica,  la  quale  partiva  dall'acqua,  e 
passava  a  traverso  il  corpo.  L'intensità  delia  corrente  poi  va- 
riava secondo  la  varia  natura  del  liquido:  infatti  se  l'acqua 
del  bagno  era  di  fiume,  l'ago  non  deviava  che  di  soli  10  o  15 
gradi;  se  l'acqua  era  salata,  o  resa  artificialmente  solforosa,  si 
aveva  una  deviazione  di  25  o  30  gradi;  mentre  l'acqua  di 
Plombières,  presa  alla  sorgente,  determinava  una  energica  rea- 
zione, spingendo  vivamente  V  ago  contro  il  punto  d'arresto  del 
quadrante  del  galvanometro,  e  fissandolo  definitivamente  a  75 
o  80  gradi. 

Non  dobbiamo  però  tacere  che  due  anni  prima  già  un  no- 
stro italiano,  il  Bertelli  di  Bologna,  dietro  invito  del  prof.  Pao- 
lini,  medico  direttore  delle  terme  di  Porretta,  faceva  identici 
esperimenti,  sul  finire  del  1861.  Egli  ne  indicava  i  risultati 
così  in  una  lettera  in  data  di  Bologna,  15  luglio  1861,  al  com- 
pianto dottor  Paolini:  assai  intensa  si  è  la  corrente  elettrica 
propria  delle  sorgenti  termo-minerali  di  Porretta;  lo  che  con 
somma  sorpresa  ho  ripetutamente  confermato  col  galvanometro, 
colle  contrazioni  della  rana  galvanica  e  coi  depositi  di  rame 
ottenuti  per  azione  elettrolitica  l. 

Dopo  di  loro  Heymann  e  Krebs  nel  1872  studiarono  l'argo- 
mento. Si  servirono  di  un  galvanometro  moltiplicatore  di  pa- 
recchie migliaia  di    spire   e  di  due   piastre  di  platino  di  18 


1  Vedi    il   lavoro    in   proposito   del   prof.  Paolini.    letto  all'  Accademia  delle 
scienze  ni  Bologna,  il  12  aprile  1866,  e  stampato  nelle  Memorie  di  questa. 
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cent,  quadrati  di  superfìcie.  Poi  riempirono  delle  varie  acque 
da  esaminare  un  vaso  di  vetro  ed  uno  d'argilla,  e  immèrsero 
in  ciascuno  una  piastra  di  platino  che  misero  in  comunica- 
zione col  galvanometro. 

Allora  videro:  1°  che  V acqua  distillata  messa  in  comunica- 
zione con  altra  distillata  ad  egual  temperatura  non  produceva 
deviazione  alcuna  sul  galvanometro,  ma  che  questa  avveniva 
in  leggier  grado  se  una  delle  acque  aveva  una  temperatura  di- 
versa dell'altra,  ed  in  tal  caso  l'acqua  più  calda  rappresen- 
tava il  polo  positivo  ;  2°  che  1'  acqua  distillata  messa  in  co- 
municazione con  altra  carica  d'ossigeno  produce  deviazione 
dapprima  di  20°,  poi  stabile  di  9°;  l' acqua  carica  di  ozono  dà 
deviazione  prima  a  22°  poi  solo  a  10°  ;  l'acqua  carica  di  idro- 
carburi prima  a  85°  e  stabile  in  21°,  e  che  in  tutti  i  casi  Y  acqua 
gazosa  rappresenta  il  polo  positivo;  3°  che  messa  in  comuni- 
cazione con  l'acqua  acidulata  dagli  acidi  solforico,  nitrico,  clo- 
ridrico agisce  pure  da  polo  positivo,  e  produce  deviazione  forte  ; 
che  la  potassa  e  l'ammoniaca  comunicano  all'acqua  la  proprietà 
di  polo  negativo;  che  i  sali  in  soluzione  debole  danno  una  de- 
viazione leggierissima,  i  sali  acidi  con  polo  positivo,  i  basici 
negativo  ;  che  Y  acqua  carica  di  acido  solfidrico  fa  deviare  for- 
temente con  azione  di  polo  negativo.  Constatarono  di  più  che 
le  acque  minerali  di  Ems,  di  Marienbad  (sorgente  Kreuz),  di 
Garlsbad  (sorgenti  Sprudel  e  Mùhlbrunn)  relativamente  all'ac- 
qua distillata  agiscono  tutte  da  polo  positivo;  che  le  acque  di 
Wildbad  e  Schlangenbad  agiscono  da  polo  positivo  solo  quando 
la  loro  temperatura  e  quella  dell'acqua  distillata  è  eguale  e 
bassa  (20°). 

Aggiunse  nuove  precauzioni  al  metodo  dei  precedenti  il  dot- 
tor Schuster,  che  studiò  anche  le  acque  di  Aix-la-Chapelle  e 
Burtscheid.  Egli  confermò  che  le  acque  solforose  in  confronto 
all'  acqua  distillata  sviluppano  una  corrente  elettrica  e  fungono 
da  polo  negativo;  che  questa  loro  proprietà  aumenta  col  cre- 
scere della  loro  temperatura  relativamente  a  quella  dell'acqua 
distillata.  Trovò  anche  che  la  deviazione  era  minima  nella  sor- 
gente Schwertbad  di  Burtscheid,  che  non  ha  che  traccie  di  sol- 
furo di  sodio;  maggiore  nella  sorgente  Victoria  che  ne  ha  di 
più;  più  forte  nella  sorgente  Comelius  e  fortissima  nella  sor- 
gente Kaiser  di  Aix-la-Chapelle,  che  sono  molto  più  solforate. 

Schuster  ottenne  la  stessa  deviazione  dell'ago  magnetico 
mettendo  un  elettrodo  nell'acqua  termale  entro  una  vasca  iso- 


BALNEOTERAPIA  ILE.  53 

lata,  e  l'altro  in  bocca  di  un  uomo  che  stava  in  piedi  nel  ba- 
sito. Osservò  anche  che  la  deviazione  diminuiva  in  proporzione 
col  raffreddamento  dell'acqua. 

Quale  possa  essere  però  l'azione  dell'elettricità,  non  è  facile 
ancora  determinare  esattamente.  Forse  essa  oltre  al  mantenere 
nelle  acque  minerali  la  costituzione  chimica  dei  loro  elementi, 
oltre  all'esercitare  verosimilmente  sul  corpo  vivo  un'azione  te- 
rapeutica fin  qui  sconosciuta,  prende  anche  non  piccola  parte 
nel  favorire  l'assorbimento  delle  medesime.  Imperciocché  sap- 
piamo dalla  fisiologia  quanto  grande  sia  il  potere  dell'elettrico 
sui  fenomeni  della  capillarità  e  specialmente  sull'  endosmosi. 

È  noto  che  il  ginevrino  Morin  *,  ha  verificato  che  mem- 
brane organiche,  le  quali  nello  stato  ordinario  non  si  lascia- 
vano punto  attraversare  da  alcune  sostanze,  vi  davano  però 
libero  passaggio  quando  si  faceva  agire  l'elettricità.  Per  tal 
modo  praticando  le  sue  esperienze  alla  temperatura  di  circa 
30  gradi  sopra  endosmometri  muniti  della  membrana  mucosa 
del  duodeno,  il  Morin  ha  veduto  lo  zucchero  passare  libera- 
mente a  traverso  la  membrana,  mentre  non  passavano  né  la 
gomma,  né  i  grassi.  Per  lo  contrario  facendo  intervenire  l' a- 
zione  di  una  moderata  corrente  galvanica  le  sostanze  grasse 
del  latte  passavano  per  la  membrana  colla  stessa  facilità  dello 
zucchero,  poscia  se  ne  arrestava  il  passaggio  appena  veniva 
meno  l'azione  dell' elettrico.  Ed  è  tale  e  tanta  l'influenza  che 
esercita  il  predetto  imponderabile  sul  fenomeno  dell'  endosmosi 
che  parecchi  fisici,  quali  Dutrochet,  Becquerel  e  Liebig,  non 
dubitano  di  risguardarlo  come  la  cagione  produttrice  del  pre- 
detto fenomeno. 

È  dunque  lecito  ammettere  col  Paolini,  che  l'assorbimento 
delle  acque  minerali  per  la  via  della  mucosa  gastro-enterica 
e  per  la  via  della  pelle  possa  essere  grandemente  giovato 
dall'elettricità  propria  delle  medesime,  cosi  che  penetrando 
più  agevolmente  nel  torrente  circolatorio  possano  i  loro  prin- 
cipi medicamentosi  insinuarsi  ovunque  nelle  più  riposte  parti 
del  corpo.  Se  1'  elettricità  fosse  quella  che  produce  un  così 
energico  assorbimento  si  avrebbe  trovato  la  causa  per  cui  le 
minime  quantità  di  principi  medicamentosi  contenuti  nelle 
acque  minerali  siano  operativi  di  effetti  salutari  più  che  prese 
a  dosi  più  elevate  e  allo  stato  di  maggior  purezza. 

1  Milne-EcUvards,  Legons  sur  la  Physiologie,  Paris  1859. 
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Effetti.  —  Le  acque  minerali  si  usano  sia  internamente  in 
bevanda ,  sia  esternamente  in  bagni ,  generali  e  parziali ,  in 
doccie  ,  vapore  ;  si  usano  pure  i  depositi  minerali  che  esse 
fanno  e  le  produzioni  vegetali  che  avvengono  su  di  esse.  I 
primi  sono  detti  Fanghi,  i  secondi  Muffe. 

Tutte  le  acque  minerali  hanno  una  virtù  terapeutica,  e  tut- 
tavia alcune  d'esse  sono  impiegate  per  gli  usi  giornalieri,  senza 
che  si  provino  dal  loro  uso  degli  effetti  fisiologici  marcati,  o 
se  ne  risenta  una  influenza  dannosa.  Così  in  Acqui  l'acqua 
della  fonte  cittadina,  la  bollente,  viene  impiegata  per  fare  il 
pane,  p^r  cuocere  le  vivande;  presso  molte  fonti  salino-jodiche 
come  Miradolo,  Sales,  ecc.,  è  uso  generale  nei  contadini  dei 
contorni  di  adoperarle  per  la  cucina.  Non  sembra  che  da  que- 
sti abusi  ne  sieno  mai  venuti  danni,  e  conviene  credere  che 
l'organismo  vi  si  abitui. 

Gli  effetti  delle  acque  minerali  prese  all'interno  sono  quelli 
del  principio  mineralizzatore  predominante.  Siccome  però 
ogni  sorgente  contiene  molte  sostanze  fìsse  e  gazose,  l'in- 
fluenza del  principio  suddetto  può  essere  modificata  più  o 
meno,  e  l'acqua  può  anche  agire  per  l'insieme  della  sua  co- 
stituzione. Dicea  benissimo  Patissier:  si  bevono  insieme  l'ac- 
qua, il  calorico,  tutti  i  principi  fìssi  e  volatili  che  vi  stanno, 
e  tutti  questi  elementi  agiscono  simultaneamente.  Nelle  sor- 
genti debolmente  mineralizzate  e  calde  si  può  dire  che  l'acqua 
serve  unicamente  di  veicolo  al  calorico. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  si  amministra  l'acqua  minerale 
tanto  all'interno  che  all'esterno.  Moltiplicando  così  le  applica- 
zioni del  rimedio  si  aumentano  le  probabilità  di  successo,  e  ne 
abbiamo  risultati  più  favorevoli.  La  temperatura  nativa  del- 
l'acqua è  da  preferirsi  e  vien  tollerata  assai  bene.  La  pas- 
seggiata successiva  ne  facilita  la  digestione. 

Aronssohn  ha,  secondo  noi,  felicemente  riassunto  gli  effetti 
diretti  od  immediati  delle  acque  minerali  in  queste  quattro 
categorie  : 

1.°  Azione  dinamica;  questa  viene  da  lui  suddivisa  in  sti- 
molante  e  sedativa.  La  prima  agisce:  sull'organo  cutaneo  colla 
termalità,  coi  sali  alcalini  e  coll'idrogeno  solforato;  sul  si- 
stema nervoso  in  generale  e  sull'asse  cerebro- spinale  in 
particolare  col  calore,  coll'acido  carbonico  e  coli'  impulsione 
delle  doccie;  sull'organo  centrale  della  circolazione  col  calore 
e  col  ferro;  sullo  stomaco  coi  carbonati  sodici  e  ferrosi;  sui 
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reni  coi  sali  di    soda  e  di  calce;    sull'utero  col  ferro  e  col- 

r impulsione  delle  doccie  ascendenti.  La  seconda  agisce:  sul 

i    nervoso  e  sull'organo  cutaneo  colle  acque  le    meno 

cariche  di  principi  salini  e  contenenti  una  sostanza  azotata. 

2.°  Azione  alterante,  che  modifica  la  composizione  dei  li- 
quidi sia  diluendo  i  principi  che  vi  sono  in  soluzione,  sia 
aumentando  certuni  fra  essi,  o  introducendone  di  nuovi.  Da 
ciò  l'azione  diluente  sul  sangue,  sulla  bile,  sull'orma  coll'in- 
troduzione  dell'acqua  nel  sistema  circolatorio;  la  ricostituente 
del  sangue  col  ferro;  la  specifica  sul  sistema  ghiandolare  col 
iodio,  bromo,  e  cloruri  alcalini,  sull'organo  cutaneo  coll'idro- 
geno  solforato  e  l'acido  arsenioso. 

3.°  Azione  eliminante,  espellendo  i  principi  nocevoli  dal- 
l'organismo per  gli  emuntori  naturali,  quali  sono  l'organo  cu- 
taneo coli' acqua  e  il  calore,  gli  intestini  col  solfato  di  ma- 
gnesia e  il  cloruro  di  sodio,  i  reni  coll'acqua  ed  i  carbonati 
di  soda  e  di  calce. 

4.°  Azione  rivulsiva,  agendo  d'una  maniera  attiva  su  d'un 
organo  lontano  dalla  sede  della  malattia;  sugli  intestini  per 
esempio  nelle  affezioni  del  cervello  e  del  fegato. 

Guersant  poi  giustamente  nota  che  il  calorico  che  scalda 
le  acque  minerali  vi  si  trova  in  uno  stato  di  combinazione 
tutto  suo  particolare,  il  quale  imprime  loro  delle  proprietà 
organolettiche  diverse  affatto  da  quelle  che  coi  nostri  mezzi 
artificiali  di  riscaldamento  noi  possiamo  ottenere.  E  vi  ha 
questo  fatto  straordinario  che  le  acque  termali  naturali,  tanto 
prese  per  bibita  come  per  bagno,  si  sopportano  ad  un  grado 
di  calore  ben  superiore  a  quello  dell'acqua  scaldata  artificial- 
mente. L'acqua  minerale  da  40°  a  50°  C,  non  produce  alcuna 
dispiacevole  sensazione  sopra  gli  organi  nostri,  i  quali  sareb- 
bero invece  molestati  da  altro  qualsivoglia  liquido,  coi  nostri 
mezzi  ordinari  riscaldato  a  quella  temperatura. 

La  febbre  termale.  —  Fu  chiamato  con  questo  nome  uno 
stato  febbrile  caratterizzato  da  anoressia,  peso  all'epigastrio, 
agitazione,  insonnia,  acceleramento  di  polso,  che  si  disse  esser 
prodotto  dalle  acque  minerali,  usate  per  bagno.  Verte  tuttora 
questione  fra  i  Balneologi  se  questa  sia  una  malattia  speciale, 
sui  generis,  oppure  altro  non  sia  che  una  febbre  gastro-sa- 
burrale o  gastro-reumatica.  Molti  infatti  rigettando  qualsiasi 
influenza  della  cura  termo-minerale  nel  dare  incentivo  al  detto 
stato  morboso,  sostengono  che  esso  non  riconosca  altra  ori- 
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gine  che  un  errore  nel  regime  dietetico  o  nelle  precauzioni 
igieniche  dei  balneanti,  e  che  questo  complesso  di  fenomeni 
morbosi  non  costituisca  in  realtà  che  un'affezione  gastrica. 

Vediamo  come  si  presenta.  Comincia,  dice  uno  dei  sosteni- 
tori *,  con  un  senso  di  malessere  ed  una  molestia  generale  della 
persona  che  dura  per  una  giornata  o  due;  il  malato  si  lagna 
di  una  pesantezza  insolita  delle  membra  e  di  un  sentimento 
di  ardore  interno  che  si  associa  ad  inappetenza;  avvi  inson- 
nia con  agitazione  notturna;  biancastra  si  mostra  la  lingua, 
asciutta  si  sente  la  bocca.  Questi  si  ponno  quasi  considerare 
come  i  prodromi  della  malattia;  se  accusati  in  tempo  dall'am- 
malato, o  avvertiti  dal  medico,  si  presta  tosto  appropriato  ri- 
medio, quello  riacquista  in  breve  il  primitivo  stato  ;  se  trascu- 
rati, allora  la  malattia,  proseguendo  il  suo  corso,  si  estrinseca 
in  tutta  la  sua  ampiezza.  Insorgono  perciò  la  cefalea,  i  dolori 
alle  orbite;  l'anoressia  si  fa  completa  senza  però  esservi  as- 
soluta avversione  ad  ogni  sorta  di  alimenti;  avvi  viva  sete, 
bocca  secca,  arsa;  lingua  coperta  di  una  patina  di  color  giallo- 
sudicio. 

Questo  stato  di  cose  dura  per  lo  spazio  di  20  a  30  ore,  in 
seguito  a  cui  diminuendo  gli  enunciati  fenomeni,  la  malattia 
tende  alla  risoluzione.  Questa  si  rende  manifesta  o  con  pro- 
fusi sudori ,  o  con  copiosa  diuresi ,  o  con  frequenti  scariche 
alvine  che  durano  dalle  12  alle  24  ore,  o  con  pertinace  costi- 
pazione intestinale  che  può  prolungarsi  per  parecchi  giorni. 
Il  P.  Ratti  l'ha  vista  scomparire  o  perii  sopravvenire  di  una 
epistassi  o  per  la  riapertura  d'un' antica  piaga;  alle  volte  per 
l'apparizione  del  sangue  emorroidale  o  mestruo,  o  per  una 
salivazione  abbondante ,  o  per  una  espettorazione  straor- 
dinaria. 

Chi  scrive ,  essendo  da  quattro  anni  medico  di  un  grande 
stabilimento  di  acque  termali  solforose,  dove  appunto,  secondo 
i  sostenitori,  si  è  più  colpiti  dalla  febbre  termale,  perchè  Du- 
rand-Fardel  ebbe  a  dire:  e' est  là  surtout  qu'onpeut  Vétuclier, 
non  ebbe  mai  ad  osservare  casi  che  ad  una  forma  speciale 
si  possano  riferire  ,  ed  è  quindi  poco  disposto  ad  accettarla. 

Ed  è  strana  poi  la  divergenza  che  per  Acqui  insorge  ri- 
guardo a  questa  febbre.  I  dottori  Granetti  e  Ratti  che  illustra- 
rono queste  fonti  l'ammisero;  così  i  medici  militari  A.  Longhi, 

1  Franchini,  La  febbre  termale.  Torino  1864. 
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in  una  memorietta  risguardante  le  cure  prestate  nei  1861 
(Giornale  di  medicina  militare,  N.  14,  del  1862),  che  la  volle 
chiamare  febbre  dei  bagni,  e  il  dottore  E.  Franchini  che  scrisse 
sulla  medesima  un  opuscolo,  e  che  fu  medico  dello  stabili- 
mento militale.  Ivaldi  invece,  medico  dello  stabilimento  pei 
poveri  da  più  di  30  anni ,  e  che  ogni  anno  osserva  un  gran 
numero  di  balneanti,  insieme  con  noi  (nel  suo  Rapporto  sulle 
cure'  del  1802)  sostiene  non  trattarsi  che  di  una  febbre  ga- 
stro-saburrale ,  o  gastro-reumatica  in  una  persona  che  per 
caso  faceva  una  cura  termale. 

Il  Petrequin  nel  suo  Traitè  pare  però  che  non  l'abbia  riscon- 
trata che  nelle  acque  bicarbonate,  serbando  egli  della  stessa 
assoluto  silenzio  quando  tien  parola  delle  acque  clorurate  e 
solforose.  Durand-Fardel  invece,  nel  Dictionnaire,  la  crede  pos- 
sibile in  tutte  le  terme  e  parlando  delle  acque  solforose  dice: 
«  Près  de  la  plupart  des  eaux  sulfureuses  il  est  beaucoup 
a  plus  difficile  que  près  des  eaux  bicarbonatées  de  se  garantir 
«  contre  Yexcitation  et  la  fièvre  qui  peut  en  résulter  ». 

Ciò  che  è  strano  si  è  che  non  tutti  i  fautori  sono  d'accordo 
sul  tempo  in  cui  siffatta  febbre  si  sviluppa,  sostenendo  alcuni 
essere  più  frequente  nel  corso  di  una  cura,  altri  invece  esserlo 
di  più  sul  finire  della  medesima.  Il  Petrequin  ammette  que- 
sta seconda  opinione.  Il  Granetti,  il  Ratti,  il  Costanzo  si  ac- 
costano alla  prima.  Il  Ratti  in  ispecial  modo  la  dice  possibile 
dall'  11°  al  15°  giorno  di  cura.  «  A  quest'epoca,  egli  scrive, 
nella  quale  si  è  già  quasi  abituati  all'uso  delle  acque,  sicché 
sembrerebbe  che  nulla  più  si  avesse  a  temere  di  sinistro,  suc- 
cede alcune  volte  tutto  ad  un  tratto,  massime  in  soggetti  ner- 
vosi e  delicati,  una  reazione  più  o  meno  sensibile,  la  quale  si 
manifesta....  »  Il  Durand-Fardel,  ponendosi  frale  discordi  opi- 
nioni, crede  che  la  medesima  possa  avvenire  sia  in  principio 
che  in  fine  di  cura. 

E  questo  è  pure  il  parere  di  Franchini,  il  quale  però  vuol 
avvertire  che  sebbene  l'abbia  incontrata  sia  nel  corso  che  nel 
termine  della  cura,  tuttavia  la  notò  più  frequente  nel  tempo 
del  trattamento  balneario.  Dei  63  casi,  che  dice  di  aver  rac- 
colto, gli  risulta  che  40  la  colsero  nella  prima  diecina  di  cura, 
gli  altri  23  nella  seconda. 

Ora  noi  diciamo,  se  questa  febbre  fosse  effetto  della  cura 
termale  ,  perchè  alcuni  sono  dalla  medesima  colpiti  dopo  20 
a  30  operazioni,  mentre  in  altri  si  sviluppa  solo  dopo  5  a  6? 
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I  fautori  rispondono  che  nei  primi  preesisteva  una  fibra  già 
eccitabile,  negli  altri  eravi  un  modo  di  sentire  più  tardo  ! 

Ma  vi  ha  un'osservazione  ancora  più  importante  e  che  basta 
da  sola  a  togliere  ogni  appoggio  ai  fautori  della  febbre  ter- 
male, ed  è  che  questa  asserita  febbre  incoglie  anche  coloro 
che  non  fanno  operazioni  termali,  ma  che  trovansi  per  ser- 
vizio o  per  diporto  in  qualche  stabilimento! 

Essa,  secondo  i  fautori,  non  si  sviluppa  mai  in  maggio  e 
giugno,  ma  aspetta  a  spiegarsi  in  luglio.  Ciò  è  chiaro  ;  in  questo 
mese  gli  sconcerti  gastrici  sono  più  facili,  ed  è  inutile  quindi 
davanti  ad  un  fatto  così  chiaro,  il  voler  ammettere  una  ma- 
lattia sui  generis  prodotta  da  cause  speciali,  dargli  un  preteso 
carattere  essenziale. 

L'elevata  temperatura  è  una  cagione  possente  allo  sviluppo 
delle  febbri  gastriche  e  l'osservazione  di  tutti  i  tempi  ha  di- 
mostrato che  quanto  è  maggiore  il  calore  atmosferico,  tanto 
più  frequenti  esse  sono.  Il  dottor  Longhi  infatti  nel  4861  aveva 
pure  notata  la  concomitanza  di  questi  fatti.  11  calore  ecces- 
sivo della  scorsa  estate,  dice  il  dottor  Franchini,  non  mai  mi- 
tigato da  copiose  pioggie,  ha  fatto  sì  che  molti  balneanti,  sia 
civili  che  militari,  fossero  preda  della  febbre  termale.  Di  questi 
ultimi,  i  63  incolti,  31  spettano  alla  3a  e  4a  muta  che  trova- 
vansi  alle  bagnature  nelle  giornate  più  calde,  cioè  dal  1°  lu- 
glio al  12  agosto.  Il  vitto  eccitante,  quasi  totalmente  carneo, 
i  cibi  mal  cucinati,  i  vini  alterati,  le  frutta  immature  sono 
pure  motivi  di  sviluppo » 

E  non  sono  questi ,  aggiungiamo  noi ,  i  motivi  per  cui  in 
tutti  i  paesi  si  sviluppano  in  quell'epoca  dei  gastricismi  ?  Fa 
bisogno,  per  spiegar  ciò,  di  ricorrere  ad  una  malattia  nuova? 

Assorbimento  delle  sostanze  contenute  nel  bagno.  —  Per  se- 
coli e  secoli  fu  ammesso  che  le  sostanze  medicatrici  contenute 
nell'acqua  del  bagno  passassero  per  la  pelle  nella  massa  san- 
guigna, e  ciò  in  seguito  ai  numerosi  risultati  curativi  che  si 
ottennero  coi  bagni.  Ma  lo  scetticismo  degli  ultimi  decenni 
dovea  infiltrarsi  anche  qui,  e  si  volle  negare  qualunque  as- 
sorbimento per  la  pelle.  Si  giunse  fino  al  punto  di  dichiarare 
che  nessun  medico  colto  poteva  più  ammettere  un  assorbi- 
mento durante  il  bagno. 

L'assorbimento  dell'acqua  durante  un  bagno  fa  ammesso  pel 
primo  da  Haller,  che  avea  sostenuto  che  il  peso  del  corpo  au- 
mentava dopo  di  esso.  Séquin  ripetè  il  fatto  e  trovò  che  noi 
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non  aumentiamo  di  peso  durante  il  soggiorno  nell'  acqua  in 
nessuna  circostanza.  Alcuni  si  schierarono  dalla  parte  di  Hai- 
ler,  altri  da  quella  di  Séquin,  e  sempre  esperimentando! 

Se  una  persona  che  si  trova  nell'acqua  alza  una  parte  del 
suo  corpo,  un  braccio  por  esempio,  vede  immediatamente 
sfuggire  l'acqua  da  tutte  le  parti,  in  modo  da  lasciar  la  cute 
asciutta,  e  non  rimanere  che  alcuni  punti  a  forma  di  isolotti 
i  quali  conservano  ancora  acqua.  In  una  parola  si  osserva  che 
essa  si  comporta  come  quando  la  si  versa  sopra  un  piano 
unto  d'olio.  Un'unica  eccezione  a  questo  fatto  trovasi  alla 
palma  delle  mani  ed  alla  pianta  dei  piedi,  dove  invece  la 
pelle  si  imbeve,  anzi  si  raggrinza  principalmente  al  polpa- 
strello delle  dita. 

La  spiegazione  di  tutto  ciò  è  chiara  quando  si  pensi  che 
in  queste  due  ultime  località  mancano  le  ghiandole  sebacee 
che  coprono  invece  tutto  il  resto  della  superfìcie  cutanea  di 
sego,  il  quale  produce  appunto  quel  fenomeno  dello  sfuggir 
via  dell'acqua. 

Se  però  si  pratica  una  insaponatura  di  una  parte  qualunque 
della  pelle,  e  tanto  più  se  si  frega  la  parte,  questa  resta  dopo 
l'immersione  bagnata,  e  la  pelle  si  imbeve  d'acqua  come  nelle 
località  dove  non  vi  sono  ghiandole  sebacee. 

Questa  osservazione  che  tutti  possono  fare,  non  fu  pubbli- 
cata che  da  Willemin  (Archiv.  génér.  de  Médec.  1864,  pag.  533) 
poiché  nel  suo  15°  esperimento,  al  quale  dà  molto  peso,  così 
si  esprime:  je  me  lavai  les  jambes  avee  du  savon  de  potasse; 
après  le  savonnage  la  peau  restali  parfaitement  mouillée.  Il 
risultato  di  questo  esperimento  fu  importante.  Dopo  un  bagno 
contenente  ioduro  di  potassio  vi  era  iodio  nelle  orine. 

Scoutetten  (1866)  e  Roussin  (1867)  fecero  pure  risaltare 
l'importanza  del  sebo  cutaneo  ad  impedire  l'assorbimento,  e 
come  tolto  quello  anche  questo  avvenga  facilmente. 

Ad  allontanare  poi  ancor  più  l'influenza  che  esercita  l'into- 
naco grasso  ad  impedire  l'assorbimento,  oltre  il  sapone  e  lo 
strofinio,  concorre  in  massimo  grado  la  durata  e  l'alta  tem- 
peratura del  bagno. 

Per  ciò  quindi  noi  non  avremmo  nulla  in  contrario  ad  am- 
mettere che  una  volta  così  avvenuta  l'imbibizione  della  pelle 
non  possa  avvenire  anche  il  passaggio  di  una  piccola  quantità 
di  acqua  nel  corpo  ed  aumentare  così  il  peso  del  medesimo, 
come  lo  comprovava  FHaller  dopo  un  bagno.  Una  seconda  cir- 
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costanza  che  ci  porterebbe  ad  ammetter  questo  ,  sarebbe  il 
fatto  che  dopo  bagni  caldi  si  prova  spesso  bisogno  di  urinare 
e  si  evacua  una  maggior  quantità  d'orina  diluita.  Questo  fatto 
però  non  è  costante,  e  sembra  più  frequente  dopo  i  bagni 
freddi  che  non  dopo  i  caldi,  per  cui  potrebbe  tenere  ad  altra 
causa. 

Ma  il  vero  mezzo  per  sortire  da  queste  incertezze  e  deter- 
minare l'assorbimento  cutaneo  consiste  nel  bagno  medicato, 
nel  constatare  cioè  il  passaggio  nell'organismo  delle  sostanze 
contenute  nel  bagno,  mediante  la  loro  comparsa  e  determi- 
nazione nelle  orine. 

Siccome  però  a  quelli  che  trovarono,  dopo  un  bagno  alca- 
lino, l'urina  alcalina,  si  rispose  che  i  bagni  caldi  in  genere 
fanno  l'urina  alcalina,  così  sebbene  ciò  non  sia  assolutamente 
vero,  sarà  meglio  non  limitarsi  a  constatare  la  reazione  del- 
l'urina, ma  determinarne  il  contenuto. 

Dopo  bagni  contenenti  50  grammi  di  ioduro  di  potassio 
trovarono  iodio  neh' orina  Reich,  Willemin,  Rosenthal,  De- 
lore,  Waller,  Hoffmann  dal  5°  giorno  in  poi,  che  si  mantenne 
per  12  giorni. 

Risultati  positivi  ottenne  anche  Willemin  dopo  un  bagno 
con  125  grammi  di  cianuro  doppio  di  ferro  e  potassio. 

Importantissimi  esperimenti  comunicala  Chrzonszewsky  al 
Physiol.  Verein  di  Berlino  nel  1870  (Beri.  Wochenschrift,  n.  31 
del  1870).  Egli  prese  cani  e  gatti,  turò  loro  uretra  e  ano,  la 
superficie  dell'acqua  del  bagno  asperse  di  uno  strato  d'olio, 
parti  molto  coperte  di  peli  diligentemente  rase.  Neil'  acqua 
del  bagno  pose  soluzioni  di  morfina,  stricnina,  nicotina,  atro- 
pina, ecc.  Gli  animali  morivano  tutti  coi  segni  dell'avvelena- 
mento della  sostanza  usata, 

Esperimenti  affatto  decisivi,  secondo  noi,  furono  poi  quelli 
eseguiti  dal  D.r  De  Cristoforis  Malachia. 

Trovandosi  egli  nel  1868  a  Levico,  la  cui  acqua  oltre  che 
essere  arsenicale  è  una  potente  ferruginosa,  sopra  di  sé  e 
sui  bagnanti  di  sua  conoscenza  incominciò  l'esperimentazione, 
prima  che  venisse  neppure  assaggiata  la  più  piccola  quantità 
d'acqua  minerale  ed  astenendosi  anche  dall'acqua  potabile; 
bevendo  insomma  soltanto  vino. 

Dopo  alcuni  bagni  si  raccolsero  le  orine,  e  queste  si  espe- 
rimentarono e  confrontarono  colle  orine  raccolte  avanti  di 
fare  il  primo  bagno  minerale,  insieme  col  chimico  Cristoforo 
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Frizzi  di  Levico.  Le  orine  dopo  fatti  parecchi  bagni  furono 
evaporate  a  secchezza  in  capsula  di  porcellana  e  a  bagno  d'a- 
rena, e  vi  si  aggiunse  un  po'  d'acido  solforico  onde  distrug- 
•  le  sostanze  organiche.  11  residuo  secco  cosi  ottenuto  fu 
sciolto  a  mezzo  dell'acqua  distillata  semplice,  e  questa  solu- 
zione accuratamente  filtrata  venne  assoggettata  ai  reagenti 
che  servono  alla  ricerca  del  ferro  nelle  acque  minerali.  La 
maggior  parte  del  ferro  era  rimasta  sul  filtro  perchè  indi- 
sciolta,  e  dopo  che  fu  raccolto  il  residuo  trovato  su  questo, 
e  sciolto  in  appena  sufficiente  quantità  d'  acido  nitrico  ,  indi 
diluita  la  soluzione,  si  ebbero  le  reazioni  caratteristiche. 

Le  quali  mancarono  invece  nelle  orine  raccolte  prima  del 
bagno,  e  in  individui  presi  a  caso  fra  i  non  bagnanti,  che  non 
aveano  fatto  nò  bagni,  né  bevuto  acqua. 

Ma  l'esperimento  ancora  più  concludente  fu  quello  eseguito 
su  d'un  bagnarolo  dello  stabilimento.  Esso  per  il  suo  ufficio, 
infatti,  tuffa  ad  ogni  momento  le  braccia  nell'acqua  minerale 
per  preparare  i  bagni  e  per  ripulire  le  vasche.  Per  combina- 
zione quell'uomo  non  beve  mai  acqua  comune  e  molto  meno 
poi  acque  minerali,  ma  per  maggior  sicurezza  fu  invitato  ad 
attenersi  strettamente  a  questa  sua  consuetudine  ed  a  non 
bevere  che  vino  per  più  giornate.  Dopodiché  le  sue  orine 
furono  evaporate  a  secchezza,  come  precedentemente,  ed  il 
residuo  secco  sciolto  con  piccola  quantità  d' acido  cloridrico 
fu  diluito ,  ed  in  seguito  la  soluzione  filtrata  fu  decolorata 
con  carbone  animale.  Allora  trattata  coi  reattivi  diede  col 
solfuro  d'ammonio  precipitato  istantaneo  grigio,  che  esposto 
all'aria  imbruni  (solfuro  di  ferro  misto  a  sali  alcalini  preci- 
pitati dall'ammoniaca);  col  ferro-cianuro  di  potassio  colora- 
mento istantaneo  in  verde  bleu;  colla  soda  e  colla  potassa 
precipitato  fioccoso  bruniccio,  che  dopo  qualche  tempo  prese 
il  color  della  ruggine  (ossido  idrato  di  ferro);  coll'ammoniaca 
precipitato  istantaneo  con  pronto  [abbrunimento  (ossido  idrato 
di  ferro). 

Fu  così  dimostrato  che  tanto  nell'orma  del  bagnarolo,  come 
in  quella  dei  bagnanti  che  non  bevevano  acqua  del  luogo  si 
conteneva  ferro  in  una  quantità  rilevantissima. 

Per  noi  dunque  è  possibile  il  passaggio  attraverso  la  pelle 
di  sostanze  sciolte  nell'acqua  del  bagno,  e  questo  sarà  tanto 
più  facile  quanto  più  il  bagno  sarà  caldo. 
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Applicazioni  terapeutiche.  —  Lo  studio  terapeutico  accu- 
rato delle  acque  minerali  data  da  poco  tempo.  Finché  infatti 
non  si  conoscevano  esattamente  i  componenti  loro,  finché  la 
chimica  non  veniva  in  aiuto  ,  non  si  poteva  parlare  di  Bal- 
neoterapia razionale.  Un  gran  passo  fu  fatto  quando  nel  1656 
fu  conosciuto  il  sai  di  Glaubero,  quando  nel  1683  si  distinse 
il  carbonato  di  soda  dalla  sostanza  che  i  vecchi  chiamavano 
cumulativamente  nitro,  e  più  esattamente  l'acido  carbonico. 
Nel  1722  Fr.  Hoffmann  analizzava  già  alcune  acque  minerali 
e  insegnava  a  fabbricarle  artificialmente,  e  nel  1770  lo  sve- 
dese Tobern  Bergmann  ancor  più  perfezionava  questo  studio. 

Coi  progressi  incessanti  della  chimica  andò  di  pari  passo 
l'analisi  delle  acque  minerali  e  la  Balneologia.  Berzelius  ap- 
portando a  quella  tanta  luce,  e  Struve  analizzando  un  gran 
numero  di  sorgenti  vi  contribuirono  efficacemente. 

Il  succitato  Fr.  Hoffmann  deve  però  essere  riguardato  come 
il  padre  della  neonata  Balneologia.  La  sua  opera  Methodus  exa~ 
minandi  aquas  salubres  ne  fu  il  primo  impulso.  Egli  sentì  il 
bisogno  di  chiarezza  e  unità  nell'esame  delle  numerose  sor- 
genti, la  necessità  di  dividerle  in  classi,  e  la  sua  classifica- 
zione per  quell'epoca  era  buona.  La  divisione  delle  sorgenti 
alcaline,  ferruginose,  amare  e  indifferenti  ■  si  deve  a  lui.  Con 
Stahl  e  Boerhave  fece  i  primi  studi  sperimentali  farmaco- 
dinamici  su  di  esse  ,  per  cui  si  può  dire  che  dal  punto  di 
vista  della  farmacodinamica  delle  acque  minerali  egli  occupa 
il  primo  posto  fra  i  cultori  di  tutto  il  mondo  e  di  tutte  le 
epoche. 

Si  può  dire  che  Hoffmann  pose  le  basi  razionali  anche 
dell'Idroterapia,  che  poi  solo  nel  nostro  secolo  furono  apprez- 
zate. È  vero  che  G.  Floyer  verso  la  fine  del  secolo  XVII, 
cioè  nell'anno  1698,  avea  già  trattato  dei  vari  effetti  del- 
l'acqua secondo  la  sua  temperatura  e  nel  1702  avea  pubbli- 
cato la  sua  Psychrolousie,  ma  Hoffmann  colla  sua  opera  De 
aquae  salubrìtate  (1729)  lo  sorpassò.  E  la  Idroterapia  con 
Hahn,  Wright  e  Currie  era  già  nata  e  scientificamente  am- 
messa, prima  che  il  contadino  di  Gràfenberg  le  desse  tanta 
fama. 

La  fine  del  secolo  scorso  vide  sorgere  anche  il  metodo 
balneare  coll'acqua  di  mare.  Furono  gli  Inglesi  che  lo  intro- 
dussero. Nel  1794  per  opera  di  Vogel  si  vide  a  Doberan  il 
primo  stabilimento  in  Germania. 
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Nella  prima  metà  del  nostro  secolo  poco  però  fa  latto  per 
la  Balneologia,  ma  come  collo  svilupparsi  della  anatomia  pa- 
tologica e  della  tisiologia  sperimentale  ebbe  a  subire  tanta  in- 
fluenza la  terapia  generale,  cosi  se  ne  avvantaggiò  anche 
questa.  Nuove  ed  esatte  analisi  furono  istituite,  prove  speri- 
mentali ovunque  eseguite;  si  studiarono  le  modificazioni  sul 
polso,  sulla  respirazione,  sulla  temperatura,  sullo  scambio  dei 
materiali;  si  tornò  ad  agitare  l'antica  quistione  dell'assorbi- 
mento nel  bagno;  si  raggrupparono  le  acque  minerali  più 
razionalmente,  ed  opere  di  grande  importanza  vennero  pub- 
blicate, le  quali  contribuirono  a  dare  alla  Balneoterapia  il 
posto  che  le  competeva  nella  terapeutica  razionale. 

Notiamo  qui  alcune  di  queste  opere,  che  hanno  servito  an- 
che alla  compilazione  della  nostra. 

Handbuch  der  allgemeìnen  und  speziellen  fleilquellenlehre 
del  D.r  Giuseppe  Seegen,  prof,  straord.  d'Idrologia  medica 
nella  Università  di  Vienna,  e  medico  di  Karlsbad.  2a  edi- 
zione, Vienna  1862. 

Die  Balneotkerapie  der  chronischen  Krankheiten  del  D.r  En- 
rico Kisch,  Privatdocent  d'  Idrologia  medica  nella  Università 
di  Praga  e  medico  di  Marienbad.  Vienna  1867. 

Handbuch  der  allgemeìnen  und  speciellen  Balneothcrapie  del 
D.r  Th.  Valentiner.  Berlino  1873. 

Practische  Balneologie  del  D.r  B.  M.  Lersch  medico  di  Aquis- 
grana.  Erlangen,  1871,  2a  ediz. 

Traitè  thérapeutique  dcs  eaux  minerale?,  ecc.  del  D.r  Max. 
Durant-Fardel.  2.a  ediz.,  Parigi  1862. 

Traitè  de  chimie  hydrológique  di  J.  Lefort.  Parigi  1859. 

Dictionnaire  general  des  eaux  minérales  et  d'hydrologie  me- 
dicale di  Durand-Fardel,  Le  Bret,  Lefort  colla  collaborazione 
dell'ing.  J.  Francois,  Parigi  1860.  Due  grossi  volumi. 

Des  principale^  eaux  minérales  de  l'Europe  del  D.r  Arni  and 
Rotureau.  Parigi  1858-60.  Tre  volumi. 

Traitè  general  et  pratique  des  eaux  minérales,  di  Pétrequin 
e  Soquet.  Lyon  1859. 

Our  Baths  and   Wells  del  D.r  Macpherson.  Londra  1865. 

Citeremo  ancora  l'ottimo  giornale  di  Kisch:  Jahrbuch  far 
Balneologie,  la  Balneologisclie  Zeitung  organo  della  Deutsche 
Gesellschaft  fùr  Hy drologie,  e  gli  Annales  d'Hydrologie,  come 
quelli  che  hanno  puramente  una  veste  scientifica. 
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L'esperienza  ha  dimostrato  che  le  acque  minerali  debbono 
essere  impiegate  principalmente  nelle  diatesi  e  nelle  malattie 
croniche;  esse  sono  indicate  quindi  nelle  affezioni  che  durano 
da  un  certo  tempo  ,  e  pur  troppo  si  ricorre  ad  esse  solo 
quando  hanno  resistito  a  tutti  gli  altri  mezzi  terapeutici.  Le 
acque  saline,  solfato-sodiche  e  magnesiache  convengono,  e 
principalmente  quando  sono  forti ,  in  certe  malattie  acute 
allorché  una  cura  purgativa  è  necessaria.  Nelle  conseguenze 
recenti  di  certe  congestioni  o  certe  emorragie  cerebrali,  Sed- 
ìitz,  Piillna,  Tettuccio,  ecc.,  hanno  un  uso  ormai  generalizzato. 
Le  acque  solforose,  deboli  e  forti,  per  bagno  sono  state  usate 
anche  nelle  forme  acute  del  reumatismo  articolare,  e  sono  riu- 
scite bene. 

Però  anche  fra  le  malattie  croniche  ve  ne  ha  alcune  che 
debbono  essere  considerate  come  refrattarie  alle  cure  idro- 
minerali. Nessuna  acqua  minerale  all'interno  ed  all'esterno  ha 
azione  sui  tessuti  eteromorfi ,  come  il  cancro  a  tutti  i  suoi 
periodi,  nel  tubercolo  in  tutte  le  sue  evoluzioni  e  soprattutto 
quando  ha  la  sua  sede  nei  polmoni.  Questa  legge  non  deve  però 
essere  presa  troppo  assolutamente  ,  perchè  fu  constatata  su 
esso  un'  azione  benefica  delle  acque  solforose  per  bagno,  per 
bibita,  e  per  inalazione.  La  sifilide  pure  non  può  essere  gua- 
rita da  nessuna  acqua  minerale.  Quali  sieno  invece  i  vantaggi 
che  può  rendere,  come  medicazione  adiuvante,  in  questa  ma- 
lattia sarà  detto  al  capitolo  :  Acque  solforose.  La  epilessia  non 
riceve  il  minimo  aiuto  invece  dall'uso  di  un'acqua  minerale 
qualunque.  Quanto  alla  gotta  convien  riguardare  come  inutile 
il  trattamento  idrominerale  nella  medesima,  quando  è  giunta 
ad  un  alto  grado,  e  tofi  numerosi  deformano  le  piccole  arti- 
colazioni, rendendo  i  loro  movimenti  impossibili. 

Noi  non  traccieremo  qui  un  quadro  di  tutte  le  malattie  nelle 
quali  può  essere  indicato  un  trattamento  idro-minerale.  Nei 
vari  capitoli  di  quest'opera  se  le  troverà  estesamente  esposte. 
Però  diremo  anche  noi  col  Rotureau,  quanti  dolori  d'origine 
reumatica,  sempre  incomodi  e  talora  intollerabili,  sono  scom- 
parsi dopo  una  stagione  termale!  Quante  lesioni  della  sensibi- 
lità e  della  mobilità  sono  guarite!  Quante  paralisi  cessarono 
dopo  una  cura!  Quante  nevrosi  e  nevralgie  hanno  ceduto I 
Quanti  bambini  scrofolosi  hanno  visto  modificarsi  la  loro  costi- 
tuzione, e  scomparire  quelle  alterazioni  che  avrebbero  lasciato 
per  tutta  la  loro  vita  stigmati  indelebili!  Quanti  dispeptici  riac- 
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quistarono  alle  acque  una  digestione  facile  ;  quanti  ipocon- 
driaci riebbero  la  Loro  gaiezza  da  tanto  tempo  perduta;  quanti 
emorroidali  ottennero  una  intiera  guarigione  o  una  perdita 
di  sangue  moderata  e  salutare.  Quanti  inline  anemici,  cloro- 
lici,  convalescenti,  ricostituirono  le  loro  forze,  e  ritornarono 
alle  loro  famiglie  senza  conservare  la  minima  traccia  dei  loro 
malesseri  ! 

Le  controindicazioni  delle  acque  minerali  sono  poche,  e 
sono  relative  allo  stato  in  cui  si  trova  l'individuo,  all'uso  di 
una  data  acqua,  o  di  una  data  forma  di  applicarla.'  Talora 
urea  cura  term  sci    nocevole  alle   persone   sane   che  ne 

vollero  far  uso  senza  necessità.  Si  dice  anzi  che  sotto  questo 
punto  di  vista  le  più  deboli,  le  così  dette  indifferenti,  sieno 
le  più  forti,  e  non  possano  essere  tollerate  dalle  persone  sane 
ma  nervose  ed  eccitabili. 

Quando  si  ricorre  alle  acque  minerali  in  una  malattia  cro- 
nica grave  e  ad  un'epoca  avanzata  della  stessa,  si  deve  guar- 
dare che  le  risorse  dell'organismo  non  sieno  finite  e  non  si 
a  Tiretti  l'esito  funesto.  È  questo  uno  dei  punti  più  delicati  ed 
importanti  della  pratica  termale,  e  spetta  al  medico  oculato 
il  vedere  se  si  può  ancora  far  appello  ad  una  risorsa  estrema, 
ed  in  che  modo  possa  essere  applicata. 

Secondo  Durand-Fardel  l'esistenza  d'una  idropisia  generale, 
o  la  tendenza  alla  generalizzazione  della  medesima,  è  l'unica 
forse  delle  controindicazioni  formali  per  una  cura  termale. 
Le  malattie  di  cuore,  le  facili  congestioni  cerebrali,  ecc.,  non 
sono  controindicazioni  assolute  ;  esigono  solo  la  massima  cir- 
cospezione e  tutta  l'avvedutezza  del  medico. 

La  gravidanza  stessa  non  è  una  controindicazione  asso- 
luta. Siccome  la  maggior  parte  delle  acque  minerali  sono  ec- 
citanti ed  hanno  una  tendenza  ad  agire  nel  senso  della  flus- 
sione uterina,  così  molti  medici  ne  vietano  l'uso  durante  la 
medesima.  Nessun' acqua  minerale  però  possiede  azione  spe- 
ciale abortiva,  e  quanto  a  quella  tendenza  si  potrà  benissimo 
schivarla  tenendosi  solo  all'uso  interno ,  evitando  le  acque 
assai  calde  e  l'abuso  della  bibita  principalmente  di  acque 
purgative  e  bicarbonate-sodiche  forti.  I  bagni  si  useranno 
con  riserva,  sebbene  molte  donne  continuino  anche  durante 
la  gravidanza,  senza  danno  anzi  con  benefìzio,  l'uso  dei  ba- 
gni dolci  e  giornalieri,  e  le  persone  molli,  linfatiche,  potreb- 
bero benissimo  sostituirvi  quelli  d'acqua  minerale. 
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Allorché  poi  la  gravidanza  coincide  con  una  condizione  pa- 
tologica indicante  una  cura  minerale,  essa  crea  una  indica- 
zione nuova  di  procedere  immediatamente  onde  modificare 
uno  stato  morboso  da  cui  potrebbe  averne  una  sinistra  in- 
fluenza, come,  p,  es.,  le  coliche  epatiche,  che  la  gravidanza 
e  il  parto  così  facilmente  risvegliano,  l'anemia,  ecc.  In  questi 
casi  si  dovrà  però  procedere  colla  massima  prudenza,  ban- 
dire le  doccie  e  le  injezioni,  tenersi  in  guardia  contro  le 
temperature  elevate,  schivare  affatto  od  usare  molto  debpli 
le  acque  solforose  e  le  clorurate-sodiche,  perchè  le  prime 
sono  troppo  eccitanti,  e  le  seconde  possiedono  ancor  di  più 
la  facoltà  di  congestionar  l'utero  e  produrre  emorragie.  Le 
ferruginose,  le  bicarbonate,  le  solforose  degenerate,  e.  forse 
alcune  solfate,  ecco  in  giusta  scala  disposte  le  acque  che  con- 
viene impiegare  in  questi  casi.  Giunti  però  al  settimo  mese 
J  l  /  non  si  dovrà  più  attendere  a  cure  minerali  di  sorta. 

Noi  crediamo  dunque  che  l'uso  interno  delle  acque  minerali 
/  non  è  controindicato  nella  gravidanza  quando  sia  diretto  con- 
venientemente; che  l'uso  dei  bagni  esige  la  massima  pru- 
denza, ma  può  essere  applicato  purché  sieno  brevi,  a  mode- 
rata temperatura,  e  di  acque  deboli;  che  saranno  da  preferire 
i  bagni  nella  vasca  a  quelli  delle  piscine,  che  sono  più  attivi 
I     e  più  eccitanti. 

Quanto  all'allattamento  esso  controindica  ancora  meno,  ma 
esige  sempre  la  massima  prudenza.  Neppure  le  acque  solfo- 
rose forti  sono  controindicate.  Noi  abbiamo  diretto  la  cura 
di  una  signora,  che  allattava  il  suo  bambino  nel  terzo  mese, 
ed  abbiamo  permesso  che  per  l'ischialgia  di  cui  soffriva  se- 
guisse un  trattamento  consistente  nell'applicazione  giornaliera 
su  tutta  la  gamba  per  un'ora  del  fango  caldo  d'Acqui,  e  di 
un  bagno  d'acqua  solforosa.  La  signora  tollerò  la  cura  assai 
bene,  la  qualità  e  quantità  del  latte  non  sembrarono  influen- 
zate. Essa  partì  guarita  e  il  bambino  fu  sempre  sano. 

Relativamente  ali'e/à  fuvvi  quistione  fra  gli  Idrologhi  quando 
durante  l'epoca  infantile  si  potesse  cominciare  una  cura  mi- 
nerale, principalmente  d'acqua  marina.  Secondo  gli  uni  essa 
è  praticabile  dopo  il  primo  anno;  altri  sostengono  non  si 
possa  cominciarla  prima  dei  quattro  anni.  Roccas  afferma 
non  essere  buona  pratica  bagnare  in  mare  i  bimbi  forti 
prima  di  tre  anni,  i  deboli  prima  di  cinque.  Noi,  con  Durand- 
Fardel,   siamo   meno   esclusivi,   e   crediamo   si  possa  appii- 
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rarla  anche  in  individui  giovanissimi,  ben  inteso  con  tutta 
la  prudenza. 

L'età  avanzata  e  [e  modificazioni  fisiologiche  che  essa  pro- 
duce sono  in  realtà  poco  favorevoli  ad  una  cura  termale. 
L'indebolimento  dell'attività  cutanea  e  delle  comunicazioni 
dirette  o  simpatiche  fra  i  diversi  apparecchi  organici,  le  al- 
terazioni frequenti  del  sistema  circolatorio  non  animano  certo 
all'uso  dei  diversi  agenti  balneo-terapici.  La  cura  si  trova 
quindi  ridotta  alle  acque  in  bevanda  restando  riservatissimo 
quello  dei  bagni.  Le  affezioni  catarrali  degli  organi  del  re- 
Spiro  sono  forse  le  sole  in  cui  esse  tornano  estremamente 
salutari.  Le  solforose  ad  un'  altitudine  moderata  riescono  be- 
nissimo. 

Conviene  poi  che  diciamo  una  parola 'degli  effetti  consecu- 
tivi. Infatti  fazione  delle  acque  minerali  si  fa  sentire  per  la 
massima  parte  dopo  terminata  la  cura.  È  questo  un  fatto  che 
può  dirsi  di  pubblica  notorietà,  e  che  si  sente  ripetere  in  ogni 
stabilimento,  perchè  ha  per  sé  l'esperienza  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutti  i  luoghi. 

Ne  può  essere  diversamente.  Una  stagione  termale  ha  una 
durata  limitatissima,  in  rapporto  colla  cura  stessa  più  che  col 
decorso  e  la  natura  della  malattia.  I  cambiamenti,  che  dovreb- 
bero avvenire  in  un'affezione  che  per  solito  è  di  lunga  data, 
non  possono  essere  immediati,  e  non  possono  cominciare  a 
mostrarsi  che  verso  la  fine  della  cura.  Si  è  appunto  allora  che 
il  paziente  abbandona  il  luogo  dove  ha  seguito  un  trattamento, 
e  non  sarà  quindi  che  alla  sua  abitazione,  quando  si  sarà  ri- 
posato dalle  fatiche  della  cura  e  del  viaggio  di  ritorno,  che 
potrà  cominciare  a  rilevare  la  benefica  influenza  che  essa  ha 
avuto. 

Questa  facoltà  alterante  infatti  che  si  attribuisce  alle  acque 
deve  indirizzarsi  ai  fenomeni  più  intimi  della  nutrizione  e  della 
assimilazione  e  non  può  per  conseguenza  manifestarsi  che  in 
un  modo  lento  e  graduato. 

Vi  sono  però  alcuni  effetti  immediati  della  cura  idromine- 
rale, che  si  rimarcano  anche  durante  la  medesima,  e  sono 
quelli  dipendenti  dalle  proprietà  eccitanti  dell'  acqua.  Sono  i 
primi  segni  dell'azione  ricostituente  che  essa  esercita,  e  sono 
in  rapporto  colla  sua  indicazione  e  colla  sua  bontà.  Apparten- 
gono a  quest'azione  gli  effetti  che  si  hanno  sulle  funzioni  di- 
gestive, di  calorificazione,  di  secrezione  cutanea.   È  a  questa 
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azione  eccitante  che  si  deve  quel  certo  esaltamento  generale 
che  si  osserva  talora  anche  un  certo  tempo  dopo  una  cura 
termale,  anche  perfettamente  tollerata ,  che  sembra  il  risul- 
tato di  una  reazione  violenta  dell'organismo,  e  talora  tiene  o 
ad  una  cura  troppo  prolungata  o  mal  misurata  nei  suoi  modi 
di  amministrazione. 

Mi  è  avvenuto  d'osservare  questo  fatto  di  una  reazione  vi- 
vissima, una  settimana  dopo  finita  la  cura,  in  un  bambino,  la 
cui  mamma  nella  speranza  di  ottenere  maggiori  effetti  volle 
continuare  troppo  a  lungo  il  trattamento  idrominerale  di  Ac- 
qui. Essa  raggiunse  fino  lo  stato  febbrile;  vi  fu  insonnia  e  lieve 
delirio,  con  grande  agitazione  generale.  Col  semplice  riposo 
giunsi  però  ad  ottenere  la  calma  completa,  e  il  ritorno  alla 
salute. 

L'uso  delle  acque  minerali  nelle  persone  sane  non  è  sempre 
indifferente,  produce  talora  anzi  delle  conseguenze  gravi;  in 
una  parola  non  vien  tollerato.  La  tolleranza  alle  medesime 
cessa  però  anche  nelle  persone  ammalate  dopo  passato  un 
certo  tempo.  Si  manifestano  allora  certe  alterazioni  funzionali 
che  impongono  di  sospenderle.  Si  dice  che  allora  l'organismo 
è  saturo.  Questa  parola  di  saturazione  non  piace  ad  alcuni,  per- 
chè trarrebbe  ad  ammettere  una  vera  saturazione  chimica  del- 
l'organismo, il  che  fisiologicamente  è  impossibile,  e  nessuna 
osservazione  seria,  né  alcun  esperimento  è  venuto  a  provarlo. 
Tanto  più  poi  che  questi  fenomeni  di  saturazione  si  manife- 
stano anche  dopo  l'uso  di  acque  minerali  debolissime,  e  di  cui 
non  si  fece  che  un  uso  esterno. 

Con  quella  parola  si  vuol  invece  indicare  una  specie  di  sa- 
turazione fisiologica ,  che  cioè  l' organismo  non  tollera  più 
quella  cura.  Il  che  del  resto  si  osserva  anche  in  tutte  le  altre 
medicazioni  che  si  continuano  a  lungo. 

Prima  di  chiudere  questo  articolo  che  riguarda  le  applica- 
zioni delle  acque  minerali,  dobbiamo  dichiarare,  che  sebbene 
la  parola  terma  indichi  caldo,  tuttavia  per  ampiezza  questo 
nome  viene  esteso,  e  si  chiama  trattamento,  o  cura  termale, 
Finsieme  dei  mezzi  curativi  che  si  trovano  riuniti  in  una  sta- 
zione minerale. 

La  cura  termale  abbraccia  quindi  tre  elementi  principali: 
l'acqua  minerale,  le  operazioni  balneoterapiche,  che  moltipli- 
cano le  forme  sotto  le  quali  essa  viene  applicata,  le  condi- 
zioni igieniche  nuove  in  cui  si  trova  l'ammalato.  Ecco  i  tre 
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eleménti  cardinali  di  questa  cura:  medicamentoso,  balneote- 
rapico, igienico. 

Il  primo  agisce  ora  per  la  sua  alta  temperatura,  servendo 
quasi,  come  dissimo,  solo  di  veicolo  al  calore,  ora  per  la  bassa, 
ora  per  le  sostanze  medicamentose  che  contiene,  ed  è  usato 
internamente  ed  esternamente. 

Il  secondo  è  il  mezzo  per  applicarlo,  moltiplica  i  modi  della 
sua  amministrazione,  accresce  la  somma  della  sua  attività, 
soddisfa  a  certe  condizioni  terapeutiche,  supplisce  al  debole 
grado  di  attività  che  talora  possiede. 

Il  terzo  completa  il  tutto,  ed  è  rappresentato  da  quei  ausi- 
liari di  cui  discorremmo  più  sopra. 

Come  sinonimo  di  una  cura  termale,  noi  usiamo  pure,  in 
quest'opera,  l'espressione  di  cura  idrominerale.  Anche  la  parola 
stagione  viene  nel  linguaggio  idrologico  impiegata  in  questo 
senso,  e  si  dice:  quella  stagione  termale  mi  Ita  fatto  bene,  ecc. 
Ma  questo  modo  di  dire,  molto  usato  dai  Francesi  colla  pa- 
rola saìson  e  dagli  Inglesi  coir  equivalente  di  season,  non  si 
impiega  molto  fra  noi. 

I  Tedeschi  colle  espressioni  Kure  e  Behandlung  riproducono 
precisamente  i  termini  nostri. 

Regole  generali.  —  Queste  variano  per  il  bagno  a  se- 
conda della  sua  temperatura  e  qualità.  Prima  del  bagno  freddo 
è  necessario  prepararvisi ,  fare  una  passeggiata ,  entrarvi  a 
pelle  calda,  e  se  sudata  farsela  asciugare.  Importa  bagnare  la 
testa  principalmente,  ma  anche  il  petto  per  impedire  conge- 
stioni. Neil'  uscire  dal  bagno  freddo  è  necessario  asciugarsi  ra- 
pidamente e  fare  di  nuovo  dell'esercizio.  Ma  di  tutte  queste 
precauzioni  per  l'uso  dei  bagni  freddisi  dirà  più  ampiamente 
al  capitolo  VII. 

Nei  bagni  caldi  prima  di  entrare  sarà  bene  pure  di  bagnarsi 
la  fronte  e  il  petto  con  acqua  fredda,  e  di  ripetere  questa  ba- 
gnatura anche  durante  il  bagno,  essendo  molto  facili  qui  pure 
le  congestioni,  diventando  la  faccia  rossa  e  infuocata. 

Devono  passare  almeno  tre  ore  dal  pasto  principale,  e  due 
dal  pasto  secondario  prima  d'entrare  nel  bagno.  Il  trascurare 
tali  precetti  potrebbe  essere  causa  di  moltissimi  disastri,  dalla 
semplice  sincope  alla  apoplessia. 

Le  donne  durante  la  mestruazione,  almeno  nei  primi  giorni, 
non  dovranno  far  uso  di  bagni  caldi  e  molto  meno  di  freddi, 
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perchè  anche  qui  l'esperienza  ne  addimostrò  i  cattivi  effetti. 
Tanto  più  che  i  bagni  minerali  ^ono  quasi  tutti  eccitanti  ed 
hanno  una  tendenza  ad  agire  nel  senso  della  flussione  ed 
emorragia  uterina.  Le  clorurate-sodiche  sembra  anzi  la  favo- 
riscano di  più  che  le  solforose  e  le  bicarbonate.  Sempre  du- 
rante queste  cure  il  ritorno  della  mestruazione  è  affrettato. 
Ebbi  occasione  di  convincermene  spesso. 

Il  bagno  non  si  deve  prenderlo  quando  si  è  soverchiamente 
affranti,  e  quando  si  sta  eseguendo  la  digestione  ;  se  il  ba- 
gnante sentesi  venir  meno  deve  suonare  subito  il  campanello. 
Un  po'  di  vino  generoso,  od  un  eccitante  qualunque  unito  al 
respirare  aria  fresca  basta  a  togliere  ogni  inconveniente. 

Altre  volte  si  usava  di  sottomettere  i  pazienti,  che  si  invia- 
vano ai  bagni,  ad  un  trattamento  preparatorio  dei  più  ener- 
gici. In  alcuni  luoghi  d'acque  era  assolutamente  necessario  di 
sottoporsi  alle  applicazioni  di  coppette  scarificate,  e  vi  erano 
delle  persone  che  vivevano  di  questo  bel  mestiere.  In  altri 
era  obbligatorio  il  salasso,  in  altri  ancora  la  purga.  Fa  senso 
il  leggere  in  oggi  gli  scrittori  d'Idrologia  d'altre  epoche,  e  nel 
vedere  quanta  importanza  davano  a  questa  cura  preparatoria. 
A  tali  formalità  ritenute  necessarie  nessun  ammalato  poteva 
opporsi.  Guastalla  ancora  nel  1842  scriveva  parlando  pei  ba- 
gni di  mare:  il  costume  di  purgare  per  molti  giorni  di  seguito 
i  malati  e  di  farli  immancabilmente  salassare  (lì)  prima  di  co- 
minciare la  cura  dei  bagni ,  non  è  certamente  da  seguirsi  in 
ogni  caso 

In  oggi  si  sono  giustamente  abbandonate  queste  inutilissime 
preparazioni,  e  meno  che  in  caso  di  indicazioni  speciali  non 
vi  si  ricorre  più. 

L'  acqua  minerale  deve  beversi  a  stomaco  digiuno,  di  mat- 
tina, alla  sorgente  e  quando  ne  è  propizia  la  stagione. 

Usansi  bicchieri  di  vetro,  o  di  osso,  o  di  legno,  o  di  metallo 
ben  stagnato,  della  capacità  di  due  decilitri,  avvertendo  di  in- 
ghiottire l'acqua  tutto  ad  un  tratto  onde  non  si  perda  il  gas. 
In  alcune  fonti,  principalmente  presso  le  sorgenti  ferruginose, 
usansi  invece  tubi  di  canna  palustre  per  assorbire  l'acqua, 
temendosi  abbia  essa  a  guastare  lo  smalto  dei  denti.  Non  sap- 
piamo quanto  vi  sia  di  vero  in  questo  pericolo;  certo  è  che 
l'uso  della  cannuccia  è  un  ottimo  mezzo,  perchè  si  assorbono 
i  gas.  Chi  usa  la  cosi  detta  barchetta  di  cuoio,  guardi  che  si 
mantenga  sempre  pulita  e  senza  odori. 
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L'intervallo  fra  un  bicchiere  e  l'altro  deve  essere  di  quin- 
dici a  venti  minuti,  e  questo  tempo  vuol  essere  consacrato  ad 
un  passeggio  moderato  §d  all'ombra. 

L'acqua  minerale  si  può  bere  anche  dentro  al  bagno,  in  ca- 
luna,  a  letto,  o  pasbeggiando  ;  ma  quando  occorre  farsela  por- 
tare devesi  porre  attenzione  che  la  sorgente  sia  vicinissima,  e 
che  l'acqua  si  mantenga  incolume  durante  il  breve  tragitto. 

Si  può  beveria  o  sola,  o  unita  ad  acqua  comune,  al  vino,  al 
latte,  a  decotti,  ad  infusi,  o  associata  a  qualche  sale  neutro, 
a  noiana  del  bisogno  e  come  ordinerà  il  medico  curante. 
,  Si  deve  cominciale  con  una  dose  minima  e  salire  gradata- 
mente; uno  a  due  dita  trasverse  di  bicchiere  bastano  per  la 
prima  volta.  Chi  comincia  tutto  ad  un  tratto  con  due  bicchieri 
si  espone,  appena  che  sia  un'acqua  un  po' forte,  ad  una  in- 
digestione grave,  con  tormini,  enteralgie  e  diarrea,  da  dover 
sospendere  e  forse  rinunziare  alla  cura. 

Da  alcun  tempo  negli  Stabilimenti  si  prescrive  di  bere  l'ac- 
qua minerale  mattina  e  sera.  È  questa  per  qualche  luogo  un'a- 
bitudine troppo  recente  per  poterla  giudicare.  Ad  ogni  modo 
devo  osservare  che  ad  Acqui  si  beve  acqua  solforosa  tutto  il 
giorno,  si  prendono  due  bagni  al  giorno,  e  si  possono  fare 
anche  due  fangature.  Il  che  riesce  molto  utile  in  certe  malattie 
croniche  ribelli,  (piando  il  paziente  può  sopportarlo.  Ma  non 
conviene  poi  esagerare,  sia  per  far  più  presto,  sia  per  agire 
più  fortemente;  perchè  anzi  riesce  meglio  spesso  anche  qui 
chi  va  piano. 

L'alimentazione  durante  una  cura  è  uno  studio  importantis- 
simo. In  alcuni  luoghi  vi  ha,  difficoltà  a  digerire  certe  sostanze, 
e  ciò  si  rimarca  anche  per  le  persone  sane  che  accidental- 
mente fanno  uso  delle  acque.  A  Pyrmont,  per  es.,  dicesi  che 
non  si  possano  digerire  le  fragole. 

Per  certe  cure,  come  quelle  dei  bagni  e  fanghi,  è  assoluta- 
mente necessaria  una  alimentazione  sostanziosa,  animale.  Io 
consiglio  sempre  il  vino  forte,  e  di  mangiar  bene.  A  questo 
modo  si  sopporta  meglio  la  debilitante  azione  del  trattamento, 
e  veggo  sempre  che  quando  vien  meno  l'appetito  non  si  può 
più  continuare. 

Siccome  le  acque  minerali  sono  tutte   moltissimo  eccitanti 
/per  i  sali  che  contengono,  anche  prese  internamente,  cosi  le 
donne  faranno  bene  sospenderne  Fuso  durante  tutto  il  corso 
della  mestruazione,  come  si  disse  per  i  bagni. 
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Terminando  la  cura  non  è  buona  regola  sospenderla  tutto 
ad  un  tratto  e  bruscamente,  ma  è  meglio  diminuire  a  gradi  a 
gradi  la  bibita  ed  il  bagno,  terminando  colla  stessa  quantità 
con  cui  si  cominciò. 

Qui  dobbiamo  parlare  anche  della  stagione,  intesa  nel  suo 
senso  letterale,  vedere  cioè  qual'è  il  tempo  migliore  dell'anno 
per  la  medicazione  termale. 

È  ammesso  quasi  generalmente  che  si  vada  ai  bagni  nei 
mesi  caldi,  e  sono  queste  precisamente  le  epoche  dell'anno  in 
cui  vi  ha  più  affluenza  agli  stabilimenti.  Plutarco  ci  apprende 
che  al  suo  tempo  si  preferiva  al  contrario  la  primavera  e  l'au- 
tunno,, nel  timore  che  i  forti  calori  nuocessero.  Noi  crediamo 
però  che  il  nostro  sistema  sia  migliore  ,  e  che  i  bagni  sieno 
più  salutari  e  meno  pericolosi  nei  mesi  caldi. 

Dobbiamo  però  combattere  una  opinione  generalmente  in- 
valsa, e  cioè  che  il  mese  di  luglio  sia  il  migliore.  Certo 
che  se  si  vorrà  fuggire  i  calori  delle  città,  e  se  la  sorgente 
a  cui  si  si  reca  giace  in  un  paese  fresco,  allora  vi  sarà  una 
ragione  per  prescegliere  il  mese  più  caldo  dell'anno,  quando 
il  sole  percorre  la  costellazione  della  canicola.  Ma  se  si  tratta 
di  una  sorgente  calda,  è  questo  un  errore.  Il  soggiorno  al- 
lora nei  camerini  delle  operazioni  è  sgraditissimo  ;  1'  atmo- 
sfera minerale  vaporosa  vi  è  densa  e  ad  una  temperatura 
altissima.  Son  facili  i  capogiri,  i  svenimenti.  Vi  ha  pericolo 
per  quelli  che  soffrono  o  hanno  propensione  alle  congestioni 
cerebrali. 

Se  si  volesse  stabilire  una  regola,  direi  che  i  mesi  di  mag- 
gio, giugno  e  settembre  convengono  meglio  alle  affezioni  pu- 
ramente nervose,  ed  il  luglio  e  agosto  sono  più  favorevoli  alle 
affezioni  reumatiche  ed  alle  malattie  cutanee.  Anche  Rotureau 
ammette  che  giugno,  e  soprattutto  settembre,  sono  i  mesi  nei 
quali  le  acque  sembrano  avere  un'  azione  più  marcata  e  fa- 
vorevole. Egli  aggiunge  che  finché  si  tratta  di  affezioni  leggere 
si  può  lasciar  correre,  ma  quando  affezioni  serie  reclamano 
un  mezzo  terapeutico  severamente  amministrato,  vi  ha  una 
certa  importanza  a  scegliere  la  stagione  in  cui  le  acque  hanno 
un'azione  più  sicura. 

Si  è  trattato  pure  di  installare  gli  stabilimenti  termali  in 
modo  che  possano  servire  anche  per  le  stagioni  fredde,  per 
l'inverno,  e  far  sì  che  vi  si  possano  compiere  le  stesse  ope- 
razioni che  si  fanno  negli  altri  mesi  da  maggio  a  ottobre. 
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Ma  per  ciò  convien  prima  di  tutto  notare  che  molte  affe- 
zioni diminuiscono  nei  mesi  freddi,  mentre  invece  le  bron- 
chiti si  esasperano  abitualmente,  e  che  ciò  proverebbe  la  gui- 
zza della  consacrazione  tradizionale  della  bella  stagione 
alle  e  me  idrominerali.  Il  numero  di  quelli,  a  cui  durante  l'in- 
verno questa  è  formalmente  indicata,  è  ben  piccolo. 

Una  seconda  osservazione  importante  a  fare  poi  si  è  che 
le  pratiche  balneo-terapiche  poco  si  adatterebbero  alla  sta- 
gione rigorosa.  L'esercizio,  le  distrazioni,  l'espansione  delle 
funzioni  cutanee  che  hanno  tanta  importanza  nell'azione  fi- 
siologica delie  acque  minerali,  la  gajezza  e  vivacità  della  na- 
tura, il  bel  tempo,  che  tanto  vi  concorrono,  vi  mancherebbero 
all'atto. 

Quando  però  il  clima  lo  permettesse,  tutto  questo  potrebbe 
avvenire.  Quindi  sono  d' inverno  frequentate  le  sorgenti  di 
Algeria,  dove  si  riuniscono  appunto  tutte  quelle  condizioni 
favorevoli.  In  Francia  ancora  Amelie  e  Vernet  nel  Diparti- 
mento Pijrénccs  Orientale^  sono  aperti,  e  vi  si  utilizza  l'alta 
temperatura  delle  acque  per  mantener  sempre  molto  caldi  gli 
stabilimenti. 

Il  tempo  poi  più  opportuno,  il  momento  cioè  il  più  propizio 
nel  decorso  di  una  malattia  cronica,  che  dovrà  essere  scelto 
per  la  sua  cura  idrominerale,  è  quello  in  cui  vi  ha  una  sosta 
nella  continuità  della  sua  esistenza,  quando  la  causa  patolo- 
gica sembra  intorpidita,  in  cui  l'evoluzione  morbosa  si  arre- 
sta. Una  malattia  il  cui  decorso  è  costantemente  ascendente 
è  già  al  di  sopra  delle  risorse  dell'  arte.  Mentre  invece  pre- 
sentandosi queste  stazionarietà ,  e  agendo  subito  si  ha  un 
effetto  più  certo.  È  l' opportunità  dunque  che.  si  deve  ricer- 
care, e  questa  sarà  tanto  più  precisa,  quanto  più  silenziosa 
sarà  la  malattia,  quanto  più  tempo  è  passato  dalle  sue  pre- 
cedenti manifestazioni. 

È  dall'inosservanza  di  queste  regole,  dice  giustamente  Du- 
rand-Fardel,  che  dipendono  spesso  i  risultati  sterili,  e  spesso 
i    nocevoli  che  si  rimproverano  alle  acque. 

Resta  a  determinare  quanto  tempo  deve  durare  una  stagione 
di  cura.  Non  si  può  tracciare  una  regola  fìssa  a  questo  ri- 
guardo. Convien  tener  conto  della  gravezza  e  natura  della  ma- 
lattia, di  molte  circostanze  particolari,  dell'  età  stessa  del  pa- 
ziente, della  sua  natura  più  o  meno  impressionabile,  della  sua 
costituzione  più  o  meno  vigorosa.  Varia  anche  la  durata  se- 


74  PARTE   PRIMA. 

condo  la  cura  che  si  intraprende,  sia  per  bibita,  che  per  bagno 
di  qualunque  specie. 

Classificazione  delle  acque  minerali.  —  La  difficoltà  nello 
stabilire  una  classificazione  precisa  delle  acque  minerali  ba- 
sata su  d'un  criterio  rigorosamente  scientifico  fu  ammessa  ge- 
neralmente, sì  per  le  tante  varietà  e  per  la  diversa  quantità 
delle  sostanze  contenutevi,  come  pei  gradi  di  temperatura  di- 
versissimi, anzi  non  di  rado  variabili,  fra  le  varie  polle  di 
una  sorgente. 

Vari  quindi  furono  i  punti  di  vista  da  cui  si  posero  gli  Idro- 
Ioghi  per  classificarle;  chi  prese  a  base  la  geologia,  chi  la  te- 
rapeutica, chi  la  chimica. 

Il  primo  metodo  ò  certamente  razionale,  poiché  si  basa  sul 
fatto  che  le  acque  nel  loro  percorso  sotterraneo  si  caricano 
delle  sostanze  che  possono  sciogliere  ,  e  fanno  per  cosi  dire 
parte  integrante  dei  terreni  in  cui  si  sono  mineralizzate.  Fu 
Alessandro  Brongniart  che  ideò  questa  classificazione,  che  fu 
poi  argomento  di  critica  severa  di  S.  C.  Deville. 

L'Ufficio  di  statistica  nel  Regno  d'Italia,  compilando  le  acque 
minerali  nostre,  e  studiando  le  1629  polle  italiane,  le  distribuì 
in  23  categorie  ,  divisione  questa  che  non  può  appagare  al- 
cuno ,  perchè  molte  di  quelle  acque,  per  le  loro  complicate 
combinazioni,  possono  riferirsi  a  più  categorie.  Di  più  le  ana- 
lisi ivi  riferite  furono  fatte  da  vari  Chimici  in  epoche  diverse, 
con  metodi  diversi;  quindi  allorché  vi  sarà  una  nuova  analisi 
converrà  cambiar  il  posto  di  quelle. 

Siccome  dunque  la  costituzione  chimica  delle  acque  mine- 
rali è  assai  complessa,  in  modo  che  alcune  contengono  fino 
a  20  principi,  così  è  evidente  che  la  classificazione  non  deve 
tener  conto  che  dei  principali  fra  essi,  cioè  dei  predominanti, 
di  quelli  che  costituiscono  la  base  della  medicazione  che  se 
ne  fa.  Ad  ogni  modo  però  la  predominanza  d'un  principio  non 
deve  intendersi  in  modo  assoluto  quella  delle  cifre  fornite 
dall'analisi.  Per  alcuni  milligrammi  di  superiorità  non  si  può 
attaccare  ad  una  classe  un' acqua  della  quale  si  sa  che  il  ca- 
rattere terapeutico  precipuo  del  principio  mineralizzatore  è 
un  altro.  Ecco  dunque  che  non  conviene  soltanto  partire  dal 
solo  punto  di  vista  chimico  ,  ma  ammettere  anche  il  valore 
terapeutico.  Allora  si  avrà  una  classificazione  significativa, 
intelligente,  logica.  Il  ferro,  per  es.,  si  trova  sempre  in  deboli 
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proporzioni  nelle  acque  minerali ,  e  perciò  le  acque  ferrugi- 
nose non  potrebbero  mai  figurare  per  sé,  ma  andare  confuse 
in  altre  classi  secondo  la  predominanza  in  esse  di  un  prin- 
cipio qualunque,  eppure  il  loro  effetto  terapeutico  richiede  una 

classe  a   parte. 

Rotureau,'nel  suo  libro  già  citato,  dice  che  la  nomenclatura 
chimica  ha  le  sue  seduzioni  ;  che  è  brillante  in  teoria  ma  pe- 
ricolosa e  incerta  india  pratica,  e  che  per  questo  non  ha  «si- 
tate ad  abbandonarla.  Egli  crede  che  i  medici  chiamati  a  pre- 
scrivere tal' acqua  piuttosto  che  un'altra,  commetterebbero' 
molti  errori  se  si  riportassero  all'analisi  chimica  sola  per  rico- 
noscere ed  apprezzare  le  proprietà  terapeutiche  della  sorgente 
di  «ni  consigliano  l'impiego.  Il  che  è  molto  esagerato,  perchè 
il  medico  pratico  non  devi4  limitarsi  a  quella  soltanto.  L'ana- 
lisi chimica  la  si  accetta  per  l'are  una  base  scientifica  ad  una 
classificazione;  la  terapia  ha  bisogno  d'altro. 
.  Egli  quindi  avea  tentato  un'  altra  divisione  che  l'osse  in 
rapporto  coi  nostri  apparecchi  e  coi  nostri  organi,  secondo 
l'influenza  delle  acque  su  di  essi.  Ma  conobbe  presto  che 
questa  classificazione  l'avrebbe  condotto  ad  avvicinare  e  con- 
fondere insieme  sorgenti  molte  diversi»  l'ima  dall'altra,  per  cui 
ne  avrebbe  avuto  discapito  la  chiarezza  e  la  precisione.  Volle 
quindi  tenersi  alla  divisione  semplice  che  dà  la  posi/iene  geo- 
grafica dei  differenti  stabilimenti,  prendendo  Parigi  per  punto 
di  partenza;  e  questa  intatti  per  l'opera  che  egli  imprendeva 
era  la  migliore. 

Oltre  poi  alla  divisione  già  notata  delle  acque  termali  in 
meso-termali ,  ipertermali,  ipotermali,  prototermali  ed  ater- 
mali, egli  volle  distinguere  anche  le  acque  gazose,  per  poter 
indicare  con  una  parola  la  più  0  meno  grande  (piantila  di 
gas  che  contengono.  Egli  le  chiamò  quindi  deboli  (piando  ten- 
gono una  quantità  di  gas  inferiore  ad  un  pollice  cubo,  o  "27  Ce. 
per  litro;  inedie  quelle  che  contengono  da  uno  a  quattro  pol- 
lici cubi,  o  108 Ce;  forti  quelle  che  ne  hanno  di  più. 

Queste  medesime  espressioni  egli  le  adopera  per  indicare 
in  un'acqua  la  quantità  del  suo  elemento  mineralizzatore  prin- 
cipale, e  chiama  deboli  quelle  (die  ne  hanno  meno  di  mi  grammo 
in  mille  d'acqua;  medie  quelle  che  ne  contengono  da  uno  a 
quattro,  forti  quelle  che  ne  presentano  più  di  quattro.  L'ac- 
qua di  Baden-Baden  quindi,  per  un  esempio,  che  ha  ima  tem- 
peratura di  più  di  38°,  in  cui  il  cloruro  di  sodio  è  1.G000  e  il 
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gas  acido  carbonico  è  mezzo  pollice  cubo,  la  chiama  iperter- 
mie -  clorurata  media  -  carbonica  debole.  Le  acque  poi  appena 
mineralizzate,  alle  quali  si  dà  ordinariamente  il  nome  di  indiffe- 
renti, egli  propone  si  chiamino  ametalliti  da  a  priv.  e  iieroCKKirrig 
minerale  ;  e  quelle  dette  miste,  cioè  che  contengono  differenti 
principi  mineràlizzatori  in  quantità  quasi  eguali:  polimetalliti. 

VAnnuaire  des  eaux  de  la  France,  pubblicato  nel  1851,  sta- 
biliva tre  grandi  classi,  secondo  l'acido  o  il  genere  di  sale 
che  predomina.  La  specie  di  sale  ,  o  la  natura  della  base  fu 
presa  in  considerazione  per  formare  le  divisioni  di  queste  tre 
classi.  Quanto  alle  suddivisioni  furono  stabilite  sui  caratteri 
tirati  dalla  presenza  del  ferro   o   dalla  termalità  delle  acque. 

Eccola  : 
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Acque  carbonate 


a  base  terrosa 


a  base  di  soda 


non  ferruginose 
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Questa  classificazione  fu  argomento  di  una  critica  assai 
giudiziosa  negli  Annales  de  la  Société  d'hydrologie  medicale 
(1838-50,  t.  V,  pag.  437).  Gli  autori,  nel  mentre  ne  approva- 
vano i  principi,  ne  trovavano  l'applicazione  troppo  esclusiva 
e  presentarono  varie  osservazioni  fra  cui  le  due  seguenti  che 
ne  sembrano  di  valore  : 

1.°  Non  si  potrebbe  distribuire  in  una  medesima  classe 
delle  acque  cosi  differenti  come  le  acque  solforose  e  solfate. 
Da  qualunque  punto  di  vista  si  voglia  porsi,  chimico  e  me- 
dico ,  non  vi  può  essere  analogia  fra  le  acque  di  Baréges , 
per  es.,  colle  acque  di  Sedlitz.  È  vero  che  le  acque  solforose- 
possono  trasformarsi  in  solfate  per  l'azione  ossigenante  del- 
l'aria, come  le  solfate  possono  trasformarsi  in  solforose  per 
l'azione  riduttrice  di  certe  materie  organiche.  Ma  queste  me- 
tamorfosi, che  avvengono  d'altronde  con  molta  lentezza,  rap- 
presentano delle  acque  alterate,  e  la  classificazione  deve  riguar- 
dare le  acque  al  punto  in  cui  sono  quando  zampillano. 

2.°  Il  ferro  presenta  una  importanza  terapeutica  tale  da 
motivare  necessariamente  una  classe  a  parte  per  le  acque  mi- 
nerali che  lo  contengono,  mentre  invece  qui  non  figura  che 
fra  le  suddivisioni. 

Altri  vollero  tentare  una  classificazione  terapeutica,  basata 
sull'azione  che  le  acque  esercitano  sull'organismo,  e  quindi 
in  purgative,  toniche,  eccitanti,  ecc.  Ma  dopo  la  critica  severa 
che  ne  fecero  i  dotti  compilatori  dell' Annuaire  des  eaux  de 
la  France,  nessuno  pensò  più  ad  essa. 

Durand-Fardel,  Lebret ,  Lefort ,  gli  autori  del  Dictionnaire 
d'hydrologie ,  presentano  in  questa  loro  opera  la  seguente 
classificazione  : 

Classe  prima  :  Acque  solforate  —  Suddivisioni  :  solforate 
sodiche  e  solforate   calciche  ; 

Classe  seconda  :  Acque  clorurate  —  Suddivisioni  :  clorurate 
sodiche,  clorurate  sodiche  bicarbonate,  clorurate  sodiche  sol- 
forose ; 

Classe  terza:  Acque  bicarbonate  —  Suddivisioni:  bicarbo- 
nato sodiche,  bicarbonate  calciche,  bicarbonate  miste  ; 

Classe  quarta  :  Acque  solfate  —  Suddivisioni  :  solfate  so- 
diche, solfate  calciche,  solfate  magnesiache,  solfate  miste; 

Classe  quinta  :  Acque  ferruginose  —  Suddivisioni  :  ferrugi- 
nose bicarbonate ,  ferruginose  solfate ,  ferruginose  manga- 
nesiache. 
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Anche  questa  divisione,  che  fu  ritenuta  delle  buone,  ha  dato 
luogo  però  a  qualche  critica.  Non  si  trovò  esistere  ragione 
sufficiente  per  formare  due  classi  distinte  delle  acque  cloru- 
rate e  solfate ,  poiché  di  solito  i  sali  caratteristici  di  queste 
due  classi,  il  cloruro  di  sodio  ed  il  solfato  di  soda,  s'incon- 
trano simultaneamente  in  una  stessa  acqua,  e  non  differiscono 
che  per  le  loro  proporzioni  relative.  Si  pensò  dunque  di  riu- 
nirle in  una  classe  sola,  che  fu  detta  acque  saline,  della  quale 
si  fecero  due  suddivisioni,  a  seconda  che  predominavano  i  sol- 
fati o  i  cloruri. 

Siccome  poi  l'acido  carbonico  esiste  spesso  allo  stato  libero 
nelle  acque  minerali ,  e  ne  forma  l'elemento  caratteristico  e 
predominante ,  così  si  credè  di  fare  una  classe  a  parte  per 
tutte  quelle  acque  che  hanno  un  sapore  leggiermente  acido, 
spumeggiano  come  il  vino  di  Champagne,  e  acquistano  per  la 
sola  sua  presenza  delle  proprietà  particolari  di  cui  la  terapia 
approfitta. 

Per  classificare  un'acqua  dunque  si  devono  prendere,  se- 
condo noi,  in  considerazione:  1°  gli  elementi  preponderanti, 
2°  gli  eifetti  fisiologici  e  terapeutici  che  essa  produce,  3°  le 
rassomiglianze  che  per  questi  ha  con  altre  acque  già  studiate  e 
di  classificazione  già  fissata.  E  questi  principi  abbiamo  seguito 
per  determinare  la  posizione  di  acque  finora  non  classificate. 

Ecco  dunque  come  le  classi  precedentemente  indicate  sareb- 
bero modificate  : 

Classe  prima  :  acidulo-gazose 

»  seconda  :  alcaline 

»  terza  :  ferruginose 

»  quarta  :  saline 

»  quinta:  solforose. 

È  questa  certo  la  classificazione  la  più  semplice  per  quanto 
non  sia  forse  la  più  rigorosa.  Essa  è  accettata  quasi  general- 
mente; da  Pereyra  nel  suo  eccellente  Trattato  di  materia  me- 
dica e  terapeutica,  è  ammessa  nel  Codex  medie  amentarhis 
francese  (ultima  edizione) ,.  da  Henry  Buignet  nell'articolo 
Eaux  minerales  nel  Nouveau  Dictionnaire  de  médecine  diretto 
dal  Prof.  Jaccoud  (Paris  1870),  nella  bella  Guida  Les  Bains 
d'Europe  di  Joanne  e  Le  Pileur  (Paris  1870) ,  nei  trattati  di 
chimica  i  più  recenti,  da  noi  stessi  fin  dal  1869  nella  nostra 
Guida  alle  Acque  e  Bagni  d'Italia,  e  vi  rimaniamo  fedeli. 
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Petrequin  e  Soquet  in  questa  nostra  classificazione  tolgono 
la  prima  classe,  e  w  ne  sostituiscono  altra  delle  iodurate-bro- 
miche,  perchè  sembra  loro  che  l'importanza  terapeutica  di 
questi  corpi  imprima  alle  acque  minerali  un  carattere  parti- 
colare. Ma  T  iodio  è  cosi  poco  rappresentato  nelle  acque  mi- 
nerali, che  proprio  non  può  caratterizzarne  alcuna,  e  non  si 
è  neppure  sempre  certi  della  sua  presenza.  11  bromo  appar- 
tiene alla  maggior  parte  delle  acque  saline  e  non  potrebbe 
servire  utilmente  a  distinguerne  alcune. 

11  dott.  Constantin  James  nella  sua  divulgatissima  Guide 
pratique  aux  Eaux  minerales  (8a  ediz.),  aggiunge  alle  cinque 
nostre  classi  una  sesta  delle  bromo-iodurate. 

Noi  delle  acque  iodo-bromurate  ne  abbbiamo  fatto  una 
divisione  delle  saline. 

Ànglada  diede  il  nome  di  Acque  minerali  degenerate  alle 
acque  solforose  nelle  quali  il  principio  mineralizzatore  essen- 
ziale, il  solfuro  o  l'acido  solfìdrico,  è  notevolmente  modificato 
nella  sua  composizione  primitiva.  E  di  queste  noi  fecimo  una 
divisione  della  classe  delle  solforose.  Notiamo  anche  infine 
che  Fontan  avea  proposto  di  chiamare  le  solforose  sodiche 
acque  solforose  naturali  e  le  solforose  calciche  acque  solfo- 
rose accidentali,  e  ciò  in  base  alla  loro  giacitura  geologica, 
ma  queste  divisioni  non  furono  accettate. 

Quanto  all'arsenico  esso  ha  preso  una  parte  troppo  impor- 
tante nella  terapeutica  odierna  perchè  potesse  essere  dimen- 
ticato, ed  è  anche  molto  sparso  nelle  acque  minerali.  È  per 
questo  che  noi  abbiamo  creduto  fargli  un  posto  ,  come  una 
divisione  della  nostra  classe  delle  ferruginose,  col  titolo  fer- 
ruginoso-ar 'seni ca  li. 

Ecco  quindi  la  nostra  classificazione  completa  : 

1.°  Acidulo-gazose. 

[  birbonate  .  .. .  i  so*ic\e 
2.o  Alcaline  ...  t  calciche 

I  silicate. 

bicarbonate 
solfate 

3.°  Ferruginose I  crenate 

mang  mesiache 
arsenicali 

!  clorurato 
solfate 
,   iodo-bromurate 
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sodiche 
5.°  Solforose ì  calciche 


degenerate 


0.°  Marine. 


Di  ognuna  di  esse  trattiamo  più  oltre  in  altrettanti  appositi 
capitoli. 

Fra  gf  italiani  ;  Perone  ,  nel  suo  Dizionario  (Napoli  1870) , 
adottava  presso  a  poco  la  nostra,  perchè  ha  quattro  classi 
come  noi,  cioè  le  acidulo-gazose,  le  ferruginose,,  le  solforose 
e  le  alcaline.  Le  nostre  saline  le  chiama  muriatiche  o  salate, 
e  aggiunge  una  sesta  classe,  cioè  le  salso-bromo-iodiclic,  il  che 
è  poi  inutile.  —  Marieni  nelle  sue  Notizie  sulle  acque  minerali 
d'Italia  (Milano  4870),  non  ha  classificazione.  —  Jervis  invece 
nel  bel  saggio  di  idrologia  delle  provincie  centrali  d'Italia  da 
lui  pubblicato  nel  1868,  brano  di  opera  più  vasta,  divise  le 
acque  minerali  in  saline,  acidule  e  solforose,  e  le  prime  sud- 
divise in  saline  semplici,  in  salino-iodiche  e  salino-selenitose; 
le  seconde  in  acidule  e  acidulo-ferruginose  ;  le  terze  in  sol- 
forose, solforose-idrocarbonate  e  soMbrose-boriche.  —  Garelli 
nella  sua  Idrologia  medica  d'Italia  (Torino  1864),  accetta  la 
classificazione  del  Dictionnaire ,  di  cui  abbiamo  notata  l'im- 
perfezione. 

In  Germania,  il  Valentiner ,  l'autore  della  bella  opera  re- 
cente già  citata,  ammette  sette  classi,  e  cioè:  acque  alcaline, 
amare,  clorurate-sodiche,  solforose,  terrose,  ferruginose  e  in- 
differenti. Da  quanto  abbiamo  detto  si  comprende  subito  che 
questa  classificazione  non  è  perfetta.  Il  nome  di  acque  indif- 
ferenti, che  ancora  figura  in  qualche  opera,  e  che  fu  inventato 
in  Germania  da  Osann,  comprende  quelle  acque  che  posseg- 
gono una  debolissima  quantità  di  principi  sia  fìssi,  sia  gazosi, 
i  cui  effetti  terapeutici  quindi  non  sono  in  rapporto  colla  com- 
posizione che  vien  loro  assegnata  dall'analisi  chimica. 

Valentiner  le  chiama  Wildbàder ,  una  antica  denomina- 
zione tedesca,  che  l'autore  chiama  poetica,  tolta  al  linguaggio 
popolare,  usata  nell'Austria  meridionale  e  in  Svizzera  per 
tutte  le  sorgenti  calde,  perchè  quasi  tutte  giacciono  in  re- 
gioni montuose  e  boschereccie  (Wild  in  tedesco  significa  sel- 
vaggio, luogo  alpestre).  Dagli  scrittori  latini  del  medio  evo 
in  Germania  furono  detti  balnea  ferina ,  thermae  sylvestres. 
Da  altri  come  Vetter  furono  chiamate  Aerato-terme  (non  da 
a  priv.  e  xpctTrjg  senza  forza,  ma  da  axpocTog  non  mischiato). 
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L'accordo  però  non  esiste  ancora  fra  gli  Idrologi  riguardo 
alla  quantità  di  sostanze  fìsse  che  debbono  avere  queste  acque 
per  costituire  una  classe  a  parte.  Taluni  come  Seegen  am- 
mettono come  il  più  eccelso  contenuto  gram.  0,00  di  sostanze 
fìsse  su  1000  d'acqua,  esentuando  ancora  le  piccole  quantità 
di  sostanze  forti,  come  iodio,  bromo,  ecc.  Altri  come  Braun 
l'ammettono  fra  0,030  a  0,44  su  1000,  ma  nella  sua  tabella 
delle  sorgenti  di  questa  specie  figura  Locche  che  ha  1,67  di 
sostanze  solide.  Altri  vi  includono  anche  terme  di  maggior 
forza,  ed  altri  ancora  ne  estendono  ancor  più  i  confini,  am- 
mattendo che  le  sostanze  solide  dell'acqua  del  bagno  non  pe- 
netrano nel  corpo,  e  agisca  solo  il  ricco  contenuto  in  gas  e 
in  sali  irritanti. 

Sono  tali  Cornano  in  Italia,  Pfeffers  in  Svizzera,  Gastein  in 
Austria,  Schlangenbad  in  Germania.  In  Francia  Aix  en  Pro- 
vince, Néris,  Plombières,  vi  si  avvicinerebbero. 

Noi  in  mezzo  a  tante  incertezze  per  designarle  accettiamo 
l'espressione  acque  deboli  proposta  dal  Rotureau,  che  ci  sem- 
bra più  esatta. 

Durand-Fardel  ha  proposto  di  chiamare  Acque  miste  quelle 
in  cui  le  basi  sodiche  e  terrose  si  presentano  in  proporzioni 
sensibilmente  identiche  ,  e  di  crearne  una  divisione  per  le 
classi  delle  bicarbonate  e  delle  solfate  da  lui  ammesse.  Per 
noi  che  non  possediamo  queste  due  classi ,  le  due  divisioni 
sono  inutili. 

Alcuni  vecchi  Autori  di  classificazioni,  ammisero  una  classe 
che  porta  il  titolo  :  acque  ni  Ir  o(j  enate.  È  questa  una  vecchia 
espressione  per  designare  acque  che  si  credeva  contenessero 
nitro,  ed  in  oggi  dichiarata  erronea  dopo  che  la  chimica  ha 
dimostrato  che  il  nitro  degli  autori  del  secolo  scorso  non  è 
il  nostro  nitrato  di  potassa,  ma  il  carbonato  di  soda. 

Si  chiamano  poi  semplicemente  acque  acide  quelle  che  con- 
tengono acidi  liberi,  come  il  solforico,  il  cloridrico  e  il  borico 
non  combinati  colle  basi.  Sono  pochissime  le  sorgenti  che 
possedono  questo  singolare  carattere.  Ve  ne  ha  nell'America 
centrale  e  meridionale.  In  Europa  solo  nel  paese  nostro  e  in 
Val  di  Cecina  (Provincia  di  Pisa),  nei  così  detti  soffioni  o  la- 
goni boraciferi.  Ivi ,  dopo  d'aver  servito  per  molto  tempo  ai 
contadini  dei  contorni  per  cuocervi  le  castagne  e  per  libe- 
rare gli  armenti  dagli  insetti,  diventarono  un  emporio  indu- 
striale dopoché  nel  1777  un  chimico  tedesco,  Hòfìer,  farma- 
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cista  del  Granduca ,  vi  scoprì  ¥  acido  borico  libero.  Oggi  il 
Larderei  vi  incontrò  ingenti  spese  e  vi  ha  un'  industria  fera- 
cissima. * 

Considerazioni  chimiche.  —  La  ricerca  dei  principi  con- 
tenuti in  un'  acqua  minerale  suol  distinguersi  in  qualitativa 
e  quantitativa.  Colla  prima  si  decompone  un'  acqua  per  cer- 
carne ad  uno  ad  uno  i  suoi  principi  costituenti.  Colla  seconda 
si  cerca  di  determinare  la  quantità  dei  medesimi.  In  oggi 
queste  operazioni  sono  molto  più  facili.  L' apparecchio  di 
Marsh,  quello  di  Priestley,  la  lamina  di  cristallo  di  rocca,  la 
spettroscopia,  servono  ora  sicuramente  a  riconoscere  l'arse- 
nico, l'aria  atmosferica,  l'acido  fluoridrico  e  altre  sostanze, 
che  prima  sfuggivano  alle  indagini  ordinarie. 

L'analisi  qualitativa  deve  essere  fatta  quasi  tutta  alla  sor- 
gente. Ivi  si  conoscono  le  proprietà  fìsiche  dell'acqua,  cioè  il 
colore,  il  sapore,  l'odore,  la  temperatura,  la  •  limpidezza  e  la 
sua  reazione  mediante  le  carte  reattive  che  specificheremo 
più  sotto.  Quanto  al  colore,  in  genere  le  acque  minerali  viste 
in  piccola  quantità  sono  incolori  ;  in  grande  massa  invece 
sembrano  verdi.  Una  delle  sorgenti  d'Aix  in  Francia  possiede 
la  singoiar  proprietà  di  essere  bluastra,  di  rassomigliare  cioè 
ad  una  soluzione  di  solfato  di  chinina,  e  non  se  ne  conosce 
la  causa.  Ma  queste  sono  eccezioni.  Il  sapore  e  l'odore  sono 
caratteri  importanti  e  bastano  spesso  a  mettere  sulla  via  per 
lasciar  presumere  subito  a  qual  classe  un'acqua  appartiene. 

L'analisi  quantitativa  si  può  fare  nel  laboratorio  formando 
delle  combinazioni  insolubili  che  permettono  di  pesarle.  In 
essa  si  comprende  anche  la  determinazione  della  densità  col 
metodo  che  indicheremo  più  avanti.  Quando  si  è  determinata 
la  quantità  e  la  natura  di  tutte  le  sostanze  si  procede  all'a- 
nalisi sistematica. 

Moltissime  sono  le  sostanze  che  furono  trovate  nelle  acque 
minerali.  Sonvi  gas,  acidi,  basi,  sali,  materie  organiche,  ecc. 

Gas.  —  Essi  in  parte  sono  sciolti,  in  parte  si  svolgono  dalle 
sorgenti  e  sono  detti  spontanei. 

A  constatare  la  natura  e  là  proporzione  dei  gas  sciolti  in 
un'acqua  minerale  vi  ha  un  processo  semplicissimo.  Si  riempie 
di  quest'  acqua  un  pallone  di  vetro,  della  capacità  di  circa  un 

1  Jervis,  Le  acque  minerali  d'Italia  —  Provincie  centrali.  Torino  1868. 
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litro,  e  vi  si  aggiunge  un  tubo  adduttore  adatto  a  condurre  il 
gas,  che  si  svolgerà,  sotto  una  campana  tubulare  di  vetro  piena 
di  mercurio  e  rovesciata  su  d'una  bacinella  pure  piena  di  mer- 
curio. Prima  di  porre  a  posto  questa  campana  si  scalda  dol- 
cemente il  pallone  su  d'un  fornello,  l'acqua  si  dilata,  e  si  svolge 
in  parte  sulla  superficie  della  bacinella.  Ben  presto  compaiono 
delle  bolle  di  gas  che  partono  dal  fondo  del  pallone;  allora  si 
mette  a  posto  la  campana  al  disopra  dell'estremità  del  tubo 
adduttore.  L'aria  che  si  svolge,  si  raccoglie  con  una  piccola 
quantità  d'acqua  proveniente  dal  vapore  condensato.  Entro 
venti  minuti  l'acqua  che  è  passata  nella  campana  è  abbastanza 
calda  per  non  più  sciogliere  gas  in  quantità  sensibile.  Si  mi- 
sura allora  la  quantità  dì  gas  svolto  e  se  ne  constata  la  natura. 

Re  i  gas  invece  si  svolgono  naturalmente  da  un'acqua  mi- 
nerale, allora  si  raccolgono  al  punto  in  cui  vi  ha  produzione 
di  bolle,  colla  medesima  campana  tubulare  e  se  ne  constata 
cosi  la  quantità  e  la  natura.  9 

Quando  i  gas  spontanei  sono  assai  abbondanti  essi  comuni- 
cano alle  sorgenti  una  specie  di  ebollizione  tumultuosa  ed  in- 
cessante. Nel  caso  contrario  lo  sviluppo  non  ha  luogo  che  ad 
intermittenze  e  i  gas  compaiono  con  lieve  gorgoglio  come 
perle  brillanti. 

L'azoto  fu  scoperto  nelle  acque  minerali  per  la  prima  volta 
da  Pearson  nel  1784  e  nelle  acque  di  Buxton.  Ma  questa  os- 
servazione andò  dimenticata,  finché  lo  si  trovò  di  nuovo  nelle 
acque  solforose  dei  Pirenei;  si  giunse  anzi  fino  a  supporre 
che  questo  non  fosse  eguale  a  quello  che  è  neh'  aria  atmo- 
sferica, e  se  ne  fece  un  azoto  solforato.  Berzelius  però  di- 
mostrò che  l'acido  solfìdrico  era  indipendente  dall'azoto  nelle 
acque  solforose. 

Tutti  gli  Idrologhi  sono  d'accordo  ad  ammettere  che  l'azoto 
provenga  dall'  aria  atmosferica  che  penetra  nella  profondità 
della  terra,  donde  risorte  strascinato  dalle  acque  minerali, 
dopo  d'  aver  ceduto  a  queste  molto  ossigeno.  Ciò  spiega  il 
perchè  le  acque  solforose,  più  avide  d'ossigeno  delle  altre, 
contengono  sempre  azoto.  L'esistenza  poi  dell'azoto  puro  privo 
d'ossigeno  nelle  acque  solforose,  è  un  primo  indizio  della  base 
che  le  mineralizza,  se  siavi  cioè  solfuro  di  sodio  o  di  calcio. 
Esso  è  infatti  essenziale  nelle  prime  perchè  esse  si  minera- 
lizzano negli  strati  più  profondi  del  globo,  mentre  le  seconde 
si  solforano  negli  strati  sedimentari. 
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Raramente  l'azoto,  e  sempre  in  proporzioni  piccole,  trovasi 
sciolto  nelle  acque  minerali;  quasi  sempre  si  svolge  spontaneo 
insieme  agli  altri  gas. 

È  facile  dosarlo.  Il  miscuglio  gazoso  raccolto,  come  si  disse, 
nella  campana,  viene  dapprima  liberato  dagli  altri  gas  che 
può  contenere  (ossigeno,  acido  carbonico,  acido  solfidrico), 
poi  si  nota  il  volume  dell'  azoto  ,  assicurandosi  prima  che  è 
proprio  desso,  immergenefovi  un  fiammifero  acceso,  che  tosto 
si  spegnerà. 

La  presenza  dell'azoto  non  ha  importanza  terapeutica. 

L'ossigeno  fu  accertato  nelle  acque  minerali  dopo  gli  studj 
sull'aria  atmosferica,  ma  la  sua  origine  è  ancora  un  oggetto 
di  discussione.  Alcuni  credono  che  si  formi  dalla  decomposi- 
zione ad  una  temperatura  e  pressione  considerevole  delle  ma- 
terie organiche  che  si  trovano  nell'  interno  del  globo.  Altri 
che  provenga  dall'  aria  atmosferica  che  circola  nei  crepacci 
delle  roccie. 

Tutte  le  acque  minerali,  meno  le  solforose,  lo  contengono, 
e  sempre  in  maggior  quantità  dell'azoto,  e  ciò  perchè  esso 
è  più  solubile  del  secondo.  Nelle  acque  solforose  non  ve  n'ha, 
perchè  si  combina  subito  coi  principi  solforosi  a  misura  che 
si  trova  a  contatto  delle  sorgenti. 

La  ricerca  e  dosatura  si  fa  nella  campana  di  cui  si  disse , 
introducendovi  un  bastoncino  di  fosforo  e  lasciandovelo  pel- 
iti a  w24  ore.  Esso  l'assorbe  tutto. 

L'idrogeno  solo  non  si  trova  che  di  rado,  e  soltanto  nei 
terreni  vulcanici,  ma  è  frequente  combinato  col  carbonio  e 
collo  zolfo.  Dell'idrogeno  soìfurato  parliamo  estesamente  al 
cap.  Y.  Qui  diremo  solo  c\e\Y  idrogeno  carburato.  È  facile  com- 
prendere la  sua  origine  quando  si  consideri  la  vicinanza  dei 
vulcani  spenti  od  ancora  in  attività  e  dei  depositi  carboni- 
feri che  subiscono  da  secoli  una  combustione  lenta  e  sot- 
terranea. Forse  le  fontane  ardenti  degli  antichi  non  erano 
altro  che  sorgenti  che  emettevano  anche  idrogeno  carburato, 
gas  molto  infiammabile.  Del  proto-carburo  d'idrogeno  fu  ac- 
certata la  presenza  da  gran  tempo  in  alcune  sorgenti  d'Italia 
come  a  Porretta.  Fu  trovato  anche  a  Coez  in  Savoia  e  ad 
Aix-la-Chapelle. 

Il  gas  acido  cloridrico  libero  è  stato  segnalato  in  alcune 
sorgenti  minerali  situate  vicino  ai  vulcani  e  solo  in  America. 

Del  gas  acido  carbonico  parliamo  estesamente  al  Capitolo  I. 
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Addi.  —  Essi  si  trovano  nelle  acque  minerali  quasi  sei 
combinati.  Fra  i  minerali:  gli  acidi  arsenioso,  nitrico,  borico, 
carbonico,  iposolforoso,  fosforico,  silicico  (silice),  solforoso, 
solforila),  e  degli  idracidi:  broinidrico,  cloridrico,  fluoridrico, 
iodidrico,  solfidrico.  Fra  i  vegetali:  gli  acidi  apocrenico,  i 
nico,  geico  o  umico.  Gli  acidi  acetico,  butilico,  formico,  pro- 
pionico  non  sono  stati  finora  che  segnalati. 

Liberi,  oltre  gli  acidi  gazosi  aia  nominati,  som»  stati  trovati 
l'acido  solforico  e  cloridrico  in  alcune  sorgenti  termali  d'Ame- 
rica, il  borico  e  l'acido  silicico  che  si  trova  spesso  libero. 

Le  sorgenti  nelle  quali  fu  indicata  la  presenza  di  acido  bo- 
rico libero  sono  principalmente  in  Francia  quelle  di  Yiehv, 
di  Soultzmatt,  e  dei  Pirenei;  in  Italia,  nella  Toscana.  Secondo 
Rose  quando  si  immerge  in  un  liquido  acidulato  dall'  acido 
cloridrico  un  pezzo  di  carta  gialla  di  curcuma  e  poi  lo  si  fa 
seccare  a  temperatura  elevata,  se  vi  ha  acido  borico  questa 
si  colora  in  rosso  dopo  quattro  a  cimine  immersioni  e  altret- 
tante essicazioni.  Ma  Lefort  trovò  che  tutti  i  residui  di  acque 
minerali  si  comportavano  della  stessa  maniera  trattati  con 
questo  reattivo,  e  che  tutti  quindi  avrebbero  dovuto  contenere 
acido  borico.  Egli  propone  invece  di  fissare  l'acido  borico  ag- 
giungendo un  po'  di  ammoniaca  e  poi  evaporare  a  siccità.  11 
residuo  posto  in  una  capsula  è  diluito  in  una  quantità  suffi- 
ciente d'acqua  distillata,  e  messo  sotto  una  campana  con  acido 
cloridrico  per  qualche  ora.  Si  separa  la  silice  e  poi  si  tenta 
il  liquido  colla  carta  di  curcuma. 
Dell'acido  silicico  libero  parliamo  al  Capitolo  IL 
Fra  gli  acidi  vegetali  merita  qui  menzione  Y  acido  umico, 
perchè  del  crenico  e  apocrenico  trattiamo  al  Capitolo  III. 
Quando  dei  corpi  solidi  idro-carburati,  come  i  vegetali  sep- 
pelliti nel  suolo,  sono  esposti  all'  umidità,  essi  subiscono  una 
decomposizione  lenta,  che  dà  luogo  alla  formazione  di  altri 
prodotti  differenti,  e  che  diconsi  torba.  Questa  conterrebbe  ol- 
tre altre  sostanze,  una  solubile  nell'acqua  e  negli  alcali,  e  che 
fu  detta  humus,  gei  ita,  filmina,  acido  umico,  acido  gcico,  acido 
nimico.  Quando  adunque  delle  sorgenti  minerali  sgorgano  vi- 
cino a  depositi  di  vegetali  in  decomposizione,  traggono  con 
se  traccie  di  questa  sostanza. 

Non  esiste  però  processo  che  permetta  di  riconoscerla  con 
certezza,  ed  è  quindi  meglio  chiamarla  materia  estrattiva,  or- 
ganica, non  azotata. 
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.  L' acido  arsenioso  fu  scoperto  per  la  prima  volta  nel  1839 
dal  farmacista  Tripier  nelle  acque  di  Hammam-Meskoutine  in 
Algeria  e  dopo  di  lui  fu  rintracciato  da  molti  altri  nelle  acque 
minerali.  Alcune  volte  vi  si  trova  libero,  tal' altra  combinato 
colla  soda. 

Basi.  —  La  soda  è  l'unica  base  libera  finora  rinvenuta,  e  lo 
fu  nelle  acque  dei  Gevsers  d'Islanda. 

Tutte  le  altre  basi  sono  allo  stato  di  sali;  frale  alcaline  la 
soda,  la  potassa,  l'ammoniaca,  la  litina;  fra  le  terrose  la  calce, 
la  magnesia,  la  stronziana,  la  barite,  l'allumina;  fra  le  metal- 
liche gli  ossidi  di  ferro,  di  manganese,  di  rame,  di  stagno,  di 
cobalto,  di  piombo,  d'antimonio. 

Diciamo  qui  qualche  cosa  di  quelle  di  cui  non  avremo  più 
a  parlare  in  seguito. 

La  litina  fu  isolata  nelle  acque  minerali  per  la  prima  volta 
da  Berzelius,  il  quale  analizzando  le  acque  di  Karlsbad  col 
fosfato  d'  ammoniaca  e  facendo  bollire  la  soluzione  ebbe  fos- 
fato di  litina.  Dopo  di  lui  fu  scoperta  in  altre  fonti,  ma  sem- 
pre in  proporzioni  assai  minime,  da  Liebig  a  Aix-la-Chapelle, 
da  Bunsen  se  ne  trovarono  traccie  nella  sorgente  calda  di 
Acqui,  da  altri  a  Tabiano,  ecc.  Nelle  analisi  è  rappresentata 
allo  stato  di  cloruro,  di  bicarbonato  e  di  silicato  (Plombiéres). 
Col  processo  di  Meyer  si  può  conoscere  se  un'acqua  la  con- 
tiene, ma  l'analisi  quantitativa  è  difficile. 

Per  Y  ammoniaca  si  è  osservato  che  le  acque  termali  sol- 
forose non  la  contengono  mai  quando  esse  sortono  diretta- 
mente da  terreni  granitici;  che  quelle  che  posseggono  cloruro 
e  solfato  di  calce  in  maggior  quantità  della  precedente  ne 
hanno  in  diverse  proporzioni;  che  infine  le  altre  acque  solfo- 
rose la  cui  origine  è  attribuita  alla  decomposizione  dei  sol- 
fati ne  forniscono  in  gran  proporzioni.  Nelle  analisi  si  trova 
inscritta  come  bicarbonato,  solfato,  cloridrato. 

La  barite  che  è  così  sparsa  nel  regno  minerale  è  scarsis- 
sima invece  nelle  acque  minerali,  e  ciò  per  la  poca  solubilità 
di  alcune  delle  sue  combinazioni  saline,  come  il  solfato  ed  il 
carbonato;  ed  è  quindi  soltanto  come  bicarbonato,  perchè 
solubile,  che  la  troviamo  nelle  analisi.  Fu  Braconnot  il  primo 
chimico  che  la  trovò  neh'  acqua  di  Luxeuil ,  e  Fresenius  poi 
in  quella  di  Wiesbaden. 

La  stronziana  fu  segnalata  in  tutte  le  acque  minerali ,  ma 
più  particolarmente  nelle   bicarbonato,  dove  si  suppone  tro- 
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vaisi  allo  stato  di  bicarbonato.  Vi  esiste  però  sempre  in  propor- 
zioni minime;  talora  anzi  imponderabili.  Berzelius  fu  il  primo 
a  trovarla  nell'acqua  di  Karlsbad,  e  dopo  di  lui  molti  altri. 

Quanto  M'allumina  essa  è  ben  lungi  dall'avere  oggi  l'im- 
portanza di  una  volta.  Gli  autori  antichi  aveano  ammesso  in 
certo  acque  minerali  l'esistenza  dell'allume  e  ne  aveano  for- 
mato una  classificazione  speciale  sotto  il  nome  di  acque  aliti- 
mi uose.  In  oggi  l'allume,  o  meglio  l'allumina,  vi  si  trova  solo 
in  minime  proporzioni,  e  d'altronde  si  sa  che  essa  è  insolu- 
bili' nell'acqua  e  che  i  suoi  sali  sono  sempre  decomposti 
dall'acido  carbonico  e  dai  carbonati  alcalini.  Nelle  analisi 
figura  ora  come  unita  all'acido  silicico  e  all'acido  fosforico, 
ora  come  cloruro. 

L'argilla,  o  terra  argillosa,  che  gli  antichi  ammettevano  nelle 
acque  minerali,  e  che  confondevano  colla  silice,  è  disparsa 
quando  si  conobbe  l'allumina,  che  è  la  base  di  questa  materia. 
Tuttavia  se  questa  sempre  si  trova  in  soluzione,  può  esservi 
però  anche  come  vera  argilla  in  sospensione,  strascinata  fuori 
dalle  acque  accidentalmente.  Questa  circostanza  è  importante 
a  notarsi  quando  si 'tratti  di  un'analisi,  per  non  confondere 
un  principio  accidentale  con  uno  essenziale,  e  si  dovrà  quindi 
filtrare  l'acqua. 

Si  chiamano  poi  acque  saponacee  {savonncuse  dai  francesi) 
quelle  che  contengono  una  materia  biancastra  o  rosea,  talora 
nerastra,  d'un  aspetto  grasso  e  dolce  al  tatto,  macchiata  di 
ferro  e  che  si  incontra  verso  il  loro  punto  d'emergenza.  Essa 
fu  osservata  principalmente  a  Plombières  (Capucins)  e  fu 
analizzata  da  0.  Henry  e  trovata  composta  di  acido  silicico, 
gr.  30,01;  allumina,  gr.  61,43  ;  carbonati  terrosi,  gr.  5,71; 
ossido  di  ferro,  gr.  2,85;  cloruri,  traccie. 

È  dunque  un  silicato  d'allumina  analogo  alle  argille. 

L' ossido  dì  stagno  è  una  delle  sostanze  riconosciute  come 
eccezionali,  e  la  cui  ricerca  è  contornata  da  molte  difficoltà. 
Quello  di  cobalto  non  fu  trovato  finora  che  in  una  sola  acqua 
minerale,  nei  depositi  cioè  della  sorgente  ferruginosa  crenata 
di  Orezza,  da  Poggiale.  Quello  di  piombo  è  pure  una  eccezione. 
AVill  analizzando  i  depositi  dell'  acqua  di  Rippoldsau  ve  ne 
scoprì  traccie  insieme  collo  stagno  e  l'antimonio.  Malaguti  e 
Durocher  ne  trovarono  pure  nell'acqua  dell'Oceano. 

L'ossido  d'antimonio  fu  segnalato  in  questi  ultimi  anni  in 
molte  sorgenti,  ma  sempre  in  proporzioni  minimissime. 
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Sali.  —  Le  proprietà  fisiche,  chimiche  e  mediche  delle  ac- 
que minerali  dipendono  per  la  massima  parte  dalla  natura  e 
proporzioni  loro.  Fino  al  principio  del  nostro  secolo  i  chimici 
non  inscrivevano  nelle  loro  analisi  che  pochissimi  sali  :  car- 
bonati, solfati,  e  cloruro  di  sodio  e  di  magnesio.  In  oggi  se 
ne  contano  da  40  a  50  varietà.  Ecco  i  principali: 

Carbonati  neutri  di  calce,  di  magnesia,  di  soda,  di  po- 
tassa, di  ferro,  di  manganese,  di  stronziana,  di  litina,  d'am- 
moniaca. 

Bicarbonati  e  scsquicarbonati  di  calce,  di  magnesia,  di  soda, 
di  potassa,  di  ferro,  di  manganese,  di  cobalto,  di  nichel,  d'am- 
moniaca, di  stronziana,  di  rame,  di  litina. 

Solfati  di  calce,  di  magnesia,  d'allumina  e  di  potassa,  d'am- 
moniaca, di  ferro,  di  manganese,  di  stronziana,  di  rame. 

Fosfati  di  calce,  d'allumina. 

Solfiti  di  calce,  di  soda,  di  magnesia,  di  potassa. 

Iposolfiti  di  calce,  di  soda,  di  magnesia,  di  potassa. 

Borati  di  calce,  di  soda. 

Silicati  di  potassa,  di  soda,  di  calce,  d'allumina,  di  ferro. 

Nitrati  di  potassa,  di  soda,  di  calce,  di  magnesia. 

Arseniati  di  soda,  di  calce,  di  ferro,  di  manganese. 

Arseniti  di  soda,  di  calce,  di  ferro. 

Crenati  e  apocrenati. 

Solfuri  di  calcio,  di  sodio,  di  potassio,  di  magnesio,  di  ferro, 
di  manganese. 

Sol 'fui rati  di  solfuri. 

Arseniuri  di  ferro,  di  nichel,  di  cobalto. 

Cloruri  di  calcio,  di  manganese,  di  sodio,  di  potassio,  di 
litio,  d'ammonio. 

Bromuri  di  calcio,  di  magnesio,  di  sodio,  di  potassio. 

Jocluri  di  calcio,  di  magnesio,  di  potassio,  di  sodio,  di  ferro, 
di  manganese. 

Fluoruri  di  calcio. 

In  questi  ultimi  tempi  alcuni  autori  parlarono  anche  di 
acetati,  butirrati,  formiati  e  propionati,  ma  altri  osservarono 
giustamente  che  non  è  sicuro  che  essi  non  si  formino  a  spese 
della  materia  organica  degli  acidi,  che  dovrebbero  servire  per 
riconoscerli. 

I  solfiti  e  iposolfiti  sono  prodotti  dalla  decomposizione  dei 
solfuri  a  contatto  dell'aria.  Non  sono  quindi  considerati  come 
mineralizzafori  normali,  e  si  incontrano  quasi  solo  nelle  così 
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dette  acque  solforose  degenerate.  Si  trovano  in  quantità  ap- 
prezzabili  nelle  acque  dei  Pirenei. 

Tutti  gli  altri  sali  si  mantengono  in  un  certo  stato  di 
fluidità. 

L'esistenza  dei  fosfati  nelle  acque  minerali  fu  prevista  da 
lungo  tempo  ma  non  fu  stabilita  sperimentalmente  che  da 
Berzelius  nel  suo  lavoro  su  Kaiisbad.  Sono  sempre  in  pro- 
porzioni minime  ma  ponderabili. 

I  borati  che  i  Chimici  antichi  credevano  esistere  in  un  gran 
numero  d'acque  minerali,  oggi  non  si  trovano  che  in  poche, 
per  il  perfezionamento  dei  mezzi  analitici.  Sono  indicati  in 
quelle  di  Vichy,  di  Soultzmatt,  dei  Pirenei  ed  in  Toscana. 
Anche  per  i  nitrati  i  Chimici  antichi  inscrissero  il  nitro  (ni- 
trato di  potassa)  in  moltissime  fonti;  ma  era  un'ipotesi  az- 
zardata, ed  il  fatto  invece  diventò  eccezione. 

Anche  per  i  fluoruri  la  loro  esistenza  certa  non  fu  deter- 
minata che  da  Berzelius  nel  suo  già  citato  lavoro.  Egli  trat- 
tando la  pietra  dello  Sprudel  di  Karlsbad,  che  si  depone  nelle 
caldaje  durante  la  concentrazione  dell'acqua  minerale,  coll'a- 
cido  solforico  concentrato,  ottenne  dei  vapori  d'acido  fluori- 
drico che  corrodevano  fortemente  una  lastra  di  vetro.  Dopo 
quell'epoca  altri  Chimici  pure  lo  trovarono.  Secondo  Nicklès 
certe  acque  indifferenti  devono  ad  essi  la  loro  azione. 

Degli  altri  sali  più  importanti  parliamo  nei  singoli  articoli. 

È  noto  che  si  chiamano  materie  solide  o  fisse  tutte  quelle 
che  restano  nel  .vaso  dopo  la  completa  evaporazione  del  li- 
quido, effettuata  col  mezzo  del  calore.  Chiamansi  anche  re- 
siduo. Questo  diversifica  dal  deposito  spontaneo  per  ciò  che  il 
primo  contiene  tutti  i  sali  e  la  materia  organica,  mentrechè 
il  secondo  non  è  formato  che  dai  sali  insolubili  e  da  una  parte 
solo  dalla  sostanza  organica. 

A  determinare  la  quantità  delle  sostanze  che  trovansi  sciolte 
in  un'acqua  minerale  sarà  necessario  evaporare  delle  grandi 
quantità  di  liquido  per  ottenere  dei  risultati  che  più  si  avvici- 
nino al  vero.  A  questo  scopo  sarà  bene  prendere  un  ettolitro 
d'acqua  minerale,  farla  evaporare  a  fuoco  lento,  ed  in  seguito 
concentrare  il  prodotto  della  evaporazione  in  una  piccola  cap- 
sula. Per  ciò  si  ricorre  ad  un  gran  vaso  di  Mariotte  di  10  a 
15  litri  di  capacità,  munito  inferiormente  di  un  rubinetto  sul 
quale  è  'lutato  un  tubo  di  vetro  curvo  a  sifone  e  terminante 
a  punta.  Il  vaso  di  vetro  è  riempito  d'acqua  in  una  quantità 
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conosciuta,  poi  chiuso  con  un  turacciolo  di  caoutchouc  attra- 
verso al  quale  passa  un  tubo  diritto.  Si  fa  in  seguito  discen- 
dere l'estremità  del  tubo  sifone  in  una  piccola  capsula,  di  100 
a  120  centimetri  cubi ,  che  si  dispone  su  d'  un  fornello  o  su 
di  un  becco  di  gas.  Soffiando  nel  tubo  diritto,  il  liquido  scende 
nella  capsula  fino  a  che  il  suo  livello  abbia  raggiunto  il  piano 
orizzontale  del  foro  del  sifone.  A  questo  punto  cessa  ogni 
caduta  del  liquido.  Ma  appena  che  l'evaporazione  ha  fatto  ab- 
bassare il  livello  di  questo,  la  caduta,  del  liquido  ricomincia, 
e  la  rapidità  di  questa  dipende  dalla  rapidità  dell'  evapora- 
zione. Quando  si  vuol  finire  1'  operazione  ,  basta  chiudere  il 
rubinetto,  levare  il  vaso  di  Mariotte,  e  terminare  a  un  dolce 
calore  l'evaporazione  dell'acqua  che  resta  nella  capsula. 

Misurando  la  quantità  d'acqua  che  rimane  nel  vaso,  e  le- 
vandola da  quella  che  primitivamente  vi  si  era  versata,  si  ha 
il  volume  del  liquido  sul  quale  si  è  operato.  D'altra  parte  pe- 
sando la  capsula  prima  e  dopo  l'evaporazione,  si  ha  per  dif- 
ferenza il  peso  del  residuo  secco  che  corrisponde  all'acqua  che 
manca  nel  vaso. 

La  determinazione  del  peso  dei  materiali  fissi,  contenuti  in 
un'  acqua  minerale  è  assai  importante  e  si  può  dire  che  il  suc- 
cesso delle  analisi  ulteriori  dipende  in  gran  parte  da  questa 
prima  operazione. 

Sarà  pure  necessario  avere  alcune  carte  reattive,  che  sono 
listerelle  di  carta  josejoh  tinte  con  delle  soluzioni  di  colori  ve- 
getali. La  carta  azzurra  di  tornasole  arrossa  a  contatto  d'un 
acido,  la  carta  rossa  è  l'azzurra  arrossata  da  acidi  deboli,  e 
che  ritorna  azzurra  a  contatto  d'un  alcali.  La  carta  di  cur- 
cuma è  gialla  e  gli  alcali  la  rendono  bruna.  La  carta  di  dahlia 
di  color  azzurro-violaceo  diventa  rossa  cogli  acidi  e  verde 
cogli  alcali.  La  carta  d'acetato  di  piombo,  impregnata  di  una 
soluzione  concentrata  di  questo  sale ,  annerisce  al  contatto 
dell'idrogeno  solforato,  formando  un  solfuro  di  piombo,  e  ne 
indica  lo  svolgimento. 

Ecco  ora  alcune  idee  generali  per  una  piccola  analisi  qua- 
litativa. 

La  calce,  in  qualunque  stato  di  combinazione  si  trovi,  si  ri- 
conosce coli'  ossalato  d'  ammoniaca  che  determina  un  precipi- 
tato di  ossalato  di  calce  insolubile  nell'acido  acetico,  ma  so- 
lubile nell'  acido  nitrico  allungato.  Quando  essa  vi  era  allo  stato 
di  carbonato  neutro,  tenuto  sciolto  dall'acido  carbonico,  dà  al- 
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L'acqua  la  proprietà  «li  colorare  in  violetto  la  soluzione  alcoo- 
lica  di  legno  di  campeggio  e  la  colorazione  è  tanto  più  carica 
quanto  più  il  carbonato  di  calce  abbondante.  Se  non  vi  ha  che 
una  piccola  quantità  di  questo  sale  il  reattivo  non  fa  compa- 
rile che  un  leggier  color  di  rosa. 

I  solfati  sono  svelati  dal  cloruro  di  bario. 

1  cloruri  dal  nitrato  d'argento. 

1  solfuri  dall'acetato  di  piombo,  con  precipitato  bianco. 

Se  è  un  polisolfuro,  un  acido  qualunque  intorbida  l'acqua  e 
agitandola  poi  col  solfuro  di  carbonio  si  ridiscioglie  il  preci- 
pitato che  è  puro  zolfo. 

I  sali  di  ferro  dal  solfocianuro  di  potassio  con  precipitato 
rosso,  dal  concino,  acido  tannico  e  gallico,  con  tinta  roseo- 
sporea,  dal  cianuro  giallo  ferro-potassico  con  colorazione  az- 
zurra. 

I  joduri  dall'  acido  nitrico  e  salda  d'amido  con  tinta  azzurra, 
come  anche  dalla  salda  d'amido  e  acqua  clorata. 

I  bromuri  da  un  acido  qualunque  e  alcool. 

L'acido  carbonico  libero  o  coìnbinato  dalla  barite  unita  al- 
l'ammoniaca. 
L' acido  solforico  dal  cloruro  di  bario. 

II  cloro  dal  nitrato  acido  di  argento. 

La  magnesia  dal  fosfato  di  soda  ammoniacale. 

Il  manganese  dal  succinato  d'ammoniaca. 

La  potassa  dal  cloruro  di  platino. 

La  presenza  delle  materie  organiche  è  svelata  da  ciò  che 
l'acqua,  portata  all'ebollizione  con  qualche  goccia  di  cloruro 
d'oro,  prende  un  colore  bruno,  dovuto  alla  riduzione  del  sale 
d'oro.  Il  nitrato  acido  d'argento  può  egualmente  servire  a  sve- 
lare la  materia  organica  colla  quale  esso  dà  un  color  rosso 
chermes  tanto  più  intenso  quanto  maggiore  è  la  proporzione 
di  questa  materia. 

Questi  due  reattivi  permettono  d'operare  su  piccole  quan- 
tità, e  danno  se  non  dei  risultati  precisi,  almeno  delle  indica- 
zioni abbastanza  vicine  al  vero  nei  saggi  ordinari. 

I  chimici  non  sono  d'accordo  ancora  intorno  al  modo  di 
determinare  lo  stato  di  combinazione  degli  acidi  e  delle  basi 
che  si  trovano  simultaneamente  disciolti  in  un'acqua  minerale, 
ed  è  questo  un  problema  irto  di  difficoltà. 

Alcuni  ammettono  che  le  acque  minerali  contengano  gli 
acidi  e  le  basi  in  quelle  stesse  forme  di  combinazioni  saline, 
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che  si  ottengono  coli' evaporazione  del  liquido.  Altri  invece, 
fondandosi  sijlle  leggi  della  statica  chimica  di  Berthollet  e 
sulle  doppie  decomposizioni,  che  debbono  necessariamente 
aver  luogo  fra  sali  diversi  sciolti  nello  stesso  liquido  nell'atto 
che  quest'ultimo  diminuisce  per  l'effetto  dell'evaporazione, 
combinano  teoreticamente  gli  acidi  e  le  basi  secondo  l'ordine 
delle  rispettive  affinità.  E  così  ammettono  che  coli'  acido  più 
forte  si  trovi  combinata  la  base  più  forte,  e  col  più  debole 
la  base  più  debole,  avendo  ancora  riguardo  al  grado  di  so- 
lubilità dei  composti  salini  che  debbono  risultare  da  un  sif- 
fatto modo  di  combinazione. 

«  Il  primo  di  questi  metodi,  dice  il  Piria  in  proposito  *, 
conduce  manifestamente  a  risultati  inesatti,  mentre  a  misura 
che  diminuisce  la  quantità  del  dissolvente,  i  composti  che 
sono  relativamente  insolubili  si  formano  di  preferenza,  e  de- 
positandosi allo  stato  solido  ,  escono  dalla  sfera  di  ■  attività 
degli  acidi  e  delle  basi  che  rimangono  in  soluzione.  Quindi 
la  loro  proporzione  va  aumentando  a  misura  che  la  concen- 
trazione progredisce,  e  spesse  volte  si  formano  in  tale  abbon- 
danza che  la  loro  quantità  è  molto  maggiore  di  quella  che 
poteva  esser  disciolta  nel  liquido  da  cui  provengono;  il  che 
dimostra  chiaramente  che  tali  composti  non  preesistevano, 
ma  sono  un  prodotto  dell'evaporazione.  Inoltre  questo  metodo 
presenta  un  altro  inconveniente  molto  più  grave,  ed  è  che 
obbligando  lo  sperimentatore  a  fare  sulla  stessa  quantità  di 
liquido  tutte  le  ricerche  quantitative,  le  perdite  si  sommano 
e  rendono  inesatte  le  determinazioni  che  si  fanno  in  ultimo. 

«  Il  secondo  metodo  non  presenta,  a  dire  il  vero,  gli  stessi 
svantaggi,  e  sarebbe  forse  suscettibile  di  un'applicazione  ri- 
gorosa, qualora  si  potesse  tener  conto  di  tutte  le  cause  che 
possono  modificare,  od  anche  invertire  l'azione  dell'affinità. 
Ma  siccome  nello  stato  attuale  della  scienza  ci  mancano  la 
maggior  parte  de'  dati,  ed  altri  non  sono  che  molto  imper- 
fettamente conosciuti,  non  si  possono  introdurre  nel  calcolo 
gli  elementi  necessari  alla  soluzione  di  questo  problema  ». 

Ciò  non  ostante,  il  Piria  preferiva  questo  al  primo,  non  solo 
perchè  permette  di  raggiungere  un  grado  di  precisione  mag- 
giore, ma  ancora  perchè  essendo  stato  quasi  generalmente 
adottato  dai  chimici,   è   più  facile   di  stabilire  un  confronto 

1  Nuova  analisi  di  Montecatini,  Firenze  1853. 
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tra  la  composizione  delle  nostre  acque  e  quella  delle  più  re- 
putate di  altri  paesi  di  Europa. 

La  determinazione  della  densità  di  un'acqua  minerale  è 
pure  d'importanza  per  riconoscere  la  quantità  delle  sostanze 
solide  che  vi  sono  sciolte.  Infatti  tutte  le  acque  minerali,  senza 
distinzione  di  classe  o  d'origine,  ricondotte  alla  temperatura 
ordinaria  possiedono  sempre  un  peso  specifico  un  po' più  forte. 
di  quello  dell'acqua  distillata  cui  vengono  paragonate.  La  dif- 
Ferenza  però  è  spesso  minima,  per  cui  mentre  un  litro  di 
quest'ultima  presa  come  tipo  pesa  1000,  le  altre  pesano  40010, 
10020,  ma  alcune  volte  sono  anche  maggiori. 

Le  acque  minerali  più  pesanti  sono  quelle  della  nostra  VI 
Classe,  cioè  le  marine,  fra  le  quali  ve  n'ha  che  pesano  fino 
a  1,4940  (mar  Morto);  poi  vengono  quelle  della  Classe  IY,  le 
saline,  che  hanno  tanta  rassomiglianza  colle  'precedenti,  e  in 
cui  Nauheim,  per  es.,  segna  1,0JG5.  Le  acque  solforose,  prin- 
cipalmente le  sodiche,  sono  quelle  che  più  si  avvicinano  al- 
l'acqua distillata;  la  media  loro  infatti  è  di  1,0002,  mentre  per 
le  solforose  calciche  è  di  1,0012.  Le  ferruginose  variano  molto 
e  stanno  fra  1,0010  e  1,0050.  Le  alcaline  e  le  acidulo-gazose 
sono  in  genere  pochissimo  pesanti. 

Per  procedere  alla  determinazione  della  densità  di  un'acqua 
minerale  occorre  un  apparecchio  apposito  semplicissimo  (fig.  2), 
e  una  hilancia  sensibile  fino  a  un  mezzo  milligrammo. 

L'apparecchio  si  compone  di  un  vaso  A  di  vetro  assai  sot- 
tile, della  capacità  di  40  a  50  grammi,  chiuso  con  un  turac- 
ciolo vuoto  di  vetro  B,  il  quale  porta  una 
linea  circolare  D,  che  indica  il  punto  cui 
giunge  il  liquido  sottoposto  all'esperienza. 
11  vaso  ed  il  suo  turacciolo  sono  lavati  con 
cura,  asciugati  e  seccati  esponendoli  in 
un  bagno  di  sabbia  calda  a  150°  circa.  Al- 
lorché ogni  traccia  di  umidità  è  così  cac- 
ciata, si  pone  il  tutto  sopra  il  piatto  della 
bilancia  e  si  pesa  accuratamente  vuoto. 
Poi  si  riempie  il  vaso  d'acqua  distillata, 
e  della  temperatura  di  15°  e  vi  si  sovrap- 
pone il  turacciolo,  togliendo  con  carta  su- 
gante l'acqua  raccolta  nell'allargamento 
B  fino  alla  linea  D  e  quella  che  sta  per  avventura  sull'appa- 
recchio, e  poi  si  pesa  di  nuovo.  L' aumento  in  peso  indica  il 


Fig.  2. 
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volume  dell'acqua  distillata,  poiché  ogni  grammo  rappresenta 
un  centimetro  cubo. 

Ciò  fatto  si  estrae  Y  acqua  distillata  e  vi  si  pone  Y  acqua 
minerale.  Per  ridur  questa  a  15°  si  immerge  Y  apparecchio 
nella  medesima  acqua  che  ha  servito  per  ridurre  l'acqua  di- 
stillata. E  con  questa  terza  pesata,  eseguita  colle  precauzioni 
delle  precedenti ,  si  ha  il  peso  specifico  dell'  acqua  minerale 
sottomessa  all'analisi,  che  si  paragona  allora  a  quello  dell'ac- 
qua distillata. 

Per  darne  un  esempio,  sia  gram.  40,4795  il  peso  dell'appa- 
recchio secco  e  vuoto,  pieno  d'acqua  distillata  s'elevi  a  80,050, 
contenendo  dunque  in  acqua  distillata  gram.  39,5705  ;  pieno 
d'acqua  minerale  l'apparecchio  pesi  80,0885,  per  cui  contiene 
gram.  39,6090  di  questa.  Si  stabilisce  la  proporzione  così: 
39,5705  :  39,6090  :  :  1000  :  X 

Dopo  sciolta  l'equazione  si  troverà,  che  un  litro,  cioè  1000 
cent,  cubi  d'acqua  minerale,  pesa  1,0009  cent.  cubi. 

In  questi  ultimi  anni  si  trovò  un  nuovo  mezzo  d' analisi,  che 
si  disse  ottica,  o  spettro-metrica ,  e  che  fu  studiata  molto  da 
Bansen  e  Kirchoff.  Or  son  già  due  secoli  che  Newton  sco- 
priva che  quando  la  luce  attraversa  un  prisma,  si  piega,  si 
frange  e  si  decompone  in  raggi  elementari  diversamente  co- 
lorati. Sul  principio  del  secolo  nostro  (1802),  Wollaston  notò 
nei  colori,  che  mercè  il  prisma  si  ottengono,  l'apparenza  detta 
spettro,  ia  discontinuità,  cioè  la  presenza  di  righe  sottili  e 
nere.  Frauenhofer  nel  1814  e  1815  prese  a  studiare  queste 
righe,  ne  numerò  con  le  prime  otto  lettere  dell'alfabeto  le 
più  vistose,  e  ne  disegnò  la  posizione.  Studiò  gli  spettri  di 
alcune  stelle,  che  vide  differenti  per  le  righe  da  quelle  del 
sole;  sottopose  all'osservazione  prismatica  la  luce  elettrica, 
che  gli  apparve  costituita  di  linee  brillanti  nello  spazio  verde, 
e  riconobbe  la  coincidenza  delle  linee  brillanti  con  alcune  nere 
dello  spettro  solare.  Ma  egli  non  trasse  alcuna  conseguenza 
pratica,  da  questi  fatti,  per  cui  il  suo  studio  passò  per  qualche 
tempo  quasi  inosservato. 

Più  tardi  Herschel  fece  l' analisi  prismatica  delle  fiamme  co- 
lorate e  specialmente  di  quelle  ottenute  coi  sali  di  calce  ,  di 
stronziana  e  di  rame;  poi  Brewster  trovò  che  la  fiamma  del- 
l'alcool è  di  solo  color  giallo,  monocromatica  dunque,  Talbot 
che  il  sai  marino  introdotto  nella  fiamma  dell'alcool  rende  più 
splendente  la  riga  gialla,  e  nello  stesso  tempo  assicurò  poter 


BALNEOTERAPIA   GENERALE.  05 

qoI  prisma  riconoscere  le  fiamme  colorate  con  litina  e  stron- 

ziana  per  quanto  si  rassomiglino. 

Hasson  finalmente,  nel  1851,  studia  gli  spettri  dai  vari  me- 
talli, come  bismuto,  piombo,  ferjo,  stagno,  zinco,  cadmio;  mi- 
sura delle  loro  linee  le  distanze  e  ne  fa  disegni  assai  accurati. 
Nello  stesso  tempo  inventa  uno  spettroscopio  quasi  perfetto, 
atto  a  questi  studi.  Ma  per  quanto  lavorasse  molto  attorno  a 
siffatto  argomento  non  gli  balenò  alla  mente  mai  l'idea  del- 
l'applicazione sua  all'analisi  chimica:  il  che  formò  la  gloria 
di  Kirchoff  e  Bunsen. 

Fu  uel  1859  che  il  primo  comincia  lo  studio  delle  linee  di 
Frauenhofer,  inventa  uno  spettroscopio  più  perfetto,  crea  una 
nuova  teoria  della  costituzione  tisica  e  chimica  del  sole,  spiega 
le  macchie  solari,  dà  una  nuova  teoria  del  potere  emissivo  ed 

sorbente,  ed  infine  nel  1801  con  Bunsen  offre  alla  scienza 
queste  solenni  asserzioni:  È  noto  clic  molte  sostanze  introdotte 
nella  fiamma  posseggono  la  proprietà  di  determinare  nello  spet- 
tro delle  righe  brillanti  particolari.  Si  può  fondare  sulla  esi- 
stenza di  queste  righe  un  metodo  di  analisi  qualitativa. 

Infatti  il  sodio  ha  una  sola  riga  gialla  larga,  il  potassio  una 
rossa  e  una  azzurra,  il  bario  alcune  verdi  e  una  rossa  larga,  ecc., 
e  se  questi  corpi  sono  mescolati,  le  linee  proprie  non  scom- 
pariscono. Ed  è  tale  la  sensibilità  di  questo  metodo  che  si  può 
determinare  la  presenza  di  milionesimi  di  milligrammi  di  una 
sostanza.  Due  nuovi  corpi  furono  subito  trovati,  il  cesio  dalla 
linea  celeste,  il  rubidio  dalla  linea  rossa  e  vennero  a  coro- 
nare col  suggello  della  verità  il  nuovo  metodo.  Nota  appena 
la  scoperta,  Crookes  (marzo  1861)  scopre  un  nuovo  corpo,  M 
tallio  dalla  linea  verde:  non  giunge  però  a  precisarne  la  na- 
tura. 11  che  fu  poi  fatto,  nel  1S&2,  da  Lamy.  Reich  e  Richter 
scoprono  l'indio  che  dà  due  belle  righe  indaco  e  celeste.  E  que- 
sti sono  i  quattro  corpi  semplici  scoperti  finora  dallo  spettro- 
scopio. Si  studiò  meglio  la  luce  della  luna,  dei  pianeti,  delle 
stelle  fisse,  delle  nebulose  e  delle  comete,  ecc.,  strappando  così 
al  firmamento  altri  misteri. 

L'applicazione  di  questo  metodo,  che  data  solo  da  pochi 
anni,  all'analisi  delle  acque  minerali  è  già  cominciata,  e  spe- 
riamo varrà  ad  apportare  anche  qui  quella  luce  che  ha  già 
gettato  su  tanti  altri  misteri.  Essandeau  ha  già  scoperto  nel- 
l'acqua minerale  di  Bourbon-les-Bains  il  rubidio  ed  il  cesio. 
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Sostanze  organiche  nelle  acque  minerali.  —  Nessuna 
parte  dell'Idrologia  è  ancora  cosi  confusa  quanto  questa.  Tutti 
gli  scrittori  vanno  a  gara  ad  esporre  le  teorie  più  varie  ;  ed 
è  giusto  quello  che  diceva  un  distinto  ficologo,  Montagne, 
che  sarebbe  molto  desiderabile  un'opera  che  trattasse  questo 
argomento  ex  professo.  Cercheremo  di  raccogliere  il  più  certo, 
servendoci  degli  studi  più  recenti. 

Le  sostanze  di  natura  organica  che  si  trovano  nelle  acque 
minerali  hanno  tutte  per  carattere  chimico  manifesto  la  pro- 
prietà di  ridurre,  in  circostanze  determinate,  i  solfati  in  sol- 
furi, e  sono  composte  come  le  altre,  di  carbonio,  d'ossigeno, 
d' idrogeno,  spesso  di  azoto,  talora  di  zolfo. 

Le  si  incontra  in  tre  stati,  e  cioè  in  dissoluzione,  concrete 
e  organizzate,  cioè  presentanti  segni  non  dubbi  di  organiz- 
zazione. 

Sostanza  in  dissoluzione.  —  Non  è  possibile  constatare  colla 
vista  la  sua  presenza  nell'acqua  quando  vi  è  sciolta;  neppure 
il  microscopio  la  svela.  La  sua  piccola  quantità  va  perduta 
nella  massa  di  liquido  che  la  scioglie.  I  reattivi  stessi  che 
furono  proposti  (cloruro  d'oro,  tannino,  ecc.)  sono  impotenti. 
Solo  l'evaporazione  dell'acqua  a  siccità  la  può  mostrare.  Allora 
resta  un  residuo  giallo-brunastro,  che  col  calore  si  rende  car- 
bone, svolgendo  molta  ammoniaca. 

Numerosissimi  sono  i  nomi  che  furono  usati  dagli  Autori 
per  indicare  questa  sostanza.  Sembra  che  ognuno  avesse  la 
mania  del  battesimo  !  Sono  più  di  trenta  !  In  genere  però 
predomina  ora  la  denominazione  di  sostanza  organica  o  estrat- 
tivo vegetale,  per  far  cessare  una  confusione  enorme  di  lin- 
guaggio. Ma  qual  che  sia  poi  il  nome,  qual  che  sia  l'origine 
o  la  composizione  che  le  si  attribuisce  ,  non  si  può  negare 
che  essa  sia  il  principale  elemento  produttore  delle  materie 
concrete  e  organizzate. 

Evaporando  dunque  un'acqua,  principalmente  se  solforosa, 
ottiensi  prima  di  tutto  una  materia  organica  che  fu  detta 
bar eg ina.  Essa  ebbe  questo  nome  perchè  fu  trovata  per  la 
prima  volta  nella  fonte  solforosa  di  Baréges  nei  Pirenei  fran- 
cesi. Gli  stessi  acidi  crenico  ed  apocrenico,  che  vedremo  nelle 
acque  ferruginose,  debbono  essere  classificati  fra  queste. 

Sostanza  concreta  o  artista.  —  Questa  materia  senza  orga- 
nizzazione, mista,  è  la  precedente  abbandonata  dall'acqua  dopo 
d'aver  ricevuto  il  contatto  dell'aria  atmosferica,  sul  suo  per- 
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50,  con  più  o  meno  abbondanza.  È  detta  da  alcuni  r/elée 
anhiste.  Sono  depositi  organici,  quasi  sempre  azotati,  untuosi, 
idi,  di  color  bianco  grigiastro*  o  grigio-verdastro,  o  nero, 
che  coprono  i  corpi  solidi  immersi,  tapezzano  il  fondo  e  le 
pariti  dei  canali  e  dei  bacini  e  s'elevano  sulla  superficie  delle 
acque  formando  pellicole,  intrecciando  placente  più  o  meno 
trasparenti  e  di  diverso  colore.  Talvolta  sono  in  tal  quantità 
che  ostruiscono  i  canali,  ed  ingombrano  i  serbatoi  stessi  delle 
acque. 

Da  questi  fatti  alcuni  osservatori  aveano  sostenuto  che  un 
certo  grado  di  organizzazione  dovesse  essere  in  loro  ,  e  noi 
lo  crediamo  pure  ,  per  quanto  da  altri  sia  stata  questa  opi- 
nione combattuta.  Si  potrebbe  quindi  ammettere  che  rap- 
presentino uno  stato  intermedio  ,  o  di  passaggio  ,  fra  la  so- 
stanza organica  in  soluzione  e  la  organizzata.  Dobbiamo  anzi 
notare,  che  tutte  le  volte  fu  fatto  un  esame  microscopico  in 
queste  produzioni  organiche  all'apparenza  aniste,  esse  hanno 
sempre  mostrato  dei  segni  d'organizzazione,  come  cellule,  fila- 
menti, ecc.;  molto  rudimentosi  certo,  ma  incontestabili. 

Qui  pure  le  denominazioni  abbondano.  Si  può  dire  che  tutte 
le  acque  solforose  hanno  dato  il  loro  nome  alla  produzione 
che  presentano.  Vi  ha  la  pyréneine ,  la  luclwnìne,  la  néri- 
sine,  ecc.,  tutti  nomi  tratti  da  quello  della  sorgente  solforosa 
in  cui  si  trovano,  e  che  non  servono  che  ad  accrescere  la  con- 
fusione, perchè  la  sostanza  è  quasi  sempre  la  stessa. 

È  sempre  infatti  la  loro  materia  organica  sciolta  che  si  è 
coagulata  per  l'influenza  della  diminuzione  di  temperatura  e 
di  pressione,  e  principalmente  poi  per  la  prima  azione  del- 
l'aria atmosferica.  Esse  infatti  non  si  trovano  che  nelle  acque 
di  temperatura  moderata  e  che  hanno  subito  l'azione  dell'aria 
-atmosferica.  Nelle  acque  assai  calde,  oltre  i  50 },  non  si  mo- 
strano che  dopo  che  hanno  subito  un  raffreddamento  che  le 
ricondusse  sotto  questa  temperatura. 

Non  hanno  in  generale  quasi  nessuna  consistenza;  si  schiac- 
ciano e  si  disaggregano  colla  più  debole  pressione.  Si  ingor- 
gano del  liquido  in  cui  stanno  e  si  impregnano  dei  principi 
che  contiene.  Lo  zolfo  anzi  sembra  indispensabile  alla  forma- 
zione di  alcune  fra  esse. 

Insieme  colla  baregina  e  in  dissoluzione  con  essa,  ne  esiste 
di  questo  genere  un'altra,  che  è  insolubile  e  che  si  presenta 
sotto  forma  di  deposito  amorfo,  ora  trasparente,  ora  opaco,  nei 
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serbatoi  dove  si  raccolgono  le  acque.  Questa  seconda  materia  è 
molle,  untuosa  al  tatto  e  dicesi  glairine  dalla  parola  francese 
glaifeux  che  significa  viscido  e  che  noi  chiameremo  glerina. 
Anglada  l'avea  considerata  come  identica  alla  baregina.  Più 
tardi  però  si  osservò  che  la  glerina  non  si  deponeva- che  ad 
una  certa  distanza  dal  punto  d'emergenza,  come  se  il  contatto 
dell'aria  fosse  necessario  per- la  sua  formazione.  Questa  circo- 
stanza, unita  all'altra  che  la  baregina  è  solubile  e  la  glerina 
no,  fece  pensare  che  esista  una  differenza  di  costituzione  fra 
la  prima  e  la  seconda.  Questa,  per  quanto  contenga  pure  azoto, 
s'allontana  per  la  sua  composizione  dalle  materie  azotate  neu- 
tre dette  albuminoidi ;  rinchiude  più  carbonio  e  idrogeno  e 
meno  d'ossigeno. 

Bonis  incenerando  diverse  qualità  di  glerina  ha  ottenuto 
fino  a  80  %  di  residuo  silicico,  e  crede  quindi  che  essa  si 
formi  in  seguito  al  deposito  di  silice  che  strascina  la  materia 
organica  precipitandosi. 

In  alcune  sorgenti  si  trova  anche  una  sostanza  filamentosa 
chiamata  da  Fontan  sulfuraire,  e  che  noi  chiameremo  solfo- 
rarla. Questa  è  propria  solo  delle  acque  solforose  la  cui  tem- 
peratura non  è  inferiore  a  50°. 

Esaminata  al  microscopio  presenta  Y  aspetto  di  tubi  cilin- 
drici uniti,  trasparenti,  pieni  di  globuli  rotondi,  e  rinchiudenti 
spesso  degli  animaletti.  Si  è  osservato  che  l'accesso  dell'aria 
è  indispensabile  perchè  la  solforaria  possa  formarsi  in  un'acqua 
solforosa.  La  sua  composizione  è  quasi  analoga  a  quella  della 
glerina,  e  com'essa,  bruciata,  lascia  una  proporzione  enorme 
di  cenere  silicea. 

Questa  apparterrebbe  quindi  meglio  al  terzo  gruppo  che 
segue. 

Sostanze  organizzate.  —  Esse  appartengono  agli  ultimi  gra- 
dini della  scala  degli  esseri  organizzati.  Sono  quasi  tutte  mi- 
croscopiche. Per  quelle  che  non  presentano  all'esame  che  dei 
segni  dubbi  di  organizzazione,  Bory  de  Saint- Vincent  creò  un 
gruppo  apposito  che  chiamò  dei  Psijchodiari.  Le  altre  ben  or- 
ganizzate appartengono  alla  classe  delle  Ficee  o  Alghe  som- 
merse. 

Durand-Fardel  biasima  giustamente  l'abitudine  presa  dagli 
Idrologi  di  designare  col  nome  di  conferve  tutti  i  vegetali  che 
nascono  e  si  sviluppano  nelle  acque  minerali,  perchè  le  con- 
ferve non  costituiscono  che  un  sol  genere  di  una  sola  delle 
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numerose  tribù  di  cui  si  compone  la  classe  Alghe;  per  cui 
per  non  entrare  in  dettagli  di  pura  micologia  è  meglio  chia- 
marle tutte  col  nome  della  classe.  * 

Delle  Alghe  ve  ne  ha  di  varie  forme.  Alcune  presentansi 
come  formate  di  una  sola  cellula,  e  d'ordinario  molte  di  queste 
appaiono  unite  in  gran  numero  senza  che  esista  una  unione 
reale  fra  di  loro;  tali  sono  il  protococcas  ed  il  plcurococcus. 

Altre  sono  costituite  da  cellule  numerose,  tutte  riunite  fra 
loro  da  una  sostanza  gelatinosa,  come  il  coccochloris  e  Vhor- 
mospora.  Vi  hanno  poi  tutti  i  gradi  transitori  fra  queste  sem- 
plici disposizioni  e  quelle  delle  alghe  di  una  organizzazione 
superiore.  Nelle  conferve,  per  es.,  si  vede  una  coppia  di  ca- 
vità tubulose,  separate  da  tramezze,  per  cui  rassomigliano  a 
lunghi  filamenti  tubulosi. 

Nella  sostanza  delle  alghe  non  si  incontra  che  tessuto  cel- 
lulare ed  è  esso  che  prende  le  forme  le  più  svariate.  Vi  sta 
anche  una  sostanza  colorante,  e  si  dice  che  tutti  i  colori  dei 
fiori  i  più  brillanti  trovansi  rappresentati  nelle  alghe,  poiché 
dal  rosa-tenero  si  passa  al  rosso-bruno  il  più  intenso  ,  dal 
venie-oliva  al  verde-smeraldo  il  più  vivo  e  al  verde  d'  oro  il 
più  spiccante.  In  talune  vi  ha  perfino  delle  apparenze  di  foglie, 
cioè  lamine  appiattite,  membranose,  talora  larghe,  ma  sempre 
composte  di  sole  cellule ,  e  senza  la  simmetria  e  la  perfetta 
regolarità  di  quelle  delle  Fanerogame. 

Ritirate  dai  liquidi,  il  cui  contatto  è  indispensabile  alla  loro 
esistenza,  le  alghe  si  disseccano  e  muoiono  rapidamente. 

Gli  organi  per  cui  le  alghe  si  fissano  in  fondo  alle  acque, 
alle  rive,  sugli  scogli,  sono  ora  semplici  dilatazioni  in  forma 
di  disco  o  di  rotella,  ora  rampiconi  che  alcuni  botanici  con- 
siderarono come  radici ,  ma  che  non  godono  di  alcun'  altra 
proprietà  speciale.  Esse  respirano  come  gli  altri  vegetali,  ed 
hanno  dimensioni  tanto  più  grandi  quanto  più  vasta  è  la  massa 
d'acqua  in  cui  vivono;  sono  quindi  grandissime  nell'oceano. 

La  consistenza  delle  alghe  è  molto  variabile  ;  alcune  sono 
molli  come  la  gelatina,  altre  dure,  resistenti,  coriacee. 

Le  alghe  sommano  in  oggi  a  più  di  dugento  specie,  e  tuttodì 
aumentano,  per  le  nuove  che  recano  di  continuo  i  viaggiatori 
e  naturalisti  da  lontani  mari.  É  uno  studio  dei  più  curiosi  e 


1   Vedi  il  nostro  articolo  Alghe,   nell' Enciclopedia  medica  italiana.  Voi  1°, 
Parte  II,  pag.  657. 
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dilettevoli  della  storia  naturale,  che  il  prof.  cav.  Del  Ponte  di 
Torino,  uno  dei  primi  botanici  italiani,  sta  ora  conveniente- 
mente illustrando  con  una  grande  opera  intitolata  Alga  Italica. 

Gli  antichi  chiamavano  alghe  tutte  le  piante  che  vivono  nel- 
l'acqua, ed  anche  delle  piante  a  talli  celluiosi,  come  i  licheni 
e  certi  funghi.  D'altra  parte  alcune  delle  piante  che  per  i  mo- 
derni appartengono  alle  alghe,  come  le  ulva? ,  le  conferva?, 
erano  ai  tempi  di  Plinio  considerate  come  vicine  ai  muschi, 
poiché  egli  le  chiama  fipvov,  e  da  ciò  forse  il  nome  di  muffe, 
che  ancora  tengono  quelle  che  vivono   nelle  acque  minerali. 

Alcune  alghe  servono  come  nutrimento  nei  luoghi  dove  cre- 
scono, come  il  caraghen,  Vulva  lactuca,  ecc.  ;  altre  sono  usate 
come  medicamento,  come  la  corallina,  il  fuco,  lo  sferococco. 

In  alcune  acque  minerali  termali  si  riuniscono  insieme  e 
formano  delle  masse  appianate,  o  placente,  di  sostanza  lubrica, 
fungosa,  di  una  fitta  tessitura,  d'un  colore  variabile  fra  il  rosso 
più  o  meno  vivo,  il  giallo  sucido  ed  il  verde ,  le  quali  hanno 
da  molto  tempo  avuto  numerose  applicazioni  terapeutiche  sotto 
il  nome  di  muffe. 

Si  vedono  più  o  meno  numerose  in  Abano,  Acqui,  Aix-en- 
Savoie,  Carlsbad,  Bagnères,  Dax,  Bath,  Néris,  Tòplitz,  Yinadio. 
Ma  il  luogo  in  cui  si  trovano  in  grandi  quantità,  e  se  ne  fanno 
applicazioni  su  vasta  scala  è  Valdieri,  dove  furono  bene  stu- 
diate sotto  il  punto  di  vista  clinico  dal  medico  direttore  di 
quella  stazione  minerale,  dott.  Garelli,  e  sotto  il  punto  di  vista 
botanico  dal  prof.  Del  Ponte  *. 

Le  muffe  di  Valdieri  constano  di  un'alga  che  è  pure  iden- 
tica a  quella  di  Vinadio  ed  Acqui  ;  la  quale,  secondo  il  profes- 
sore Del  Ponte,  apparterrebbe  al  genere  leptothrix  e  avrebbe 
il  suo  posto  presso  alla  specie  denominata  da  Kutzing  lepto- 
thrix compatta  e  lamellosa,  non  sembrandogli  che  i  tratti  di 
rassomiglianza  sieno  tali  da  potersi  accomunare  completamente 
a  loro.  Perciò  la  chiamerebbe  L.  walderia. 

Il  medesimo  professore  avrebbe  poi  osservato  nelle  stesse 
acque  due  altre  alghe,  quasi  inseparabili  da  quelle  di  cui  sono 
fatte  le  muffe,  ma  di  tutt'altra  conformazione.  L'una  può  dirsi 
parassita  della  specie  officinale ,  essendo  solita  di  crescere 
sulla  faccia  inferiore  delle  placente,  che  qua  e  là  riveste  d'una 

1  Garelli.  Saggio  intorno  alle  muffe  nelle  acque  termali  di  Valdieri.  Nella 
Gazzetta  Medica  It.  S.  s.  del  1857.  —  Prof.  Del  Ponte.  Analisi  microscopica 
delle  muffe  di  Valdieri.  Ibid. 
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sorta  di  feltro  d'un  bel  colore  verde-azzurro.  L'altra  si  svi- 
luppa in  prossimità  delle  placente,  e  ne  copre  talvolta  la  faccia 
superiore  ,  quando  le  acque  non  hanno  più  che  34°  o  35°  C. 
di  temperatura.  I  suoi  filamenti  sono  dotati  di  un  movimento 
spontaneo  di  traslazione,  di  ondeggiamento,  donde  ò  venuto 
a  questo  genere  di  alghe  il  nome  di  oscillarle. 


Fig-     . 

La  conferva  descipiens,  studiata  dal  dott.  Beggiato  nelle  terme 
euganee,  è  l'alga  descritta  da  Linneo  col  nome  di  ulva  laby- 
rinthyformis,  ed  è  la  stessa  che  cresce  nelle  acque  termali  di 
Carlsbad  in  Boemia  '  descritta  da  Springfeld  fin  dalla  metà 
del  secolo  passato.  È  una  specie  d'alga  differente  da  quella  di 
Vaìdieri. 

*  H.  Schwalbe.  TJeber  die  Alghen  der  Earlsbader  warmen  Quellen.  Nella 
Linnea.  11  voi.  del  1873. 
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A  Vichy  ve  ne  sono  due,  VUlothrix  e  la  Navicula  vickyensis; 

a  Ems  YBygrocrocis  amisiana,    tutte  descritte  da  Montagne. 

L'  alga  che  rigogliosa  si  innalza  dalla  sorgente  termale  di 
Dax  in  Guascogna,  che  sbocca  sulla  pubblica  piazza,  e  che  di 
tempo  in  tempo  invade  tutto  il  bacino  non  lasciando  più  alcun 
spazio  all'acqua,  è  pure  identica  all'uba  labyrinthyformis  di 
Linneo,  ma  non  a  quella  di  Yaldieri. 

Finalmente  l'alga  di  Néris,  che  è  forse  il  prodotto  più  strano 
e  più  colossale  che  si  generi  dentro  le*  acque  terrestri ,  de- 
scritta da  Laurès  e  da  Becquerel  4,  ha  la  forma  di  una  pira- 
mide senz'asse  determinato,  è  storta,  gibbosa,  sovente  spar- 
tita ed  allargata  in  rami  rigonfi  all'estremità,  e  come  sormon- 
tati da  ima  specie  di  cupola.  Essa  è  costituita  di  tre  specie 
di  alghe,  di  cui  l'una  mostra  di  avere  affinità  con  quella  di 
Yaldieri. 

La  riputazione  acquistatasi  da  Valdieri,  come  stabilimento 
termale  ,  è  in  buona  parte  da  attribuirsi,  come  vedremo  più 
tardi,  agli  splendidi  risultati  che  nel  trattamento  di  molte  ma- 
lattie si  ottennero  mercè  l'applicazione  di  quelle  alghe. 

La  figura  3a  che  togliamo  dal  lavoro  del  prof.  Dei-Ponte 
rappresenta  la  parte  organica  dell'alga  di  Yaldieri,  costituita 
da  filamenti  o  tubilli  sottilissimi  intrigati  ed  accavalciati  in 
tutte  le  direzioni  e  circa  600  volte  più  grandi  del  vero. 

Animali  nelle  acque  minerali.  —  In  mezzo  alle  già  de- 
scritte alghe  esiste  pure  una  quantità  di  esseri  microscopici, 
di  una  organizzazione  e  di  una  individualità  non  molto  ben  di- 
stinte, ma  la  cui  animalità  è  reale.  Essi  sono  compresi  per  lo 
più  nella  classe  degli  Infusori,  e  si  trovano  non  alla  origine 
delle  sorgenti,  ma  nei  bacini  ove  si  raccolgono,  e  dove  si 
sviluppano  le  alghe.  È  noto  che  nelle  acque  dolci,  correnti 
e  pure,  non  furono  quasi  mai  trovati  infusori,  per  cui  si 
potrebbe  ammettere  che  la  sostanza  organica  contenuta  nelle 
acque  minerali  sia  per  la  sua  decomposizione  la  causa  del  loro 
sviluppo,  o  sia  il  mezzo  propizio  perchè  si  sviluppino,  a  seconda 
che  si  accetta  o  no  la  teoria  della  generazione  spontanea. 

Tali  sono  gli  animaluncoli  rotiferi'  trovati  da  Turpin  nella 
baregina,  da  Filhol  nella  sostanza  organica  azotata  di  Caute- 

1  De  Laurès  e  A.  Becquerel.  Recherches  sur  Ics  conferve*  des  eaux  thermales 
de  Néris.  Paris  1855. 
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r.-ts  e  Luchon;  le  monadi  cui  Fontan  e  Joly  hanno  attribuita 
la  colorazione  rossa  della  baregina  a  Salìes  (Monas  sol 'far aria) ; 
la  Gallionella  ferruginea  trovata  da  Werneck  e  Schulz  a  Ems 
ed  a  Wiesbaden. 

(pianto  alle  Navicule  e  alle  Oscillane  da  alcuni  descrìtte 
fra  ^li  animali,  secondo  altri  invece  esse  appartengono  alla 
classe  delle  Alghe,  la  prima  alle  Diatomee,  piante  ad  inviluppo 
siliceo,  l'altra  alle  Zoosperme,  per  quanto  siano  animate  da 
movimenti  spontanei  come  altri  generi  delle  alghe  e  partico- 
larmente certe  Diatomee. 

1  veri  lnfusorj  secondo  Dujardin  sono  animali  acquatici 
piccolissimi,  non  simmetrici,  senza  sessi  distinti,  senza  uovi 
visibili,  senza  cavità  digestiva  determinata  o  permanente,  e 
hanno  tutta  o  parte  del  loro  corpo  senza  tegumento  resi- 
stente   È  per  questo  che  si  vogliono  escludere  i  sunno- 
minati. 

1  veri  lnfusorj  che  si  trovano  nelle  acque  minerali  sareb- 
bero: Vorticella,  Monas,  Bactcrium,  Vibrion,  Englena,  e  non 
altri. 

A  dimostrare  poi  quanto  sia  facile  il  prendere  errori  su 
questo  argomento,  citerò  quanto  avvenne  in  Acqui.  Malacarne 
avea  descritto  tre  insetti  come  viventi  nelle  sue  acque  calde. 
Dopo  di  lui  più  nessuno  ne  vide.  Lesne  affermò  di  avervi 
trovato  un  bellissimo  Dyticns  di  3  cent,  di  lunghezza  e  4  mill. 
di  grossezza,  ma  una  volta  sola,  e  di  non  aver  mai  potuto 
rintracciare  altri  insetti,  per  quanto  avesse  fatto  vuotare 
tutti  i  bacini. 

Chi  scrive  credette,  dopo  molte  ricerche  inutili  fatte  in 
quattro  anni,  di  aver  trovato  in  quelle  acque  due  insetti,  e 
si  affrettò  a  spedirli  all'egregio  Naturalista  Prof.  Cornalia  in 
Milano.  Egli  constatò  che  erano  larve  di  una  specie  di  Dittero, 
detto  Chironomus,  affine  alle  zanzare,  e  che  probabilmente 
era    stato  gettato  nell'acqua  dal  vento. 

Con  molta  probalità  quindi  i  vari  insetti  trovati  dagli  Autori 
nelle  acque  minerali  vi  sono  buttati  dal  vento,  e  finche  la 
presenza  d'un  animale  non  è  costante  in  quelle,  non  si  dovrà 
mai  arguire  che  ve  ne  vivevano  continuamente. 

È  però  incontestato  che  vi  sono  sorgenti  d'altissima  tempe- 
ratura nelle  quali  non  solo  vivono,  ma  prosperano  anche  alcuni 
animali.  Ad  Abano,  nelle  acque  termali  di  80°,  vivono  una 
chiocciola  (Paladina  thermalis)  e  piccole  rane  (Argyronauta 
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aquatica)  i  quali  muoiono  se  si  trasportano  nell'acqua  fredda. 
Nelle  sorgenti  di  Washita  (America  settentrionale)  che  hanno 
72°  si  vide  una  grande  quantità  d'insetti  (James,  ExpeMion 
dans  les  montagnes  rochéuses).  Il  Limneus  pereger  che  s'  in- 
contra ordinariamente  nelle  acque  fredde,  abita  quelle  di  Ga- 
stein  a  48°.  Si  dice  perfino  che  si  trovino  dei  pesci  nei  Geyser 
d'Islanda. 

Acque  minerali  artificiali.  —  L'arte  di  imitare  le  acque 
minerali  naturali  è  sorta  nel  XVII  secolo,  ed  è  dovuta  a  due 
inglesi,  Howard  e  Jenny,  che  durante  il  regno  di  Carlo  II  ot- 
tennero una  patente  che  garantì  loro  la  proprietà  della  pre- 
parazione delle  acque  ferruginose.  L' industria  però  sembra 
non  abbia  avuto  un  gran  successo,  perchè  passò  inosservata. 

Verso  la  metà  del  secolo  scorso,  dopo  che  Bergmann,  illu- 
stre chimico  svedese,  ebbe  fatto  conoscere  l'origine  e  la  na- 
tura dell'  acido  carbonico  ,  si  cominciò  la  fabbricazione  delle 
acque  gazose. 

Prima  però  un  medico  di  Montpellier,  Vennel,  nel  1775 
avea  già  tentato  di  imitarle  col  mettere  nell'acqua  pura  delle 
materie  effervescenti.  Studiato  meglio  l' acido  carbonico  da 
Blach,  Duchanoy  nel  1779  pubblicò  un'opera  su  tale  materia 
e  ne  animò  l'industria. 

Altri  chimici  essendosi  poi  occupati  a  ricercare  la  compo- 
sizione delle  acque  minerali  le  più  note,  insegnarono  anche 
ad  imitarle,  e  contribuirono  a  spargerne  l'uso.  Bergmann  fu 
anche  il  primo  che  tentasse  preparare  le  acque  solforose  ar- 
tificiali servendosi  dell'acido  solfìdrico. 

Quando  poi  Bergmann,  sempre  più  infervorato  in  questi 
studi ,  esagerò  tanto  da  asserire  di  aver  trovato  nelle  acque 
artificiali  maggiori  vantaggi  terapeutici  che  in  quelle  naturali, 
esse  diventarono  di  moda  ;  per  un  momento  non  si  parlò 
d'altro,  e  tutti  si  diedero  con  ardore  a  fabbricarne. 

Nella  prima  metà  del  secolo  nostro  si  fondò  a  Parigi  uno 
stabilimento  per  la  fabbrica  di  molte  acque  artificiali,  otte- 
nute coi  sali  che  i  Chimici  supponevano  esistere  nelle  acque 
naturali  più  riputate. 

Ma  la  fabbricazione  rimase  sempre  un  monopolio  dei  Far- 
macisti, ed  essi  intentarono  un  processo  nel  1835  ad  un  certo 
Févre  che  volea  farla  entrare  nel  campo  industriale.  I  Far- 
macisti sostenevano   essere  1'  acqua  di  Seltz  un  rimedio.  Le 
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loro  pretese  furono  respinte,  e  l'industria,  dichiarata  libera , 
prosperò  da  allora  in  poi  meravigliosamente. 

La  fabbricazione  delle  acque  minerali  presenta  però  gravi 
difficoltà,  dipendenti:  1°  dal  numero  grande  di  elementi  mi- 
nerali che  le  acque  naturali  rinchiudono,  2°  da  ciò  che  la 
chimica  non  fornisce  il  più  spesso  nelle  sue  analisi  che  dei 
dati  assai  incerti  sullo  stato  loro  di  combinazione,  cioè  sulla 
vera  natura  dei  sali  che  essi  formano  colla  loro  mutua  azione, 
3°  che  esse  rinchiudono  spesso  delle  materie  organiche,  che 
la  chimica  fino  ad  oggi  si  è  mostrata  impotente  a  riprodurre 
artificialmente.  Giungere  quindi  ad  una  imitazione  fedele  di 
queste  acque  è  impossibile. 

D'altra  parte  gli  elfetti  prodotti  dalle  acque  minerali  arti- 
ficiali sono  ben  scarsi,  quando  si  faccia  astrazione  dalle  acque 
purgative,  amare,  che,  come  quelle  di  Sedlitz,  sono  entrate 
definitivamente  nella  terapeutica.  Si  fabbricò  un'  acqua  di 
Vichy  con  una  semplice  soluzione  di  bicarbonato  di  soda. 
Certo  che  Vichy  lo  contiene;  ma  tutti  gli  altri  sali?  Si  fab- 
bricano pure  dei  bagni  solforosi  o  col  polisolfuro  imitando  Ba- 
règes,  o  mescolando  idrosolfato  di  soda  cristallizzato  con  car- 
bonato di  soda  e  cloruro  di  sodio.  Ma  chi  in  questo  liquido 
scuro  e  puzzolento  riconoscerebbe  mai  un'  acqua  solforosa 
naturale? 

Gli  autori  del  Dictionnaire  des  Eaux  vorrebbero  quindi  can- 
cellare dal  linguaggio  idrologico  la  parola  acqua  minerale  ar- 
tificiale, perchè  sotto  il  rapporto  chimico  non  vi  ha  possibili 
avvicinamenti  fra  le  une  e  le  altre  ,  e  poi  perchè  la  parola 
lascia  supporre  a  una  identità  di  proprietà  terapeutiche,  che 
si  sa  positivamente  non  esistere. 

Ad  ogni  modo  le  difficoltà  che  talora  presenta  un'  acqua 
ad  essere  trasportata,  la  suscettibilità  ad  alterarsi  per  alcune 
acque  durante  il  trasporto  per  quanto  si  curi  il  modo  d'  at- 
tingerle e  di  custodirle,  l'impotenza  dell'ammalato  di  recar- 
visi, sia  per  malattia,  sia  per  la  professione,  sia  per  mancanza 
di  mezzi,  oppure  per  non  voler  rassegnarsi  ad  aspettare  la 
buona  stagione,  fanno  sì  che  l'industria  della  imitazione  arti- 
fidale  sia  ancora  in  oggi  abbastanza  coltivata. 

L'arte  non  ha  che  un  privilegio  sopra  la  natura,  ed  è  di 
poter  sopracaricare  di  gas  un  liquido,  mediante  la  pressione 
di  più  atmosfere,  e  dare  un'  acqua  molto  più  gazosa  delle  na- 
turali. Infatti  alla  temperatura  media  di  4- 15  V  acqua  distil- 
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lata  scioglie  approssimativamente  il  proprio  volume  di  gas 
carbonico. 

Noi  vogliamo  quindi  dire  qualche  cosa  sulla  preparazione 
e  sulle  formole  in  uso  per  le  acque  minerali  artificiali.  Te- 
nendoci fedeli  alla  nostra  classificazione,  cominciamo  dalle 

Acque  acidulo-gazose.  —  Sono  queste  le  più  comuni.  Al  loro 
sviluppo  contribuì  assai  l' invenzione  del  vaso-sifone  nel  1837, 
dovuta  al  Savaresse ,  per  cui  ai  nostri  giorni  esse  acquista- 
rono un'  importanza  straordinaria. 

Ecco  alcune  cifre  che  rappresentano  il  loro  annuo  consumo 
in  Parigi  : 

Nel  1830  circa  litri        200,000 
»    1832      »        »  500,000 

»    1840      »        »       2,000,000 
»    1851      »        »     10,000,000 
»    1860      »        »     25,000,000 
attualmente      »        »    135,000,000 

Per  fabbricarle  conviene  che  l'acqua  sia  più  pura  che  è  pos- 
sibile, l'acido  carbonico  lavato  con  molta  cura.  La  sua  accu- 
mulazione nell'acqua,  sotto  una  pressione  superiore  a  quella 
dell'  atmosfera ,  può  esser  fatta  mediante  apparecchi'  diversi. 
11  punto  importante  è  di  evitare  la  perdita  del  gas  durante 
il  riempimento  delle  bottiglie. 

L'apparecchio  Francois  presenta  il  doppio  vantaggio  d'  un 
piccolo  volume  e  d' un  funzionamento  assai  facile.  11  gas  è 
prodotto  mediante  un  miscuglio  d'acido  solforico  allungato  e 
di  carbonato  di  calce  in  cartuccie,  che  si  introduce  in  un  ci- 
lindro di  ferro  che  si  chiude  poi  ermeticamente.  L'acido  car- 
bonico che  si  svolge  entra  in  una  sfera  in  metallo  stagnato, 
piena  d'acqua,  che  sta  superiormente  al  cilindro,  dove  si  com- 
prime sempre  più,  ed  un  manometro  lo  indica.  Mediante  una 
manovella  si  agita  l'acqua,  che  così  si  satura  di  gas  più  fa- 
cilmente. Allora  si  può  ai  due  lati  introdurre  la  soluzione  sia 
in  vasi  sifoidi,  sia  in  bottiglie  da  turarsi  col  sughero,  mediante 
i  meccanismi  ordinari  di  turazione. 

Un  nuovo  progresso  fu  fatto  coli'  introduzione  dei  Gazogeni 
continui,  nei  quali  il  moto  di  una  pompa  opera  la'  distribu- 
zione automatica  dell'  acido  solforico  e  la  continua  distribu- 
zione del  gas.  È  allontanato  così  ogni  pericolo  ed  ogni  dif- 
iicoltà. 
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pransi  più  o  meno  opportunamente:  il  marmo  bianco 
in  frammenti,  la  creta  o  il  calcare  polverizzati,  e  gli  acidi 
solfòrico  o  cloridrico.  Nel  primo  caso  fa  duopo  servirsi  del- 
l'acido cloridrico  come  decomponente,  perchè  il  solfato  cal- 
care che  si  forma,  adoperando  l'acido  solforico,  riveste  od 
intonaca  i  pezzi  di  carbonato  di  calce,  e  li  sottrae  alla  suc- 
siva  azione  dell'acido;  mentre,  all'incontro,  il  cloruro  di 
calcio  è  solubilissimo.  Si  ricorre  all'  acido  solforico  assai  di- 
luito, quando  si  vuole  ottenere  l'acido  carbonico  dalla  creta. 
In  tal  caso  stemprasi  questa  nell'acqua,  e  vi  si  fa  cadere  in 
successive  quantità  l'acido  solforico  concentrato,  operando  in 
apparecchi  di  piombo,  muniti  di  un  agitatore.  L'uso  dell'acido 
cloridrico  sul  sale  di  calce  molto  diviso  ha  l'inconveniente  di 
determinare  un  repentino  sviluppo  di  gas  carbonico,  il  quale 
in  un  tempo  dato  fa  soggiacere  l'apparecchio  ad  una  anormale 
e  straordinaria  pressione.  Lo  si  adbpra  quindi  preferibilmente 
sul  marmo  in  frammenti ,  e  la  sola  ma  importante  precau- 
zione da  doversi  osservare,  è  che  non  contenga  dell'acido  sol- 
foroso, siccome  frequentemente  avviene.  Talora  contiene  anche 
quantità  sensibili  d'acido  arsenioso.  Questo  prodotto  però  non 
passa  nell'acqua  gazosa,  sia  perchè  non  è  tratto  via  dal  gas 
carbonico  che  si  svolge,  e  sia  perchè  quando  anco  meccani- 
camente lo  fosse,  l'acqua  in  cui  il  gas  si  lava,  prima  di  giun- 
gere all'apparecchio  della  sua  soluzione,  lo  tratterrebbe  '. 

Grammi  cento  di  marmo  forniscono  circa  22  litri  di  gas 
acido  carbonico.  Per  ottenere  la  stessa  quantità  di  gas  occor- 
rono grammi  84  di  bicarbonato  di  soda  e  grammi  100  di  car- 
bonato anidro,  neutro,  di  soda. 

La  figura  4a  che  togliamo  dalla  Encicl.  medica,  rappresenta 
uno  fra  i  più  usati  apparecchi,  quello  cioè  di  Lenótre.  In  esso 
il  processo  è  continuo,  per  cui  a  misura  che  l'acqua  gazosa  è 
tratta  dall'apparecchio,  nuove  quantità  di  gas  e  di  acqua  si- 
multaneamente vi  sono  spinti.  A  questo  modo  si  può  ottenere 
quanta  acqua  gazosa  si  vuole,  puossene  sospendere  a  volontà 
la  fabbricazione  in  qualunque  momento,  ed  avere  acqua  ad 
uno  stesso  grado  di  saturazione.  L'acqua  così  ottenuta  è  anche 
molto  più  effervescente  di  quella  prodotta  dagli  altri  apparec- 
chi, ed  è  ordinariamente  satura  a  3  atmosfere. 

1  Nell'acido  solforico  e  neir  acido  cloridrico  del  commercio  avvi  talvolta  tal 
quantità  d'arsenico  da  produrre,  per  disavvertenza  dei  fabbricanti  d'acque  ga- 
zose,  dei  gravi  inconvenienti  (Orosi). 
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A.  —  Recipiente  di  legno,  internamente  foderato  di  lamina  di  piombo.  Esso  si  carica  di  acido 

solforico  mediante  la  tubulatura  a'  che  poi  si  chiude. 
b/  b.  —  Tubo  di  piombo  pel  quale  fassi  a  piacere  passare  l'acido  nell"apparecchio  inferiore  B. 
a  a.  —  Tubo  sempre  aperto,  che  srrve  a  mantenere  una  eguale  pressione  tra  i  due  recipienti  A  e  B. 

B.  —  Vaso  di  ghisa  foderato  di  piombo,  che  riceve  il  carbonato  calcare  stemprato  nell'acqua, 

mediante  la  tubulatura  6",  ed  è  munito  di  un  agitatore,   mosso  al  bisogno  da  una  mano- 
vella esterna. 

C.  —  Recipiente  di  rame,  o  di  legno  foderato  di  rame  perfettamente  stagnato,  in  cui  lavasi  il 

gas  carbonico,  il  quale  vi  accede  pel  tubo  ecc. 
d  d  d.  —  Tubo  doppiamente  xicurvo  pel  quale  il  gas  carbonico,  dopo  il  lavacro,  passa  nel.'ga- 

sometro  a  campana. 
E.  —  Gasometrj  in  cui  si  raccoglia  il   gas  come  in  un  serbatoio.    Questa  campana   si  alza  a 

misura  che  il  gas  vi  accede ,  e  quando  la  quantità  del   gas    diminuisce  per  1'  aspirazione 

della  tromba   che  è  annessa  a  questa  parte  dell'apparecchio,  la  campana  scendendo  nel 
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suo  pozzetto  provoca  misuratamente  la  discesa  dell'acido  solforico  nel  recipiente  B,  e  quindi 
nuove  quantità  <ii  i.1;^  si  producono,  ed  il  gasometro  si  alza  novellamente. 

jy  _  Tromt'H  aspirante  a  prementa  destinata  alla  presa  del  gas,  ed  alla  sua  pressione  a  con- 
tatto dell'acquai!  Sono  accessori  di  questa  tromba:  la  manovella  P  F;  l'eccentrico  h;  il 
volano  o  ruota  di  ghisa  F  '  F*. 

L'acido  cai  rato  viene  diretto  pel  tubo  a  doppia  curvatura  e  verso  la  cannella  p,  da 

eoi  passa  nel  e  rpo  di  tromba  E',  e  da  essa  è  spinto  pel  tubo  a  chiavetta  pp'  nel  reci- 
piente 11,  che  è  il  con  o  il  laboratorio.  La  stessa  tromba  E'  aspira  l'acqua  per 
la  chiavetta  p  dA  serbatojo, 

le  dimensioni  di  questo  apparecchio  sono  tali  cne  puossi  avere  un  tre  mila  bottiglie  al  giorno. 
La  chiavetta  i>  costruita  a  doppia  presa,  in  modo  che  secondo  l'apertura  che  le  si  dà,  lascia 
passar-  o  volumi  eg  tali  d'acqua  e  di  gas  carbonico,  ovvero  proporzioni  rispettivamente 
div  lo  che  vi.  lai  che  l'una  o  l'altra  prevalga. 

5  g.  _  Agitatore  d  1  recipiente  laboratorio ,  posto  in  movimento  contemporaneamente  e  dipen- 
dentemente dallo  stan  '  irò  della  tromba. 

r    —  Manometro  della  macchina.  Questo  indicatore  della  pressione  è  a  mercurio  in  tubo  chiuso. 

A  comporre  le  gazose  acidule,  aromatiche,  gradite,  per  ogni 
litro  d'acqua  si  aggiungono  nel  recipiente  della  macchina  sei 
centilitri  di  siroppi  di  arancio,  o  di  limone,  o  di  melogranato, 
o  di  fragole,  o  di  vaniglia  ,  o  di  acido  tartarico.  Se  ad  ogni 
litro  d'acqua  si  uniscono  sei  centilitri  di  siroppo  semplice  o 
di  siroppo  acidulato  con  acido  tartarico  o  citrico  e  5  centi- 
litri  di  rhuin,  di  spirito  di  ciriege,  di  acquavite,  di  cognac, 
di  assenzio,  si  ottengono  altre  maniere  di  usitatissime  acque 
gazose  graditissime. 

Altre  acque.  —  Per  fabbricare  le  altre  acque  minerali  da 
bibita  non  occorrono  apparecchi  speciali,  ma  conoscendone 
le  dosi,  si  possono  preparare  in  qualunque  laboratorio. 

Ecco  alcune  formole  in  rapporto  con  una  bottiglia  d'acqua 
che  contenga  700  gr.  di  liquido. 

Acqua  alcalina. 


Bicarbonato  di  soda    .  . 

.  Gr.     3,12 

—           di  potassa  . 

.    »      0,23 

Solfato  di  magnesia  .  .  . 

.    »      0,35 

Cloruro  di  sodio 

.    »      0,08 

Acqua  

.    »  650,00 

Sciolti  i  sali  nell'acqua,  la  si  satura  a  7  atmosfere  se  la  si 
vuole  anche  gazosa.  Si  consiglia  quest'acqua  in  sostituzione 
delle  acque  di  Vichy,  di  Yals  e  simili. 

Acqua  ferruginosa. 

Solfato  ferroso Gr.     0,05 

Carbonato  di  soda »       0,20 

Acqua »  300,00 
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Si  sciolgono  a  parte  i  due  sali  ;  riunite  le  soluzioni  si  sa- 
tura il  liquido  a  5  atmosfere,  quando  lo  si  voglia  gazoso. 

Si  può  pure  convenientemente  preparare  un'acqua  ferrugi- 
ginosa  sciogliendo  : 

Tartrato  ferrico Gr.    0,15 

Acido  tartarico »      3,50 

Acqua »  650,00 

Alla  soluzione  versata  entro  una  forte  bottiglia  si  aggiunge, 
quando  la  si  voglia  gazosa, 

Bicarbonato  di  soda Gr.  5 

e  si  chiude  prontamente  ,  assicurando  il  turacciolo  con  forte 
legatura. 

Ecco  un'  acqua  ferruginosa  economica.  Lasciando  per  24  ore 
100  grammi  di  piccoli  chiodi  (punte  di  Parigi)  in  contatto 
dell'acqua  gazosa  nell'apparecchio,  si  può  avere  un'acqua  fer- 
ruginoso-gazosa  la  quale  contiene  38  milligr.  di  carbonato  fer- 
roso per  ogni  decilitro  d'acqua. 

Altra  ferruginosa  acidula  è  la  seguente  : 

Tartr.  di  potassa  e  di  ferro  Gr.     0,05 

Acqua »  625,00 

Acido  carbonico .  .    voi.  5 

Si  fa  sciogliere  il  solfato  di  ferro  nell'acqua,  si  introduce  la 
soluzione  in  una  bottiglia,  e  si  riempie  con  acqua  gazosa. 

Acqua  iodo-ferrata  gazosa. 

Tartrato  ferrico-potassico  .  Gr.     0,5 

Bicarbonato  di  soda  ....  »       5,5 

Ioduro  potassico ))       0,6 

Acido  citrico. »       4,6 

Acqua »  325,6 

Si  mettano  queste  sostanze  nell'acqua  già  contenuta  nelle 
bottiglie  e  prontamente  vi  si  chiudano. 

Acqua  magnesiaca  effervescente. 

Solfato  di  magn.  cristallizz.  Gr.  57,00 
Carbonato  di  soda »     70,00 
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Si  versa  la  soluzione  del  carbonato  di  soda  nella  soluzione 
bollente  del  solfato  di  magnesia;  raccolto  e  lavato  il  preci- 
pitato, si  diluisce  entro  650  grammi  d'acqua,  la  quale  si  sa- 
tura d'acido  carbonico.  Si  lascia  in  reazione  per  ventiquat- 
tr'ore,  si  doratila  e  si  filtra,  ed  il  liquido  chiaro  s'introduco 
di  nuovo  noli' apparecchio  per  soprasaturarlo  di  acido  carbo- 
nico a  sei  atmosfere. 

Acqua  salino-purgativa  gazosa. 

Solfato  di  magnesia  .  .  .  Gr.     70,00 
Acqua »  650,06 

Operata  la  soluzione,  si  satura  a  6  atmosfere  ;  oppure,  sciolto 
il  sale  in  s.  q.  di  acqua,  si  versa  la  soluzione  entro  bottiglie 
forti  che  poi  si  riempiono  con  acqua  gazosa  semplice. 

Queste  acque  si  possono  ottenere  anche  estemporaneamente, 
sciogliendo  : 

Solfato  di  magnesia Gr.      8 

Bicarbonato  di  soda »        1 

Acqua »    100 

Acido  citrico  o  tart.  cristall.  »       1 

Sciolto  l'acido  in  s.  q.  d'acqua  si  aggiunge  alla  precedente 
soluzione,  e  si  beve  il  liquido  nell'atto  dell'effervescenza.  Questa 
proporzione  serve  per  una  presa,  la  quale  potrà  essere  ripe- 
tuta quattro  o  cinque  volte,  coli'  intervallo  di  dieci  a  quindici 
minuti  da  una  presa  all'altra. 

Acqua  magnesiaca  gazosa. 

Magnesia  bianca Gr.  6 

Acqua  pura litr.  1 

Acido  carbonico voi.  6 

Nella  composizione  di  quest'acqua  si  usi  la  magnesia  alba, 
o  il  carbonato  umido,  o  quello  di  recente  precipitazione.  Si 
sciolgono  i6  grammi  di  solfato  di  magnesia  nell'acqua,  ed  alla 
temperatura  di  ebollizione  si  precipita  mediante  il  carbonato 
di  soda  in  quantità  sufficiente.  Queste  proporzioni  producono 
appunto  la  quantità  voluta  del  carbonato  di  magnesia.  Il  tutto 
si  lava  accuratamente,  si  stempra  nell'acqua,  e  poi  si  satura 
di  acido  carbonico  nei  modi  più  volte  indicati. 
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Acqua  magnesiaca  saturata. 

Magnesia  bianca Gr.  12 

Acqua  pura .  litr.    1 

Acido  carbonico voi.    6 

In  quest'  acqua  non  avvi  un  grande  eccesso  di  gas  carbo- 
nico, prevalendo  il  carbonato  magnesico.  —  Conviene  impie- 
gare 42  grammi  di  solfato  di  magnesia  cristallizzato  per  otte- 
nere la  sopraindicata  quantità  del  carbonato  di  magnesia. 

Queste  acque  sono  purgative. 

Acque  estere.  ■ —  Aggiungiamo  infine  il  modo  di  comporre 
artificialmente  alcune  delle  acque  più  famose  dell'estero. 

Acqua  di  Carlsbad. 

Solfato  di  soda  cristalliz.  Gr.    3,003 

—            magn.  cristalliz.  »     0,034 

Carbon.  di  soda  cristallizz.  »   12,038 

Cloruro  di  sodio »     0,450 

—           calcio  cristall. .  »     0,450 

Tartr.  di  potassa  e  di  ferro  »     0,008 

Acqua  gazosa »  625,000 

Si  sciolgono  insieme  i  due  solfati,  il  carbonato  di  soda  ed 
il  sale  di  ferro,  ed  a  parte  il  cloruro  di  calcio;  si  mescolano 
poscia  le  soluzioni ,  ed  il  tutto  si  sopraccarica  di  gas  car- 
bonico. 

Acqua  di  Palina. 

Nella  formola  per  la  sua  artificiale  imitazione  sono  sostituiti 
il  carbonato  di  calce,  il  carbonato  di  magnesia,  ed  il  solfato 
di  calce  con  quantità  corrispondenti  di  sali  solubili  atti  a 
produrli  : 

Solfato  di  soda   cristalliz.  Gr.  16,000 


—     magnesio  cristall. 

»    25,000 

Carbonato  di  soda  cristall. 

»      0,065 

Cloruro  di  calcio  cristall. 

»      1,002 

—         magn.  cristall. 

»     1,002 

—         sodio 

»      1,004 

Acqua  gazosa  a  5  voi. .  . 

»  625,000 
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Acqua  di  Pi/rmoìit. 

Carbonato  di  calce Gr.  0,060 

—           soda  cristall.  »  1,020 

Solfato  di  soda  cristallizz.  »  0,055 

—  calce »  1,000 

—  magri,    cristall.  »  1,030 
Tartr.di  potassa  e  di  ferro  »  0,020 

Sale  marino »  0,004 

Cloruro  di  raagn.  cristall.  »  0,026 

—  manganese  .  .     »      0,002 

Acqua »  625,000 

Acido  carbonico    ........  voi.  5 

Acqua  di  Sedlitz. 

Fosfato  di  magn.  cristall.  Gr.    8,000 

Acqua  pura »  ,625,000 

Acido  carbonico voi.  4 

È  questa  una  imitazione  felice  dell'  acqua  naturale,  perchè 
quantunque  questa  formula  non  riproduca  che  molto  incom- 
pletamente la  composizione  dell'acqua  sorgiva,  nondimeno  è 
preferibile,  per  essere  più  ricca  di  acido  carbonico,  e  riesce 
quindi  assai  più  sopportabile.  Vi  sono  formole  per  questa  imi- 
tazione ,  a  dosi  maggiori  di  solfato  di  magnesia ,  e  cioè  .a 
grammi  8,  16,  24,  32,  ecc.,  per  ogni  bottiglia. 

Un  modo  di  preparare  quest'acqua,  valevole  a  renderla  più 
gradita  e  più  tollerabile,  è  il  seguente  :  —  Si  fa  disciogliere 
a  freddo  in  ogni  bottiglia  : 

Carbonato  di  soda Gr.  06 

Solfato  di  magnesia »    20 

La  soluzione  riempiendo  la  bottiglia  fin  presso  al  collo,  vi 
si  aggiungono  3  grammi  di  acido  solforico  diluito  del  suo  peso 
d'acqua,  e  rapidamente  si  chiude.  —  L'acqua  contiene  gr.  11,5 
di  solfato  di  soda  in  sostituzione  di  una  corrispondente  quan- 
tità di  solfato  di  magnesia. 

La  farmacopea  austriaca  ed  il  Codex  francese  propongono 
il  miscuglio  seguente  : 

Acido  tartrico Gr.  32 

Bicarbonato  di  soda »     32 

Tartrato  di  potassa  e  di  soda    »    96 

s 
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L'acido  tartrico  polverizzato  viene  diviso  in  12  carte  o  dosi. 

La  polvere  degli  altri  due  sali  separatamente  ottenuta  ,  si 
mescola  e  parimente  si  divide  in  12  parti  in  carta  azzurra , 
essendo  bianca  quella  dell'acido. 

Quando  si  vuole  usare,  si  scioglie  una  dose  dell'acido  in  un 
bicchiere  d'acqua  e  vi  si  aggiunge  il  misto  salino,  si  agita  ad 
un  tratto,  e  mentre  è  spumeggiante,  rapidamente  si  beve. 

♦               Acqua  di  Seìdschiitz. 
Solfato  di  potassa Gr.    0,36 


—  soda  cristallizz. 

—  calce 

—  magn.  cristall. 
Carbonato  di  soda  cristall. 
Nitrato  di  magn.  cristall. 
Cloruro   di  ma<m.  cristall. 


7,20 

0,11 

16,00 

1,72 

,  3,60 

0,40 


Si  sciolgono  nell'acqua  tutti  i  sali  solubili,  vi  si  distempra 
il  solfato  di  calce,  e  si  carica  d'acido  carbonico  il  misto. 

Acqua  di  Seltz. 

Cloruro  di  calcio  cristalli z.  Gr.  0,33 

—         magn.    cristall.  »  0,27 

Carbon.  di  soda  cristallizz.  »  0,06 

Sale  marino »  1,01 

Solfato  di  soda  cristallizz.  »  0,05 

Fosfato  di  soda  cristallizz.  »  0,07 

Acqua  gazosa  a  5  voi.  .  .  »  625,00 

Si  sciolgono  i  sali  di  soda  nell'  acqua ,  e  a  parte  si  fa  una 
soluzione  dei  cloruri  di  calcio  e  di  magnesio,  si  mescolano 
questi  liquidi,  e  la  soluzione  mista  si  sopraccarica  d'acido  car- 
bonico. 

La  cosidetta  comune  Acqua  di  Seltz,  non  è  che  una  solu- 
zione semplice  di  acido  carbonico. 


Acqua  di  Spa. 

Carbonato  di  calce    .  .  .  .  Gr. 

0,038 

—            magnesia  .  .    » 

0,012 

—            soda  cristall.    » 

8,300 

Allume  cristallizzato.  ...» 

0,006 
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Cloruro  di  sodio Gr.  0,008 

Tartr.  di  potassa  e  di  ferro    »    0,080 

Acqua  gazosa »025,0G0 

L'allumina,  che  figura  nell'acqua  naturale,  si  introduce  in 
questa  mediante  l'allume,  col  carbonato  di  soda  necessario  a 
precipitarla  completamente.  Si  stemprano  i  carbonati  di  calce 
e  di  magnesia  nella  soluzione  del  carbonato  di  soda;  vi  si  ag- 
giungono il  sale  di  ferro  e  1'  allume  ,  già  separatamente  di- 
sciolti, e  si  sopraccarica  la  soluzione  d'acido  carbonico. 

Acqua  di  Vale. 

Carbonato  di  magnesia    .  Gr.  0,127 
—  soda  crist.  .     »  10,000 

Solfato  di  soda  cristallizz.  »  0,080 
Cloruro  di  calcio  cristall.  »  0,260 
Tartr.  di  potassa  e  di  ferro     »     0,036 

Si  sciolgono  il  solfato  di  soda  ed  il  carbonato  insieme  ;  e 
d'altra  parte  similmente  si  sciolgono  il  cloruro  di  calcio  ed  il 
tartrato  ferruginoso  ;  si  mescolano  le  due  soluzioni,  vi  si  di- 
stempra il  carbonato  magnesico ,  e  si  sopraccarica  il  misto 
d'acido  carbonico. 

Acqua  di  Vichy. 

Carbon.  di  soda  cristall.  Gr.    7,0000 

Cloruro  di  sodio »      0,0017     . 

—           calcio     crist.  »      0,6000 

Solfato  di  soda  cristall.  »      0,3300 

—  magnesia  .  .  »      0,1500 

—  ferro  cristall.  »      0,1600 

Acqua »  625,0000 

Acido  carbonico voi.  3  {,  2 

Si  sciolgono  insieme  tutti  i  sali  a  base  di  soda;  similmente 
si  sciolgono,  ma  in  via  separata,  il  solfato  di  magnesia  ed  il 
cloruro  di  calcio  ;  si  mescolano  poi  le  tre  soluzioni,  ed  il  re- 
sultante liquido  si  satura  con  gas  acido  carbonico.  —  L'acqua 
gazosa  così  ottenuta  si  riceve  in  bottiglie,  nelle  quali  debbesi 
distribuire  equabilmente  il  solfato  di  ferro  sciolto  in  precedenza 
nell'acqua  disaereata. 
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La  sorgente  più  accreditata  è  Grande  Grille,  la  quale  più 
specialmente  puossi  imitare  con  le  proporzioni  seguenti,  cioè  : 

Carbonato  di  soda  cristall.  Gr.    4,000 


Cloruro  di  sodio    

—  calcio  cristall. 
Solfato  di  soda  cristallizz. 

—  magn.    cristall. 
Tartr.  di  potassa  o  di  ferro 

Acqua 

Acido  carbonico 


0,010 
0,050 
0,050 
0,016 
0,006 
625,000 
voi.  5 


Si  sciolgono  insieme  i  sali  di  soda  ed  il  tartrato  ferro-po- 
tassico, poi  si  aggiunge  la  soluzione  del  solfato  di  magnesia, 
quindi  quella  del  cloruro  di  calcio. 

Acque  per  bagni.  —  Queste  sono  le  acque  minerali  artifi- 
ciali che  si  usano  per  bibita.  Vediamo  ora  quelle  per  bagno. 

Acqua  di  Barèges. 

Solfuro  di  sodio  cristallizz.  Gr.  64,00 
Carbon.  di  sodio  cristall.  »  64,00 
Cloruro  di  sodio  cristall.  »  64,00 
Acqua »  3000,00 

Nelle  acque  di  Barèges  però  esiste  in  copia  una  quantità 
di  materia  organica ,  la  quale  conferisce  loro  un  particolare 
tatto  saponaceo  ed  untuoso,  che  favorisce  molto  la  loro  azione 
sulla  pelle.  Non  la  si  può  imitare,  per  quanto  lo  si  abbia  ten- 
tato, coll'aggiungere  materie  animali,  mucose  o  gelatinose. 

Bagni  alcalini.  —  Sono  i  carbonati  di  soda  e  di  potassa  che 
si  impiegano.  Le  dosi  variano  da  150  a  250  grammi  di  essi. 
Talora  si  prendono  30  a  60  grammi  di  potassa  caustica. 

Bagni  solforosi.  —  Si  preparano  le  soluzioni  così:  solfuro  di 
potassio  secco  grammi  60  a  125 ,  solfuro  di  potassio  umido 
grammi  150  a  320.  Oppure  solfuro  di  calcio  secco  grammi  125 
a  250,  solfuro  di  calcio  liquido  a  20°  dell'areometro.  Oppure 
trisolfuro  di  potassio  solido  grammi  100. 

Si  avverta  che  un  bagno  con  200  grammi  di  solfuro  deter- 
mina già  una  irritazione  viva  della  pelle.  Sarà  bene  aggiungere 
un  po' d'acido  cloridrico.  11  solfuro  si  decompone,  v'ha  abbon- 
dante deposito  di  zolfo,  un  sai  neutro  e  inerte  resta  in  disso- 
luzione e  si  svolge  gas  acido  solfidrico.  La  loro  temperatura 
non  deve  essere  troppo  elevata;  la  loro  durata  corta. 
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Bagno  di  Pennès.  —  Sono  sali  raccolti  in  un  modo  speciale 
che  si  gettano  in  un  bagno  caldo.  La  temperatura  s'abbassa 
subito.  Il  paziente  dopo  10  a  12  minuti  ha  la  pelle  rossa,  co- 
cente, il  polso  largo,  pieno  ;  accusa  un  senso  di  turgore  gene- 
rale, ha  tintinnio  negli  orecchi  e  vertigini.  Sortendo  dal  bagno 
il  polso  si  calma,  talora  si  sviluppa  un  sudore  benefico,  altre 
volte  urine  abbondanti  e  chiare.  Si  prova  un  sentimento  di 
benessere,  e  si  risveglia  l'appetito. 

La  loro  composizione  è  sconosciuta.  Pennès  dice  di  aver 
preso  dalle  differenti  acque  minerali  un  certo  numero  di  so- 
stanze attive.  Si  crede  però  che  sia  presso  a  poco  cosi:  bro- 
muro di  potassio  grammi  1,  cloruro  di  bario  gram.  1,  cloruro 
di  sodio  gram.  2,  floruro  di  calcio  gram.  2,  solfato  d'allumina 
gram.  2,  di  manganese  gram.  3,  di  ferro  gram.  5;  fosfato  di  soda 
gram.  10,  carbonato  di  soda  cristallizzato  gram.  200.  Questa 
polvere  si  mescola  e  si  rinchiude  in  una  scatola  di  cartone. 
D'altra  parte  si  pone  in  un  flacone  :  olio  essenziale  di  lavanda, 
di  rosmarino ,  di  timo  ,  tintura  di  stafìsagria  di  ognuno  un 
grammo. 

Quando  occorre  fare  un  bagno,  sopra  un  tondo  si  prepara 
una  pasta  d' entrambi  gli  ingredienti,  ed  il  malato  essendo  nel 
bagno  si  serve  della  pasta  per  fregarsi  la  pelle,  lo  stomaco,  ed 
il  dorso  fino  a  dissoluzione  dei  sali  nell'acqua. 

Bagni  di  mare  artificiali.  —  Circolano  in  commercio  dei 
composti  salini  di  vari  industriali,  come  i  sali  naturali  di  mare 
di  alcuni  farmacisti  milanesi,  il  composto  salino  del  farmacista 
Flecchia,  ecc.,  ma  non  se  ne  conosce  bene  la  composizione. 

Il  bagno  di  mare  artificiale  può  essere  composto  così:  sai 
marino  ordinario  chilog.  8,  solfato  di  soda  chilog.  3  e  mezzo, 
cloruro  di  calcio  gram.  700,  cloruro  di  magnesio  gram.  29507 
e  ciò  per  un  bagno  di  3  ettolitri.  Per  avvicinarsi  all'acqua  del 
mare  si  potranno  aggiungere  anche  gram.  6-8  di  bromuro  e 
di  ioduro  di  potassio. 

Il  farmacista  Jolly  presentò  i*ell852  alYAcadémie  de  Mode- 
rine a  Parigi,  il  progetto  di  bagni  marini  artificiali  ottenuti 
mediante  l'acqua  di  mare  concentrata,  nella  quale  trovereb- 
bonsi  cosi  ravvicinati  i  principi  minerali  e  organici  da  poter 
essere  conservati  a  lungo  e  trasportati  ovunque.  Essa  servi- 
rebbe a  preparar  bagni  mescolandola  all'acqua  comune,  nella 
proporzione  di  chilog.  5  di  quella  per  ogni  bagno.  Henry  che 
esaminò  quel  composto  assicurò  che  esso  può  rappresentare 
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in  modo  abbastanza  fedele  l'acqua  marina.  Vi  sarebbero  clo- 
ruro di  sodio,  di  magnesio,  di  potassio;  solfati  alcalini  e  di 
magnesia;  traccie  di  jodio  e  di  bromo  allo  stato  di  sale,  e 
materie  organiche. 

Non  conviene  dimenticare  che  l'acqua  marinasi  altera  fa- 
cilmente trasportandola,  come  tutte  le  acque  nelle  quali  esi- 
stono solfati  e  sostanze  organiche,  poiché  quelli  al  contatto  di 
queste  si  convertono  in  solfuri  alcalini,  e  le  acque  diventano 
quindi  col  tempo  e  col  riposo  fetide.  Da  ciò  l'idea  di  prepa- 
rare artificialmente  un'acqua  marina,  che  costantemente  pre- 
senti i  soliti  elementi. 

In  veterinaria  il  bagno  alcalino  si  fa  con  250  a  500  chilo- 
grammi di  soda  del  commercio.  —  Il  bagno  solforoso  con  po- 
lisolfuro  di  potassio  liquido  grammi  250.  —  11  famoso  bagno 
di  Feissier  per  gli  ovini,  che  era  ferro-arsenicale,  è  stato 
modificato,  perchè  il  perossido  di  ferro  tingeva  in  giallo  la 
pelle  degli  animali ,  ed  ora  si  prepara  così  :  acido  arsenioso 
chilogr.  1,  solfato  di  zinco  chil.  5.  —  11  bagno  eli  Bigg,  effi- 
cacissimo per  distruggere  gli  insetti  delle  pecore  che  tanto 
alterano  le  lane  ,  è  ancora  un  segreto  e  costa  pochissimo  ; 
9  chilog.  della  polvere,  che  bastano  per  100  ovini,  non  costano 
che  circa  lire  quattro. 

Preparazioni  medicinali  ottenute  dalle  acque  minerali. 

—  Una  forma  migliore  di  quella  delle  acque  artificiali  è  la 
preparazione  dei  prodotti  che  si  ottengono  colla  loro  evapo- 
razione. Dopo  il  trasporto  dell'  acqua  stessa  in  bottiglie  ben 
chiuse,  è  questa  la  preparazione  la  più  accettabile.  Meno  per- 
fetta è  quella  in  cui  siffatti  prodotti  sono  costituiti  da  depo- 
siti spontanei  delle  acque. 

In  questo  caso  infatti  essi  non  rappresentano  la  composi- 
zione delle  acque  che  li  hanno  formati,  ma  soltanto  i  prin- 
cipi mineralizzatori  divenuti  insolubili  al  contatto  dell'aria.  È 
chiaro  che  i  principi  solubilusfuggono,  e  non  resta  che  una 
parte  dell'  acqua  primitiva.  La  massima  parte  delle  prepara- 
zioni di  questo  genere  si  fanno  coi  depositi  ocracei  delle  sor- 
genti ferruginose  coi  nomi  di  pastiglie  d'acque  ferruginose  ma- 
turali e  di  dragées  dei  francesi.  In  Italia  non  sono  usati. 

In  Francia  si  raccolgono  quindi  tutti  i  depositi  avvenuti 
sulle  pareti  interne  dei  pozzi  o  dei  serbatoi,  li  si  dissecca  a 
bassa  temperatura,  poi  si  polverizzano  e  si  incorporano  con 
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zucchero  ridotto  a  consistenza  pastosa  colla  mucillagine  di 
gomma  arabica.  Si  hanno  cosi  delle  pastiglie  rossastre,  cat- 
tive al  gusto.  Consigliamo  i  nostri  lettori  a  non  farne  mai  uso. 
Queste  pastiglie  non  rappresentano  l'acqua  minerale,  perchè 
i  depositi  ocracei  non  hanno  composizione  costante  ,  perchè 
contengono  spesso  altre  sostanze  molto  ben  diverse,  ed  il  ferro 
vi  si  trova  ordinariamente  allo  stato  di  sesquiossido  insolu- 
bile e  difficilmente  assimilabile. 

Le  migliori  preparazioni  sono  dunque  quelle  ottenute  coi 
residui  dell'evaporazione,  praticate  nelle  condizioni  le  più  fa- 
vorevoli al  riparo  del  calore  e  dell'aria.  1  principali  prodotti 
di  questo  genere  sono:  i  sali  di  Vichyt  le  pastiglie  d'acqua  di 
Vichy,  quelle  di  Eaux-bonncs,  ecc. 

((  Le  pastiglie  di  Eaux-Bonnes,  dice  YAnnuaire  des  Eaux  de 
la  France,  si  dichiarano  fatte  col  prodotto  dell'evaporazione 
di  queste  acque  minerali.  Siccome  siffatto  processo  non  sa- 
prebbe fornire  che  degli  elementi  mineralizzatori  tutt'affatto 
alterati  o  singolarmente  modificati,  noi  invitiamo  i  medici  a 
mettersi  in  guardia  contro  simili  prodotti,  nei  quali  l'analisi 
non  fa  riconoscere  che  del  solfo  assai  diviso.  » 

Fu  Darcet  il  primo  ,  che  pensò  nel  1822  di  dare  le  acque 
minerali  in  pastiglie.  Egli  considerando  il  bicarbonato  di  soda 
come  la  parte  più  essenziale  delle  acque  di  Vichy,  preparò  con 
esso  delle  pastiglie  che  presero  il  suo  nome.  Egli  utilizzò  l'acido 
carbonico  delle  sorgenti  esponendo,  fino  a  saturazione,  del 
carbonato  neutro  di  soda  del  commercio  all'azione  di  questo 
gas  spontaneo. 

L' industrialismo  se  ne  impadronì,  e  se  ne  ebbe  un  discreto 
smercio.  Ciò  animò  gli  altri  proprietari  di  fonti  a  far  lo  stesso, 
e  ne  seguì  un  nugolo  di  pastiglie  che  rappresentavano  altret- 
tante acque  minerali. 

La  Compagnia  che  assunse  dal  Governo  l'appalto  delle  acque 
di  Vichy  trovò  più  semplice  e  meno  dispendioso  di  fare  le  pa- 
stiglie ed  i  sali  di  Vichy  col  prodotto  realmente  estratto  dalle 
acque.  Il  che  si  cominciò  a  mandare  in  esecuzione  nel  1855, 
e  nel  1857  è  intervenuto  un  regolamento  ministeriale,  il  quale 
pose  questa  fabbricazione  sotto  la  sorveglianza  del  medico 
ispettore  dello  stabilimento  e  d'un  agente  delegato  dalla  Am- 
ministrazione per  assicurare  la  sincerità  e  la  buona  qualità 
dei  prodotti  estratti  dalle  acque. 

I  primi  saggi  non  dettero  risultati  soddisfacenti  dal  punto 
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di  vista  della  qualità ,  se  lo  ebbero  da  quello  del  guadagno. 
Ma  più  tardi  si  ideò  un  sistema  particolare,  che  permette  di 
evaporare  economicamente  un  gran  volume  d'  acqua  in  una 
volta  sola ,  e  di  fabbricare  il  sale  di  Vichy  ad  un  prezzo  al- 
meno eguale  al  bicarbonato  del  commercio. 

Questi  sali  sono  usati  come  bagni  lungi  dal  luogo.  Ma  l'e- 
sperienza non  ha  ancora  dimostrato  se  presentino  un  valore 
realmente  superiore  a  quelli  del  bicarbonato  di  soda  del  com- 
mercio. 

Non  meritano  poi  alcuna  fede  i  miscugli  artificiali  confe- 
zionati nei  laboratori  e  nelle  farmacie ,  e  che  si  presentano 
come  rappresentanti  di  date  acque  minerali.  Dei  farmacisti  in 
Francia  hanno  il  coraggio  di  vendere  delle  pastiglie  da  loro 
fabbricate  col  zafferano  di  Marte  (ossido  rosso  di  ferro),  e  pre- 
sentarle come  rappresentanti  un'  acqua  ferruginosa  ! 

In  Italia  sono  ora  usate  le  pastiglie  di  La  Banche  ,che  di- 
consi  il  prodotto  puro  e  semplice  al  bagnomaria  delle  acque 
ferruginose,  non  avendo  perduto  che  i  gas.  In  ogni  pastiglia 
dicono  esservi  i  principi  di  due  bicchieri  d'acqua  minerale,  e 
che  negli  adulti  se  ne  possono  somministrare  da  cinque  a  sei 
al  giorno  (Valerio). 

Sotto  il  nome  di  sali  di  Kissingen  si  vendono  in  Germania 
i  prodotti  della  evaporazione  dei  sali  che  si  sono  formati  nel- 
l'acqua madre.  È  un  miscuglio  di  solfato  di  potassa  e  di  ma- 
gnesia con  un  po'  di  cloruro  di  magnesio.  —  Vi  si  chiamano 
sali  di  Carlsbad  i  residui  dell'  evaporazione  del  suo  famoso 
Sprudel,  che  contengono  principalmente  del  solfato  di  soda. 

Statistica  delle  acque  minerali.  —  Vogliamo  dare  un 
breve  cenno  sulle  ricchezze  minerali  dell'Europa,  cenno  che 
sarà  più  o  meno  esatto  in  quanto  che  è  molto  diffìcile  racco- 
gliere i  materiali  tutti  per  uno  studio  accurato,  che  ci  sarebbe 
pur  piaciuto  di  compiere. 

Per  l'Italia  ci  viene  questo  facilitato  dalla  pubblicazione 
fatta  dalla  nostra  Direzione  della  Statistica  nel  1869,  lavoro 
che  per  quanto  uscito  dalla  penna  del  compianto  collega 
Dott.  Maestri,  pure  non  è  perfetto  neppur  esso.  Vi  si  calcola, 
per  es.,  un'acqua  di  Bellano  già  da  vari  anni  perduta,  un'acqua 
della  Comasca  che  fu  riconosciuta  da  tempo  come  non  mi- 
nerale, e  che  serve  nello  stabilimento  idropatico  di  Regoledo 
solo  per  la  sua  fredda  temperatura,  ecc. 


BALNEOTERAPIA  GENERALE.  121 

Risulta  da  esso  che  l'Italia  possiede  presso  a  poco  1629  sor- 
genti, e  fra  queste  troviamo  che  471  sono  solforose,  320  sa- 
line, 249  acidulo-ferruginose,  170  ferruginose,  83  salso-iodo- 
bromiche,  64  salino-solforose,  GÌ  acidule,  2  bituminose.  Non 
possiamo  darle  tutte  perchè  ne  fu  fatta  la  più  bizzarra  divi- 
sione. E  queste  sono  distribuite  dal  raccoglitore  ufficiale  prima 
in  provincie,  poi  in  compartimenti,  e  infine  in  un  riepilogo  ge- 
nerale. Sappiamo  da  questi  studi  che  delle  1629  sorgenti,  268 
sono  in  Toscana,  184  nell'Emilia,  118  in  Lombardia,  107  in 
Piemonte,  ecc.  Le  provincie  che  ne  hanno  di  più  sono  quelle 
di  Siena  (117),  di  Pisa  (80);  quelle  che  ne  hanno  di  meno  sono 
Rovigo  (1),  Siracusa  (1),  Milano  (2),  Verona  (3),  Belluno  (4), 
Porto  Maurizio  (4). 

Più  esatta  è  l'opera  che  il  Cav.  Jervis  Guglielmo,  conserva- 
tore del  R.  Museo  Industriale  in  Torino  avea  impreso  a  pub- 
blicare e  della  quale  non  è  uscita  però  che  la  Parte  I,  Italia 
centrale.  Sono  300  sorgenti  illustrate  con  molta  accuratezza, 
e  quest'opera  potrebbe  dare,  quando  venisse  estesa  al  resto 
d'Italia,  quanto  si  ricerca  in  fatto  di  statistica. 

La  nostra  Italia,  infatti,  oltre  che  dal  suo  clima,  fu  favo- 
rita da  ottime  e  numerose  fonti  di  acque  salutari. 

Nelle  antiche  Provincie  occupa  il  primo  posto  Acqui  per  la 
specialità  dei  suoi  fanghi,  l'antica  rinomanza  delle  sue  acque, 
e  il  suo  bel  stabilimento.  Seguono  Valdieri  e  Vinadio,  la  cui 
alpestre  posizione  non  permette  però  che  sieno  accessibili  che 
per  poche  settimane  dell'anno.  In  Val  d'Aosta  tre  fonti  hanno 
fama,  e  cioè:  Courmayeur,  Pré-Saint-Didier  e  Saint-Vincent. 
La  ferruginosa  di  Ceresole  e  la  bromo-iodurata  di  Castelnuovo 
d'Asti  compiono  il  numero  delle  più  efficaci  o  delle  più  note 
acque  minerali  piemontesi. 

Né  da  meno  è  la  Lombardia  che  ne  vanta  pure  un  bel  nu- 
mero. Tre  ne  ha  la  Valtellina,  e  frequentatissime,  cioè:  Masino, 
Santa  Caterina,  Bormio;  tre  la  Provincia  di  Bergamo  pure  ben 
note:  S.  Pellegrino,  Trescore,  S.  Omobono;  due  quella  di  Como, 
per  quanto  deboli,  Tartavalle  e  Barco;  tre  quella  di  Brescia, 
Bovegno ,  S.  Colombano  e  Boario  ;  e  in  quella  di  Pavia  due 
fra  le  più  potenti  iodo-bromiche,  Sales  e  Rivanazzano. 

Il  Veneto  è  molto  provvisto  di  acque  ferruginose,  quali  Re- 
coaro,  Civillina  o  Catulliana,  Valdagno,  ecc.,  ed  offre  nelle 
Terme  Euganee,  ad  Abano  e  Battaglia,  tipi  perfetti  di  acque 
clorurate-sodiche  caldissime,  ed  in  Arquà  una  solforosa. 
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L'alpestre  Trentino  ha  due  arsenicali  potenti  in  Levico  e 
Roncegno  ,  due  ferruginose  ben  usufruttate  in  Peio  e  Rabbi, 
una  bicarbonata  sodica  in  Cornano. 

L'Emilia  presenta  in  Porretta,  Tabiano  e  Salsomaggiore  tre 
fonti  riputatissime,  provvedute  di  stabilimenti  assai  ben  te- 
nuti e  meritevoli  d'ogni  riguardo.  Solforose  potenti  le  prime 
due,  clorurata  sodica  la  terza. 

La  Toscana  offre  in  Montecatini,  Castrocaro,  Bagni  di  Lucca, 
Bagni  di  Pisa,  Casciana,  S.  Casciano,  altrettanti  stabilimenti 
che  hanno  già  bella  fama,  e  che  sono  frequentatissimi;  in  Mon- 
summano  una  grotta  piena  di  vapore,  un  bellissimo  Vapora- 
rium  naturale  di  nota  efficacia,  e  che  desta  molto  interesse; 
ed  in  Maremma  degli  straordinarj  lagoni  così  ricchi  in  acido 
borico. 

Nella  provincia  di  Roma  abbiamo  una  buona  acqua  acidula, 
le  solforose  di  Acque  albule  e  di  Stigliano,  la  ferruginosa  di  Ca- 
pranica,  e  presso  Viterbo  il  famoso  Bullicame  colle  fonti  sorelle. 

Nelle  provincie  napoletane  meritano  nota  le  innumerevoli 
d'Ischia,  rinomata  per  le  fonti  così  calde  e  le  sue  stufe  natu- 
rali; la  fonte  di  Telese  che  ora  si  spera  risorga  dall'antico  ab- 
bandono ;  Balneolo;  Castellamare  ;  le  sole  che  possiamo  se- 
gnalare delle  tante  che  vi  giacciono  dimenticate. 

La  Sicilia  è  ricchissima.  Alcamo,  Ali,  Sciacca,  Santa  Te- 
resa, Lipari,  Termini,  Sclafani,  Segesta,  ecc.,  ma  ne  tocca  ri- 
petere coli'  illustre  Cacopardo....  Né  meglio  ci  è  nota  la  idro- 
logia minerale  di  guest'  isola  benedetta  dalla  natura  quanto 
mal  curata  dagli  uomini,  straricca  veramente  di  acque  mine- 
rali, termiche  in  gran  parte .... 

E  lo  stesso  dobbiamo  dire  della  Sardegna,  dove  Benetutti, 
Ozieri,  ecc.,  sono  dimenticate. 

Le  nostre  acque  per  temperatura  vanno  da  -|-  5°  C.  fino 
a  100°  Ischia,  80°  Abano,  75°  Acqui.  1  nostri  stabilimenti  di 
Abano,  Acqui,  Lucca,  Pisa,  Porretta,  Salso,  Tabiano,  Bormio 
ed  altri,  cominciano  ad  essere  apprezzati  anche  dagli  stra- 
nieri e  da  loro  visitati.  L'antichità  di  molte  delle  nostre  sor- 
genti è  incontestabile,  ed  avanzi  romani  trovansi  in  parecchie 
fra  esse. 

Dall'articolo  France  del  Dìctionnaire  general  des  eaux  mi- 
nerales  apprendiamo  che  la  Francia  usa  290  sorgenti ,  che 
la  temperatura  delle  termali  varia  fra  32°  e  30°,  che  23  sono 
solforose,  73  ferruginose,  69  saline,   acidulo-gazose  35,   al- 
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caline  30.  Dei  numerosi  avanzi ,  dice  il  Dictionnaire ,  atte- 
stano di  quale  importanza  godettero  le  nostre  acque  mine- 
rali nelle  epoche  le  più  remote,  particolarmente  ai  tempi  del- 
l'occupazione romana.  Non  si  saprebbe  dubitare  che  questo 
popolo  intelligente  ha  visitato,  frequentato  ed  abbellito  r  no- 
stri stabilimenti  termali  più  celebri.  Vichy,  Néris ,  Bagnères 
de  Bigorre,  Luchon,  Mont-Dore,  Balaruc,  Uriage,  ecc.,  offrono 
,  delie  prove  irrecusabili  d'una  fondazione  che  rimonta  ai  tempi 
dei  Cesari.  Dax  ò  citato  da  Plinio;  Aix  en  Provence  è  stata 
colonizzata  da  un  Proconsole  sotto  il  nome  di  Aquce  Sextice. 

La  Francia  ò  il  paese  in  Europa  che  ne  contenga  di  più. 
Patissier  dava  nel  1873  descrizione  di  509  acque  minerali,  di 
cui  8  in  Corsica  e  5  in  Algeria.  Questa  cifra  oggi  si  eleva  a 
non  meno  di  1200  ;  ma  il  numero  delle  sorgenti  autorizzate, 
regolarmente  usufruttate  e  sottomesse  alla  ispezione  medica, 
non  oltrepassa  le  160.  Questo  numero  però  cresce  continua- 
mente e  ogni  anno  nuove  autorizzazioni  di  utilizzare  sorgenti 
minerali,  sono  domandate  e  concesse. 

In  Francia  è  famoso  il  cosi  detto  gruppo  termale  dei  Pi- 
renei. La  catena  pireneica  si  estende  su  di  una  lunghezza  di 
418  chilometri,  dal  capo  Cerbero  sul  Mediterraneo  al  capo  Fi- 
guier  sull'Oceano,  Il  versante  francese  presenta  una  larghezza 
media  di  41  chilometri,  estendendosi  dal  golfo  di  Lione  a 
quello  di  Guascogna.  La  parte  che  contiene  sorgenti  mine- 
rali non  ha  meno  di  26  mila  chilometri  quadrati  !  È  l'antica 
Aquitania,  che  forse  si  chiamava  così  da  Aquas  tenens. 

L'origine  di  quella  catena  rimonta  al  periodo  immediata- 
mente posteriore  ai  terreni  di  transizione,  ma  ha  subito  molti 
cataclismi  per  sollevamenti  successivi  di  roccie.  Le  roccie  cri- 
stalline e  plutoniche  vi  sono  marcatissime.  Quasi  tutte  le  acque 
minerali  vi  sono  rappresentate,  ma  principalmente  le  solfo- 
rose. E  queste  come  solforose-sodiche  vi  hanno  Ax,  Bagnères, 
de  Luchon,  Barèges,  Cauterets,  Eaux-Bonnes,  Eaux-Chaudes, 
Amelie,  ecc.;  come  calciche,  Cambo  ,  Bagnères  de  Bigorre, 
Allevard,  ecc.,  che  sono  notissime. 

Vi  sono  53  stabilimenti  termali ,  e  221  sorgenti  solforose 
sodiche,  9  calciche,  48  ferruginose,  87  fra  saline  e  alcaline, 
vengono  utilizzate.  Altre  187  sono  abbandonate. 

Lo  Stato  possiede  in  Francia  7  stabilimenti  civili  :  Vichy, 
Néris  ,  Bourbon-I' Archambault ,  Luxeuil ,  Bourbonne  ,  Plom- 
bières,  Aix-en-Savoie. 
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Possiede  stabilimenti  militari  a  Amelie,  Barèges,  Bourbonne, 
Vichy,  Plombières,  Guagno  in  Corsica,  Hammam-Meskoutin  e 
Hammam-Righa  in  Algeria. 

Sonvi  stabilimenti  per  i  poveri  a  Vichy,  Mont-Dore,  Néris, 
Plombières,  Balaruc,  Baréges,  Bagneres-de-Bigorre,  Bourbon- 
l'Archambault,  Aix-en-Savoie. 

L'antica  provincia  italiana,  la  Savoia,  rinchiude  moltissime 
sorgenti  minerali,  valutate  recentemente  a  42.  All'Esposizione 
universale  di  Parigi  del  1855,  essa  presentò  una  rimarchevole 
collezione  di  28  esemplari.  Da  queir  epoca  si  è  arricchita  di 
una  nuova  sorgente  importante,  quella  di  Labauche.  Di  quelle 
42  sorgenti ,  ve  ne  erano  10  termali  appartenenti  alle  solfo- 
rose, alle  clorurate,  alle  solfate.  Le  32  fredde  erano  10  sol- 
forose, 2  clorurate,  4  solfate,  4  bicarbonate,  12  ferruginose. 
Vi  sono  8  stabilimenti,  fra  cui  Aix-les-Bains,  pel  quale  il  go- 
verno piemontese  spese  molto  e  portò  ad  un  gran  punto  di 
prosperità,  Marlioz,  Challes,  Evien,  Saint-Gervais,  Labauche, 
che  hanno  una  bella  fama  anche  fuori. 

Le  ben  note  fonti  di  Spa  possono  servire  di  tipo  alle  acque 
minerali  del  Belgio,  ed  occupano  il  primo  posto  fra  le  ferru- 
ginose. La  voga  di  questo  luogo  non  si  è  mai  smentita.  Chau- 
fontaine  è  la  sua  emula  per  quanto  appartenga  alle  sorgenti 
deboli,  ma  è  buona  per  la  sua  termalità  (34°  C.)  Tongres , 
quasi  dimenticata  oggi,  ebbe  un  tempo  l'alto  onore  di  essere 
citata  con  elogi  da  Plinio  col  nome  di  Tungri  civitas  Galliae. 

L' Austria  conta  essa  sola  più  di  3  mila  sorgenti  minerali. 
Ne  ha  150  la  Boemia ,  più  di  350  1'  Ungheria ,  e  negli  altri 
Stati  slavi  ne  esiste  una  moltitudine  sia  termali  che  fredde, 
quasi  ignorate  dagli  abitanti  stessi.  Il  professore  ungherese 
Lodovico  Togno,  nome  ben  noto  ai  cultori  della  Balneologia, 
ha  lavorato  ad  un  gran  quadro  di  tutto  l' impero  austro-un- 
garico ,  che  fu  pubblicato  nel  1856  dal  dott.  Joachim  nella 
Bahieologische  Zeitung  (voi.  2°,  N.  23).  Egli  riguarda  conte 
acqua  termale  quella  che  oltrepassa  i  25°  centig.  e  ne  contò 
solo  80. 

Noi  però  non  possiamo  attenerci  a  questa  tabella ,  perchè 
accoglie  anche  tutte  le  sorgenti  lombardo-venete,  che  in  oggi 
fortunatamente  non  appartengono  più  a  quei  paesi.  Il  fatto  il 
più  importante  nelle  sole  austriache  è  però  quello  di  avere 
delle  ferruginose  termali  in  Ungheria  e  Slavonia ,  e  la  serie 
variata  ed  estesa  delle  saline.  Tredici  sorgenti  di  acque  amare 
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fra  cui  le  famose  di  Pullna,  Saidschùtz,  Sedlitz  e  Ofen  ;  9  al- 
luminose, 3  dette  dall'autore  cementatorie,  cioè  con  solfato  di 
rame,  6  bituminose. 

In  Austria  merita  principalmente  nota  la  Boemia,  la  quale 
sotto  il  rapporto  della  geografìa  fìsica  è  uno  dei  paesi  più  sin- 
golari di  tutta  Europa.  Circondata  da  catene  di  montagne  che 
formano  un  quadrilatero  irregolare,  viene  in  tal  modo  isolata 
dal  resto  dell'Europa,  e  presenta  un  bacino  naturale  che  si 
potrebbe  considerare  come  un  antico  mar  Caspio  che  irruppe 
per  V  attuale  alveo  dell'  Elba  verso  Y  Oceano  settentrionale. 
Queste  montagne  che  isolano  la  Boemia  sono  l'effetto  di  un 
primitivo  sollevamento  igneo,  e  le  roccie  che  le  costituiscono 
sembrano  in  molti  punti  essere  state  modificate  dal  fuoco  cen- 
trale. Sono  famose  in  tutto  il  mondo  le  sue  sorgenti  di  Carlsbad, 
Marienbad,  di  Franzensbad,  di  Tòplitz,  di  Bilin,  di  Sedlitz,  di 
Pullna,  ecc.,  quasi  tutte  nel  circolo  di  Eger,  e  danno  un  pro- 
fìtto non  indifferente. 

All'Esposizione  universale  di  Vienna  dello  scorso  anno  fa- 
ceva bella  mostra  di  se  il  padiglione  delle  acque  minerali  del- 
l' Impero  austro-ungarico.  Era  un  elegantissimo  chiosco  di 
legno,  dove  entro  bicchieri  del  più  puro  cristallo  di  Boemia, 
fantasticamente  rabescati  e  colorati,  si  offrivano  le  dette  acque 
a  bevere.  È  la  prima  volta  che  una  raccolta  così  ricca  e  ben 
fatta  compariva  in  una  Esposizione. 

L'ex  ducato  di  Nassau,  compreso  in  oggi  nell'Impero  di 
Prussia,  rinchiuso  quasi  affatto  dalla  catena  montagnosa  del 
Taunus ,  è  dopo  la  Boemia  la  più  ricca  regione  germanica. 
Vi  si  contano  148  sorgenti  d'acqua  minerale,  e  ve  se  ne  scopre 
continuamente.  Le  contrade  irrorate  dal  Meno,  Reno  e  Lahn 
ne  sono  piene.  Alcune  hanno  fama  mondiale,  come  Ems,  Wies- 
baden,  Schwalbach,  Selters,  Schlangenbad.  Ed  è  dalle  sue  ca- 
tene di  montagne  che  sgorgano  le  sorgenti  salate  di  Nauheim, 
Homburg,  Soden. 

Osann  ha  dato  un  saggio  delle  Aque  minerali  della  Prussia, 
dividendole  in  quattro  gruppi,  cioè  Slesia,  Provincie  renane, 
Vesfalia  e  Prussia  propriamente  detta.  Nella  prima  sono  rare 
quelle  a  cloruro  di  sodio,  benché  vi  sieno  considerevoli  depo- 
siti di  sai  gemma  nelle  vicinanze.  L'ossido  di  manganese  è  se- 
gnalato in  quasi  tutte  le  sorgenti.  Nelle  seconde  hanno  fama 
europea  Aix-la-Chapelle,  in  tedesco  Aachen,  l'antico  Aquis- 
qranum,  nei  cui  —  tepidi  lavacri....  deposta  V orrida  maglia 
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il  guerrìer  sovrano  —  venia  dal  campo  a  tergere  —  il  nobile 
siiclor  (Manzoni,  Ermengarda)  e  Kreuznach.  Il  cloruro  di  sodio 
predomina  in  un  gran  numero  di  quelle  della  Vestfalia,  e  le 
ferruginose  bicarbonate  e  calciche  nel  quarto   gruppo. 

L'Inghilterra  che  supera  in  ricchezze  sotterranee  quasi  tutti 
i  paesi  d'Europa,  che  ha  miniere  di  ferro,  di  carbon  fossile, 
di  stagno  e  saline  giustamente  celebri,  non  ha  una  sorgente 
minerale  importante  da  opporre  a  quelle  del  continente.  Vi 
ha  però  un'osservazione  a  fare,  ed  è  che  per  quanto  ad  una 
distanza  lontana  da  ogni  suolo  vulcanico,  alcune  raggiungono 
una  certa  termalità  e  Bath  giunge  a  46°.  Le  altre  restano  più 
più  basse.  Buxton  solo  giunge  a  28°.  Nessuna  ve  n'ha  in  Scozia. 
Hanno  acquistato  un  po'  di  fama  fuori  :  Epsom  per  la  estra- 
zione che  vi  si  fa  del  sai  amaro,  Bath  e  Harrowgate.  È  noto 
il  gran  concorso  che  ha  il  primo.  Anche  al  secondo  si  cal- 
cola in  media  un  50  mila  persone  all'anno.  A  Buxton  ve  ne 
sono  meno,  20  mila  circa. 

La  Spagna  è  uno  dei. paesi  più  ricchi  in  acque  minerali. 
Il  Dott.  Rubio  al  quale  si  deve  un  Tratado  compi,  de  las 
fuentes  minerai  de  la  Espana  nota  che  su  d'una  superficie  di 
460,453  ehilom.  qua  ci.  conta  232  sorgenti  di  più  che  quelle  di 
Francia  coi  suoi  330,402  chil.  quad.  di  superficie,  e  ne  porta 
il  numero  totale  a  2  mila  circa.  Dopo  le  acque  ferruginose 
che  sono  le  più  numerose,  vengono  le  solforose  fredde  in  nu- 
mero quattro  volte  più  grande  di  quello  delle  termali.  Le  sa- 
line sono  141  sole.  Egli  ammette  ancora  delle  acque  nitroge- 
nate,  mineralizzate  in  gran  parte  dal  gas  azoto.  La  tempera- 
tura di  tutte  in  Spagna  varia  fra  3°  e  70°  C.  Esse  furono  uti- 
lizzate dai  Romani  e  dagli  Arabi.  Ne  restano  avanzi  molti 
delle  due  epoche.  Dopo  un  abbandono  completo,  nel  1817  il 
Governo  se  ne  occupò,  e  89  stabilimenti  sono  sotto  la  sorve- 
glianza di  un  Medico-Direttore  da  esso  eletto. 

L'alpestre  Svizzera  conta  circa  350  sorgenti  minerali.  11  suo 
suolo  granitico  nelle  Alpi,  calcare  nel  Jura,  variato  nel  resto 
con  marna  e  grès  predominanti,  le  favorisce.  11  più  gran  nu- 
mero appartiene  alle  ferruginose  bicarbonate  come  la  ben  nota 
di  Saint-Moriz.  Le  solforose  son  pure  importanti,  fra  cui 
Schinznach  e  Baden,  che  sono  note  generalmente.  Sono  deboli 
quelle  pur  note  di  PfefYers  e  Loéche,  ma  vi  suppliscono  colla 
loro  buona  termalità.  Numerose  sorgenti  a  Tarasp.  A  Saxon 
e  a  Wildegg,  acque  bromo-iodurate  con  una  notevole  quan- 
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tità  di  bromuri  e  di  ioduri.  Le  acque  fredde  sono  le  più  fre- 
quenti in  Svizzera.  Hanno  una  temperatura  elevata  Schinz- 
nach,  Pfeffers,  Baden,  Loèche.  Gli  stabilimenti  sono,  in  numero 
di  220  e  tenuti  tutti  così  bene  come  gli  Svizzeri  san  fare.  I 
già  citati  hanno  poi  una  riputazione  meritata. 

In  Turchia  le  acque  minerali  sono  per  la  massima  parte 
termali  e  solforose.  I  Turchi  del  resto  non  cercano  che  queste, 
e  negligono  le  fredde. 

11  vasto  impero  di  Russia  è  troppo  poco  conosciuto  perchè 
si  possa  dire  qualche  cosa  da  questo  punto  di  vista.  Vi  sono 
numerosi  pantani  e  laghi  salati  nelle  steppe  al  nord  del  mar 
Caspio  ed  in  Siberia ,  e  dicesi  che  il  fango  loro  venga  dagli 
abitanti  applicato  come  topico. 

Dell'america  non  ne  conosciamo  che  due  negli  Stati  Uniti, 
dette  White-Sulphur-Springs,  sorgenti  solforose-termali,  l'una 
nell'Ohio,  l'altra  in  Virginia,  e  che  sono  frequentatissime.  — 
Per  l'interesse  scientifico  notammo  quelle  d'Islanda. 

Dell'Africa  non  ci  sono  note,  perchè  bene  studiate  dai  fran- 
cesi occupatori,  che  quelle  dell'Algeria,  gli  Hammam  arabi. 
Alcuni  viaggiatori  ci  hanno  parlato  di  acque  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  che  sarebbero  caldissime,  circa  42  Cent,  e  dove  sa- 
rebbe persino  uno  Stabilimento  caro  ai  reumatizzanti. 

Del  grande  continente  asiatico  sono  note  alcune  fonti  del- 
l'Asia Minore,  di  Siria,  China  e  Giappone ,  ma  non  si  citano 
che  Brussa ,  Smirne,  Trebisonda,  Hammam-Mustafa  nella 
prima,  e  nella  terza  come  stabilimenti  frequentati  Hong-Chan 
e  Hing-Tchou  dove  si  recano  la  Corte  e  le  alte  classi. 
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Acque    acidulo  -  gazose 


Le  acque  di  questa  classe  chiamansi  anche  solo  acidule  o 
solo  gazose,  dai  tedeschi  Sàuerlinge,  e  sono  dette  anche  di 
Seltz  dal  nome  della  fonte  più  nota.  Sono  caratterizzate 
dalla  presenza  dell'acido  carbonico  libero,  che  è  quello  che 
le  rende  effervescenti  ed  un  po'  acidette.  Il  loro  carattere 
dominante  è  sempre  lo  svolgimento  d'acido  carbonico.  Quando 
però  contengono  del  carbonato  di  ferro,  allora,  siccome  l'acido 
carbonico  non  è  più  l'elemento  caratteristico  dell'acqua,  essa 
prende  il  suo  posto  nella  classe  delle  ferruginose  e  nella  divi- 
sione delle  acidule.  Se  poi  essa  contiene  in  proporzioni  tali 
un  bicarbonato  alcalino,  da  divenire  questo  l'elemento  carat- 
teristico, succede  come  per  il  ferro,  l'acqua  passa  nella  classe 
delle  alcaline  e  nella  divisione  delle  bicarbonati 

Queste  acque  indicano  la  loro  presenza  alla  sorgente  con 
svolgimenti  tumultuosi  e  abbondanti  d'acido  carbonico  libero, 
mentre  altra  parte  resta  in  soluzione;  coll'agitarle  fanno  mag- 
gior effervescenza  e  danno  al  palato  un  sapore  aggradevole. 

Si  trovano  in  grande  abbondanza.  Sono  quasi  tutte  fredde 
e  la  loro  ricchezza  in  acido  carbonico  è  tanto  più  grande 
quanto  più  la  loro  temperatura  è  bassa.  La  sua  proporzione 
varia  fra  i  250  cent,  cubi  tino  ai  1000  e  più  per  litro. 

Ciò  che  diciamo  qui  per  la  ricerca  dell' acido  carbonico, 
vale  anche  per  le  acque  minerali  di  cui  diremo  in  appressò, 
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e  che  contengono  acido  carbonico  libero ,  o  combinato  nei 
bicarbonati. 

Questo  gas  svolgesi  dalle  viscere  della  terra,  dove  si  crede 
riempia  immense  caverne  sotterranee  formate  principalmente 
dai  sovvertimenti  vulcanici ,  e  da  esse  secondo  la  pressione 
cui  è  sottomesso  si  infiltra  negli  interstizi  della  terra  e  viene 
alla  superficie  del  suolo.  E  qui  sorte  talora  allo  stato  di  libertà 
come  nei  luoghi  che  noi  in  Italia  chiamiamo  moffette,  da  cui 
i  francesi  fecero  mofettes ,  che  sono  grotte  vicine  ai  vulcani 
in  azione  o  spenti ,  piene  di  gas  liberi  e  puri.  La  famosa 
grotta  del  cane  presso  Napoli  ne  è  una,  ed  è  piena  di  gas 
acido  carbonico  ;  quelle  invece  presso  Agnano,  dette  stufe  di 
S.  Germano,  contengono  gas  idrogeno  solforato.  Talora  invece, 
come  avviene  spesso,  il  gas  è  trascinato  fuori  dalla  terra 
dalle  acque  minerali ,  e  vi  resta  parte  in  soluzione,  parte  in 
sospensione  e  parte  combinato. 

Per  altri  geologi  la  formazione  di  questo  gas  avviene  pure 
dalla  decomposizione  spontanea  dell'humus  e  della  lignite,  si- 
tuate vicine  alle  sorgenti.  Secondo  Liebig  anzi  una  tale  de- 
composizione continua  ancora  ad  una  grande  profondità  negli 
strati  di  lignite,  ed  infatti  nei  luoghi  dove  si  scoprono  banchi 
di  questa  è  facile  trovarvi  acque  acidule.  La  sorgente  di 
Schwalheim,  cosi  ricca  d'acido  carbonico,  nasce  a  poca  di- 
stanza dalle  ligniti  di  Dorheim. 

Sono  poche  le  sorgenti  minerali  che  sieno  prive  di  questo 
gas  libero  o  combinato  coi  loro  elementi.  Esso  fa  atto  di 
presenza  in  quasi  tutte  ,  in  più  o  meno  grande  quantità.  È 
appena  apprezzabile  nelle  solforose  sodiche  allo  stato  di 
carbonato  neutro  ;  più  abbondante  nelle  solforose  calciche  ; 
unito  alle  basi  alcaline  e  terrose -lo  è  ancora  più  nelle  saline 
clorurato-sodiche  e  solfate;  forma  poi  la  base  di  questa  nostra 
prima  classe  delle  acidulo-gazose  e  della  prima  divisione  della 
classe  delle  alcaline,  detta  appunto  delle  bicarbonato.  Si  deve 
alla  sua  presenza  se  alcune  materie  minerali  poco  solubili  sono 
strascinate  fuori  dal  suolo  in  perfetta  soluzione,  come  i  carbo- 
nati di  calce,  di  magnesia,  di  ferro,  di  manganese,  ecc.  È  ad 
esso  che  le  acque  minerali  devono  il  sapore  acidetto  e  la  co- 
lorazione rossa  che  comunicano  alla  carta  di  tornasole. 

Da  ciò  si  può  comprendere  di  quanta  importanza  sia  in 
Idrologia  questo  gas,  e  qual  parte  grandissima  sia  destinato 
a  rappresentarvi. 
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Ricerche  chimiche.  —  «  La  determinazione  quantitativa  dell'a- 
cido carbonico,  dicea  il  prof.  Piria,  è  un'operazione  abbastanza 
dit'ticile,  e  senza  dubbio  la  più  delicata  che  possa  occorrere  in 
un'analisi  di  acqua  minerale,  tutte  le  volte  che  una  porzione  di 
esso  trovasi  allo  stato  libero.  Uno  dei  principali  ostacoli  consiste 
nella  grande  facilità  con  cui  quest'acido  riprende  lo  stato  aeri- 
forme, anche  all'ordinaria  temperatura;  l'altro  deriva  dalla  diffi- 
coltà d' impegnarlo  in  una  combinazione  definita  e  sufficiente- 
mente stabile,  sicché  possa  resistere  senza  decomporsi  all'a- 
zione di  una  temperatura  abbastanza  elevata  per  ispogliarla 
da  ogni  traccia  di  umidità. 

«  Si  ovvia  alla  prima  difficoltà,  dice  egli,  in  modo  abbastanza 
soddisfacente  versando  in  una  quantità  cognita  di  acqua  mi- 
nerale appena  attinta  dalla  sorgente  una  soluzione  di  cloruro 
di  calcio  mista  ad  ammoniaca;  l'acido  carbonico  si  costituisce 
in  tal  caso  allo  stato  di  carbonato  d'ammoniaca,  che  per  doppia 
decomposiziorte  in  contatto  del  cloruro  di  calcio  produce  car- 
bonato di  calce  insolubile  e  cloruro  d'ammonio.  Siccome  per 
altro  unitamente  al  carbonato  di  calce  prodotto  in  virtù  di 
tale  reazione  si  precipitano  i  carbonati  terrosi  e  le  altre  so- 
stanze tenute  in  soluzione  dall'  acido  carbonico  libero,  come 
fosfati,  fluoruri,  allumina,  ecc.,  il  prodotto  ottenuto  è  un  mi- 
scuglio di  varie  sostanze  in  proporzioni  variabili,  dal  cui  peso 
non  si  può  per  conseguenza  dedurre  quello  dell'acido  carbo- 
nico che  vi  è  contenuto....  ora  è  questa  parte  dell'analisi  che 
presenta  le  maggiori  difficoltà,  e  varie  sorgenti  di  errori,  che 
anche  all'operatore  più  esperto  non  è  dato  di  evitare  ». 

Piria  ideò  quindi  questo  metodo ,  il  quale  dice  che  ha  il 
doppio  vantaggio  di  condurre  a  risultati  esatti,  e  di  essere  di 
facilissima  esecuzione.  Esso  consiste  nel  decomporre  il  pre- 
cipitato, che  si  forma  in  contatto  del  cloruro  di  calcio  ammo- 
niacale ,  per  mezzo  dell'acido  solforico  diluito,  costringendo 
l'acido  carbonico,  che  si  sviluppa,  a  passare,  prima  sul  cloruro 
di  calcio  ,  che  lo  priva  di  ogni  traccia  d'  umidità,  indi  in  un 
tubo  di  Liebig  pieno  d'una  soluzione  concentratissima  di  po- 
tassa caustica  destinata  a  ritenerlo.  Se  il  tubo  colla  potassa 
è  stato  pesato  prima  di  cominciare  F  esperienza  e  poi  si  ri- 
pesa quando  questa  è  terminata,  l'aumento  del  secondo  peso 
sul  primo  rappresenterà  la  quantità  di  acido  carbonico  ri- 
cercata. 

Non  si  dimentichi  mai  che  questa  operazione  deve  essere 
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fatta  alla  sorgente  stessa,  perchè  col  trasporto  le  acque  bi- 
carbonato abbandonano  gas. 

Ecco  come  invece  il  chimico  Lefort  nel  suo  Trattato  con- 
siglia di  fare  { :  Si  preparano  tre  fiaschi  muniti  di  buoni  tu- 
raccioli di  sughero  e  della  capacità  di  250  a  300  centimetri 
cubi,  ed  arrivati  alla  sorgente  si  mettono  in  ciascuno  d'  essi 
10  grammi  circa  d'  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di 
bario  e  altrettanto  d'ammoniaca  caustica  assolutamente  priva 
di  carbonato  d'  ammoniaca.  Poi  colla  pipetta  qui  rappresen- 
ti tata  (fig.  5)  si  raccolgono  200  cent,  cubi  d'acqua  mi- 
nerale, che  si  versa  in  ciascuno  dei  fiaschi,  i  quali 
vengono  subito  turati  e  sigillati.  Si  sono  così  pre- 
cipitati tutto  l'acido  carbonico  libero  e  i  sali,  allo  stato 
di  carbonato  di  barite,  pochissimo  solubile  nell'acqua 
ammoniacale,  e  inoltre  l'acido  solforico. 

I  tre  vasi  trasportati  nel  laboratorio  sono  aperti 
ed  il  contenuto  gettato  sui  filtri ,  lavabo  con  acqua 
distillata  ed  in  seguito  trattato  con  aciào  cloridrico, 
che  scioglie  tutto  il  carbonato  di  barite  e  risparmia 
il  solfato  di  barite.  La  soluzione  di  cloruro  di  bario 
addizionata  d'acido  solforico,  depone  il  solfato  di  ba- 
rite che  si  lava,  si  secca,  si  calcina,  si  pesa.  La 
F,g- 5-  proporzione  di  solfato  di  barite  ottenuta  serve  a  cal- 
colare quella  dell'acido  carbonico  così: 

1458  sta  a  275  come 

equivalente  del  sol-  equivalente  del-   la  quantità  trovata  sta 

fato  di  barite  l'acido  carbon.     a  x  di  solfato  di  barite 

Siccome  si  ebbe  l'avvertenza  di  prendere  tre  vasi,  così  si 
ripete  per  maggior  esattezza  l'operazione  su  tutti,  poi  si  prende 
la  media,  che  sarà  quella  che  più  si  avvicinerà- al  vero.  In  se- 
guito si  moltiplica  la  quantità^avuta  per  5  per  avere  così  l'ana- 
lisi di  un  litro. 

Con  questo  metodo  di  Lefort  non  vi  ha  che  una  causa  d'er- 
rore ed  è  che  quando  le  acque  contengono  dei  fosfati,  preci- 
pita del  fosfato  di  barite  che  è  pure  solubile  nell'acido  clori- 
drico. In  generale  però  la  quantità  dei  fosfati  è  minima. 

Lefort  avea  del  resto  fin  dal  1859  segnalato  2  l'inconveniente 


1  Tratte  de  chimie  hydrologique,  Paris  1859. 
*  Idem,  pag.  408. 
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che  presenta  Y  impiego  del  cloruro  di  calcio  ,  usato  da  Piria 
e  da  altri  chimici  italiani,  in  luogo  del  cloruro  di  bario.  Egli 
avea  già  detto  che  esso  conduce  a  dei  risultati  i  più  inesatti, 
poiché  si  depositano  sempre  dei  solfati  di  calce  col  carbonato 
di  questa  base.  E  siccome  allora  si  pesa  un  precipitato  misto, 
Y  acido  carbonico  viene  ad  avere  una  cifra  più  alta. 

Per  raccogliere  il  gas  acido  carbonico  che  si  svolge  spon- 
taneamente da  una  sorgente,  ecco  come  si  procede  :  si  prende 
una  bottiglia  che  si  tura  a  smeriglio,  della  capacità  di  mezzo 
litro.  In  essa  si  fa  entrare  e  al  suo 
collo    si    allaccia    solidamente    con 
spago  un  imbuto  di  vetro,  come  in- 
dica la  Gg.  6.  Il  gas  che  sorge  spo- 
sta il  liquido  dal  vaso  ,   e  quando  è 
uscito  tutto,  si  leva  sott'acqua  l'im- 
buto e  si  tura  diligentemente  la  bot- 
tiglia. Poi  la  si  porta  nel  laboratorio, 
e  si  fa  in  modo  che  il  gas  entri  in 
un  provino  graduato   pieno  di  mer- 
curio ,  nel  quale  si  introdussero  al-  Fig  6 
cuni  grammi  di  una  soluzione  di  po- 
tassa caustica.  Dopo  alcune  agitazioni  si  nota  la  diminuzione 
del  gas  che  rappresenta  quello  che  si  è  combinato.  Si  fanno 
parecchie  di  tali  prove  e  si  prende  la  media  del  risultato. 

Il  residuo  gazoso  serve  poi  ancora  per  determinare  la  quan- 
tità di  azoto  e  di  ossigeno  che  fossero  commisti  all'acido  car- 
bonico. 

Un  difficile  problema  è  ancora  la  separazione  esatta  del- 
l'acido carbonico  libero  e  di  quello  dei  bicarbonati.  Molti  pro- 
cessi furono  indicati.  Fu  detto  essere  il  più  esatto  quello  di 
Buignet,  basato  su  ciò  che  le  soluzioni  di  gas  carbonico  ab- 
bandonano quest'ultimo  quando  si  fa  il  vuoto.  Quello  di  Gaul- 
tier  de  Claubry  si  fonda  sul  principio  che  i  gas  poco  solubili 
nell'acqua  possono  scacciarne  altri  più  solubili,  e  perciò  egli 
pensa  si  possa  determinare  esattamente  la  proporzione  dell'a- 
cido carbonico  nelle  acque  minerali  facendo  in  esse  passare 
una  corrente  d'aria,  e  per  le  acque  ferruginose  una  di  idrogeno 
alla  temperatura  ordinaria.  Con  questo  metodo  crede  egli  che 
tutto  l'acido  carbonico  sia  espulso  e  i  bicarbonati  non  tocchi. 

Quando  non  si  voglia  effettuare  la  dosatura  dell'acido  car- 
bonico nei  suoi  due  stati  di  libertà  e  di  combinazione,  ma 
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semplicemente  ed  in  fretta  vedere  se  un'  acqua  ne  contiene, 
si  procede  cosi:  in  un  litro  d'essa  si  versa  un  eccesso  di  una 
soluzione  di  cloruro*  di  bario  ammoniacale.  Si  forma  subito 
un  abbondante  precipitato ,  che  rinchiude  ,  come  vedemmo, 
allo  stato  di  carbonato  di  barite  tutto  l'acido  che  esisteva,  si 
libero  che  combinato,  nell'  acqua.  Si  lava  questo  precipitato. 
lo  si  secca,  e  lo  si  pesa.  Un  grammo  di  carbonato  di  barite 
corrisponde  a  grammi  0,223  d'acido  carbonico. 

Quando  poi  si  voglia  conoscere  la  quantità  che  ne  esisteva 
in  libera  soluzione  neh"  acqua  ,  bisogna  sottrarre  dalla  cifra 
trovata  quella  che  il  calcolo  insegna  come  necessaria  alla  for- 
mazione dei  bicarbonati  cogli  ossidi  alcalini  o  terrosi  segna- 
lati dall'analisi. 

Azione  fisiologica.  —  Più  che  acque  medicinali,  quelle  che 
appartengono  a  questa  classe  sono  acque  igieniche,  assai  di- 
gestive: acque  gradevoli.  È  per  ciò  che  i  Francesi  le  chiamane 
Eaux  de  table.  Per  godere  di  questo  privilegio  di  bevande 
gradite,  rinfrescative  ,  igieniche  ,  occorre  che  sieno  fredde  e 
quindi  molto  sature  d'acido  carbonico,  piii  ricche  in  bicarbo- 
nati alcalini  che  in  terrosi ,  offrano  traccie  appena  di  ferro  , 
•sieno  assolutamente  prive  di  solfuri  o  di  acido  solfidrico  ,  di 
arsenico,  e  limpidissime. 

Il  prezzo  minimo,  col  quale  vengono  messe  in  vendita  sul 
luogo,  ne  ha  fatto  spargere  sempre  più  il  loro  uso,  e  forse 
quando  l'esportazione  loro  sarà  in  maggior  vigore,  farà  scom- 
parire l'industria  delle  artificiali,  che  non  possono  neppur  da 
lungi  paragonarsi  ad  esse  ,  perchè  non  bisogna  neppure  di- 
menticare che  l'acido  carbonico  in  queste  vi  è  compresso,  in 
quelle  invece  vi  è  sciolto  naturalmente. 

Vi  sono  perfino  delle  località  in  Francia  e  Germania  dove 
gli  abitanti  le  impiegano  per  gli  usi  ordinari  della  vita. 

Le  acque  gazose  eccitano  gradevolmente  il  palato,  soddi- 
sfano il  gusto  ,  perchè  sono  gazose  ,  in  proporzioni  eguali . 
senza  tumulto,  senza  sovrabbondanza  di  gas,  che  non  gonfia 
e  stanca  come  quello  delle  artificiali  ;  sono  quindi  toniche  e 
fortificanti. 

L'acido  carbonico  strascinato  nella  circolazione,  determina 
una  specie  d'ebbrezza,  di  vertigine,  poi  della  sonnolenza  se- 
guita da  una  abbondante  diuresi.  A  questo  doppio  titolo  fu 
in  tutti  i  tempi  impiegato  contro  l' insonnia  nervosa  e  come 
un  diuretico  rinfrescante. 
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Collare!  de  Martigny,  narra  Herpin,  avea  conosciuto -un  prete 
dei  Vosgi,  il  quale,  abituato  ad  un  regime  frugale  ed  all'acqua 
pura  per  unica  bevanda,  provava  una  vera  ebbrezza  bevendo 
acqua  di  Seltz. 

Le  acque  gazose  determinano  una  sensazione  di  freschezza 
aggradevole  nello  stomaco,  calmano  la  sete  ed  esercitano  una 
azione  sedativa  sullo  stomaco.  Nel  medesimo  tempo  la  dige- 
stione si  compie  meglio  e  con  maggior  facilità.  A  forti  dosi 
ed  a  digiuno  possono  provocare  delle  vertigini ,  una  specie 
d'ebbrezza  ed  una  cefalea  che  persiste,  dicesi,  molto  tempo. 

Il  grande  vantaggio  di  queste  acque  sulle  artificiali,  di  cui 
abbiamo  già  parlato,  è  di  conservare  per  un  tempo  molto  più 
lungo  il  loro  acido  carbonico,  una  parte  del  quale  è  intima- 
mente combinato  con  esse.  Infatti  il  gas  è  tenuto  sciolto  non 
solo  dall'acqua  stessa,  ma  anche  dai  materiali  fissi  e  princi- 
palmente dai  carbonati  che  contiene.  Lo  sviluppo  lento  del  gas 
nello  stomaco  non  produce  una  distensione  brusca  di  quest'or- 
gano e  perciò  arresta  i  vomiti  nervosi,  che  invece  sarebbero 
aumentati  dallo  sviluppo  troppo  pronto  e  troppo  abbondante 
delle  acque  artificiali. 

Se  però  esse  agiscono  con  troppa  energia  sarà  bene  lasciar 
passare  qualche  minuto  prima  di  beverie  ,  onde  possa  svol- 
gersi una  parte  dell'acido  carbonico  libero.  Si  può  anche  ag- 
giungere un  decotto  caldo,  o  farle  riscaldare  leggermente  se- 
condo il  consiglio  di  Holfmann. 

Efficacia  terapeutica.  —  La  dispepsia  non  flatulenta,  pro- 
dotta da  atonia  dell'apparecchio  digestivo,  è  l' affezione  per 
eccellenza  che  domanda  l'uso  di  queste  acque,  principalmente 
quella  che  riconosce  per  causa  la  vita  troppo  sedentaria,  cir- 
costanze morali  depressive,  pasti  irregolari  presi  in  condizioni 
sfavorevoli  alla  digestione,  ecc.  Molte  volte,  basta,  è  vero, 
collocare  l'ammalato  in  circostante  migliori  per  determinare 
la  scomparsa  dei  fenomeni  dispeptici,  come  il  soggiorno  alla 
campagna,  un  viaggio,  delle  vacanze.  Sempre  però  la  cura 
colle  acque  gazose  vi  contribuisce  potentemente.  Il  che  però 
avviene  anche  per  altre  fonti ,  come  per  le  solforose  ,  e  noi 
abbiamo  avuto  spesso  occasione  di  constatarlo.  È  però  certo 
che  le  acque  minerali  che  rinchiudono  acido  carbonico  libero 
sono  le  più  adatte.  Ed  è  per  questo  che  diconsi  acque  digestive. 

Se  però  si  avrà  a  fare  con  una  dispepsia  antica,  ostinata, 
inerente  ad  abitudini  igieniche  permanenti ,  le  acque  gazose 
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più  non  basteranno  ,  occorrono  le  alcaline  (bicarbonate  so- 
diche). 

Il  catarro  di  vescica  e  la  renella  sono  altre  due  affezioni 
nelle  quali  le  acque  gazose  rendono  importanti  servigi.  Cosi 
nelle  gastralgie  dolorose,  ed  è  un  errore  inviare  questi  am- 
malati a  Vichy,  le  cui  acque  non  sono  punto  da  essi  tollerate. 
Invece  queste  lo  sono  anche  dai  soggetti  pletorici  ed  eccita- 
bili. Hufeland  e  HolTmann  aveano  molta  confidenza  nell'acqua 
di  Seltz  per  la  cura  della  tisi  polmonare,  ma  in  oggi  poco  vi 
si  crede.  Del  resto  è  grandissimo  il  numero  delle  malattie  in 
cui  i  medici  vecchi  della  Germania  trovarono  utile  l'acqua  di 
Seltz.  Siccome  essa  contiene  un  po'  di  ferro  e  un  po'  di  clo- 
ruro di  sodio,  ciò  spiegherebbe  gli  effetti  tonici  e  ricostituenti 
che  talora  essi  ne  ottennero. 

Modo  di  usarne.  —  Non  si  usano  che  per  bibita.  In  alcuni 
luoghi  però  le  acque  di  questa  classe,  riscaldate,  servono  per 
bagni  e  doccie.  Così  si  fa,  per  es.,  a  Sultzmatt.  E  siccome 
quest'acqua  rinchiude,  oltre  l'acido  carbonico,  grammi  2,104 
per  litro  di  principi  mineralizzatori,  ed  occorrendone  400  litri 
per  un  bagno,  si  avranno  ancora  840  grammi  di  principi  fìssi 
che  possono  essere  utilissimi. 

Stazioni.  —  Selters,  o  Seltz  in  Germania,  nel  Ducato  di 
Nassau,  nella  bella  vallata  del  Taunus,  è,  si  può  dire,  il  rap- 
presentante di  queste  acque.  Essa  vi  sgorga  fresca  (17°  C), 
acidula,  piccante,  d'un  sapore  lievemente  ferruginoso-alcalino, 
con  moltissime  bolle  di  gas.  È  una  delle  migliori  acque  da 
tavola  del  mondo,  e  se  ne  fa  un'  esportazione  considerevole. 
Contiene  gram.  1,935  d'acido  carbonico  (Ce.  1204,26),  con  un 
po'  di  bicarbonato  di  soda  e  di  cloruro  di  sodio,  sostanze  che 
concorrono  a  rendere  ancora  più  graditae  perfetta  quest'acqua. 

La  sua  rivale  in  Germania  è  Schwalheim  ,'  presso  Franco- 
forte sul  Meno.  Sorte  dal  basalto  e  conserva  una  freschezza 
(10°  C.)  e  limpidità  perfetta.  Ha  un  sapore  aggradevolissimo, 
«ed  anche  di  essa  se  ne  fa  una  grande  esportazione.  Contiene 
gram.  2,410  d'acido,  carbonico,  ma  un  po'  troppo  di  bicarbo- 
nato di  calce,  0,7188,  un  po'  di  ferro  e  cloruro  di  sodio. 

Dopo  queste  due  merita  menzione  Sultzmatt,  una  volta 
francese  ora  prussiano,  che  contiene  gram.  1,945  d'acido 
carbonico,  con  un  po'  di  bicarbonato  di  soda  e  cloruro  di  sodio. 

Saint-Alban  in  Francia  (dipart.  della  Loira)  è  una  vera  ri- 
vale di  Seltz,  e  contiene  come  questa  un  po'  di  bicarbonato 
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di  ferro  e  di  cloruro  di  sodio.  La  quantità  d'acido  carbonico 
che  presenta  è  di  gram.  1,9499  per  il  Grand  Puits  e  1,9400  per 
il  Puits  de  la  Pompe  per  litro.  Mancano  completamente  i 
solfati. 

Queste  acque  sono  pure  oggetto  di  un  commercio  conside- 
revole in  tutta  la  Francia.  Vi  si  fabbricano  inoltre  sul  luogo, 
e  su  d'una  grande  scala,  delie  acque  gazose  semplici  e  delle 
limonate  gazose  col  gas  naturale  che  si  svolge  dalle  sorgenti. 
Al  qual  scopo  si  pongono  dei  vasti  capitelli  in  rame  sopra 
i  pozzi,  si  forza  il  gas  a  entrare  in  tubi  che  lo  conducono  ai 
gaz om etri ,   e  cosi  se  ne  satura  Y  acqua  dolce  o   zuccherata. 

Saint-Alban  fu  anche  la  prima  stazione  in  Francia  dove  si 
istituì  la  cura  colle  inalazioni  di  acido  carbonico. 

L'acqua  acetosa  presso  Roma,  fuori  Porta  del  Popolo,  è  forse 
l'unico  rappresentante  di  questo  tipo  in  Italia.  Conosciuta  da 
molto  tempo,  avea  già  una  grande  riputazione  nel  1613  *.  Nel 
1818  fu  analizzata  da  un  chimico  romano,  Monchini,  e  nel  1860 
da  due  chimici  francesi  dell'esercito  d'occupazione,  e  che  vi 
trovarono  cent.  cub.  649,6  d' acido  carbonico  per  litro,  nonché 
gram.  1,334  di  cloruro  di  sodio,  ed  anche  un  po'  di  ferro.  Per 
il  sai  comune  apparterrebbe  quest'  acqua  alle  clorurate  so- 
diche, ma  il  suo  sapore  essendo  più  acidetto  che  salato,  la 
sua  reazione  acida,  e  il  suo  uso  popolare  e  antico  quasi  solo 
per  l'acido  che  contiene,  come  lo  indica  il  nome,  le  fece  avere 
il  suo  posto  qui. 

Non  si  beve  sul  posto  perchè  vi  dominano  le  febbri,  ma  si 
dispensa  ovunque  in  estate  per  Roma.  Non  vi  ha  esporta- 
zione. 

1  Vedi  il  nostro  lavoro  Le  acque  minerali  della  Provincia  di  Roma  nella 
Gazzetta  medica  di  Milano,  in  vari  numeri  del  1872. 
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CAPITOLO   SECONDO. 


Acque  alcaline. 


Chiamansi  cosi  quelle  acque  nelle  quali  gli  ossidi  alcalini 
o  terrosi  sono  combinati  ad  acidi  deboli  come  l'acido  carbo- 
nico e  l'acido  silicico.  Ordinariamente  esse  contengono  anche 
un  eccesso  d'acido  carbonico,  ma  il  loro  elemento  predomi- 
nante è  il  sale  formato  da  uno  di  questi  due  acidi,  per  cui  si 
fa  la  divisione  della  classe  in  due  ordini ,  in  acque  bicarbo- 
nate e  acque  silicate.  Il  primo  ordine  corrisponde  alla  classe 
delle  bicarbonate  sodiche  di  Durand-Fardel,  che  le  aveva  di- 
stinte in  bicarbonate  sodiche,  calciche,  miste. 

Acque  bicarbonate.  —  L'interno  della  Terra  è  il  serbatoio 
naturale  incaricato  di  fornire  l'acido  carbonico  che  i  vegetali 
decompongono''  per  appropriarsi  il  carbone  eliminando  l'ossi- 
geno ,  e  quello  che  le  acque  dolci  e  le  minerali  contengono 
in  soluzione.  L'acido  carbonico  reagisce  incessantemente  sui 
materiali  che  costituiscono  hi  crosta  solida  del  globo,  e  che 
incontra  sul  suo  passaggio  ,  per  cui  produce  tutti  i  bicarbo- 
nati che  le  acque  presentano.  Alcuni  dei  quali  si  formano  pro- 
fondamente per  la  sua  azione  sui  silicati  naturali,  altri  super- 
ficialmente per  la  soluzione  dei  carbonati  neutri  che  si  tro- 
vano sulla  Terra. 

I  carbonati  sono  quindi,  coi  solfati,  i  cloruri  ed  i  solfuri  so- 
dici, i  principi  minerali  predominanti  delle  acque  minerali. 
Quello  di  soda  poi  costituisce  la  base  di  un  gran  numero  di 
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osse  e  delle  più  celebri  ;  formato  a  spese  dei  silicati  è  prin- 
cipalmente nei  terreni  primitivi  e  vulcanici  che  lo  si  trova  in 
grande  abbondanza  nelle  acque  minerali.  È  in  maggior  quan- 
tità di  quello  di  potassa,  che  si  produce  come  esso  negli 
stessi  terreni.  Quello  di  calce  invece  si  trova  nelle  acque 
fredde  o  moderatamente  temperate  dei  terreni  secondari  e 
terziari  ;  esiste  anche  nelle  acque  dei  terreni  primitivi,  ma  in 
minor  quantità.  È  assai  instabile  e  quindi  le  acque  che  sono 
saturatissime  di  gas  acido  carbonico ,  abbandonano  appena 
sòrte  del  carbonato  neutro  di  calce.  Da  ciò  deriva  la  produ- 
zione delle  stalattiti  e  stalagmiti,  dei  travertini  e  delle  incro- 
stazioni che  talora  olirono  un  bellissimo  aspetto  cristallino 
come  a  Lucca ,  a  Plombières,  a  PfefTers. 

Tutte  le  acque  minerali  che  contengono  dell'acido  carbo- 
nico combinato  sono  mineralizzate  da  bicarbonati  e  non  da 
carbonati  neutri.  Alcuni  credono  che  le  calciche  e  le  magne- 
siache possano  contenere  anche  dei  sesquicarbonati,  sali  meno 
solubili  è  vero  che  i  bicarbonati,  ma  più  solubili  dei  carbonati 
neutri  di  calce  e  di  magnesia. 

Queste  acque  sono  in  generale  fredde,  qualche  volta  di  me- 
diocre temperatura,  di  rado  calde.  I  principi  che  vi  dominano 
sono,  oltre  l'acido  carbonico  libero,  i  bicarbona£za\  soda,  di 
calce,  di  magnesia.  Generalmente  sono  limpide,  _^olore  ed 
inodore  e  danno  al  palato  dapprima  un  sapore  addetto,  poi 
uno  terroso  ed  alcalino.  Sviluppano  sempre  acido  carbonico, 
il  quale  se  vi  è  in  gran  quantità  forma  delle  bolle  più  o  meno 
numerose  e  voluminose.  È  per  ciò  che  quando  le  si  agita  for- 
temente, diventano  alquanto  effervescenti. 

Esposte  al  contatto  dell'  aria  eliminano  parzialmente  del- 
l'acido carbonico.  Quelle  in  cui  i  bicarbonati  di  calce  e  di  ma- 
gnesia predominano,  si  alterano  e  depongono  a  poco  a  poco 
dei  carbonati  di  calce.  Alcune  anzi  posseggono  questa  pro- 
prietà in  modo  particolare,  e  perciò  chiamansi  incrostanti. 

Arrossano  la  carta  azzurra  di  tornasole,  colorano  in  cremisi 
per  la  presenza  dei  bicarbonati  la  tintura  di  campeggio,  non 
danno  colore  alla  carta  d'acetato  di  piombo  ,  alla  tintura  di 
noce  di  galla  od  alla  tintura  di  tannino.  Cogli  acidi  minerali 
sviluppano  gas  acido  carbonico,  coll'acido  ossalico  danno  un 
precipitato  bianco  più  o  meno  abbondante  d'ossalato  di  calce. 
Coli'  acqua  di  calce  e  di  barite  mostrano  precipitati  bianchi 
di  carbonati  di  calce  e  di  barite  e  solfato  di  barite.  Coir  os- 
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salato  d' ammoniaca  danno  precipitato  bianco  e  istantaneo 
d'ossalato  di  calce.  Col  nitrato  d'  argento  si  ha  un  deposito 
bianco  abbondantissimo,  che  si  ridiscioglie  in  parte  coll'acido 
nitrico. 

Sottoposte  all'  azione  del  calore  le  acque  intorbidiscono  e 
depongono  sali  calcici  e  magnesiaci ,  carbonati  e  solfati  di 
calce  e  carbonato  di  magnesia. 

Azione  fisiologica.  —  Lievi  sono  le  manifestazioni  fisiolo- 
giche che  determinano.  Le  acque  anche  le  più  forti ,  sieno 
pure  prese  a  dosi  elevate,  e  quando  la  cura  non  sia  troppo 
a  ],ungo  continuata,  non  producono  alcun  fenomeno  apprezza- 
bile. L'appetito  non  è  molto  aumentato.  Le  digestioni  si  fanno 
rapidamente.  Talora  si  sviluppa  un  po'  di  stitichezza ,  raris- 
sima è  la  diarrea.  La  quantità  delle  orine  è  generalmente  au- 
mentata ma  di  poco.  La  pelle  funziona  un  po'  più  attivamente. 

In  generale  passano  per  acque  digestive  per  eccellenza,  e 
rendono  dei  grandi  servigi  nelle  alterazioni  gastro-enteriche. 

Le  acque  alcaline,  e  quelle  di  Vichy  in  particolar  modo,  va- 
riano però  di  azione  secondo  gl'individui.  In  alcuni  sono  real- 
mente diuretiche,  in  altri  purgative,  in  altri  non  producono 
nulla.  Ma  vCiò  che  è  importante  si  è  che  è  inutile  per  il  risul- 
tato defì/o  dro  della  cura  che  si  manifestino  dei  fenomeni  fisio- 
logici esUsafi;  anzi,  più  l'azione  fisiologica  è  insensibile,  meglio 
riuscirà  l'azione  curativa.  È  dunque  un'azionealt  erante,  in- 
tima, e  nella  quale  i  fenomeni  di  rivulsione,  d'eccitamento  od 
altro,  vi  tengono  poco  posto. 

Le  bicarbonate  calciche,  di  debole  mineralizzazione,  a  tem- 
peratura poco  elevata,  sono  meno  attive  delle  bicarbonato-so- 
diche. L'  acido  carbonico  le  rende  d'  una  facile  digestione  e 
devono  alla  loro  base  le  proprietà  sedative. 

Gli  alcali  nel  nostro  organismo  sono  di  una  grande  impor- 
tanza per  il  compimento  di  certe  funzioni  dell'organismo, 
quanto  l'ossigeno  per  la  respirazione,  perchè  indispensabili 
alla  produzione  dei  fenomeni  di. endosmosi,  di  combinazione, 
di  digestione  e  di  secrezione.  In  dose  normale  contribuiscono 
a  mantenere  il  sangue  nel  grado  di  vischiosità  che  gli  è  ne- 
cessario per  adempiere  a  quelle  composizioni  e  scomposi- 
zioni che  costituiscono  la  vita  organica.  Essi  fanno  sì  che 
le  materie  zuccherine  ed  amiloidi  introdotte  nell'organismo 
possano  unirsi  all'  ossigeno  e  prender  parte  alle  funzioni  di 
respirazione  e  caloriiicazione  ;  fluidificano   gli  elementi  della 
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bile  ,  impedendo  che  si  condensino  e  formino  calcoli  ;  emul- 
sionano e  saponificano  le  materie  grasse,  ammano  le  dige- 
stioni intestinali ,  facilitano  le  secrezioni  e  concorrono  cosi 
attivamente  agli  atti  importanti  della  nutrizione  e  della  assi- 
milazione. 

In  questi  loro  passaggi  essi  impartono  alle  varie  secrezioni 
delle  qualità  chimiche  speciali.  Le  secrezioni  alcaline  ,  quali 
la  saliva,  il  succo  pancreatico,  la  bile,  diventano  più  alcaline; 
le  acide  come  le  urine,  il  sudore,  il  succo  gastrico  diventano 
neutre  o  alcaline.  Di  più  la  esatta  proporzione  degli  alcali  nel 
sangue  imparte  a  questo  liquido  un  mezzo  di  bruciare  in  giusta 
misura  gli  elementi  carboniosi  assorbiti  neh'  atto  della  dige- 
stione, come  i  zuccheri,  il  grasso,  l'alcool.  Una  combustione 
imperfetta  produce  gravi  conseguenze  ,  ma  una  combustione 
eccessiva  o  troppo  rapida  non  ha  meno  d'inconvenienti,  perchè 
dà  luogo  a  mutazioni  importanti  nella  composizione  del  sangue, 
e  quindi  nella  tessitura  dei  tessuti  *. 

È  per  ciò  che  gli  alcalini  presi  in  grande  quantità  fanno 
dimagrare  ;  fatto  questo  già  constatato  dagli  antichi  i  quali 
aveano  veduto  che  col  loro  lungo  uso  il  sangue  diveniva  più 
tluido,  poi  che  si  decolorava,  e  che  alla  fine  si  stabiliva  una 
cachessia  caratterizzata  dal  pallore,  dalla  gonfiezza  generale, 
dalle  emorragie  passive  e  dal  dimagramento. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  infatti  dopo  qualche  giorno  di 
cura,  si  sviluppa  un  po'  d'agitazione,  accompagnata  da  inap- 
petenza, sete,  dolori  muscolari.  Questo  si  dissipa  interrom- 
pendo o  moderando  la  cura.  Poi  l'appetito  cresce,  la  digestione 
s'effettua  con  maggior  facilità,  le  forze  aumentano,  soprattutto 
sotto  l'influenza  del  bagno.  Ma  dopo  un  certo  tempo,  venti  a 
trenta  giorni,  secondo  i  casi,  i  primi  sintomi  di  fatica  e  di 
eccitamento  ritornano  ,  e  annunciano  di  sospendere  la  cura 
o  di  terminarla.  * 

Si  è  parlato  molto  in  Francia  della  così  detta  cachessia  al- 
calina e  se  ne  riprodusse  un  tipo  che  fu  detto  immaginario.  È 
indubitato  però  che  un  uso  indefinitamente  prolungato  del  bi- 
carbonato di  soda,  a  dosi  frazionate  o  poco  elevate,  possa  pro- 
durre qualche  conseguenza.  Ma  non  vi  ha  esempio  di  feno- 
meni di  questo  genere  in  uno  stabilimento  durante  una  cura. 


1  Vedi  il  nostro  articolo  Alcali  nella  Enciclopedia  medica,  voi.  1°,  Parte  I, 
pag.  60P. 
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Trousseau  e  Bouchardat  alzarono  quindi  la  voce  contro 
l'abuso  che  se  «ne  faceva,  contro  la  facilità  con  cui  si  ricor- 
reva alle  acque  alcaline  colla  medesima  indifferenza  con  cui 
si  prenderebbe  un  decotto  di  orzo  o  di  borragine  ,  come  se 
fosse  affatto  indifferente  il  mutare  ad  un  tratto  tutte  le  se- 
crezioni del  corpo.  Si  è  diventati  un  po' sobri  nell'impiego  dei 
mercuriali,  dicono  essi,  ma  non  lo  si  è  ancora  per  gli  alca- 
lini, sebbene  il  loro  pericolo  sia  più  grave  di  quello  dei  primi, 
perchè  non  lo  si  sospetta  neppure.  Importa  quindi  proclamare 
ben  alto  Y  importanza  e  l' immensa  utilità  degli  alcalini ,  ma 
anche  il  loro  grande  pericolo. 

Come  gli  alcali,  le  acque  minerali  alcaline  rendono  alcalina 
l'urina.  Da  ciò  ne  venne  l'idea  di  tentar  di  sciogliere  con  esse 
le  concrezioni  e  i  calcoli  vescicali.  Magendie  fu  dei  primi  a 
parlarne  e  ad  invitare  i  pratici  a  tentarle.  I  rimedi  litontri- 
tici  degli  antichi,  dai  gusci  di  lumache  di  Plinio  al  decotto  di 
Mascagni,  aveano  tutti  per  base  gli  alcalini,  ed  a  questi  soli 
dovrebbero  quindi  attribuirsi  i  successi  d'allora,  ben  conte- 
stabili del  resto. 

Petit,  medico  di  Vichv,  seguì  subito  il  consiglio  di  Magendie, 
e  fece  numerose  osservazioni  in  proposito,  dalle  quali  con- 
cluse che  quelle  acque  non  solo  aumentavano  la  secrezione 
dell'orina,  facilitando  così  l'uscita  della  renella,  ma  che  pos- 
sedevano un'azione  potente  comunicando  le  loro  qualità  chi- 
miche all'  orina ,  offrendo  ai  calcoli  un  liquido  nel  quale  po- 
tessero naturalmente  disciogliersi  e  sgretolarsi  in  tempo  più 
o  meno  breve.  Egli  spiegò  questa  loro  azione  dissolvitrice  col- 
F  influenza  che  esercitano  sul  muco  che  si  interpone  alla  so- 
stanza calcolosa,  ne  aumenta  la  forza  adesiva  e  fa  come  ufficio 
di  cemento.  Le  acque  disciolgono  la  parte  salina ,  la  quale , 
privata  del  suo  cemento  si  depone  in  piccole  laminette  ed  è 
espulsa  colle  orine. 

Queste  idee  di  Petit  dettero  luogo  a  vive  discussioni ,  ma 
1'  efficacia  delle  acque  alcaline  fu  constatata  dall'  esperienza. 
In  oggi  tutti  convengono  sulla  attività  delle  soluzioni  alcaline 
contro  la  renella  urica  o  rossa,  la  sola  che  proviene  da  una 
vera  diatesi.  Non  tutti  però  credono  a  quella  per  la  renella 
fosfatica  o  bianca,  perchè  in  questi  casi  l'orina  invece  di  es- 
sere acida  è  neutra  od  alcalina,  ed  in  essa  la  medicazione 
alcalina  non  presenta  quella  somma  ed  evidente  efficacia  che 
possiede  nella  prima. 
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Efficacia  terapeutica.  —  Indicazioni  principali  dunque  delle 
acque  alcaline  saranno  di  diminuire  la  plasticità  del  sangue, 
saturare  gli  acidi  dello  stomaco,  sciogliere  la  renella,  princi- 
palmente acida. 

Per  correggere  quindi  uno  stato  pletorico  dipendente  o  da 
una  alimentazione  troppo  succulenta  o  da  mancanza  di  eser- 
cizio muscolare  o  da  congestione  intra-viscerale,  facilissimo  ad 
incontrarsi  nei  ricchi  che  vivono  senza  moto  ed  in  ozio  nelle 
grandi  città,  negli  individui  di  temperamento  sanguigno,  i 
quali  o  per  eredità  o  per  cagioni  accidentali  presentano  una 
predisposizione  più  o  meno  pronunziata  alle  congestioni  ed 
alla  apoplessia,  la  medicazione  colle  acque  minerali  alcaline 
riuscirà,  sgombrando  l'imbarazzo  gastrico  che  spesso  si  associa 
alla  pletora,  modificando  la  crasi  sanguigna,  temperando  l'ec- 
cesso d'acido  ed  il  predominio  degli  elementi  plastici. 

Anche  Carrière  sostenne  che  quando  le  congestioni  cere- 
brali provengono  dallo  stomaco ,  gli  alcalini  riescono  bene. 
L'effetto  però  non  è  immediato,  perchè  occorre  un  po' di 
tempo  per  una  trasformazione  profonda  e  permanente  nelle 
qualità*  chimiche  del  sangue  e  in  quelle  degli  altri  umori. 

In  oggi  gli  alcalini  si  usano  nelle  malattie  infiammatorie  , 
nei  casi  di  riassorbimento  tardivo  degli  essudati  ;  dopo  Gol- 
ding  Bird  nel  reumatismo  articolare  acuto  e  nella  cura  profi- 
lattica della  gotta. 

Tutte  le  acque  minerali  alcaline  sono  state  principalmente 
vantate  ed  impiegate  contro  la  gotta.  Si  potrebbe  scrivere 
dei  volumi  solo  a  voler  riassumere  quanto  fu  pubblicato  in 
proposito.  Una  gran  parte  dei  visitatori  di  queste  acque  sono 
gottosi. 

Facciamo  poi  le  nostre  riserve  per  il  catarro  vescicale  e 
per  le  gastralgie  dolorose,  le  quali  reclamano,  come  già  si 
disse ,  delle  acque  meno  eccitanti ,  come  le  acidulo-gazose, 
Seltz  e  Saint-Alban,  e  non  già  le  alcaline,  che  sono  anzi  una 
contro-indicazione  troppo  spesso  dimenticata.  Sembra  invece 
che  nelle  gastralgie  ad  accessi,  i  così  detti  crampi  dello  sto- 
maco, riescano  bene  e  Vichy  certo.  Ma  occorre  che  gli  accessi 
sieno  separati  da  intervalli  affatto  senza  dolore  e  che  in 
questi  si  pratichi  la   cura. 

Le  affezioni  intestinali  resistono  di  solito  alla  cura  alcalina, 
meno  forse  la  enterite  cronica ,  che  vien  spesso  modificata 
felicemente.  È  quella  che  consiste  in  un  punto  abitualmente 
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doloroso  sul  tragitto  dell'  intestino  crasso  ,  nella  diarrea  vi- 
scida, alternante  o  no  con  stitichezza,  nelle  digestioni  penose, 
e  in  uno  stato  generale  di  indebolimento. 

Queste  acque  possono  rendere,  secondo  alcuni,  anche  dei 
buoni  servigi  nelle  malattie  dell'utero,  ma  non  conviene  di- 
menticare che  ogni  disposizione  infiammatoria,  congestiva  o 
•nevropatica  nelle  affezioni  uterine,  è  una  controindicazione 
per  esse.  L'ingorgo  semplice,  lo  stato  atonico  dell'appa- 
recchio uterino,  con  o  senza  tendenza  metrorragica ,  con 
anemia  e  dispepsia ,  ecco  ciò  che  può  reclamare  l' uso  di 
queste  acque. 

Rendono  invece  dei  grandi  servigi  nella  cachessia  palustre. 
Le  conseguenze  delle  affezioni  climatiche  del  Senegal,  del 
nord  dell'Africa  e  delle  Indie  inglesi  vengono  con  'esse  feli- 
cemente modificate. 

È  pure  indubitato  che  esse  esercitano  sul  fegato,  considerato 
tanto  come  organo  secretore  della  bile  quanto  come  organo 
afferente  a*lia  circolazione  sanguigna,  una  azione  elettiva,  per 
cui  concrezioni  biliari,  ingorghi,  perversione  della  secrezione 
biliare,  trovano  giovamento.  Si  può  dire  in  generale  cjie  esse 
offrono  una  rimarchevole  indicazione  per  tutti  gii  stati  mor- 
bosi dell'apparecchio  biliare,  e  la  cura  per  eccellenza  dei  cal- 
coli epatici.  La  loro  azione  risolutiva  si  manifesta  anche  negli 
ingorghi  del  fegato  semplici,  principalmente  se  succedettero 
ad  affezioni  acute,  a  congestioni  attive,  sia  anche  se  sono  con- 
secutivi alla  febbre  intermittente. 

Secondo  alcuni  Idrologia  esse  offrono  anche  la  medica- 
zione minerale  la  più  adatta  nel  diabete,  ma  per  questo 
occorrerebbero  moltissimi  fatti  probanti.  Così  dicasi  per'  ciò 
che  riguarda  la  gotta  per  la  quale  queste  acque  sarebbero 
indicate,  ma  limitandole  all'acuta,  regolare,  ed  applicandole 
molto  tempo  dopo  l'accesso,  mai  durante  il  medesimo. 

Altre  applicazioni  degli  alcalini  possono  essere  fatte  colle 
acque  alcaline.  Ameuille  nel  1863  trovò  efficaci  i  primi  nelle 
alterazioni  irritative  degli  organi  genito-urinarì  per  l'applica- 
zione dei  vescicanti,  e  le  acque  minerali  alcanne  riusciranno 
.egualmente.  Cantani  propose  gli  alcalini  nell'ulcera  perforante 
dello  stomaco  e  di  pari  efiicacia  saranno  le  acque. 

Le  bicarbonate  calciche  perdono  in  confronto  alle  precedenti 
della  loro  importanza  chimica  e  terapeutica,  Non  presentano 
esempi  né  di  forti  mineralizzazioni  nò  di  temperature  elevate. 
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Sono  quasi  tutte  fredde.. Non  hanno  specializzazione  terapeu- 
tica dominante  o  differenziale. 

Lo  acque*  bicarbonate  calciche  riescono  assai  bene  come  se- 
dativo nelle  affezioni  gastralgiche,  accompagnate  da  dispepsia. 
Sono  pure  indicate  nella  renella,  principalmente  nella  fosfa- 
tica, accompagnante  le  aifezioni  catarrali  dell'apparecchio  uri- 
nario ;  modificano  molto  bene  lo  stato  catarrale  ;  ma  per  la 
renella  urica  sono  meno  efficaci  delle  bicarbonato-sodiche. 
Danno  qualche  buon  risultato  negli  ingorghi  del  fegato.  Fu- 
rono pure  molto  vantate  nella  scrofola,  ma  per  quanto  sieno 
stati  pubblicati  vari  casi,  essi  non  ci  convincono. 

Modo  di  usarne.  —  Neil'  immensa  maggioranza  dei  casi  si 
usano  tanto  per  bagni  che  per  bibita.  Le  doccie  rendono  ser- 
vigi a  titolo  di  mezzi  complementari.  I  bagni  si  compongono, 
nelle  sorgenti  forti  come  Vichy,  di  parti  eguali  d'acqua  dolce 
e  d'acqua  minerale.  L'esperienza  ha  insegnato  che  questa  pro- 
porzione è  la  più  favorevole  all'azione  del  bagno,  e  preserva 
dagli  effetti  eccitanti  che  i  bagni  più  concentrati  determinano 
in  pura  perdita  e  spesso  con  danno  dei  pazienti.  Talora  anzi 
si  diminuisce  ancor  più  la  quantità  di  acqua  minerale. 

Stazioni.  —  Vichy  (Allier),  come  dissimo,  è  il  tipo  di  queste 
acque  ed  ha  una  importanz-a  mondiale.  Le  sorgenti  vi  sono 
numerose,  la  temperatura  loro  varia  da  15°  (Haaterive)  a  43° 
(Carré).  La  prima  è  consacrata  esclusivamente  alla  esporta- 
zione, ed  è  distante  sei  chilom.  Alcune  sono  naturali  ,  altre 
artificiali.  Tutte  esalano  odore  d'idrogeno  solforato  senza  che 
la  chimica  ne  possa  tener  conto. 

Ecco  una  tabella  che  indica  la  sua  ricchezza: 
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Vi  ha  oltre  a  ciò  un  "poco  di  bicarbonato  di  ferro  (0,004), 
un  poco  di  arseniato  di  soda  (0,002),  e  un  po'  più  di  cloruro 
di  sodio  (in  media  0,530). 
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•  Tutti  sanno  che  le  acque  di  Vichy  sono  indicate  nelle  ma- 
lattie delle  vie  orinane,  nella  renella,  e  nelle  coliche  renali; 
ma  non  tutti  sanno  che  esse  hanno  la  proprietà  di  provocare 
dei  veri  accessi  di  coliche  renali  in  quelli  che  non  ne  ebbero 
mai,  e  di  risvegliare  fenomeni  simili  in  altri  che  da  lungo 
tempo  più  non  ne  soffrivano. 

Rivale  di  Vichy  è  Vals  in  Francia  (Ardèche),  che  ha  pure 
numerosissime  sorgenti ,  e  fra  esse  alcune  che  sono  le  più 
mineralizzate  di  Francia.  Ecco  annotate  alcune  delle  tante: 
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Come  si  vede,  la  Magdaleine  è  la  più  bicarbonata,  Précieuse 
la  più  gazosa.  La  loro  bassa  temperatura  e  la  ricchezza  in 
acido  carbonico  le  mantiene  inalterabili  anche  trasportate  in 
lontane  contrade. 

Qui  non  deve  figurare  la  Dominique  che  è  ferruginosa  ar- 
senicale e  di  cui  parleremo  più  tardi. 

In  Germania  la  più  nota  fra  le  bicarbonate  sodiche  è  Bilin 
in  Boemia.  La  sua  sorgente  principale,  Josephsquelle ,  con- 
tiene cent,  cubi  81,927  di  acido  carbonico  fra  libero  e  nei  bi- 
carbonati, grammi  2,0085  di  carbonato  di  soda,  0,0188  di  car- 
bonato di  litina,  con  traccie  di  carbonato  di  ferro.  Serve  prin- 
cipalmente per  T  esportazione  la  quale  è  considerevole  per 
tutta  la  Germania ,  perchè  si  conserva  assai  bene ,  e  riesce 
graditissima  per  il  suo  sapore  aggradevolmente  piccante,  per 
la  sua  grande  limpidezza,  e  il  facile  e  gradito  miscuglio  col 
vino.  La  si  associa  a  questo  titolo  alla  cura  di  Teplitz  che  è 
lontano  solo  8  chilom.  Bilin  fu  anche  chiamato  il  Vichy  freddo, 
perchè  contenendo  le  sostanze  principali  di  questo,  non  ha 
che  9°  di  temperatura. 

Come  già  dissimo  in  Germania  si  dà  molta  importanza 
alla  medicazione  alcalina  nei  catarri  bronchiali  cronici,  così 
si  mandano  volentieri  i  malati  a  Bilin.  Da  ciò  il  suo  grande 
concorso. 
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Ems  ha  pure  una  gran  fama.  Situata  in  una  bella  vallata 
ai  piedi  del  Taunus ,  questa  importante  stazione  minerale  è 
tutta  protetta  da  alte  montagne  ben  imboscate  e  non  è  aperta 
che  ai  venti  di  mezzodì.  Da  ciò  un  calore  eccessivo  di  giorno 
e  troppa  freschezza  al  mattino  e  alla  sera. 

La  più  abbondante  sorgente,  Kesselbrunnen ,  fu  analizzata 
da  Fresenius  nel  1851;  ha  46°  2  C.  e  contiene  7  bicarbonati; 
4,9788  di  bicarbonato  di  soda,  0,18698  di  magnesia,  0,2360  di 
calce,  0,0036  di  ferro.  Seguono  quelli  di  manganese,  di  stron- 
ziana  e  di  barite.  Vi  hanno  gram.  1,01179  di  cloruro  di  sodio, 
traccie  di  carbonato  di  litina.  Un  po'  d'  arsenico  nei  depositi. 
Sulle  acque  raffreddate  si  forma  una  sostanza  bianca,  pulve- 
rulenta,  costituita  quasi  solo  di  carbonato  di. calce.  Tre  sor- 
genti sono  impiegate  internamente  e  cioè  la  già  nominata , 
Krànchen  la  più  ricca  d'acido  carbonico,  e  Fùrstenbrunnen.  Da 
poco  vi  si  è  scoperta  una  sorgente  ferruginosa.  Vi  sono  sei 
stabilimenti.  In  uno  di  essi  una  sala  d'inalazione  per  l'acido 
carbonico  e  apparecchi  di  polverizzazione. 

Ems  ha  molta  fama  nelle  malattie  dei  polmoni,  ma  spe- 
cialmente nella  tisi  incipiente  e  nei  catarri  cronici  bron- 
chiali. Ma  le  facili  variazioni  termometriche  giornaliere,  come 
dissimo  più  sopra,  ne  pare  debbano  far  preferire  per  ciò 
altre  più  quiete  stazioni.  Fu  pure  molto  decantato  nella  de- 
bolezza nervosa  e  nelle  affezioni  che  ne  dipendono.  Quanto 
poi  alla  grande  riputazione  della  Bubenquelle  (sorgente  dei 
bambini)  per  la  guarigione  della  sterilità,  va  intesa  in  ciò 
che  migliora  le  malattie  croniche  dell'apparecchio  sessuale 
che  s' oppongono  alla  fecondazione  ;  ma  non  vi  ha  certo 
un'  azione  specifica. 

Per  le  bicarbonate  calciche  si  presenta  come  esempio  Pou- 
gues  in  Francia  (Nièvre).  La  sua  fonte  contiene  gram.  0,33 
d'acido  carbonico,  e  gram.  1,3269  di  bicarbonato  di  calce,  con 
0,9762  di  quello  di  magnesia  e  traccie  di  ferro.  Esala  odore  sol- 
foroso perchè  possiede  della  materia  organica,  che  decompone  i 
due  solfati  di  soda  e  di  calce  che  pure  vi  sono.  Bayard  vi  trovò 
traccie  d'arsenico  e  Mialhe  di  iodio,  agenti  accessori  ma  che 
concorrono  ad  aumentare  l'azione  sedativa  di  quest'acqua.  Si  fa 
una  discreta  esportazione  di  essa,  e  benché  a  scopo  di  conserva- 
zione la  si  soprasaturi  artificialmente  d'acido  carbonico  della 
sorgente  stessa,  tuttavia,  malgrado  questa  precauzione,  si  in- 
torbida e  depone  carbonati  terrosi. 
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Leggermente  purgativa  a  dosi  elevate  per  il  solfato  di  soda 
che  contiene  (0,2700),  vien  tuttavia  ben  tollerata  anche  dagli 
stomachi  irritabili  e  dolenti ,  sviluppando  1'  appetito  ed  ecci- 
tando leggermente  le  vie  orinane. 

Quanto  si  disse  per  Pougues  vale  anche  per  Saint-Galmier 
(Loire)  che  ha  l'eguale  composizione.  Una  delle  sue  tre  sor- 
genti {Andre)  contiene  però  0,9343  di  bicarbonato  di  calce 
per  litro.  Queste  vengono  quasi  tutte  trasportate  e  utilizzate 
come  bevanda  aggradevole  che  rianima  le  funzioni  digestive 
languenti. 

Così  dicasi  di  Condillac  in  Francia  (Drome)  colle  sue  due 
sorgenti,  Anastasie  e  Lise,  che  danno  2000  litri  nelle  venti- 
quattr'ore,  e  di  gas  acido  carbonico  libero  0,548  per  litro. 
Occupa  quindi  un  bel  posto  fra  le  bicarbonate  calciche,  di 
cui  ne  contiene  per  litro  grammi  1,359,-  di  magnesia  0,035, 
di  soda  0,166. 

Eguale  alle  fonti  francesi  di  Pougues,  di  Condillac  e  Saint- 
Galmier  è  la  fonte  italiana  di  San  Pellegrino  in  Provincia  di 
Bergamo.  Essa  contiene  cent,  cubi  170,842,  pari  a  gram.  0,261 
d'acido  carbonico,  e  gram.  0,597  di  carbonato  di  calce.  È  dunque 
una  vera  bicarbonata  calcica  non  solo  per  la  composizione  chi- 
mica ma  anche  per  gli  effetti  terapeutici  suoi,  simili  a  quelli 
di  tutte  le  bicarbonate.  Però  in  Italia,  ed  a  torto  secondo  noi, 
viene  classificata  fra  le  salino -iodurate- ter  mali,  e  ciò  perchè 
contiene  gram.  0,160  di  cloruro  di  sodio  e  C,022  di  ioduro 
di  sodio  ed  ha  27°  C.  di  temperatura.  Ma  se  è  vero  che 
per  la  classificazione  di  un'  acqua  minerale  devesi  guardare 
al  principio  mineralizzatore  predominante  ,  cóme  anche  agli 
effetti  fisiologici  e  terapeutici  che  se  ne  ottengono ,  indub- 
biamente San  Pellegrino  ha  il  suo  posto  fra  le  bicarbonate 
calciche. 

Ciò  che  abbiamo  detto  per  le  bicarbonate  in  genere  e  per 
le  bicarbonate  calciche  in  ispecie ,  vale  tutto  per  San  Pelle- 
grino. L' antica  e  grande  sua  rinomanza  neh"  espellere  la 
renella  e  i  piccoli  calcoli  della  vescica  e  del  fegato,  e  nelle 
affezioni  delle  vie  urinarie,  per  cui  Frank  la  proclamò  l'u- 
nica rivale  in  Italia  di  quelle  di  Vichy,  torna  appunto  a  so- 
stegno della  nostra  classificazione.  La  presenza  dell'iodio  e 
del  cloruro  di  sodio,  che  esiste  anche  nelle  altre,  non  var- 
rebbe a  spiegare  questa  sua  azione  così  netta  e  così  carat- 
teristica. 
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Alle  bìcarbonate  calciche  deboli  converrebbe  far  apparte- 
nere Cornano  ne]  Trentino,  che  contiene  grammi  0,1236  d'a- 
cido carbonico  fra  libero  o  coi  bicarbonati,  e  grammi  0,2040  di 
carbonato  calcico,  che  altrimenti  non  si  saprebbe  come  clas- 
sificarlo. Nella  lunga  lista  di  sostanze,  che  il  Manetti  nel  1862 
vi  trovò,  non  si  trova  di  preponderanti  che  quei  due  principi 
per  quanto  scarsi  essi  pure.  È  proprio  il  tipo  delle  acque  de- 
boli dette  da  altri  indifferenti.  È  da  poco  che  vi  si  cominciò 
a  consigliarla  per  uso  interno,  e  forse  si  potranno  ottenere 
gli  stessi  effetti  che  danno  tutte  te  bìcarbonate,  principal- 
mente per  gli  sconcerti  nelle  vie  urinarie.  11  che  sarà  la  prova 
terapeutica  della  induzione  che  abbiamo  fatta,  considerando 
la  sua  analisi  chimica. 

Finora  la  si  usò  quasi  solo  per  uso  esterno  e  la  si  trovò 
buona  per  le  malattie  cutanee.  La  sua  temperatura  è  25°  C; 
il  che  vuol  dire  che  per  noi  è  termale. 

In  Italia  appartiene  ancora  alle  bìcarbonate  calciche  Cal- 
diero  in  provincia  di  Verona,  gli  antichissimi  bagyddi  Giunone, 
con  due  sorgenti  della  temperatura  di  27°  a  28°,  e  che  da 
un'  analisi  unica  e  vecchia  (1794)  contiene  cent,  cubi  519  di 
un  gas  che  è  un  misto  di  azoto,  di  acido  carbonico  e  di  os- 
sigeno, e  grammi  43  di  bicarbonato  di  calce,  con  un  po'  di 
quello  di  magnesia  e  di  allumina.  Ma  questa  analisi  merite- 
rebbe d'essere  rifatta. 

Così  Prò-Saint-Didier  in  Provincia  di  Torino,  analizzato  da 
Abbene  (18Ì6),  e  che  contiene  0,310  di  carbonato  di  calce  con 
acido  carbonico  libero,  deve  appartenere  qui. 

Così  Acqua  Santa  di  Roma.        * 

Alle  bìcarbonate  calciche  appartiene  pure  una  fonte  molto 
frequentata,  cioè  Pfeffers  in  Svizzera  nel  cantone  di  S.  Gallo. 
I  bagni  sono  situati  in  una  valle  stretta  e  selvaggia  in  fondo 
alla  quale  mugge  la  Tamina.  L'altitudine  è  di  m.  720  sul  li- 
vello del  mare.  La  temperatura  36*  C,  adattatissima  quindi 
per  bagni.  Contiene  0,910  di  carbonato  di  calce,  0,147  di  car- 
bonato di  magnesia,  un  po'  di  cloruro  di  sodio,  pochissimo 
ferro.  È  quindi  senza  dubbio  un'acqua  debole  come  Cornano, 
col  quale  avrebbe  molta  rassomiglianza. 

Anche  qui,  come  a  Loeche,  si  notava  un  tempo  frequente 
1'  esantema  termale  ,  ma  ora  che  i  bagni  non  vi  durano  più 
così  a  lungo,  lo  si  osserva  molto  di  rado.  Si  fanno  di  solito 
due  bagni,  e  si  bevono  da  4  a  6  bicchieri  d'acqua  al  giorno. 
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La  specialità  di  Pfeffers  passa  per  essere  sulle  malattie 
dell'innervazione. 

È  bicarbonata  calcica  Buxton  in  Inghilterra.  Come  a  Bath 
usano  andarvi  molti  reumatizzanti  e  gottosi,  principalmente 
con  dispepsie ,  o  alterazioni  nelle  funzioni  degli  organi  uri- 
nar]. Vi  accorrono  pure  ragazze  ammalate  d'  utero  e  donne 
nell'età  climaterica.  L'impianto  è  buono,  con  piscine  e  pochi 
gabinetti  da  bagno.  Sulla  collina  vi  ha  l'ospedale  del  duca  di 
Devonshire,  capace  di  125  letti  per  i  poveri. 

Come  composizione  vai  poco.  È  debolissima.  Non  ha  che 
Ce.  8  di  acido  carbonico,*  0,400  di  carbonato  di  calce,  un  po' 
di  cloruro  di  sodio.  Temperatura  28°. 

Vi  sono  tre  luoghi  in  Europa  che  portano  il  nome  di 
Teplitz,  e  sono  Teplitz-Trentschin  in  Ungheria,  Teplitz- 
Schònau  in  Boemia  e  Teplitz-Varasdin  o  Krapina-Teplitz  in 
Croazia. 

La  prima  è  bicarbonata  calcica  ed  anche  un  po'  solforosa, 
perchè  contiene  pure  un  po'  d' acido  solfìdrico  ;  presenta 
però  gram.  1,0215  di  bicarbonato  di  calce,  0,3245  di  bicarbo- 
nato di  magnesia,  0,1676  di  cloruro  di  sodio.  La  sorgente 
Brùnnlein  si  usa  per  bibita  ed  ha  40°.  Le  altre  da  36°  a  39° 
per  bagno. 

L'installazione  dello  stabilimento  è  una  delle  migliori. 

La  seconda,  a  64  chil.  da  Dresda,  è  bicarbonata  sodica,  ed 
ha  una  temperatura  di  27°  a  49°.  Nella  città  vi  ha  uno  sta- 
bilimento che  fu  ridotto  questi  ultimi  anni  con  molto 
lusso  ed  è  uno  dei  più  frequentati.  Il  comune  concede  ogni 
anno  gratuitamente  15  mila  bagni  ai  poveri.  Anche  i  pro- 
prietari di  altri  stabilimenti  li  imitano.  L'  acqua  contiene  da 
gr.  2,299  a  2,844  di  bicarbonato  di  soda  secondo  le  sorgenti, 
un  po'  di  litina,  di  manganese,  di  ferro,  di  stronziana,  di 
cloruro  di  sodio. 

La  terza,  di  molto  minor  importanza,  è  bicarbonata  calcica, 
ed  ha  una  temperatura  di  42°  a  44°.  La  quantità  di  carbonato 
di  calce  è  di  gram.  1,272,  dell'acido  carbonico  di  Ce.  83,48. 

Quanto  alle  bicarbonate  miste  ammesse  chimicamente  par- 
lando, dal  punto  di  vista  terapeutico  esse  devono  essere  ri- 
ferite o  alle  sodiche  o  alle  calciche  secondo  la  predominanza 
dell'una  o  dell'altra  base. 

Ad  ogni  modo  il  tipo  delle  bicarbonate  miste  sarebbe  rap- 
presentato da  Néris  in   Francia   (Allier),   fonte   interessante 


BALNEOTERAPIA  SPECIALE.  153 

anche  per  la  sua  alga,  che  abbiamo  già  accennata.  Ecco  la  sua 
costituzione  : 


Acido  carbonico  libero  . 

Hk-arbonato  di  soda    .  . 

»  di  calce  .  . 

Temperatura 


» 
Puits  de  Cesar 


Ce.        0,049 
Grani.  0,4169 
»      0.1455 
52° 


Puits  de  la  Croix 


Ce.        0,039 
Gram.    0,4167 
»      0,1403 
51° 


Vi  ha  uno  dei  migliori  stabilimenti  di  Francia,  e  in  esso 
si  fa  railYedare  l'acqua  col  farla  circolare  in  tubi  lunghissimi, 
contenuti  essi  stessi  in  altri  tubi.  Nei  primi  scorre  dell'acqua 
termale,  nei  secondi,  ed  in  senso  opposto,  dell'acqua  comune. 
Cosi  l'acqua  minerale  entra  a  52°  e  sorte  a  38°. 

Nérìs  era  conosciuto  fin  dai  tempi  dei  Romani  e  vi  sono 
avanzi  numerosi  di  quell'epoca.  Si  vorrebbe  perfino  derivarne 
il  nome  da  Nerone  !  Xerius,  Xerio  magnum. 

Acque  silicate.  —  Si  potrebbe  dire  in  una  maniera  generale 
che  tutte  le  acque  minerali  a  qualunque  classe  appartengano, 
contengono  dell'acido  silicico  libero  o  combinato,  perchè  i  sili- 
cati trovansi  ovunque  ,  formano  parte  di  tutte  le  formazioni 
geologiche,  e  sono  gli  agenti  principali  per  mezzo  dei  quali 
si  mineralizzano  le  acque. 

L'acido  silicico  è  supposto  esistere  nelle  acque  minerali  ora 
allo  stato  libero  ,  ora  allo  stato  di  combinazione.  Il  primo  è 
il  più  frequente.  Ma  la  chimica  non  ha  potuto  ancora  consta- 
tare se  alla  sorgente  esista  libero  o  in  combinazione.  I  sili- 
cati poco  solubili  sarebbero  mantenuti  in  soluzione  dall'  alta 
temperatura  e  dalle  forti  pressioni.  Si  crede  però  che  essi  si 
trovino  solo  quando  non  vi  sia  acido  carbonico  o  solfidrico  , 
perchè  alla  loro  presenza  si  decomporrebbero  subito.  Perciò 
a  Plombières  dove  non  v'  ha  traccia  d'acido  carbonico  libero, 
l'acido  silicico  poco  solubile  per  natura  vi  esiste  in  grande 
quantità,  come  non  è  raro  trovar  sorgenti  che  ne  abbiano  fino 
a  2  grammi  per  litro. 

Le  acque  silicate  non  sono  molto  abbondanti. 

Ricerche  chimiche.  —  Si  dosala  silice  con  esattezza  e  faci- 
lità, col  sottométtere  uno  o  due  litri  di  acqua  minerale  alla 
evaporazione  in  una  «capsula  di  porcellana  fino  a*  siccità  e 
trattare  il  residuo  coll'acido  muriatico  allungato  con  5  a  6  volte 
il  suo  volume  d'acqua.  Per  poco  che  la  quantità  d'acido  sia 
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considerevole  esso  si  separa  in  fiocchi  gelatinosi,  che  si  pos- 
sono raccogliere,  lavare,  disseccare  e  pesare. 

Efficacia  terapeutica,  -r  Sembra  sia  nelle  -affezioni  intesti- 
nali che  esse  giovino  di  più;  nelle  enteralgie,  nelle  enteriti 
croniche,  principalmente  come  cura  esterna.  11  reumatismo  è 
anche  molto  curato  con  esse,  sia  vicino  allo  stato  acuto  usando 
bagni  temperati  e  a  durata  misurata,  sia  cronico  coi  bagni  caldi, 
corti  e  colle  doccie  e  vapori.  Si  curano  pure  le  malattie  della 
pelle  come  nella  massima  parte  delle  sorgenti  poco  minera- 
lizzate e  molto  calde.  Si  vanta  anche  molto  la  loro  efiicacia 
contro  le  febbri  intermittenti  antiche,  croniche. 

Stazioni.  —  Sono  esse  rappresentate  da  Plombières  (Vosges) 
in  Francia.  Le  sue  sorgenti  emergono  dal  granito,  sono  nume- 
rose e  di  diversissima  temperatura  che  varia  dai  13°  ai  70°. 
Contengono  acido  silicico  libero  e  silicati  di  soda,  di  potassa, 
di  calce,  di  magnesia,  e  probabilmente  di  litina.  La  dose  del 
primo  varia  fra  gram.  0,0200  a  0,0428  per  litro  ,  dei  silicati 
da  gram.  0,0320  a  0,0818.  O.  Henry  prima  e  poi  Niklés  vi 
constatarono  il  fluoro. 

L'Annuaire  des  eaux  de  la  Trance  ha  posto  queste  sor- 
genti fra  le  bicarbonate,  ma  a  parte  la  fonte  ferruginosa, 
tutte  le  altre  sono  prive  d' acido  carbonico  libero  e  di  car- 
bonati. 11  Dictionnaire  génér.  des  eaux  min.  le  pose  invece  fra 
le  solfato-sodiche,  ma  anche  questo  non  è  giusto,  perchè  esso 
non  è  l'elemento  predominante.  Esse  sono  veramente  il  tipo 
delle  acque  silicate ,  ad  eccezione  della  sorgente  ferrugi- 
nosa de  Bourdeille.  Lhéritier  però  vorrebbe  attribuire  tutta 
la  loro  azione  curativa  all'arsenico  di  cui  quasu  tutte  le  fonti 
presentano  traccie.  Ma  oltre  all'arsenico  ed  all'acido  silicico, 
queste  sorgenti  godono  anche  di  un'alta  termalità,  e  ciò  con- 
tribuisce pure  al  buon  esito  delle  cure. 

La  celebrità  di  Plombières  del  resto  è  antichissima  ;  vi  sono 
resti  di  fondamenti  e  costruzioni  romane.  L' imperatore  Na- 
poleone III  la  ricondusse  ad  una  grande  perfezione  e  ne  fece 
una  stazione  modello. 
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CAPITOLO  TERZO. 


Acque    ferruginose 


Si  può  dire  che  trovasi  ferro  in  quasi  tutte  le  acque  mine- 
rali, ma  si  riserva  il  nome  di  acque  ferruginose  a  quelle  nelle 
quali  è  discretamente  abbondante,  e  ne  costituisce  l'elemento 
caratteristico  ed  efficace. 

Acque  ferruginose  esistono  in  grandissimo  numero  su  tutti 
i  punti  della  terra  e  nei  terreni  di  tutte  le  formazioni;  esse 
occupano  però  principalmente  il  nord  dell'Europa. 

La  proporzione  del  ferro  è  sempre  piccola.  Le  sorgenti  le  più 
notevoli  raggiungono  appena  e  non  sorpassano  quasi  mai  i  5 
centigrammi  di  sale  di  ferro  per  mille  grammi  d'acqua.  Talora 
vi  hanno  appena  0,03  ed  anche  meno  ,  eppure  il  carattere 
speciale  è  molto  sensibile. 

Si  è  quistionato  fra  gli  Idrologhi,  quale  dovesse  essere  la 
quantità  di  sale  di  ferro  in  un'  acqua  per  appartenere  alla 
classe  delle  ferruginose,  e  non  vi  ha  ancora  uniformità  fra 
essi.  Seegen  sostiene  che  almeno  uu  decimo  grano  di  peso 
austriaco  di  ferro  per  ogni  libbra  (pfund)  esse  debbano  conte- 
nere, cioè  centigr.  2  per  gram.,  e  a  pag.  592  della  sua  opera 
dichiara  che  una  buona  sorgente  deve  contenere  almeno  0,3 
grammi  per  pfund. 

Queste  discussioni  ne  paiono  oziose.  Un'  acqua  apparterrà 
di  diritto   alle  ferruginose    quando    dopo    che    la  chimica  vi 
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avrà  scoperto  il  ferro,  la  terapeutica  avrà  sperimentalmente 
comprovata  la  sua  efficacia  come  preparazione  marziale. 

Noi  distinguiamo  nella  classe  delle  ferruginose  le  seguenti 
divisioni,  e  cioè  ferruginose  carbonate  o  acidule ,  ferruginose 
crenate,  ferruginose  solfate,  ferruginose  manganesiache  e  ferru- 
ginose  arsenicali. 

Ferruginose  bicarbonate.  —  Furono  chiamate  da  Vetter 
Stahlquellen  o  Chalibokrene,  mentre  quelle  solfate  le  chiamò 
Eisenivasser  o  Siderokrene. 

Le  ferruginose  carbonate  sono  le  più  abbondanti.  Il  carbo- 
nato di  ferro,  FeOCO-,  che  è  insolubile,  vi  si  trova  sciolto  per 
mezzo  dell'acido  carbonico  in  eccesso,  in  modo  che  le  acque 
sono  ordinariamente  gazose.  Esso  oltre  a  ciò  ne  maschera  il 
sapore  d'inchiostro,  e.  quindi  queste  acque  sono  meno  disag- 
gradevoli  al  gusto  e  più  facili  a  digerire. 

I  caratteri  di  queste  acque  sono  molto  marcati.  Finche  non 
sono  al  contatto  dell'aria  esse  si  conservano  perfettamente 
incolori.  Ma  appena  esposte  all'aria,  o  conservate  qualche 
tempo  nelle  bottiglie,  perdono  il  gas  acido  carbonico  e  lasciano 
deporre  tutto  od  in  parte  il  loro  ferro  sotto  forma  di  polvere 
bruna,  rossastra  o  di  fiocchi  allo  stato  di  sesquiossido  idrato, 
secondo  gli  uni,  di  carbonato  di  sesquiossido  secondo  gli  altri. 
Non  vi  ha  acqua  minerale  che  sia  così  facilmente  alterabile 
come  questa. 

II  loro  sapore  è  leggermente  stitico,  ricorda  l'inchiostro,  ed 
è  in  rapporto  colla  proporzione  di  ferro  che  contengono. 

Sono  quasi  tutte  fredde.  Una  sola  eccezione  forse ,  quella 
di  Luxeuil  in  Francia  che  segna  35°. 

Talora  sono  accompagnate  da  idrogeno  solforato  libero  y 
poiché  questo  non  ha  come  il  monosolfuro  di  sodio  la  pro- 
prietà di  decomporre  i  sali  ferrosi.  Sylvanes  in  Francia  ne 
è  un  esempio,  come  in  Italia  la  sorgente  della  Grotta  in 
Viterbo. 

La  presenza  del  ferro  si  manifesta  in  esse  coi  caratteri  i 
più  franchi,  di  cui  il  più  comune  è  quello  di  un  sapore  par- 
ticolare analogo  a  quello  da  tutti  conosciuto  dell'inchiostro.  Il 
ferro  vi  è  in  dissoluzione  e  perciò  al  momento  dell'emergenza 
le  acque  sono  limpidissime.  Ma  siccome  esso  si  trova  nell'acqua 
non  come  un  semplice  carbonato  ma  come  bicarbonato,  perciò 
ha  sempre  per  compagno  1'  acido  carbonico  ,  perchè  solo  le 
acque  che  lo  contengono  possono  tener  sciolto  il  primo.  Non 
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si  può  però  da  questo  conchiudere  che  quando  1'  acqua  ha 
conservato  molto  gas ,  anche  il  suo  ferro  vi  sia  ancor  tutto. 
Si  son  viste  bottiglie  d'acqua  ferruginosa  le  quali  sturandole 
.lavano  uscita  a  molto  gas,  ma  nelle  quali  tutto  il  ferro  era 
scomparso  dalla  soluzione.  E  ciò  perchè  coll'amico  acido  car- 
bonico il  carbonato  di  ferro  ha  un  nemico  nell'ossigeno  del- 
l'aria, che  intacca  ossidandolo  il  ferro,  e  converte  l'ossidulo 
in  sesquiossido,  e  questi  non  può  restar  combinato  coll'acido 
carbonico,  per  cui  si  separa  dapprima  ossido  di  ferro  idrato, 
che  con  alcune  molecole  intorbida  l'acqua  e  poi  precipita. 

Le  acque  depongono  sempre  nei  bacini  in  cui  soggiornano, 
nei  rigagnoli  in  cui  scorrono,  sul  suolo  che  percorrono,  e  sulle 
pareti  degli  apparecchi  che  le  contengono,  una  quantità  più  o 
meno  notevole  di  materia  rossastra  che  è  ossido  rosso  di  ferro 
(ocra).  Questo  deposito1  però  non  è  proporzionato  alla  quantità  di 
ferro  che  un'acqua  contiene,  poiché  anche  una  che  ne  possiede 
poco,  dà  spesso  un  deposito  forte.  Infatti  la  produzione  di  esso 
dipende  tanto  dalla  temperatura  della  sorgente  quanto  dalla 
natura  e  quantità  dei  principi  mineralizzatori.  Ed  in  generale 
un'acqua  minerale  depone  tanto  più  d'ossido  di  ferro  quanto 
più  la  sua  temperatura  è  elevata,  quanto  meno  d'acido  carbo- 
nico e  di  carbonati  contiene,  e  infine  quanto  è  meno  carica  di 
principi  fissi.  Può  dunque  avvenire  che  una  sorgente  sarà  assai 
ferruginosa  in  apparenza,  mentre  l'analisi  non  vi  scoprirà  che 
uno  o  forse  due  centigrammi  di  bicarbonato  di  ferro. 

Ricerche  chimiche.  —  La  chimica  è  provvista  di  alcuni  agenti 
che  posseggono  una  sensibilità  grandissima  per  iscoprire  anche 
quantità  minime  di  questo  metallo,  ed  essi  sono:  la  tintura  di 
noce  di  galla,  la  soluzione  di  tannino,  i  cianuri  rossi  e  gialli 
di  potassio  e  di  ferro,  e  il  solfo-cianuro  di  potassio. 

Tutti  producono  delle  colorazioni  e  dei  precipitati  caratte- 
ristici, che  noi  abbiamo  già  segnalato,  e  che  ripeteremo  qui  : 

La  tintura  di  noce  di  galla  e  la  soluzione  di  tannino  colo- 
rano le  acque  ferruginose  in  bleu  violaceo  ,  quando  il  loro 
sale  di  ferro  è  allo  stato  di  sale  d'ossido  ferroso  Fé  0;  se  è  a 
base  di  ossido  ferrico  Fé2  O3  la  reazione  dei  due  cianuri  è 
nulla  in  principio;  il  rosso  precipita  in  bleu  più  o  meno  carico, 
il  giallo  è  senza  azione   su  quello   di  ossido  ferrico ,  se  no 


1  Dicesi  ocra,  da  &>xp°*  pallido,  una  terra  argillosa,  colorata  da  un  composto 
di  ferro.  Se  è  il  perossido,  la  terra  è  rossa,  se  è  un  carbonato,  la  terra  è  gialla. 
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dà  un  precipitato  bleu,  come  l'altro;  il  prussiato   di  potassa 
.uno  bleu.  Il  cloruro  d'oro    colora  in  violetto,  il  sale  d'oro  è 
ridotto,  e  dell'oro  metallico  in  polvere  nera  si  precipita  rapi- 
damente. 

Quando  le  acque  sono  assai  ricche  in  ferro ,  il  solfidrato 
d'ammoniaca  mostra  la  sua  reazione,  e  forma  un  solfuro  in- 
solubile di  color  bruno. 

Nelle  acque  crenate,  quando  si  scaldano  in  contatto  dell'aria, 
1'  ossido  ferroso  si  sovrossida  e  precipita  strascinando  acido 
crenico.  11  nitrato  d'argento  vi  produce  un  coloramento  vio- 
letto o  porporino. 

È  noto  che  il  ferro  combinandosi  coll'ossigeno  produce  tre 
ossidi  principali,  e  cioè  il  protossido  FeO  detto  anche  ossidalo  e 
ossido  ferroso;  il  sesquiossido  Fé2  O3  detto  anche  perossido,  e 
ossido  ferrico;  e  V ossido  magnetico  Fé3  O4,  detto  anche  ossido 
ferroso-ferrico.  Il  protossido  è  una  base  forte ,  che  si  forma 
subito  appenachè  si  fanno  agire  insieme  ferro  metallico,  acqua 
ed  acido  solforico.  Versando  una  soluzione  di  potassa  nel 
liquido  contenente  il  solfato  di  ferro,  questo  precipita  in  istato 
d'idrato  bianco,  che  in  breve  diventa  verde  e  poi  ocraceo, 
perchè  l'idrato  di  protossido  assorbe  rapidamente  l'ossigeno 
dell'aria. 

Il  sesquiossido  idrato  si  genera  dal  ferro  lasciato  nell'aria 
umida  quando  si  trasforma  in  ruggine,  ovvero  precipita  dai 
sali  di  sesquiossido  trattati  con  qualche  alcali.  È  di  color 
giallo  ocraceo  e  fioccoso.  L'anidro  si  ottiene  polveroso  e  d'un 
bel  color  rosso  colla  calcinazione  del  solfato  di  protossido  ed 
è  allora  che  si  chiama  colcotar.  Se  lo  si  decompone  col  sai 
marino  ha  invece  color  violaceo-cupo;  se  lo  si  ottiene  dal  ni- 
trato di  ferro  ha  color  nero.  Ma  la  sua  composizione  è  sempre 
identica.  È  una  base  debole  e  difficilmente  si  combina  col- 
l'acido  carbonico. 

In  generale  queste  acque  sono  tanto  più  cariche  di  car- 
bonato di  ferro  quanto  più  son  fredde,  per  la  ragione  che 
quanto  più  è  bassa  la  loro  temperatura  più  contengono  acido 
carbonico  in  soluzione.  Questi  infatti  è  il  solvente  del  ferro 
spatico  che  esse  incontrano  nel  seno  della  terra  e  di  cui  si 
caricano. 

Siccome  appunto  questa  perdita  d'acido  carbonico  apporta 
grave  danno  alle  acque  di  siffatta  specie,  così  in  molti  luoghi 
per  dare  stabilità  al  sale  di  ferro  si  sopracarica  d'acido  car- 
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bonico  1'  acqua  nelle  bottiglie  in   cui  la  si  raccoglie.   Così  si 
Fa,  per  es ,  a  Plombières. 

Da  noi  si  ricorre  invece  alla  così  detta  bolla  preservatrice 
del  Melandri,  introducendo  cioè  solo  alcune  bolle  di  gas  acido 
carbonico  libero  della  sorgente  stessa.  Questa  bolla,  essendo 
leggiera,  la  si  vede  sempre  sull'acqua  nel  collo  della  bottiglia 
sotto  al  turacciolo;  essa  ne  contraria  e  ne  impedisce  la  de- 
composizione. 

Azione  Ittiologica.  —  Il  ferro  è  per  i  mammiferi  il  solo 
metallo  veramente  normale  quando  si  eccettuino  i  metalli 
terrosi  ed  alcalini.  Tutti  gli  altri  che  si  incontrano  nell'orga- 
nismo umano  non  sono  veramente  utili.  Il  solo  ferro  è  neces- 
sario alla  composizione  del  sangue.  Nei  globuli  di  questi 
esiste  in  una  proporzione  sempre  costante,  ed  è  il  solo 
elemento  che  distingue  il  principio  immediato,  caratteristico 
dei  globuli  dalle  materie  albuminoidi. 

L'energia  delle  funzioni  vitali,  essendo  in  ragion  diretta 
della  proporzione  dei  globuli  nel  sangue,  si  comprende  facil- 
mente l'importanza  della  presenza  di  una  quantità  sufficiente 
di  ferro  nell'economia,  per  cui  Liebig  ebbe  a  dire:  si  le  fer 
était  exclu  des  aliments,  la  vie  organique  serait  eviclemment  im- 
possible. 

Fortunatamente  esso  è  uno  dei  metalli  i  più  sparsi  in  na- 
tura, interviene  sempre  in  una  proporzione  qualunque  negli 
alimenti,  ed  è  diffìcilmente  eliminato  dall'organismo.  Allo  stato 
ordinario  infatti  i  reni  non  ne  separano  che  traccie,  il  fegato 
non  elimina  che  1'  eccedente  di  quello  che  fu  introdotto  nel- 
l'organismo. 

Fisiologicamente  parlando,  la  scienza  non  ha  ancora  spie- 
gato esattamente  cosa  avvenga  del  ferro  nel  nostro  organismo. 
Introdotto  nello  stomaco,  è  assorbito,  secondo  alcuni,  dalle 
venuzze  della  vena  porta,  secondo  altri,  dai  chiliferi;  tradotto 
nel  sangue  s'  attaccherebbe  prima  al  siero  del  medesimo  ,  e 
poi  passerebbe  quasi  intero  nei  globuli  sanguigni. 

I  globuli  sanguigni  mancano  ordinariamente  nelle  ragazze 
che  abitano  le  grandi  città,  costrette  ad  una  vita  sedentaria, 
molle,  con  una  insolazione  insufficiente.  Esse  prendono  è  vero 
cogli  alimenti  altrettanto  ferro  quanto  le  ragazze  di  campagna, 
ma  sono  impotenti  ad  assimilarselo  convenientemente. 

Perciò  tutte  le  conseguenze  delle  anemie  ricadono  nel  do- 
minio delle  acque  ferruginose. 
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Le  regole  troppo  abbondanti,  causa  frequente  di  malesseri 
e  di  indebolimento  generale  nella  donna  ;  le  regole  poco  ab- 
bondanti ma  prolungate,  conseguenza  d'  un  aborto;  qualunque 
disordine  mestruale,  Y  assenza ,  l'esiguità  o  la  troppo  abbon- 
danza soprattutto  con  sangue  sbiadito  ;  poi  il  catarro  uterino 
con  leucorrea  abbondante...  sono  tutte  indicazioni  per  le  acque 
ferruginose. 

Le  acque  ferruginose  sono  migliori  quando  non  contengono 
il  solfato  di  calce  o  gesso.  Infatti  la  presenza  di  questo  sale 
le  rende  di  più  diffìcile  digestione,  per  cui  non  se  ne  possono 
bevere  che  in  quantità  determinate,  e  riescono  sempre  pe- 
santi ,  principalmente  ai  ventricoli  un  po'  deboli.  Una  buona 
acqua  sarà  quindi  quella  che  ne  contiene  poco,  e  che  invece 
possiede  una  discreta  quantità  d'  acido  carbonico  e  del  clo- 
ruro di  sodio  o  sai  di  cucina,  che  la  rende  più.  sapida,  più  effi- 
cace, più  digestiva.  Infatti  Zabelin  a  Pietroburgo  ha  dimostrato 
che  il  cloruro  di  sodio  favorisce  1'  assorbimento  e  Y  assimila- 
zione del  ferro  (Jahrbuch  der  Gesell.  der  Aerzte  in  Wien,  1868, 
pag.  159). 

Efficacia  terapeutica.  —  Il  ferro  domina  la  terapeutica  della 
clorosi;  è  in  qualche  maniera  lo  specifico  di  questa  malattia, 
sia  che  si  presenti  con  tutti  i  sintomi  che  le  fanno  corteggio 
ordinariamente,  sia  che  ne  offra  soltanto  alcuni.  Quando  la 
disposizione  clorotica  è  ben  stabilita,  le  acque  minerali  fer- 
ruginose sono  eroiche  a  combatterne  tutte  le  manifestazioni. 
Le  si  vede  quindi  riuscire  nelle  gastralgie  clorotiche ,  in  al- 
cune nevralgie  delle  clorotiche,  e  nei  fenomeni  dismennorroici 
che  spesso  in  esse  si  osservano.  Sembra  anzi,  secondo  Gmelin 
e  Trousseau,  che  esse  modifichino  il  flusso  uterino  nelle  donne 
anche  allo  stato  di  salute ,  temperino  le  emoraggie  uterine  , 
quelle  almeno  che  non  sono  legate  ad  uno  stato  pletorico, 
moderino  le  emoraggie  diverse  che  si  sviluppano  nelle  cloro- 
tiche, dando  più  plasticità  al  sangue.  Quando  le  mestruazioni 
sono  dolorose,  le  acque  marziali  continuate  per  qualche  tempo 
le  rendono  più  facili. 

Si  vantarono  anche  nella  sterilità,  e  potranno  dare  risultati 
nei  casi  in  cui  essa  dipenda  da  povertà  del  sangue  ,  dallo 
stato  clorotico. 

Resta  spesso  dopo  malattie  puerperali ,  dopo  la  febbre  ti- 
foidea, dopo  intermittenti  ribelli  uno  stato  di  debolezza  e  di 
prostrazione.  Le  acque  ferruginose,  principalmente  quelle  di 
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montagna,  sono  efficaci  contro  questa  debilità,  e  nella  conva- 
lescenza di  malattie  gravi. 

Nell'uomo  1'  indebolimento  da  abuso  dei  piaceri  nelle  fun- 
zioni genitali ,  la  spermatorrea  e  Y  impotenza  non  legati  ad 
alterazione  della  spina,  son  trattati  con  vantaggio  dalle  acque 
ferruginose. 

Sydenham  diceva  :  le  acque  ferruginose  bevute  sul  posto  gua- 
riscono piò  efficacemente  die  tutte  le  preparazioni  marziali  le 
più  vantate  in  chimica.  Esse  eccitano  l'appetito,  facilitano  la  di- 
gestione, producono  di  solito  la  stitichezza  e  nello  stesso  tempo 
le  feci  sono  colorate  in  nero.  Il  ferro  viene  assorbito,  come  lo 
provarono  Tiedmann  e  Corneliani,  ma  in  modo  limitato,  perchè 
come  constatò  De  Brùck,  l'assimilazione  del  ferro  ha  un  limite 
massimo,  qualchesia  la  dose  ingerita.  Da  ciò  l' inutilità  delle 
dosi  forti. 

Fu  in  due  stazioni  d'acque  ferruginose  che  ebbero  luogo  i 
primi  tentativi  di  bagni  d'acido  carbonico,  come  vedremo  più 
tardi,  in  Germania  e  Francia.  Si  cominciò  a  Pvrmont  da  Seip 
^1720),  a  Saint-Alban  da  Goin,  cento  anni  più  tardi. 

Le  acque  acidule  ferruginose  hanno  dunque  una  doppia  mine- 
ralizzazione, che  lungi  dal  neutralizzarsi,  runa  completa  l'altra. 
Da  ciò  l'importanza  e  l'efficacia  delle  sorgenti  che  riuniscono 
le  proprietà  di  acque  gazose  e  ferruginose.  Boerhave  nel  suo 
entusiasmo  diceva  : 

In  ferro  est  aliquid  divinimi,  sed  nunquam  praeparata  ejus 
artificialia  id  operantur  quod  acidulae  martiales. 

Sono  controindicate  le  acque  ferruginose  nelle  persone  ple- 
toriche, dotate  di  una  costituzione  robusta,  irritabili,  quando 
le  proprietà  vitali  sono  molto  sviluppate  ,  il  polso  è  forte,  la 
vigoria  del  corpo  grande,  ed  in  generale  quando  avvi  una  di- 
sposizione all'infiammazione,  alle  emorragie,  alle  congestioni. 

Modo  di  usarne.  —  Si  comincia  per  gradi,  col  beverne  un 
bicchiere  da  tavola  per  volta  ,  aumentandone  in  seguito  la 
quantità  sino  a  quattro  od  anche  cinque  per  mattina,  a  sto- 
maco digiuno,  colf  avvertenza  di  lasciare  lo  spazio  di  lo  o  20 
minuti  fra  un  bicchiere  e  l'altro. 

Quest'uso  vuol  essere  protratto  da  20  a  30  giorni  onde  avere 
la  certezza  del  benefico  risultato. 

Il  vifto  durante  la  cura  è  quello  ordinario ,  facendosi  però 
esclusione  in  alcuni  luoghi  dei  cibi   irritanti ,  delle   carni  di 

maiale  salate  e  di  quelle  pure  salate  di  pesce. 

» 

il 
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Il  vino,  di  buona  qualità,  nella  dose  ordinaria,  può  essere 
bevuto  anche  misto  a  queste  acque  minerali. 

Stazioni.  —  Le  acque  ferruginose,  che  nel  continente  euro- 
peo valgono  come  le  più  famose  e  le  più  ricercate,  sono  Spa  e 
Schwalbaeh,  e  ciò  non  solo  per  la  loro  ottima  composizione 
chimica,  ma  anche  perchè  la  moda  e  le  delizie  del  clima  le  in- 
dicano. La  prima  è  nel  Belgio,  in  provincia-di  Liége,  stazione  di 
ferrovia.  Possiede  sei  sorgenti,  della  temperatura  di  10°  C,  con 
una  quantità  di  carbonato  di  ferro  che  varia  da  0,0265  a  0,0927 
e  con  molto  gas  acido  carbonico  libero.  Non  contiene  solfato 
di  calce ,  ed  è  perciò  tollerabilissima  ;  ma  ha  però  un  po'  di 
gas  acido  solfidrico  che  le  fornisce  un  legger  odor  disgustoso. 
Ha  anche  un  po'  di  cloruro  di  sodio,  che  la  rende  ancor  più 
tollerata.  Il  luogo  è  aggradevolissimo,  P  aria  ottima ,  il  clima 
uniforme,  P  acqua  fresca  e  buona.  La  più  celebre  e  più  fre- 
quentata sorgente  è  Le  Pouhon.  Vi  si  fanno  anche  bagni,  ma 
in  picciol  numero.  L'acqua  viene  anche  trasportata. 

La  seconda"  nella  provincia  di  Nassau,  a  8  chilom.  da  Ems 
e  12  da  Wiesbaden ,  anch'  essa  nella  valle  del  Taunus ,  ba 
quattro  sorgenti,  della  temperatura  da  9°  a  10°  C,  d'un  forte 
sapore  d'inchiostro,  e  che  contengono  da  0,0576  a  0,0838  di  bi- 
carbonato di  ferro,  molto  gas,  nulla  di  solfato  di  calce,  quanto 
basta  di  cloruro  di  sodio,  un  po'  di  bicarbonato  di  manganese. 
Sono  di  una  composizione  perfetta.  La  principessa  Margherita 
di  Piemonte  vi  trovò,  come  è  noto,  la  salute. 

Il  luogo  è  bello.  Tubi  di  ferro  conducono  l'acqua  allo 
stabilimento ,  e  ogni  vasca  da  bagno  è  munita  di  un  doppio 
fondo  nel  quale  si  fa  arrivare  il  vapore  che  serve  a  scaldare 
l'acqua.  Tutti  gli  abitanti  della  città  hanno  diritto  di  dare 
nelle  loro  case  dei  bagni  fruendo  di  due  sorgenti. 

Saint-Moritz  nel  Canton  Grigioni,  nell'Engadina  superiore, 
in  Svizzera,  viene  per  fama  dopo  queste  due.  Situato  però 
a  1811  metri  sopra  il  mare,  va  soggetto  a  rapidi  cambiamenti 
di  temperatura  ed  a  freddi  cospicui.  D'  ordinario  le  mattine 
sono  assai  fredde  ed  umide,  copiosissima  vi  cade  la  rugiada; 
talvolta  d'  estate  vi  compare  la  neve.  Non  v'  ha  nessun  bi- 
sogno quindi  di  cercarsi  un  secondo  inverno  in  un  anno, 
quando  se  n'ha  già  di  troppo  di  uno! 

Le  sorgenti  di  S.  Maurizio  sono  tre:  V  antica,  che  fu  la  sola 
in  voga  da  Paracelso  4  fino  al  1853,  la  nuova,  allacciata  dopo 

1  Egli  al  Cap.  XVI  del  suo   Trattato  De  morbis  tartareis,  scriveva  :   Unum 
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quest'epoca,  e  la  Maria  Huoter.  La  loro  temperatura  è  fra  5° 
a  6°  C.  La  prima  contiene  0,0327  di  bicarbonato  di  ferro, 
0,0057  di  quello  di  manganese;  la  seconda  0,0454  del  primo, 
e  0,0051)  del  secondo;  la  terza  0,0527  del  primo  e  0,0090  elei 
secondo.  Tutte  contengono  cloruro  di  sodio;  solo  l'ultima  sol- 
fato di  calce  ed  in  forte  proporzione  (gram.  0,3817).  La  quan- 
tità d'acido  carbonico  fra  gram.  2,548  e  1,792. 

Pyrmont  in  Germania,  presso  Annover,  ha  quattro  sorgenti 
ferruginose  pure  di  gran  fama.  Hanno  da  10°  a  12°  C.  di  tem- 
peratura, molto  gas  acido  carbonico,  da  0,457  a  0,9054  di  sol- 
fato di  calce,  un  po'  di  cloruro  di  sodio  e  0,0576  di  bicarbo- 
nato di  ferro. 

Ecco  un  saggio  della  quantità  di  acido  carbonico  libero 
delle  quattro  precedenti  e  celebratissime  fonti: 

Spa Ce.  1190 

Saint-Moritz »    1622 

Schwalbach »    1570 

Pyrmont »    1322 

In  Inghilterra,  sono  molte  acque  ferruginose  acidule  in 
Londra  stessa,  come  Turnbridge  Wells,  Hampstead,  ma  conten- 
gono poco  acido  carbonico  e  non  possono  per  bontà  competere 
colle  nostre.  Kornbridge  ha  una  certa  rinomanza  contro  lo 
spleen,  la  melancolia,  la  leucorrea  e  dissenteria.  In  Harrow- 
gate  vi  sono  anche  acque  ferruginose,  che  si  distinguono  in 
ferruginoso-saline  e  ferruginose  pure.  Fra  quest'ultime  ve  ne 
ha  una  con  6,62  di  sostanze  solide,  0,17  di  carbonato  di  ferro 
e  0,20  di  cloruro  di  ferro,  che  ha  molto  fama. 

A  Tarasp,  nella  bassa  Engadina  (Cantone  dei  Grigioni),  vi 
sono  pure  varie  sorgenti  ferruginose  acidule,  abbastanza  ricche, 
fra  le  20  di  cui  abbonda  quella  vallata  alpestre  dell'Inn,  detta 
Nairs  *.  Per  godervi  il  fresco,  e  la  comodità  e  proprietà  di  quel 
grandioso  stabilimento,  vi  accorrono  molti  Italiani,  senza  che 
le  proprietà  terapeutiche  di  quell'acqua  meritino  la  preferenza 
sulle  sorgenti  nostrane.  Vulpera  e  Schulz  (it.  Scollio)  sono  due 
paesetti  vicini,  tramutati  in  Alberghi,  dove  vi  hanno  discreti 
alloggi.  Sono  discrete  sorgenti,  perchè  posseggono  molto  gas 


tamen  acetosum  fontem,  quod  prae  omnibus,  quae  in  Europa  cognovi,  prae- 
dico  ed  extollOj  inveni  in  Eugadin  apud  sanctum  Mauritium.... 

1  Vedi  la  bella  illustrazione  di  queste  acque  del  dott.  Ballardini  di  Brescia. 
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acido  carbonico  e  del  cloruro  di  sodio.  La  quantità  di  ferro 
varia  fra  0,0127  e  0,0330  con  traccie  di  manganese  {Wy).  Sono 
freddissime. 

Quanto  riguarda  la  Francia  essa  non  possiede  acque  ferru- 
ginose bicarbonate  di  merito  ,  ed  il  tentativo  così  detto  pa- 
triottico degli  scrittori  francesi  di  questi  ultimi  anni  di  impe- 
dire ai  loro  concittadini  di  recarsi  alle  acque  minerali  tedesche 
onde  non  calpestare  il  terreno  nemico,  asserendo  che  la  Francia 
è  il  solo  paese  che  ptossa  bastare  a  sé  stesso  per  tutto  ciò  che 
riguarda  terapeutica  idro-minerale  (Durand-Fardel),  non  po- 
teva completamente  riuscire,  perchè  non  possono  gareggiare 
per  bontà  colle  estere.  Eccole  colla  loro  ricchezza  mineralo- 
logica  : 


Carbonato  di  ferro 


Acido  carbonico  libero 


Bussang  .  .  . 
Chateldon.  . 
Chatelguyon 
Forges  .  .  . 
Aumale  .  .  . 


Grammi 


0.095 
0.037 
0.222 
0.098 
0.171 


Litri  0.41 

Grammi     2.308 

indeterm. 
Litri  0.225 

Litri  0.201 


Cui  devonsi  aggiungere  Bagnères  de  Bigorre  che  fra  le  sue 
numerose  sorgenti  ne  possiede  anche  di  ferruginose,  e  James 
la  chiama  la  métropole  des  Pyrenées. 

Orezza  sola,  in  Corsica,  colla  sua  ottima  sorgente  soprana, 
ricca  straordinariamente  di  gas  (litri  1,248)  e  di  bicarbonato  di 
ferro  (0,128),  con  pochissimo  gesso,  e  con  una  temperatura  di 
14°  C,  può  sostenere  il  paragone  colle  estere,  ed  è  Tunica  in 
Francia  di  cui  se  ne  faccia  esportazione. 

L'Italia  è  ricca  di  ottime  ferruginose  bicarbonate.  Nelle  Pro- 
vincie piemontesi,  Ceresóle  (Provincia  di  Torino)  è  assai  fre- 
quentata e  se  ne  fa  una  grande  esportazione,  principalmente 
a  Torino.  Bertini  la  visitò  nel  1820  con  Cantù ,  ma  non  si 
fece  che  mv  analisi  qualitativa ,  dimostrante  la  presenza  di 
carbonato  di  ferro.  È  da  deplorare  che  in  seguito  più  nessuno, 
per  quanto  io  sappia,  si  sia  più  occupato  di  una  analisi  quan- 
titativa. 

In  Piemonte  ancora  vi  hanno  a  Courmayeur  (Provincia  di 
Torino)  due  sorgenti:  Yictoire  e  Marguerite,  che  dovrebbero 
pure  appartenere  alle  ferruginose  acidule.  Ma  per  la  prima  per 
quanto  sgorghi  da  un  terreno  contenente  ossidi  di  ferro,  per 
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quanto  lasci  incrostazioni  giallastre,  per  quanto  abbia  sapore 
ferruginoso,  per  quanto  l'efficacia  terapeutica  sia  questa,  per 
quanto  Gioannetti  nel  1779  vi  trovasse  ferro,  tuttavia  un'ana- 
lisi del  1840  eseguita  a  Torino  non  ne  parla,  e  il  Bertini  quindi 
colloca  quest'acqua  fra  le  acidule,  il  Garelli  fra  le  bicarbonate 
miste!  Eppure  Bertini  dicea  che  non  vi  ha  differenza  colla 
Marguerite,  la  quale  è  indubbiamente  ferruginosa,  per  quanto 
Garelli  la  ponga  fra  le  solfate  miste! 

In  Italia  la  fonte  ferruginosa,  forse  la  più  frequentata,  è 
quella  di  Recoaro,  in  provincia  di  Vicenza,  a  tre  ore  di  distanza 
dalle  stazioni  ferroviarie  di  Montebello  e  Tavernelle  sulla 
linea  Milano-Venezia.  11  concorso  dal  1868  al  1873,  in  sei  anni, 
fu  in  media  di  7300  persone  all'  anno.  Nel  comune  stesso  si 
contano  molte  fonti  minerali,  ma  alcune  sono  o  troppo  scarse 
o  troppo  lontane ,  e  solo  sei  sono  quelle  che  vengono  usu- 
fruttate;  quattro  delle  quali,  dette  Lelia,  Amara,  Lorgna,  Giu- 
liana, appartengono  allo  Stato  e  diconsi  Regie,  le  altre  due  a 
private  famiglie  e  sono  Capitello,  Franco.  Una  Commissione 
istituita  nel  1856  a  spese  del  R.  Istituto  veneto,  analizzò  tutte 
queste  fonti,  ed  ecco  la  quantità  di  carbonato  di  protossido 
di  ferro,  di  gas  acido  carbonico  libero,  e  di  carbonato  di  man- 
ganese che  vi  rintracciò: 
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Acido  carbonico  libero Gr. 

Carbonato  di  ferro  ........     » 

—         di  manganese    ...     » 

1,4621 
0,0462 
0,0032 

1,3108 
0,0330 
0,0022 

1,2736 

0,0368 
0,0026 

0,7689 
0,0282 
0,0018 

1,4197 
0,0407 
0,0035 

1,8292 
0,0372 
0,0032 

È  certo  che  la  presenza  del  manganese  rende  questa  fonte  una 
delle  più  importanti  d'Italia,  per  le  ragioni  che  abbiamo  detto; 
ma  sfortunatamente  vi  ha  nella  medesima  anche  del  solfato 
di  calce,  e  nella  quantità  di  1,243  nella  prima,  1,129  nella  se- 
conda, 1,048  nella  terza,  e  molto  meno  nelle  altre  tre. 

Mancano  invece  di  solfato  di  calce,  le  due  sorgenti  di  Pejo, 
quella  di  Rabbi,  S.  Bernardino,  S.  Caterina  (secondo  le  analisi 
di  De  Magri  e  Pellegrini),  S.  Vincent. 

In  questa  tabella  che  segue  abbiamo  esposto  la  quantità 
di  carbonato  di  ferro   e  di  acido  carbonico   contenuta  in  un 
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litro  d'acqua  ferruginosa  bicarbonata  delle  altre  sorgenti  ita- 
liane, e  che  noi  abbiamo  espressamente  compilato,  col  nome 
della  provincia ,  dell'  analizzatore  e  dell'  anno  in  cui  fu  fatta 
l'analisi. 


JB 

[carbonate 

Nome 

Provincia 

Analizzatore 

o 

e 

53 
< 

Ferro 
per  litro 

Acido 
carbonico 

Bovegno 

Brescia 

Grandoni 

1831 

0,231 

di  puro  ossido 

Ce.   11,757 

Capranica 

Roma 

Commaille  e  Lambert 

1860 

0,380 

di  puro  ossido 

Gr.     1,472 

J  fonte  vecchia 
Pejoj 

v.  fonte  nuova 

Trento 

j  Cenedella 

'  Cenedella  e  Santoni 

1846 

0,980 
0,553 

»     13,790 
»     13,935 

Rabbi '.  . 

Trento 

Ragazzini 

1835 

0,119 

»       1,687 

S.  Bernardino  .  .  . 

Canton 
Grigioni 

De-Planta  Reichenau 

— 

0,0254 

Ce.    11,017 

S.  Caterina 

Sondrio 

Pavesi 

1866 

0,0544 

di  puro  ossidi 

indet. 

S.  Colombano  .  .  . 

Brescia 

Grandoni 

1833 

0,460 

di  puro  ossido 

Ce.    14.712 

S.  Vincent 

Torino 

Abbene 

1864 

0,100 

Gr.     0,790 

Tartav'alle 

Como 

Ferrario 

1849 

0,085 

Ce.  21,993 

Salsomaggiore    .  . 

Parma 

Piazza 

1860 

0,0539 

indet. 

Viterbo 

Roma 

Poggiale 

— 

0,073 

Gr.     0,248 

Ferruginose  solfate.  —  Esiste  un  certo  numero  d'  acque 
nelle  quali  il  protossido  di  ferro,  invece  d'esser  combinato  al- 
l'acido carbonico,  lo  si  trova  coll'acido  solforico  Fé  O  SO3.  In 
tal  caso  queste  acque  non  soffrono  le  reazioni  suindicate,  e 
col  cloruro  di  bario  danno  un  precipitato  assai  abbondante 
che  l'acido  nitrica  è  impotente  a  sciogliere.  Si  dicono  anche 
vitrioliche,  per  l'antico  nome  dato  comunemente  al  solfato  di 
ferro. 

L'origine  di  questo  solfato  di  ferro  dipende  da  una  ossida- 
zione lenta,  che  provano  le  piriti  nel  seno  della  terra.  Si  os- 
serva in  taluni  casi  che  l'acido  solforico,  che  si  è  formato  per 
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l'ossigenazione  dello  zolfo  ò  saturato  parzialmente  dall'allu- 
mina ,  e  difatti  non  è  raro  incontrare  del  solfato  d' allumina 
nelle  acque  che  contengono  il  ferro  allo  stato  di  solfato. 

Se  un'.acqua  ferruginoso-solfata  viene  esposta  all'aria,  si 
osserva  che  il  solfato  ferroso,  Fé  0,  che  contiene,  si  trasforma 
in  solfato  ferrico,  Fé2  O3,  e  che  il  prussiato  giallo  di  potassa  dà 
allora  la  reazione  del  bleu  di  Prussia.  Se  il  contatto  coll'aria 
si  prolunga,  e  tanto  più  se  l'acqua  vien  riscaldata,  essa  si 
intorbida  e  lascia  deporre  un  precipitato  ocraceo,  formato  tutto 
di  sottosolfato  ferrico.  Ciò  avviene  anche  se  la  si  riscalda.  Così 
l'acqua  si  spoglia  di  una  gran  parte  del  suo  ferro. 

Queste  acque  sono  considerate  come  pesanti  e  disaggra- 
devoli.  Manca  loro  infatti  quel  sapore  piacevole  e  acidetto 
delle  precedenti,  e  quel  titillio  che  il  loro  gas  produce.  Sono 
quindi  più  difficili  a  digerire  ed  hanno  per  ciò  minor  popo- 
larità, per  quanto  più  ricche  in  ferro. 

Nelle  acque  solfate  il  ferro  si  trova  talora  in  proporzioni 
considerevoli,  e  in  esse  si  incontra  perfino  un  solfato  doppio 
di.  protossido  e  sesquiossido,  o  ossido  ferroso-ferrico.  Secondo 
0.  Henry,  l'acqua  di  Passy  contiene  da  0,039  a  0,412  d'ossido 
di  ferro,  e  quella  di  Auteuil  0,715  di  solfato  d'allumina  e  di 
ferro,  e  Cransac  nella  sorgente  Haute,  0,750  di  solfato  ferroso- 
ferrico,  e  0,507  di  solfato  di  manganese. 

Stazioni.  —  In  Francia  appartengono  a  queste  Auteuil, 
Passy. 

Nella  prima  vi  ha  la  particolarità  che  il  solfato  di  ferro  è 
accompagnato  dal  solfato  d'allumina  :  il  primo  è  0,220,  il  se- 
condo 0,495.  Della  seconda  se  ne  esporta  discretamente,  e 
contiene  gram.  0,0456  per  litro  di  solfato  e  sottosolfato  di  pro- 
tossido e  di  perossido  di  ferro. 

In  Italia  sono  solfate  :  la  fonte  di  Civillina,  detta  anche  Ca- 
tulliana,  in  Provincia  di  Vicenza,  in  cui  però  i  principi  mine- 
ralizzatori  variano  assai,  ed  è  un'  acqua  incerta  ;  quella  di  Val- 
dagno,  detta  dei  Vegvi,  pure  in  Provincia  di  Vicenza.  Questa 
contiene  anche  carbonato  ferroso  di  quasi  identica  quantità 
di  solfato,  e  cioè  gram.  0,101  del  primo  e  gram.  0,107  del 
secondo,  ma  non  è  bicarbonato,  e  quindi  né  acidula,  né 
gazosa. 

Buona  fonte  reputavasi  Boario  in  Provincia  di  Brescia,  che 
contiene,  secondo  Ferrano,  del  solfato  di  protossido  di  ferro., 
sebbene  abbia  un  sapore  un  po'  amarognolo  e  un  odore  liraac- 
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doso,  come  tutte  le  acque  che  sortono  da  terreni  torbiferi  e 
che  contengono  sostanza  organica.  Si  spera  in  una  prossima 
analisi  completa,  che  ci  indichi  meglio  la  sua  natura. 

In  Inghilterra  vi  sono  pure  ferruginose  solfate,  mat conten- 
gono troppo  vitriolo  e  spesso  allume,  per  cui  non  hanno 
che  applicazioni  esterne,  come  Sandrock  nell'isola  di  Wight, 
Worley,  Green,  ecc. 

In  Irlanda  vi  ha  una  sorgente  ferruginoso-rameica  a  Crone- 
Bawh,  molto  pregiata  sul  luogo  principalmente  nelle  malattie 
cutanee,  ma  ora  è  riconosciuta  troppo  pericolosa;  purga  molto 
e  produce  vomiti  violenti. 

Ferruginose  crenate.  —  Il  ferro  si  incontra  in  certe  acque 
ferruginose  combinato  con  due  acidi  particolari,  che  Berzelius 
chiamò  col  nome  di  crenico  ed  apocrenico,  e  che  per  la  loro 
origine  come  per  la  loro  natura  sembrano  avvicinarsi  agli 
acidi  ulmico,  umico,  geico.  Nascono  infatti  nei  terreni  impre- 
gnati di  materie  organiche,  come  i  terreni  torbosi  e  lignitici. 
Il  sesquiossido  di  ferro  idrato  che  esiste  spesso  in  questi  ter- 
reni, è  ridotto  dalle  materie  organiche  che  vi  si  trovano,  e  vi 
si  forma  dell'  ossido  ferroso  che  è  saturato  dagli  acidi  risul- 
tanti dall'ossidazione  dell'  humus. 

Per  estrarli ,  Berzelius  consiglia  di  far  bollire  i  depositi 
d'ocra,  che  queste  acque  fanno,  con  una  liscivia  debole  di  po- 
tassa caustica.  11  liquido  filtrato,  acidulato  coli'  acido  acetico 
e  trattato  con  una  soluzione  d'acetato  di  rame,  dà  luogo  ad 
un  precipitato  bruno  che  è  apocrenato  di  rame.  Se  si  filtra 
di  nuovo  per  separare  questo,  e  il  liquido  filtrato  si  satura  con 
carbonato  d'ammoniaca,  e  vi  si  versa  una  nuova  quantità  di  ace- 
tato di  rame,  si  vede  formarsi  un  precipitato  verde-bluastro 
che  è  crenato  di  rame.  I  due  precipitati  sciolti  in  grande  quan- 
tità d'acqua  e  trattati  con  una  corrente  d'idrogeno  solforato, 
danno  gli  acidi  stessi ,  che  si  ottengono  in  masse  amorfe  di 
un  sapore  prima  acido  poi  astringente. 

Fu  nel  1833  che  Berzelius  annunciò  aver  scoperto  nelle  acque 
minerali  di  Porla  in  Svezia  due  acidi  nuovi  derivanti  dall'/m- 
mus,  che  chiamò  crenici  ed  apocrenici,  da  xprjvrj  sorgente,  e  che 
segnalò  poi  in  un  gran  numero  d'acque  minerali  principalmente 
ferruginose.  L'acido  apocrenico  deriva  esclusivamente  dal  cre- 
nico per  l'ossidazione  di  questo  al  contatto  dell'aria.  Il  primo 
contiene  una  proporzione  doppia  d'ossigeno,  ed  una  propor- 
zione di  metà  meno  idrogeno  dell'acido  crenico.  Per  ciò  i  de- 
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positi  di  queste  acque  sono  sempre  più  ricchi  in  apocrenati  che 
crenati. 

Per  quanto  le  soluzioni  d'apocrenati  alcalini  e  metallici  pos- 
siedano delle  tinte  rosse  e  brune  assai  cariche,  tuttavia  le 
acque  minerali  che  li  contengono  non  ne  sono  influenzate. 
Solo  Porla  in  Svezia  ha  una  tinta  gialla  pronunciata,  e  fu  ap- 
punto per  volersi  render  ragione  di  questa,  che  Berzelius  scoprì 
i  due  acidi  organici  nuovi. 

L'  acido  apocrenico,  C24  H6  O24,  è  bruno,  poco  solubile  nel- 
l'acqua, alquanto  più  nell'alcool  assoluto  e  sopratutto  in  una 
soluzione  d'acido  crenico.  11  suo  sapore  è  astringente  e  rasso- 
miglia a  quello  delle  materie  estrattive  propriamente  dette.  11 
crenico,  Ct2H605,  è  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool  assoluto 
in  tutte  le  proporzioni,  e  la  sua  soluzione  evaporata  nel  vuoto 
lascia  una  massa  giallastra,  trasparente,  senza  la  minima  trac- 
cia di  cristallizzazione.  Dopo  la  sua  essiccazione  è  giallo  carico, 
e  sembra  apparentemente  cristallino,  ma  invece  è  costituito  da 
frammenti  paralleli.  È  inodoro,  ed  applicato  sulla  lingua  dà  un 
sapore  piccante,  leggermente  acido,  poi  astringente. 

Secondo  Fontan,  la  piccola  porzione  d'acido  solfìdrico  che 
svolgono  al  punto  d'emergenza  certe  acque  minerali  bicarbo- 
nato, avrebbe  per  origine  l'acido  crenico  che  ha  distrutto  una 
piccola  quantità  di  solfati. 

Efficacia  terapeutica.  —  Non  possiamo  dir  nulla  di  que- 
st'  acido  perchè  il  suo  valore  non  fu  ancora  studiato. 

Stazioni.  —  Tipo  in  Francia  di  queste  acque  sarebbe  Forges 
(Senna  inf),  che  contiene  (sorgente  Cardinale)  gram.  0,0980 
di  crenato  di  ferro  per  litro,  e  0,0670  nella  sorgente  Rogale, 
con  acido  carbonico  litri  0,225.  Le  sue  acque  non  si  conser- 
vano facilmente.  Ebbero  un  tempo  una  gran  fama  storica 
nella  sterilità,  quando  Anna  d'Austria  nel  1633  vi  si  recò  e 
vi  ebbe  Luigi  XIV.  Oggi  sono  poco  frequentate. 

Importantissima  fu  detta  Labauche  in  Savoia.  Ma  essa,  se- 
condo l'analisi  di  Calloud  e  Abbene,  contiene  appena  gr.  0,0305 
di  crenato  di  ferro,  mentre  invece  presenta  gram.  0,1425  di 
bicarbonato  di  protossido,  che  deve  essere  quindi  quello  che 
ne  determina  la  classe.  Per  ciò  fu  scritto  di  essa,  che  la  forte 
proporzione  del  suo  elemento  protoferrato,  bicarbonato  e  cre- 
nato, sorpassa  di  gran  lunga  quella  trovata  nelle  acque  ferrugi- 
nose di  questa  natura  le  più  apprezzate  (Calloud).  Oltre  a  ciò 
ha  acido  carbonico  libero,  un  po'  di  manganese,  niente  gesso 
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e  0,012  di  iposolfito  di  soda.  È  un'  ottima  acqua  che  molto  si 
esporta  l. 

L'unico  tipo  forse  in  Italia  è  la  ferruginosa  acidula  di  Zogno 
in  Val  Brembana  (Provincia  di  Bergamo),  analizzata  dal  Padre 
Bertazzi  (Milano,  Guglielmini  1861).  Egli  vi  trovò  acido  car- 
bonico libero,  bicarbonato  di  ferro  0,049,  acido  crenico  e  apo- 
crenico  0,063,  per  cui  la  dichiarò  crenato-fcrruginosa. 

Ferruginose  manganesiache.  —  Bergmann  fu  il  primo  a 
sospettare  la  presenza  del  manganese  nelle  acque  minerali , 
e  principalmente  nelle  ferruginose  allo  stato  di  cloruro.  Nel  1813 
Yauquelin  e  Thénard  lo  constatarono,  e  dopo  d'allora  questo 
metallo  prese  il  suo  posto  fra  i  principi  mineralizzatori  delle 
medesime.  L'analogia  che  esiste  fra  esso  e  il  ferro,  e  l'asso- 
ciazione frequente  dei  due  metalli  nelle  specie  minerali  dovea 
infatti  farlo  prevedere. 

Nelle  acque  ferruginose  il  manganese  si  trova  quasi  sempre 
allo  stato  di  solfato. 

Nessuna  reazione  però  si  conosce  che  valga  a  tradire  la 
sua  presenza  nell'acqua  stessa;  convien  quindi  farla  evapo- 
rare fino  a  siccità,  ed  il  residuo  trattarlo  coll'acido  muriatico 
che  precipita  solo  la  silice.  La  soluzione  allungata  di  7  ad  8 
volte  il  suo  volume  d'acqua  distillata  è  sovrasaturata  di  am- 
moniaca caustica,  ed  allora  l'ossido  di  ferro,  alcuni  sali  ter- 
rosi e  l'ossido  di  manganese  precipitano. 

Efficacia  terapeutica.  —  La  predominanza  del  manganese 
è  dunque  uno  dei  caratteri  i  più  marcati  di  queste  acque, 
ma  siccome  non  conosciamo  ancora  perfettamente  l'impor- 
tanza terapeutica  di  questi,  non  sappiamo  qual  predominanza 
dare  fra  le  ferruginose  alle  manganesifere. 

Si  legge  in  Petrequin  e  Socquet  (Tratte  des  eaux  miner., 
1859),  che  in  seguito  ad  osservazioni  interessanti  fatte  dal 
primo,  risulterebbe  che  il  manganese  è  un  ausiliare  del  ferro, 
che  esso  pure  è  efficace  nell'impoverimento  del  sangue,  che 
riesce  qualche  volta  quando  il  suo  compagno  manca  ,  e  che 
facilita  in  alcune  persone  la  tolleranza  per  questo,  nello  stesso 
tempo  che  il  tutto  diventa  più  attivo  e  più  efficace. 

Stazioni.  —  Cransac  (Aveyron),  in  Francia,  è  quella  che  ne 
contiene  di  più.  Alla  Source  haute  vi  hanno  gram.  0,750  di  sol- 
fato ferro so-ferrico,  e  gram.  0,507  di  solfato  di  manganese;  alla 

1  Vedi  i  lavori  di  Guillaud  in  francese  e  di  Valerio  in  italiano  su  di  essa. 
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Source  baisse  gram.  0,050  del  primo,  0,0280  del  secondo,  alla 
Source  de  Traisse  gram.  0,045  del  primo,  gr.  0,155  del  secondo. 

Luxeuil  in  Francia  è  pure  ferro-manganesifera,  e  delle  sue 
diciotto  sorgenti,  quindici  sono  saline,  le  altre  ferruginose,  e 
contengono ,  secondo  V  analisi  di  O.  Henry ,  figlio ,  fino  a 
gram.  81,923  di  sesquiossido  di  manganese  e  1,036  di  sesquios- 
sido  di  ferro  nei  depositi  bruni  e  gialli  d'ocra  che  fanno.  Il 
che  aumentò  V  importanza  di  questa  stazione.  La  tempera- 
tura di  quelle  sorgenti  le  rende  adatte  anche  come  bagno. 

Ferruginoso-rameiche. —  In  questi  ultimi  anni  si  diede  molta 
importanza  anche  alla  presenza  del  rame  nelle  acque  minerali, 
principalmente  ferruginose ,  dopo  che  Walchner  indicò  che 
quelle  della  Foresta  nera  in  Germania  deponevano  dell'ossido 
di  ferro  nel  quale  egli  lo  avea  constatato,  e  concluse  che  tutte 
le  acque  ferruginose  erano  anche  arsenicali  e  rameiche. 

L'opinione  di  Walchner,  per  quanto  esagerata,  fu  trovata 
vera  per  alcune  fonti ,  poiché  si  trovò  infatti  rame  in  varie 
sorgenti  ferruginose  ;  ma  si  constatò  anche  che  molti  depositi 
ocracei  non  ne  contenevano.  Per  conseguenza  non  possiamo 
fare  una  divisione  apposita  per  quelle  che  lo  contengono, 
ma  solo  un  accenno  in  coda  alle  precedenti. 

Manetti  riscontrò  nell'acqua  di  Levico  il  rame  allo  stato  di 
solfato  rameico  ed  alla  dose  di  0,0470  per  litro.  Secondo  i 
medici  di  Levico  la  presenza  di  questo  sale  sarebbe  impor- 
tantissima ,  perchè  esso  avrebbe  una  elettività  d'  azione  sui 
nervi  spinali  e  sul  midollo  (Avancini),  e  insieme  col  ferro  con- 
correrebbe all'efficacia  di  quelle  acque  in  siffatte  malattie. 

Ferruginoso-rameica  è  pure  Saint-Cristau  nei  bassi  Pirenei, 
poiché  in  3  delle  sue  cinque  sorgenti  contiene  per  litro  0,0003 
di  solfato  di  rame  e  0,004  di  solfato  di  ferro.  Ma  per  quanto 
Tillot,  che  scrisse  sulle  medesime,  dia  grande  importanza  a 
questa  combinazione ,  ne  pare  che  le  proporzioni  sieno  un 
poco  meschine. 

Balaruc  sarebbe  con  Saint-Cristau  i  soli  luoghi  esteri  dove 
il  rame  si  sia  trovato  in  quantità  ponderabili.  Ma  Balaruc  è 
una  clorurato-sodica  e  non  contiene  che  traccie  di  ferro. 

Ferruginoso-arsenicali.  —  Abbiamo  già  riferito  come 
nel  1839  il  farmacista  Tripier  annunziasse  che  il  deposito  spon- 
taneo di  una  fonte  minerale  nella  provincia  di  Costantana  con- 
teneva arsenico  ;  fonte  che  chiamasi  in  turco  Hammam-Me- 
skoutine,  cioè  Bagno  maledetto,  e  come  O.  Henry  e  Chevallier 
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dubitarono  un  poco  dapprima ,  ma  che  presto  smisero  ogni 
dubbio.  Aggiungeremo  qui  però  subito  come  nel  1816  il  nostro 
Pinali  avesse  gi  .:■:•  1  arsenico  nelle  acque  minerali  di 

[  rima  dunque  che  Tripier  sollevasse  tanto  rumore. 
Si  pensò  quindi   ad  applicare  V  apparecchio  di  Marsh  per 
isolare  traccie  imponderabili  d'  arsenico  ,  ed  allora  si  ebbero 
le  prove  le  più  convincenti   della  sua  presenza  nei  depositi. 
Ichner  fu  il   primo    ad    usarlo  .   ed  analizzò   i  depositi  di 
Sehwalbach,  Pyrmont.  Ems.  Wiesbaden.  ecc..  e  sempre  vi  trovò 
iato  al  rame.  Egli  giunse  fino  alla  conclusione 
che  tutte  le  acque  ferruginose  sono  arsenicali  e  di  più  impre- 
gnate di  rame. 

Ma  Fiandin  Tanno  medesimo  esaminò  le  acque  di  Passy  in 
..eia  riputate  molto  ferruginose,  e  non  vi  trovò  ne  ar-  - 
nico.  ne  rame.  Da  ciò  grande  allarme. 

Nel  x  7  Liebig  riconosceva  la  presenza  dell'arsenico  nel- 
l'acqua di  Liebenstein  in  Sassonia,  considerandolo  allo  stato 
di  arseniato  di  ferro.  Nella  medesima  annata  uno  stuolo  di 
chimici  lo  rintracciava  in  parecchie  altre  fonti,  e  così  qu 
metalloide  prendeva  il  suo  posto  fra  i  principi  mineralizzatoli 
delle  acque  ferrugine-  -enza  sua.  fino  allora  passata 

inavvertita,  prendeva  una  importanza  terapeutica  consid       - 
vole.  e  la  Société  d'Hydrologie  medicale  concludeva  sulla  ne- 
ssità  di  raggruppare  dTora  in  poi  le  acque  che  contenevano 
-enico. 

che  le  acque  in  questione  tolgono  F  arsenico  che 

contengono  ai  minerali  principalmente  ferruginosi,  nei  quali 

-iste  ali:  li  solfuro. 

L     stato  poi  nel  qualr  sì  debba  trovare  nell'acqua  ha 

dato  luogo  a  molte  contestazioni.  Chi  lo  presentò  come  acido 

chi  come  acido  arsenico  combinato  colla  soda,  colla 

calce,  eoll'ossido  di  ferro.  E  la  quistione  non  è  ancora  risolta. 

:  chimiche.  —   Il  processo  per  scuoprire  l'arsenico 

-emplice  e   concludente.    Fu  s  da   Marsh,    chimico 

inglese,  nel  1S  _  lì  trovò  che  l'idrogeno  arsenicale  si  forma 

ogni  volta  che   un   composto  ossigenato  d' arsenico  incontra 

1*  idrogeno  nascente .  e  che  innalzando  al  calor  rosso  il  g 

eh.  la  produzione  di  arsenico  metallico 

che  si  de\    -      -otto  la  figura  di  anello  nero  se  si  agisce  in 

un   tubo,   o  si    accende    il  g  ima  macchie  nere 

sopra  un  corpo  freddo  che  si  presentò  alla  fiamma. 
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come  si  procede  :  Siccome  la  quantità  d'arsenico  con- 
tenuta in  un  litro  d'acqua  minerale  è  piccolissima,  può  essere 
anche  di  milionesimi  dì  grammo,  cosi  è  indispensabile  agire 
6  litri  d'acqua  ed  anche  più.  Si  fanno  dunque  evapo- 
rare molti  litri        .      :i  minerale ,  oppure   si   raccolgono  pa- 
tii grammi  di  deposito  ocraceo,  e  si  tratta  con  acido  sol- 
forico concentrato,  riconosciuto  esente  da  ogni  composto  ar- 
senicale. Si  fa  leggermente  scaldare  il  miscuglio  per  carbonizzare 
la  materia  vegetale  e  si  ottiene  cosi  una  materia  bruna  o  ne- 
ra composta  di  carbone,  di  solfato  di  calce,  di  silice  e  di 
alcuni  altri  sali  minerali,  mentre  che  l'acido  dell'  arsenic 

glie.  11  tutto  si  scioglie  nell'acqua  distillata,  poi  quest'acqua 
si  filtra  e  si  versa  nell'apparecchio  di  Marsh. 

Dissimo  già  che  se  vi  ha  arsenico,  dalla  punta  del  tub 
jerk  idrogeno  arseniato,  che  si  accende,  e  su  d'una  lastra  di 
porcellana  si  formeranno  macchie  nere  specchianti,  brillanti, 
che  spariscono  sotto  l'influenza  di  una  temperatura  elevata,  e 
si  sciolgono  facilmente  nell'acido  nitrico.  C  e  a  distin- 

guerle da  quelle  d'antimonio,  che  hannu  colo:  _    _ 

non  si  volatizzano.  spariscono  con  1"  acido  nitrico,  ma  il  liquido 
evaporato  a  secco  non  prod  suna  reazione  col  nitrato 

d'argento,  mentre  quelle  d'arsenico  danno  un  precipitato 
_  ilo  d' arseniato  d'argento.  L'idrogeno  pure  non  produce 
altro  che  un  deposito  di  acqua  sopra  il  corpo  freddo. 

A  determinare   poi  la   quantità  del  metalloide  si  procede 
::  In  A.  flacone  a  largo  collo,    contenente  zinco    e  acido 


. 


solforico   saggiato   precedentemente.  :sa  la  materia  da 

analizzare  per  l'imbuto  a.  Il  _  i  rubi  carvi  B  che 

è  pieno  di  cloruro  di  calcio  perei  pieni  fino 

a  metà  d'acido  nitrico  concentrato  e  puro.  L'idrogeno  a: 
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niato  che  si  svolge  in  presenza  dell'acido  nitrico  è  decom- 
posto, e  si  produce  acido  arsenico.  Il  contenuto  dei  tubi  C 
e  D  viene  versato  in  una  capsula  di  porcellana ,  e  si  fa 
evaporare  il  liquido  fino  a  quasi  completa  volatilizzazione 
dell'acido  nitrico.  Il  residuo  sciolto  nell'acqua  e  filtrato  e 
neutralizzato  esattamente  colla  potassa  all'alcool,  e  nella 
soluzione  si  versa  del  nitrato  d'argento  che  precipita  arse- 
niato  d'argento  d'un  color  rosso  mattone.  Questo  è  raccolto,, 
filtrato,  seccato  e  pesato.  Dal  peso  dell' arseniato  d'argento 
si  conosce  il  peso  dell'arsenico. 

Henry,  padre  e  figlio,  nella  loro  bella  opera 4  propongono 
che  il  tubetto  ultimo  di  svolgimento  dell'apparecchio  di  Marsh, 
invece  di  dover  servire  alla  decomposizione  e  combustione  del 
gas,  peschi  in  un  matraccietto  contenente  dell'  acido  nitrico 
puro,  messo  anche  questo  in  comunicazione  con  un  altro  vasg 
contenente  altro  acido  nitrico.  Il  liquido  dei  matraccini,  nonché 
l'acqua  di  lavatura  dei  tappi  e  dei  tubetti  si  pongono  entro  una 
capsula  di  porcellana  ad  evaporizzazione  lenta,  e  si  procede 
come  fu  detto. 

Efficacia  terapeutica.  —  Qual  sarà  la  parte  che  dobbiamo 
fare  all'arsenico  in  oggi  tanto  usato?  La  presenza,  anche  in 
piccole  porzioni  di  un  principio  la  cui  azione  sull'  organismo 
è  molto  energica,  non  può  essere  considerata  come  un  fatto 
indifferente  ,  e  le  acque  in  cui  fu  constatato  devono  avere 
per  certo  un  aumento  d'efficacia.  La  sola  sostanza,  dice 
Lhèritier  nel  suo  lavoro  su  Plombières ,  che  potrebbe  forse 
spiegare  l'azione  curativa  di  queste  acque,  a  parte  le  pro- 
prietà che  tengono  dalla  loro  temperatura...,  è  l'arsenico. 
Boudant  pure  osservava  che  alle  acque  di  Mont-Dore  si  era 
fino  ad  oggi  negata  un'  azione  speciale  ;  si  diceva  che  esse 
agivano  per  delle  cause  accessorie,  come  il  calore,  il  metodo 
balneatorio,  ecc.;  oggi  solo  sappiamo  come  agiscono.  Così  il 
dott.  Peyronnel  per  la  Bourboule  scrisse  alla  Société  d'HydroL 
succitata,    che  l'arsenico   contenuto   in  quelle  acque  doveva 

sere  considerato  come  l'agente  principale,  il  più  possente 
ed  efficace  nell'azione  curativa  loro.  11  dott.  Alban  de  la  Garde, 
nel  suo  lavoro  recente  su  Bagnères  de  Bigorre,  dice  che 
l'efficacia  di  quelle  acque  nelle  affezioni  nervose  le  più  ri- 
belli, e  sulle  affezioni  cutanee  che  resistettero  alla  cura  sol- 

1  Traile  pratique  d'analyse  chimique  des  eanx  minerales.  Paris  ,  Germer 
Baillièi       1858,  pag.  333. 
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forosa  devesi  all'arsenico,  il  quale  è  l'eie  mento  che  dà  loro  una 
caratteristica  terapeutica  (un  cachet  thérapeutique  special). 

Il  dott.  Perugini,  ììn  dal  18G4,  avea  narrato  di  erpeti,  squa- 
moso 1'  uno,  furfuraceo  crostoso  1'  altro,  che  ribelli  dapprima 
orano  guariti  a  Levico,  e  ne  attribuì  la  guarigione  all'arsenico. 

Soresina,  parlando  nel  suo  libro  (1869)  su  Levico,  di  queste 
acque,  dice  che  esse  sono  rimedio  sacrano  contro  V anemia; 
che  una  seconda  classe  di  malattie  ribelli  spesso  ad  ogni  pre- 
sidio dell'arte,  vinte  ìnferamente  o  mitigate  da  esse,  sono  quelle 
del  sistema  nervoso;  che  un  terzo  ordine  in  cui  si  palesarono 
profittevoli  è  costituito  dalle  dermatosi  e  che  tutto  ciò  Io  devono 
all'arsenico  ed  al  ferro. 

De  Cristoforis,  nel  medesimo  anno,  ammetteva  che  quelle 
acque,  usate  internamente  ed  esternamente  manifestano  una 
virtù  medicativà  valutabile  sulle  forme  cutanee  croniche,  e  con- 
tano ogni  anno  guarigioni  felici  in  questa  classe  di  infermità. 

Non  è  da  meravigliare  che  i  medici ,  i  quali  hanno  osser- 
vato sul  luogo,  o  che  vi  sono  addetti  da  lungo  tempo,  sieno 
venuti  a  simili  conclusioni,  perchè  tali  sono  le  idee  che 
corrono  nella  scienza  riguardo  all'efficacia  dell'arsenico.  La 
presenza  di  un  milligrammo,  ed  anche  solo  di  un  mezzo  milli- 
grammo, di  questo  principio,  rende  perfettamente  conto  del- 
l'azione terapeutica  delle  acque,  che  lo  contengono,  nelle  affe- 
zioni nervose ,  contro  le  malattie  della  pelle ,  della  matrice , 
delle  mucose  bronchiali  e  intestinali.  La  cura  stessa  del- 
l'anemia potrebbe  essere  basata  su  queste. 

È  noto  che  l'arsenico  fu  già  usato  come  febbrifugo  fin 
dalla  più  remota  antichità,  e  fece  parte  per  molto  tempo  dei 
rimedi  segreti  adoperati  contro  le  febbri  accessionali.  La  sua 
fama  per  queste  non  andò  scemando  col  tempo,  ed  oggi  è 
accettato  generalmente  come  un  potente  febbrifugo,  utile  spe- 
cialmente nelle  febbri  ribelli  alla  china,  nelle  cachessie  e  ne- 
vrosi palustri.  In  tali  stati  morbosi  riescono  perfettamente  le 
acque  minerali  che  lo  contengono.  Nelle  malattie  cutanee 
croniche  pure  fu  già  usato  fin  dai  medici  arabi,  e  già  nelle 
Indie  era  in  uso  nelle  così  dette  pillole  asiatiche  contro  la 
lebbra.  Il  suo  uso  interno  in  Europa  però  non  lo  si  cominciò 
che  con  Valentin,  ed  ebbe  poi  nelle  mani  di  Willan,  Pearson, 
Biett,  Cazenave  molti  successi  nelle  dermatosi  croniche  in- 
veterate. In  oggi  tutti  gli  specialisti  lo  mettono  al  primo 
posto  a  combattere  le  più  ostinate  forme  cutanee. 
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Nelle  malattie  croniche  di  petto,  Dioscoride  lo  avea  già  pro- 
posto per  uso  interno  e  per  fumigazioni.  In  seguito  altri  lo 
tentarono  pure  con  più  o  meno  felice  successo.  Trousseau 
diede  rinomanza  a  questa  cura  nei  tisici  e  nei  malati  di  ca- 
tarro cronico  della  laringe,  e  dice  che  sebbene  non  abbia  ot- 
tenuto guarigioni,  pure  moderò  la  febbre,  la  diarrea,  la  tosse, 
e  ne  fu  incoraggiato  a  continuarla. 

L'acqua  di  Mont  Dorè  fu  la  prima  ad  essere  usata  a  questo 
scopo,  e  si  trovò  che  nei  tisici  produceva  in  molti  casi  note- 
vole miglioramento  nelle  condizioni  generali  e  particolarmente 
nella  nutrizione  e  nell'appetito.  Eguali  vantaggi  però  non  si 
ebbero  nelle  forme  acute.  Invece  essa  apportò  una  utilità 
incontestata  sul  principio  del  male  e  nel  corso  di  un  processo 
lento,  accompagnato  da  inappetenza  e  dimagramento. 

Il  dott.  Scarenzio  nel  1870  ebbe  l'idea  di  incettare  l'acqua 
di  Levico  sotto  la  pelle  per  la  cura  delle  dermatosi  4.  Egli  si 
lusingò  anzi  che  le  acque  minerali  potrebbero  riuscire  molto 
bene  in  questo  nuovo  campo,  il  quale  però  sventuratamente 
non  fu  più  trattato  da  alcuno. 

Egli  prescelse  la  sorgente  forte,  e  pubblicò  9  casi  nei  quali 
ebbe  insperati  successi.  Ne  trasse  la  conclusione  che  la  inie- 
zione sottocutanea  di  pochi  grammi  di  quell'acqua  è  utilissima 
a  debellare  le  dermatosi  a  fondo  erpetico. 

Tutti  i  pratici  sanno  che  l'arsenico  giunge  talora  a  guarire 
quando  lo  zolfo  è  stato  impotente. 

Il  prof.  Bazin  nel  suo  Traité  des  maladies  de  la  peau  (p.  74), 
dice:  contre  les  dartres  hèrpetique  j'ordonne  les  eaux  minerales 
qui  renferment  une  certame  quantité  d'arsente.  —  Il  prof.  Hardy 
nelle  sue  Lecon  sur  le  dartre  (pag.  137):  L'inftuence  de  la  dartre 
sur  les  ophthalmies  des  enfants,  les  écoulements  leucorréiques 
du  col  de  la  matrice...  explique  le  succès  nombreuse  que  Von  a 
retircs  de  la  médication  arsenicale  dans  ces  états  morbides. 

Isnard  nel  suo  libro  :  De  Varsenic  dans  la  pathologie  du  sy- 
stème  nerveux  (1865),  dimostra  che  l'arsenico  rimpiazza  gli  an- 
tispasmodici e  i  tonici,  che  è  le  méclicament  de  l 'et at  nerveux, 
des  cachexies  et  de  la  chloro- anemie. 

Hunt  nel  suo  classico  lavorò  sull'arsenico  (tradotto  da  Tam- 
borini,  Milano  1869),  dice  che  esso  è  inutile  negli  esantemi  acuti, 
■è  essenziale  e  quasi  sempre  vantaggioso  in  tutti  i  casi  di  affezione 
idiopatica  della  pelle...;  è  il  più  potente  di  tutti  i  tonici.... 

1  Giornale  delle  malattie  veneree.  Agosto  e  Settembre  del  1870. 
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Sedative  del  sistema  nervoso,  e  alteranti  dei  prodotti  patolo- 
gici cutanei,  tale  dunque  è  il  carattere  terapeutico  che  noi 
diamo  alle  acque  arsenicali,  cui  si  deve  aggiungere  quello  di 
adiuvanli  dei  ferruginosi. 

Ecco  un  quadro  della  quantità  d'arsenico  nelle  acque  mi- 
nerali di  Francia,  in  cui  si  fece  un'analisi  quantitativa,  da 
noi  compilato  : 


Nome 

Analizzatore 

Quantità 

Forma 
con  cui  lo  si  trovò 

La  Bourboule 

Thénard 
Richard 

Gr.  0,014 
»    0,009 

Arsenico 

Cransac  {source  Haute)   .... 

Solfuro  d'arsenico 

Vichy  (Lard[/  e  Me s dame s)  .  . 

Bouquet 

»    0,003 

Arseniato  di  soda, 

Bussang 

Chevallier 
Guittau 

»    0,002 
»  0,0013 

Arsenico 

Bagnères-de-Bigorre  (soiree  de 
Salics) 

Arseniato  di  soda 

Le  Mont-Dore 

Thénard 

>  0,0009 

Arsenico 

Plombières  (Le  Crucifìx)  .... 
»           (des  Barnes)  .... 

0.  Henry 

»  0,0006} 
»  0,0007) 

Arseniato  di  soda 

Hamman-Meskcutine 

Tripier 

»  0,0005 

Arsenico 

Vals  [La  Dominique) 

0.  Henry 

»  0,0004 

Arseniato  di  soda 

Stazioni.  —  In  Italia  la  prima  sorgente  che  si  scoprì  arse- 
nicale fu  la  ferruginosa  già  citata  di  Civillina. 

Fin  dal  4855  il  prof.  Bizio  di  Venezia  vi  segnalava  l'arsenico. 
Il  prof.  Ragazzini  nel  1857  dichiarò  avervelo  trovato  allo 
stato  di  arseniato.  A  lui  sembrò  che  non  esistesse  un  tempo 
in  quella  fonte ,  che  vi  comparisse  da  poco  e  che  la  sua 
quantità  sia  di  un  milligr.  per  ogni  30  grammi  circa,  dunque 
gram.  0,0333  in  un  chilogr.  d'acqua.  La  paragonò  anzi  alla  fa- 
mosa Acqua  tofana  di  esecrata  memoria.  Allora  il  R.  Istituto 
veneto  vi  mandò  una  Commissione  che  era  composta  di  Mas- 
salongo  ,  Pazienti,  Pisanelli  e  Bizio  relatore,  e  questi  dopo 
minute  indagini,  nella  relazione  letta  il  26  luglio  1857,  dichiarò 
essere  minimissima  la  quantità  d'arsenico  contenuta,  e  con- 
statò le  facili  variazioni  che  subisce  quest'acqua  nei  suoi  prin- 
cipi mineralizzatori. 


12 
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Poi  si  constatò  l'arsenico  nell'acqua  di  Levico.  Nel  1816  il 
prof.  Pinali  di  Pavia  ve  lo  trovava,  la  sentenziava  pericolosa 
alla  salute  e  consigliava  se  ne  vietasse  l'uso.  Fuvvi  grande 
disputa,  si  negò  la  presenza  del  temuto  metalloide,  si  fabbri- 
carono false  analisi.  Nel  1823  si  scosse  il  monte  e  si  perdet- 
tero perfino  le  traccie  della  sorgente  avvelenatrice.  Poi  il 
Municipio  la  fece  cercare  di  nuovo ,  la  si  rinvenne  ;  il  tren- 
tino prof.  Santoni  la  esaminò  nel  4836,  la  dichiarò  la  più  sa- 
tura di  ferro  di  tutte  quelle  del  Trentino  e  del  Lombardo-Ye- 
neto  ,  ma  non  disse  verbo  d'arsenico.  Fu  un  altro  trentino, 
il  prof.  Manetti,  che  nel  1861  trovò,  e  con  tutta  franchezza  di- 
chiarò, che  conteneva  acido  arsenioso. 

Delle  due  sorgenti  che  vi  si  hanno  egli  constatò  gram.  0,00102 
d'acido  arsenioso  nell'acqua  così  detta  da  bagno  o  forte  della 
Caverna  del ■  Vitriolo ,  e  gram.  0,00099  di  arsenico  nell'acqua 
da  bibita  L  o  acidula,  della  Caverna  dell'  Ocra.  Trovò  nella  prima 
gram.  4,9004  di  solfato  ferroso.  Nella  seconda  0,4668  del  me- 
desimo. In  entrambe  il  compagno  frequente  dell'arsenico,  il 
solfato  rameico.  In  mille  grammi  di  deposito  ocraceo  fatto  dal- 
l'acqua constatò  gram.  0,004  d'arsenico. 

Venne  cosi  stabilito  essere  l'acqua  di  Levico  una  ferruginoso- 
rameico-arsenicale. 

La  sua  fama  ne  avvantaggiò  immensamente,  e  dotte  mono- 
grafie in  questi  ultimi  anni,  di  Perugini,  Soresina,  De  Cristo- 
foris,  la  resero  riputatissima  e  popolare. 

Contemporaneamente  si  trovava  l'arsenico  in  Roncegno,  an- 
cora nel  Trentino,  nella  Valsugana,  che  fu  pure  analizzata  dal 
prof.  Manetti.  1  terrazzani  chiamavano  il  luogo  dove  sbocca, 
buco  del  tossico,  e  sembra  che  infatti  anticamente  vi  si  ca- 
vasse l'arsenico.  Risultò  dalla  sua  analisi,  che  in  un  chilog.  di 
quell'  acqua  trovansi  gram.  0,0067  d'  arsenico,  corrispondenti 
a  gram.  0,0057  d'acido  arsenioso;  sarebbe  dunque  un  po'  più 
forte  della  precedente.  Il  dott.  Musatti,  suo  attuale  medico, 
ci  promise  una  illustrazione  di  questa  fonte. 

1  Anche  quella  detta  da  bagno  viene  usata  per  bibita,  ma  limitandosi  a  gr.  30 
fino  a  50  per  volta,  ripetendo  tal  dose  due  volte  al  giorno.  Dell'altra  si  può 
consumarne  una  bottiglia  al  giorno. 
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CAPITOLO  QUARTO. 
Acque    saline. 


Questo  nome  di  saline  viene  qui  adoperato  in  un  senso  spe- 
ciale e  ristretto,  perchè  altrimenti  tutte  le  acque  minerali  sa- 
rebbero a  vero  dire  saline,  inquantochè  contengono  dei  sali. 
Questa  nostra  classe  accoglie  invece  tutte  le  acque  in  cui  pre- 
dominano dei  sali  neutri,  o  delle  composizioni  binarie  formate 
dal  cloro,  dal  bromo  e  dal  iodio. 

Noi  ne  facciamo,  come  già  dissimo,  tre  divisioni,  e  cioè, 
acque  clorurate,  acque  solfate,  cui  aggiungiamo  le  acque  oro- 
mo-iodurate,  che  in  questi  ultimi  tempi  hanno  acquistato  una 
grande  importanza. 

Le  acque  qui  accolte  sono  quindi  di  diversissima  composi- 
zione, poiché  questa  classe  è  formata  artificialmente,  per  via 
d'esclusione,  di  quelle  sorgenti  che  avendo  dei  sali  per  prin- 
cipi dominanti,  non  possono  essere  distribuite  nelle  altre  quat- 
tro classi.  È  una  classe  artificiale,  che  ha  dato  molto  da  fare 
agli  Idrologhi  classificatori,  ed  è  per  essa  appunto  che  esi- 
stono nei  vari  Trattati  tante  differenze.  Alcuni  scrittori  anzi, 
delle  nostre  tre  divisioni  ne  fecero  tre  classi. 

Acque  clorurate.  —  È  la  classe  delle  clorurate  sodiche  di 
Durand-Fardel,  cui  noi  aggiungiamo  anche  quelle  poche  acque 
che  contengono  i  cloruri  di  magnesio  e  di  calcio. 

11  cloruro  di  sodio  è  molto  sparso  nel  seno  della  terra,  e  i 
depositi  di  sai  gemma,  accompagnati  da  marne  e  ammassi  di 
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gipso,  sono  assai  abbondanti  in  certi  strati  del  trias.  Incon- 
trando questi  depositi  le  acque  disciolgono  i  materiali  solubili 
e  vengono  alla  superficie  cariche  di  cloruro  di  sodio.  Perciò 
Francois  distribuisce  queste  sorgenti  fra  quelle  ottenute  per 
lisciviamento. 

La  maggior  parte  di  tali  acque  contiene  anche  gas  acido 
carbonico  libero.  Questa  qualità  gazosa  facilita  il  loro  uso,  ed 
aggiunge  anche  alcune  proprietà  terapeutiche.  Infatti  quelle 
che  contengono  8  a  40  grammi  e  più  di  cloruri  sarebbero  diffi- 
cilmente tollerate  dallo  stomaco,  se  esse  non  lo  possedessero, 
e  questa  circostanza  è  importante  principalmente  quando  trat- 
tasi di  indebolite  funzioni  digestive.  Quasi  tutte  le  acque  clo- 
rurate di  Germania  ne  sono  provviste  e  in  una  quantità  mag- 
giore di  quelle  di  Francia.  Sotto  questo  punto  di  vista,  non  vi 
ha,  neppure  nella  nostra  prima  classe  delle  acidulo-gazose,  di 
acque  minerali  più  gazose  di  Nauheim,  Kissingen,  Wiesbaden. 
In  Francia  non  possono  neppure  sostenere  il  confronto  Bour- 
bon-I'Archambault  e  Saint-Nectaire. 

Non  ne  contengono  affatto  Kreuznach  in  Germania,  Salins 
in  Francia  e  perciò  si  era  avuto  l' idea  di  caricarle  artificial- 
mente d'acido  carbonico  colla  macchina  già  descritta ,  onde 
renderle  più  digeribili. 

Dalla  sorgente  di  Nauheim,  presso  Francoforte,  questo  gas 
si  sviluppa  con  tale  abbondanza  e  forza  che  solleva  all'altezza 
di  5  metri  una  colonna  d'acqua  salata  di  2  decimetri  di  dia- 
metro. A  Kissingen  in  Baviera  si  vede  lo  stesso  fenomeno  , 
perchè  una  massa  d'acqua  di  quasi  2  metri  di  diametro,  rico- 
perta da  un  telaio  di  vetro,  è  sollevata  a  certe  ore  da  una  im- 
mensa corrente  d'acido  carbonico  che  attraversa  l'acqua  spu- 
mante, poi  tutto  ad  un  tratto  il  movimento  si  calma  e  la  massa 
d'acqua  scompare.  I  Tedeschi  chiamano  queste  correnti  Sprudel. 

Dal  punto  di  vista  terapeutico  è  importante  quindi  notare 
la  presenza  o  l'assenza  dell'acido  carbonico  che  facilita  l'uso 
di  queste  acque  ,  oltre  la  quantità  del  principio  mineralizza- 
tore  dominante. 

L'  elemento  caratteristico  in  questa  divisione  è  dunque  il 
cloruro  di  sodio,  cui  seguono  i  cloruri  di  calcio  e  magnesio, 
talora  ferro,  ioduri  e  bromuri.  Fra  i  gas,  il  carbonico,  il  sol- 
fìdrico, l'azoto. 

Il  cloruro  di  magnesio,  in  piccole  proporzioni,  accompagna 
sempre  il  cloruro  di  sodio,  così  quello  di  calcio.  Niederbronn, 
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Nauheim  e  Homburg  ne  contengono  una  certa  quantità.  Non 
conviene  però  a  questo  punto  dimenticare  che  la  cifra  espri- 
mente la  quantità  di  cloruro  di  calcio  in  un'  acqua  clorurata 
non  olire  un  carattere  di  certezza  se  non  quando  quest'acqua 
non  contiene  acido,  come  l'acido  solforico,  che  possa  saturar^ 
la  calce.  Quando  questo  si  presenta,  si  usa  ripartirlo  arbitra- 
riamente o  sulla  calce  o  sulla  soda  ;  perchè  ,  come  abbiamo 
già  detto,  vi  è  un  po'  d'arbitrio  nel  calcolo  delle  acque  un  po' 
complesse,  quando  si  tenta  rappresentarne  la  composizione. 
Per  Nauheim  si  è  certi,  perchè  non  contiene  che  una  piccola 
quantità  d'acido  solforico,  e  supponendo  che  tutto  sia  combi- 
nato colla  calce,  è  certo  che  l'eccesso  di  calcio,  segnalato  dal- 
l'analisi, deve  essere  combinato  col  cloro. 

Un  gran  numero  di  queste  sorgenti  salate  servono  ad  estrarre 
il  sai  comune,  e  per  esse  facciamo  un  articoletto  a  parte  col 
titolo  Soolen  (Saline),  perchè  vengono  puranche  utilizzate  a 
scopo  terapeutico.  Valentiner  anzi,  nel  libro  citato,  divide  le 
clorurate  sodiche  (Kochsalzivàsser)  in  semplici,  Soolen,  e  bro- 
mo-iodurate,  mentre  noi  facciamo  di  tutte  tre  altrettante  di- 
visioni delle  acque  minerali  saline. 

Le  acque  clorurate  sono  sempre  assai  limpide,  incolore  ed 
inodore;  alcune  hanno  odore  d'idrogeno  solforato;  il  sai  ma- 
rino che  contengono  comunica  loro  un  sapore  francamente 
salato,  esente  da  amarezza,  quando  non  vi  sia  cloruro  di  ma- 
gnesio ;  se  contengono  ferro,  depositano  minor  quantità  di  os- 
sido che  le  acque  bicarbonate. 

Come  lo  sviluppo  dell'acido  carbonico  dipende  dai  bicarbo- 
nati che  contengono,  così  quello  del  gas  solfìdrico  dai  solfati 
facilmente  decomponibili  in  solfuri.  Sebbene  non  siano  molte 
quelle  che  contengono  quest'ultimo,  tuttavia  se  ne  fa  da  alcuni 
una  suddivisione  in  clorurate  sodiche  semplici  e  solforose. 

La  presejiza  di  questo  gas  è  infatti  importante,  perchè  ag- 
giunge le  sue  proprietà  a  quelle  dei  cloruri.  Tuttavia  molto 
spesso  il  suo  sviluppo  è  debole  e  sembra  superficiale  affatto.  Tre 
stazioni  però  sono  veramente  solforose,  cioè  Acqui,  Uriage  ed 
Aix-la-Chapelle.  E  noi  ne  parliamo  trattando  delle  solforose. 

Siccome  alcune  presentano  anche  una  discreta  quantità  di 
bicarbonato  sodico,  così  da  taluni  si  volle  farne  un'altra  sud- 
divisione, quella  delle  clorurate  bicarbonate-sodiche.  Le  acque 
della  Bourboule  e  di  Saint-Nectaire  in  Francia  presentano 
questo  tipo. 
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La  massima  parte  delle  così  dette  acque  indifferenti  appar- 
tiene a  questa  divisione. 

Le  acque  infatti  qui  riunite  presentano  le  differenze  più 
grandi  nella  proporzione  dei  principi  minerali.  Ora  sono  le 
più  ricche  fra  quante  si  conoscono,  come  Nauheim,  17  gr., 
Homburg  gr.  16,  Montecatini  (Terme)  gr.  18;  ora  sono  delle 
meno  mineralizzate,  come  Luxeuil  gr.  1,  Wildbad  gr.  0,20, 
Gastein  gr.  0,15. 

La  loro  temperatura  è  assai  variabile;  ve  ne  sono  di  fredde, 
tiepide,  caldissime. 

Chiuse  in  bottiglie  ben  turate  si  mantengono  inalterate  a 
lungo,  quando  si  conservi  il  gas  acido  carbonico. 

Azione  fisiologica.  —  Bevendo  piccole  o  moderate  quantità 
di  acque  clorurate  (da  200  a  600  gram.  a  seconda  della  forza 
in  sale  della  rispettiva  sorgente),  aumenta  l'appetito,  la  dige- 
stione diventa  più  vivace  per  l'irritazione  della  mucosa  del 
ventricolo,  e  la  secrezione  di  questa  aumenta.  Le  altre  mucose, 
principalmente  quelle  delle  intestina  e  degli  organi  respiratori, 
sono  spinte  a  maggior  attività,  il  loro  secreto  diventa  più  li- 
quido e  più  facile  ad  allontanare.  Il  movimento  peristaltico 
dell'intestino  viene  pure  affrettato,  e  favorita  l'espulsione 
delle  feci  a  seconda  della  maggiore  o  minore  individuale 
sensibilità.  La  maggior  parte  dell'acqua  viene  assorbita  nel 
ventricolo. 

Alcuni  medici  danno  un  troppo  gran  peso  all'azione  pur- 
gativa delle  acque  clorurate,  per  ottenere  la  quale  sono 
necessarie  alte  dosi  delle  medesime.  Una  conseguenza  di 
queste  può  essere  una  tale  irritazione  dell'intestino  da  diven- 
tare perfino  infiammazione  catarrale. 

L'azione  principale  di  queste  acque  ha  luogo  dopo  la  loro 
assunzione  nel  sangue,  imperocché  favoriscono  lo  scambio  dei 
materiali  e  lo  animano,  aumentano  la  secrezione  del  prodotto 
dell'  usura  degli  elementi ,  e  perciò  una  più  rapida  assun- 
zione di  sostanze  nutrienti  e  una  più  rapida  fabbricazione 
di  tessuti. 

Come  nel  regno  anorganico  vi  sono  poche  sostanze  che  pos- 
sano rivaleggiare  col  cloruro  di  sodio  per  la  estensione,  cosi 
nel  regno  animale  lo  troviamo  far  parte  di  tutti  gli  organismi, 
anzi  essere  un  mediatore  di  alcune  funzioni.  La  sua  impor- 
tanza per  l'esistenza  normale  del  nostro  organismo  la  si  de- 
duce anche  dalla  quantità  costante  e  abbastanza  grande  colla 
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qiial^  esso  si  trova  in  tutti  i  liquidi  e  nei  principali  tessuti 
del  nostro  corpo.  La  quantità  sua  è  maggiore  di  quella  di  tutti 
gii  altri  sali  presi  assieme. 

Piccole  quantità  d'esso  prese  coi  cibi  aumentano  l'appetito, 
favoriscono  la  digestione,  forse  formano  acido  cloridrico  nel 
ventricolo,  affrettano  la  soluzione  di  talune  sostanze  albumi- 
noidi.  In  maggiori  quantità  produce  diarrea  acquosa  e  una 
parte  non  viene  assorbita.  In  moderate  porzioni  non  giunge 
neppure  nelle  intestina,  e  pochissimo  se  ne  trova  nelle  feci, 
perchè  viene  assorbito  per  la  massima  parte  nel  ventricolo.  In 
ciò  mostra  la  differenza  sua  dai  solfati,  i  quali  sono  per  pic- 
cola parte  assorbiti,  la  massima  invece  giunge  nell'intestino 
e  agisce  direttamente  purgativa. 

L'azione  del  cloruro  di  sodio  sull'  intestino  è  indiretta,  cioè 
aumenta  la  secrezione  e  favorisce  la  soluzione  delle  sostanze 
alimentari.  Una  parte  del  cloruro  resta  nel  sangue,  un'altra 
viene  secreta  coH'urina,  una  piccolissima  colla  pelle.  In  quella 
è  un  compagno  dell'  urea ,  di  cui  aumenta  la  quantità  nel- 
l' urina,  segno  di  aumentato  scambio  di  materiali  nell'orga- 
nismo. 

Esso  non  esercita  alcuna  azione  diuretica,  ma  favorisce  in- 
vece in  alto  grado  la  fabbricazione  delle  cellule;  il  pus  e  gli 
essudati  ne  sono  ricchi.  La  cenere  del  muco,  che  quasi  solo 
di  cellule  è  formato  ,  contiene  fino  al  70  per  cento  di  esso  ; 
nella  cartilagine  se  ne  trova  pure  più  che  negli  altri  tessuti; 
nelle  polmonie,  e  in  genere  quando  si  formano  forti  essudati 
nel  corpo,  diminuisce  o  scompare  affatto  il  cloruro  di  sodio 
nelle  urine. 

Da  ciò  si  vede  quale  benefica  azione  possa  esso  esercitare 
nelle  alterate  funzioni  digestive,  nelle  anomalie  di  secrezione 
delle  mucose,  nella  diminuita  assunzione  di  sostanze  alimen- 
tari nel  sangue,  nell'abnorme  crasi  del  medesimo,  nelle  alte- 
razioni di  nutrizione  di  tutto  l'organismo  o  di  alcuni  organi, 
quali  l' imperfetto  scambio  di  materiali  e  principalmente  la 
metamorfosi  regressiva. 

Le  acque  clorurate  sodiche  si  usano  tanto  per  bibita  che 
per  bagno. 

Come  bibita  sono  indicate  :  1.°  Neil'  iperemia  degli  organi 
addominali  (pletora,  stasi)  principalmente  unita  a  stasi  nelle 
vene  emorroidali,  e  con  tutte  le  conseguenze  che  ne  ven- 
gono. 2.o  Neil'  ipocondria,  cioè  iperestesia  dei  nervi  sensibili, 
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nella  quale  vi  è  quasi  sempre  atonia  degli  organi  digerenti. 
3.°  Nella  gotta ,  la  quale  è  pure  basata  su  d'  un  incompleto 
scambio  di  materiali.  4.°  Nella  scrofola,  nella  quale  però  agi- 
scono meglio  i  bagni.  5.°  Nel  catarro  cronico  del  ventricolo  e 
delle  intestina  nonché  degli  organi  respiratori,  principalmente 
quello  sviluppatosi  su  fondo  scrofoloso.  6.°  Negli  essudati  ri- 
masti dopo  precedenti  infiammazioni,  nei  quali  però  agiscono 
ancor  meglio  le  Soolen.  Fra  gli  essudati  dei  parenchimi  sono 
principalmente  i  residui  delle  infiammazioni  d'  utero,  dei  te- 
sticoli, delle  ghiandole,  che  più  sono  disciolti. 

Le  controindicazioni  sono  le  degenerazioni  organiche ,  i 
pseudoplasmi  in  generale,  i  grandi  vizi  cardiaci  con  idrope  già 
estesa.  Nella  degenerazione  cancerosa  del  ventricolo  queste 
acque  agiscono  assolutamente  male  ed  affrettano  la  morte. 
(Diruf  in  Valentiner). 

Efficacia  terapeutica.  —  La  scrofola,  questa  affezione  che  oc- 
cupa il  primo  posto  fra  le  malattie  croniche,  trova  nelle  acque 
clorurate  sodiche  e  b?omo-iodurate  il  più  efficace  metodo  di 
cura.  È  questo  un  fatto  ormai  diventato  popolare,  e  le  nume- 
rose guarigioni  che  ogni  anno  in  siffatte  stazioni  si  ottengono, 
ne  sono  una  prova  palmare.  Tutte  le  manifestazioni  di  questa 
proteiforme  morbosità  vi  si  trovano  bene.  Aggiungasi  a  ciò  le 
condizioni  di  aereazione,  di  regime,  d'esercizio,  che  gli  scro- 
folosi vi  trovano,  che  pure  contribuiscono  al  buon  esito. 

Dicono  benissimo  gli  scrittori  del  Dictionnaire  già  più  volte 
citato  :  tutte  le  volte  che  si  tratterà  di  rimediare  a  delle  affe- 
zioni scrofolose  confermate  e  profonde,  e  per  conseguenza  im- 
prontate del  grado  il  meno  contestabile  di  costituzionalità,  è 
alle  acque  fortemente  mineralizzate  dal  cloruro  di  sodio  che 
si  dovrà  ricorrere. 

La  lunga  pratica  della  Germania  del  resto  è  là  per  pro- 
varcelo. Tutti  gli  scrofolosi  si  inviano  o  alle  acque  clorurate 
sodiche  semplici  o  alle  Soolen.  L'associazione  delle  acque  madri 
ve  ne  accresce  l'efficacia. 

Le  acque  solforose  non  vengono  che  in  seconda  linea  per 
questa  malattia,  meno  quando  sieno  nello  stesso  tempo  clo- 
rurate sodiche  e  solforose ,  come  Aix-la-Chapelle ,  Acqui  e 
Uriage. 

Quindi  meglio  che  al  mare,  si  debbono  inviare  gli  scrofo- 
losi alle  acque  clorurate  sodiche,  principalmente  se  conten- 
gono iodio  e  bromo  in  discreta  quantità.    L'  esperimento  fu 
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fatto  anche  in  Italia  dal  dott.  G.  Brocca  4,  distinto  medico  mila- 
nese, ed  è  riuscito  perfettamente,  e  contro  le  idee  di  coloro 
che  ai  bagni  di  mare  vogliono  attribuire  una  più  potente  azione 
contro' le  manifestazioni  della  diatesi  scrofolosa.  Erano  17 
bimbe,  e  14  non  solo  offrivano  pronunciatissima  la  veste  scro- 
folosa, ma  presentavano  qualcuna  delle  tre  varietà  di  manife- 
stazioni proprie  della  diatesi:  ingorghi  ghiandolari,  scrofulidi 
cutanee  e  mucose ,  malattie  delle  ossa  e  delle  articolazioni. 
Una  gran  parte  portava  dalla  nascita  il  germe  della  scrofola. 
Su  queste,  10  ne  ebbero  un  vero  e  reale  profitto,  3  avvantag- 
giarono di  qualche  poco,  3  ne  sentirono  un  po'  di  bene  sintanto 
che  rimasero  a  Salsomaggiore,  e  queste  sono  le  tre  affette  da 
fenomeni  di  lenta  congestione  alle  meningi  spinali,  e  per  le 
quali  il  profìtto  doveasi  più  al  riposo  ed  all'aria  montanina, 
che  alle  acque  minerali.  Una  sola  ritornò  quale  era  partita, 
ma  in  essa  ia  diatesi  avea  intaccato  profondamente  l' or- 
ganismo. 

L'importanza  di  un  tale  risultato  è  grandissima,  e  noi  ab- 
biamo voluto  rilevarla,  tanto  più  poi  che,  secondo  l'egregio 
Brocca,  anche  le  tre  inscritte  fra  le  migliorate  erano  giovi- 
nette in  cui  la  scrofola  avea  già  messo  profonde  radici.  Per 
cui,  escludendo  le  tre  che  a  giusto  rigore  non  possono  essere 
contate  fra  le  vere  scrofolose,  troviamo  che  su  14  casi  s'eb- 
bero 10  successi;  il  che  è  il  non  plus  ultra  d'una  cura  bal- 
nearia. 

La  medicazione  marina  è,  come  diremo  più  innanzi,  una 
cura  idropatica  ed  una  cura  minerale.  Come  pratica  idrote- 
rapica vai  nulla  nella  scrofola,  a  meno  che  non  sia  ancora 
allo  stato  di  predisposizione.  Come  vera  medicatrice  non  ba- 
sta ,  perchè  occorre  ,  quando  la  diatesi  scrofolosa  sia  molto 
manifesta,  non  solo  un  semplice  modifìcatore  del  linfatismo, 
ma  un  trattamento  che  agisca  profondamente  e  direttamente 
sulle  alterazioni. 

La  cura  è  anche  di  minore  durata.  1  bambini  scrofolosi  re- 
stano ai  bagni  di  mare  da  30  a  40  giorni;  le  orfane  del  dot- 
tor Brocca  ottennero  quei  sensibili  vantaggi  in  meno  di  20 
giorni  in  media. 


1  Sulla  cura  praticata   a   Salsomaggiore    alle  orfane  scrofolose  di  Milano. 
Annali  di  'medicina,   ottobre  1872. 
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Concludiamo  quindi  col  dott.  Brocca  e  con  Durand-Fardel 
che  nella  scrofola  confermata  della  pubertà  e  dell'adulto,  la 
più  attiva  delle  medicine  sarà  l'acqua  minerale  clorurata  con 
ioduri  e  bromuri.  Facciamo  voti  quindi  perchè  la  benemerita 
Commissione  milanese  per  gli  scrofolosi,  e  i  generosi  medici 
"Viglezzi  e  Castoldi,  che  con  tanta  alacrità  vi  attendono,  vo- 
gliano pure  esperimentare  tali  acque. 

Il  rachitismo,  questa  malattia  della  prima  età,  prodotto  da 
una  alterazione  della  nutrizione  generale,  figura  pure  nel  quadro 
delle  applicazioni  delle  acque  clorurate  ,  e  valgono  le  stesse 
considerazioni  che  abbiamo  fatto  per  la  scrofola.  Anche  qui 
la  Germania  ce  ne  ha  dato  il  primo  esempio  ,  e  l'esperienza 
lo  conferma  ogni  giorno. 

Le  malattie  cutanee  sono  di  tutte  le  affezioni  quelle  che  più 
attrassero  sempre  l'attenzione  dei  medici,  per  la  loro  recidivi- 
bilità  e  tenacità;  perchè  si  sviluppano  in  ogni  epoca  della  vita, 
dal  bambino  al  vegliardo.  Esse  covano  nell'organismo  a  lungo, 
poi  scoppiano  ad  un  tratto  senza  essere  state  da  nulla  pre- 
cedute ,  e  provocando  reazioni  dappertutto.  Allo  stato  cro- 
nico restano  degli  anni  fìsse  su  d'  un  punto  ,  scavano  solchi 
profondi,  imprimono  stigmati  indelebili,  recidivano  sotto  il  me- 
desimo aspetto  e  sotto  forme  diverse. 

Fin  dai  più  antichi  tempi  le  parole  dermatosi  e  acque  sol- 
forose si  trovano  sempre  assieme,  e  la  maggioranza  dei  pra- 
tici le  ha  sempre  associate.  Ma  da  alcun  tempo  alcuni  medici 
distinti  hanno  tentato  strappare  alle  acque  solforose  il  privi- 
legio che  aveano,  secondo  la  tradizione,  e  fissare  le  circostanze 
in  cui  sono  efficaci  e  quelle  in  cui  non  lo  sono.  Nella  bril- 
lante discussione  che  ebbe  luogo  in  proposito  alla  Société  d'hy- 
drologie  a  Parigi  riguardo  alla  scrofola,  fu  constatato  che  le 
acque  clorurate  dividono  colle  solforose  sodiche  il  vantaggio 
di  essere  utilissime  nelle  dermatosi  d'  origine  scrofolosa.  Al- 
lard  ha  dimostrato  che  un  certo  numero  d'acque  alcaline 
riesce  pure  in  alcune  dermatosi.  Poi  vennero  le  acque  arse- 
nicali e  le  rameiche  che  pure  pretesero  a  successi  inconte- 
stabili. Infine  anche  le  acque  deboli,  indifferenti,  fecero  valere 
i  loro  titoli.  Si  tentò  quindi  di  togliere  alle  acque  solforose  il 
privilegio  esclusivo  di  guarire  le  affezioni  cutanee. 

Si  può  dire  quindi  che  tre  gruppi  in  oggi  reclamano  la  cura 
delle  malattie  cutanee,  cioè  le  clorurate  sodiche,  le  solforose, 
le  arsenicali  e  che  un  non  piccolo  posto  spetta  alle  prime. 
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Bazin  e  la  sua  scuola  considerano  le  affezioni  cutanee  non 
come  accidenti  locali  posatisi  sull'organismo,  ma  come  l'espres- 
sione d'uno  stato  morboso  costituzionale  o  diatesico,  eccet- 
tuando però  le  affezioni  da  causa  esterna ,  come  le  malattie 
artificiali  e  parassitarie.  Le  distinguono  quindi  in  sifìlidi,  scro- 
falidi  ed  erpetiche,  ed  in  tutte  queste  dicono  buone  le  acque 
clorurate. 

Questa  parola  erpetismo  però  non  ha  la  medesima  significa- 
zione in  tutti.  L'erpetismo  di  Fontan  è  ben  diverso  da  quello 
di  Bazin  e  quello'  di  costui  da  quello  di  Hardy.  Poi  vi  ha  un 
certo  numero  di  autori  che  sotto  la  denominazione  di  erpe- 
tismo raccolgono  quasi  tutte  le  malattie  cutanee,  e  qualunque 
forma  loro  si  presenta  pronunziano  una  sola  parola:  erpete! 

Hardy  dice  che  si  è  troppo  abusato  dello  zolfo;  esso  infatti 
non  deve  essere  una  panacea  contro  tutte  le  malattie  della 
pelle.  Anche  Bazin  restringe  le  applicazioni  delle  acque  solfo- 
rose; egli  non  le  considera  formalmente  utili  che  nella  scro- 
fola, e  quando  vi  ha  associazione  fra  artrite  e  scrofola. 

Stazioni.  —  La  vera  regione  delle  acque  salino-clorurate  è  in 
Germania,  dove,  per  es.,  nel  piccolo  ex-ducato  di  Nassau,  si 
raccolgono  in  una  estensione  di  pochi  chilometri  le  più  rimar- 
chevoli acque  di  questa  divisione.  Tutti  sanno  che  Hombourg, 
Baden-Baden,  Kissingen,  Niederbronn,  Soden,  Wiesbaden,  ecc., 
hanno  una  riputazione  europea. 

Le  prime  tre  sono  citate  come  tipi,  sono  molto  gazose,  con- 
tengono gran  quantità  di  cloruro  di  sodio  e  un  poco  di  bicar- 
bonato di  ferro.  Sono  digestive,  toniche,  leggermente  purgative, 
ed  offrono  quindi  la  risorsa  di  fondere  insieme  la  medicazione 
ricostituente  colla  derivativa.  Questa  la  si  utilizza  ivi  per  far 
cessare  le  stitichezze  ostinate,  richiamare  le  emorroidi  sop- 
presse, regolarizzare  le  funzioni  dell'utero. 

Homburg,  una  città  di  circa  8  mila  abitanti,  a  15  chil.  da 
Francoforte,  e  che  attualmente  appartiene  alla  Prussia  ed  alla 
provincia  di  "Wiesbaden,  è  un  famoso  luogo  di  bagni  ed  uno 
fra  i  più  frequentati  di  Germania  a  cagione  principalmente 
delle  sue  sale  da  giuoco.  È  più  alla  bibita  destinato  che  ai 
bagni.  Vi  ha  pure  una  cura  per  il  latte,  un  Istituto  idrotera- 
pico ed  uno  stabilimento  per  la  ginnastica  medica. 

Delle  sue  quattro  sorgenti,  la  Elisabeth- or unnen  è  la  più  an- 
tica, le  altre  sono  state  scavate  da  una  trentina  d'anni  e  me- 
diante trafori  artesiani. 
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Ecco  in  una  tabella  la  loro  composizione  : 


Acido  carbonico 


Ì  libero  Ce. 

legato  » 

Cloruro  di  sodio     .     .     .  gr. 

Carbonato  di  ferro     .     .  » 


Elisabeth 

Ludwig 

Kaiser 

1039,6 

1414,9 

1471,88 

1407,0 

1612,5 

1706,07 

9,8609 

5,1192 

7,1770 

0,0231 

0,0106 

0,0234 

Louise 

1003,3 
1204,5 
3,1028 
0,0441 


Analizzatore  fu  il  Fresenius. 

Ludwig  viene  usata  come  inizio'di  cura  e  per  bibita.  Kaiser 
fu  forata  nel  1841  ed  è  un  saggio  del  come  possano  cambiare 
le  sorgenti.  Liebig  che  l'analizzò  nel  1843  vi  trovò  19  gr.  di 
sostanze  fisse  e  Fresenius  nel  1858  solo  7!  Quanto  quindi  fu 
scritto  un  tempo  su  di  essa,  non  vale  più.  Stahl-brunnen,  di 
cui  parlano  ancora  1  libri  francesi,  è  scomparsa  fin  dal  1850. 

A  rendere  ancora  più  forti  questi  bagni  vi  si  apporta  del- 
l'acqua salata  dalle  saline  vicinissime  di  Nauheim.  Ma  tutti 
sanno  che  questa  località  così  favorita  dalla  natura  medica- 
trice  è  in  alto  grado  disturbata  da  una  casa  di  giuoco  e  da 
tutte  le  attrattive  del  vizio. 

Baden-Baden,  nel  granducato  di  Baden,  è  una  città  elegante 
posta  su  d'un  piccolo  fiume  detto  Oos,  all'ingresso  della  Selva 
Nera,  in  una  vallata  pittoresca.  Vi  si  contano  13  sorgenti,  ma 
esse  non  presentano  alcuna  differenza  nella  loro  composizione. 
BrilhqueUe  contieno  (Bunsen  1871)  gram.  2,2266  di  cloruro 
di  sodio,  0,1729  di  quello  di  potassio,  un  poco  d' acido  carbo- 
nico libero.  La  temperatura  è  di  68°.  Stahlquelle  è  una  sor- 
gente ferruginosa. 

Magnifico  vi  è  l'impianto.  Da  alcuni  anni  vi  si  è  eretto 
una  bellissima  Trinkhalle,  provvista  anche  di  tutte  le  acque 
minerali  trasportabili.  Ogni  albergo  comunica  per  tubi  sotter- 
ranei colla  sorgente  principale,  possiede  un  bacino  di  refri- 
gerazione ,  e  offre  tutti  i  mezzi  balneatori  finora  conosciuti. 
Ognuno  rivaleggia  coli' altro  per  ricchezza  e  seduzione.  Vi  ha 
anche  uno  Stabilimento  per  i  poveri,  capace  di  40  letti. 

Kissingen  è  in  Baviera.  La  sua  temperatura  varia  da  5a 
a  10°  nelle  tre  sorgenti  che  possiede,  le  quali  sgorgano  dagli 
strati  basaltici  della  catena  del  Rhòn  in  mezzo  al  muschelkalk 
e  al  grès.  Ciò  che  le  distingue  anche  sono  le  rimarchevoli  in- 
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termittenze,  di  cui  il  Soolcnsprudel,  corno  dissimo,  mostra  un 
esempio  divenuto  celebre. 

Le  acque  madri  delle  saline  che  pur  vi  sono,  vengono  anche 
utilizzate  a  scopo  terapeutico.  Di  più  vengono  sciolti  nelle 
acque  da  bagno  dei  terreni  torbosi,  raccolti  nelle  praterie  dei 
dintorni,  o  nei  pantani  del  Ròhn,  e  fatti  precedentemente 
disseccare. 

Ecco  lo  stato  dei  principi  predominanti  delle  sue  3  sorgenti, 
escludendo  lo  Sprudel. 


Rakoczy 

Pandur 

Max 

Acido  carbonico  libero  .     .     . 

.    .    Ce. 

1305,5 

1505,5 

1527,5 

Cloruro  di  sodio     

.     .     gr. 

5,8220 

5,5207 

2,3162 

Cloruro  di  litio       .... 

.     .      » 

0,0200 

0,0168 

0,0007 

Contengono  pure  un  po'  di  bromuro  e  di  ioduro  di  magnesio, 
che  non  possono  certo  essere  riguardati  come  elementi  im- 
portanti, né  per  la  classificazione  di  queste  acque,  né  per  ef- 
ficacia terapeutica.  Così  dicasi  del  carbonato  di  ferro  (in 
media  0,0500)  che  contengono,  e  al  quale  volevasi  dare  del- 
l' importanza.  La  fonte  Rakoczy  è  usata  solo  per  uso  interno, 
ed  è  nel  pubblico  sinonimo  di  Kissingen,  Pandur  per  bagno. 
Della  prima  si  fa  una  grande  esportazione. 

Secondo  il  dottor  Balling,  Rakoczy  avrebbe  anche  una  in- 
fluenza psichica,  che  si  manifesterebbe  nella  prima  quindicina 
con  un  profondo  scoraggiamento  e  una  tendenza  passaggiera 
alla  melancolia. 

Vi  sono  pochi  luoghi  di  bagni  che  possiedano  una  tal  ric- 
chezza di  mezzi  curativi  come  Kissingen.  Acque  clorurate, 
Soolen,  acque  solfate,  fanghi,  bagni  di  gas  acido  carbonico, 
vapori  di  acque  salate,  Soolen  polverizzate,  ecc.  Vi  vanno  da 
8  mila  malati. 

In  mancanza  di  sorgenti  francamente  bicarbonate,  si  dovette 
in  Germania  cercar  loro  dei  succedanei,  e  si  consigliarono 
quindi  le  acque  clorurate  per  tutti  i  disordini  digestivi.  La 
fama  di  Kissingen  tiene  molto  anche  a  questo,  e  dal  semplice 
difetto  d'appetito  fino  ai  disordini  i  più  complicati  della  dige- 
stione i  medici  tedeschi  lo  prescrivono. 

Wiesbaden,  presso  Nassau,  ha. 29  sorgenti  calde  e  fredde 
che  si  sviluppano  in  mezzo  a  terreni  di  sedimento,  ma  si  sup- 
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pone  loro  un'  origine  comune.  Non  vi  ha  una  sola  sorgente 
d'acqua  dolce.  La  temperatura  loro  varia  però  da  13°  a  69°. 
Kochbrunnen  contiene  gram.  6,85365  di  cloruro  di  sodio  per 
litro,  gram.  0,50822  d'  acido  carbonico  fra  libero  ed  unito  ài 
carbonati,  un  po'  d'arseniato  di  calce  (0,00015)  e  carbonato 
di  calce  (0,41804).  Le  acque  abbondantissime  si  scaricano  in 
un  canale  comune  detto  Warmbach,  ruscello  caldo,  e  si  sper- 
dono nel  Saltzbach,  fìumicello  che  così  acquista  un  sapore  sa- 
lato e  una  temperatura  salata,  che  non  gela  mai  fino  al  Reno 
anche  nei  più  grandi  freddi.  Faulbrunnen  che  contiene  meno 
cloruro  di  sodio  (gram.  3,4058)  ha  una  temperatura  bassa  (13°) 
e  serve  quindi  per  bevanda  fresca,  ma  più  che  tutto  per  pre- 
parar bagni  senza  far  raffreddar  l'acqua. 

Wiesbaden  è  una  delle  stazioni  termali  più  in  voga  e  più 
frequentate  della  Germania,  senza  le  distrazioni  di  Homburg. 
Protetta  dal  Taunus  che  la  difende  dai  venti  del  nord,  gode 
di  un  clima  temperato,  per  cui  la  cura  si  prolunga  talora  fino 
neh"  inverno.  Le  acque  si  trasportano  e  si  spediscono. 

Niederbronn,  che  una  volta  apparteneva  alla  Francia,  ora, 
dal  1870,  è  della  Prussia,  una  città  di  3  mila  abitanti  e  fa  parte 
dell' Alsazia-Lorena.  La  temperatura  delle  sue  due  sorgenti  è 
di  17°  5  C.  e  comunicano  insieme  per  condotti  sotterranei  per 
cui  si  crede  ad  una  sola.  Contiene  d'acido  carbonico  Ce.  10,640, 
di  cloruro  di  sodio  gram.  3,08857,  di  carbonato  di  ferro  0,01035. 
Più  del  cloruro  di  litio  0,00433. 

Soden,  che  era  ancora  alla  fine  del  secolo  scorso  un  povero 
villaggio,  è  in  oggi  una  elegante  città  di  2  mila  abitanti  ed 
uno  dei  luoghi  di  cura  più  pregiati  in  Germania,  alle  falde 
del  Taunus  nella  ora  provincia  prussiana  Nassau.  È  dotato 
anche  di  un  clima  felicissimo.  Le  sue  24  sorgenti  sono  tutte 
ricche  di  cloruro  di  sodio  e  di  acido  carbonico  e  numerizzate 
coi  numeri  e  non  con  nomi.  La  temperatura  varia  fra  15°  e 
30°  C.  Quasi  tutte  usate  più  per  bibita  che  per  bagno. 

Questa  stazione  si  distingue  fra  le  clorurate  sodiche  forti  per 
la  proporzione  moderata  di  cloruri,  la  temperatura  più  alta 
della  precedente,  e  le  qualità  gazose  più  marcate. 

Pyrmont,  oltre  le  già  citate  sorgenti  ferruginose,  ne  possiede 
anche  tre  clorurate,  di  cui  due  servono  per  bagno,  l'altra  per 
bibita  e  perciò  detta  Salztrinkquelle.  Contiene  Ce.  954,0  di 
acido  carbonico  libero  ,  7,0574  di  cloruro  di  sodio,  0,0062  di 
quel  di  litio  e  un  po'  di  manganese.  Temper.  10°. 
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Wildbad  nel  Wiirtemberg,  vicino  a  Stuttgart,  è  ricchissima 
di  sorgenti ,  della  temperatura  di  33°  a  38°  e  contengono  da 
grammi  0,4916  a  grammi  0,2010  di  cloruro  di  sodio,  da  0,1030 
a  0,0920  d'  acido  carbonico ,  un  po'  di  carbonato  di  ferro  ,  e 
niente  cloruro  di  magnesio. 

Frequenti  sono  le  clorurate  sodiche  in  Inghilterra,  come 
sono  scarse  in  Scozia  ed  Irlanda,  ma  sono  molto  cariche  in 
sali,  per  cui  non  si  possono  usare  per  bibita  ma  solo  per  bagno. 
Le  più  note  sono  :  Woodhall,  Sutton,  Harrowgate.  La  quan- 
tità di  sostanze  solide  varia  fra  grammi  10  a  15  per  mille,  la 
temperatura  fra  10°  a  12°  C.  Quasi  mai  contengono  acido  car- 
bonico. Perciò  essendo  sopracariche  di  sali,  molto  amare  e 
senza  gas  non  sono  tollerate  bene.  Cheltenham  fra  le  varie 
sue  sorgenti  ne  ha  una  di  clorurata,  detta  Old-Well,  sorgente 
vecchia,  che  diventò  famosa  per  la  cura  che  vi  fece  Giorgio  III. 

In  Svizzera  è  una  buona  clorurata  sodica  in  Wildegg,  nel 
Cantone  d'Argovia  vicino  a  Baden  e  Schinznach,  e  che  con- 
tiene gram.  10,4475  di  cloruro  di  sodio,  1,6213  di  cloruro  di 
magnesio,  e  0,2574  di  quello  di  calcio,  con  iodio  e  bromo. 

In  Francia,  Balaruc  (Hérault),  Bourbonne  (Haute-Marne)  e 
Bourbon-I' Archambault  (Allier)  appartengono  a  questa  classe 
ed  alle  forti.  Poco  dobbiamo  aggiungere  per  esse.  Ecco  solo 
la  loro  costituzione  : 


Temperatura       .     . 
Acido  carbonico 
Cloruro  di  sodio     . 
»        di  magnesio 


gr. 
» 


Balaruc 


47°  5 

6,802 
1,074 


Bourbonne 


50°    a    58° 


5,753 
0,392 


5,771 
0,381 


Bourbon 
l'Archambault 


52° 

*/6  di  volume 

2,240 

0,070 


Come  si  vede,  né  nell'unica  sorgente  di  Balaruc,  ne  nelle  due 
di  Bourbonne  è  notata  la  quantità  d'acido  carbonico,  perchè 
vi  è  in  minimissime  proporzioni.  Sono  quindi  queste  acque 
poco  tollerate.  In  entrambe  si  trovarono  traccie  d'  arsenico 
e  in  Bourbonne  abbastanza  bromo  (0,055)  come  bromuro  di 
sodio.  Sono  leggiermente  purgative,  sopratutto  fredde  o  tie- 
pide. Ma  questo  effetto  purgativo  vi  è  poco  ricercato.  La 
cura  si  rivolge  al  metodo  alterante  ;  acqua  calda  e  a  dosi 
frazionate. 

La  terza  fonte  contiene  alquanto  gas,  è  calda,  e  dà  un  po' 
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d'odore  d' idrogeno  solforato.  Per  raffreddarla  la  si  versa  in 
bacini  di  refrigerazione  all'aria  libera,  ove  si  sviluppano  delle 
alghe.  11  raffreddamento  le  fa  perdere  certo  qualche  cosa. 
Henry  avea  creduto  che  contenesse  bromo  e  non  iodio.  Bour- 
sier  invece  vi  trovò  iodio  gram.  0,000033,  bromo  gr.  0,001266. 
Come  si  vede,  ci  vuole  un  analizzatore  molto  minuzioso  per 
trovare  così  deboli  traccie,  che  forse  si  avrebbero  in  tutte 
le  acque. 

Malgrado  la  loro  discreta  mineralizzazione  in  cloruro  di 
sodio,  queste  di  Bourbon  non  sono  purgative;  anzi  sembra  per- 
fino producano  stitichezza.  Le  acque  sono  bevute  alla  loro 
temperatura  nativa  per  quanto  sia  elevata.  I  bagni  da  28*  a  33° 
e  della  durata  di  mezz'ora.  Si  usano  molto  le  doccie  fino  a  48°  e 
le  alghe  che  si  depositano  sul  fondo  e  sulle  pareti  dei  bacini. 

Hammam-Meskoutine  in  Algeri  può  essere  considerata  come 
la  più  importante  e  la  più  interessante  stazione  dell'Africa 
francese.  Su  d'una  superfìcie  di  più  di  1000  metri  si  trovano 
molte  sorgenti  o  bacini  che  hanno  però  tutte  la  stessa  origine, 
una  temperatura  di  95°  e  0,41560  di  cloruro  di  sodio.  Le  sor- 
genti Cascade  e  Bains  sono,  dopo  i  Geisler  d'Islanda,  le  più 
calde  d'Europa.  Gli  Arabi  vi  fanno  cuocere  le  uova,  i  legumi, 
i  volatili,  ecc.  Vi  fu  trovato  P  arsenico,  come  già  si  disse.  Vi 
ha  abbondante  sviluppo  di  gas  acido   carbonico. 

Questo  luogo  fu  conosciuto  dai  Romani ,  detto  Aquae  Ubi- 
litinae,  e  vi  si  scavarono  vestigi  di  costruzioni  antiche.  Le 
piscine  attuali  sono  anzi  piscine  romane  ristaurate. 

Hammam-Melouane  in  Algeri  è  molto  più  forte.  Contiene 
grammi  26,0690  di  cloruro  di  sodio,  0,4350  di  cloruro  di 
magnesio.  Temperatura  40°.  Non  fu  determinata  la  quantità 
del  gas  carbonico.  Il  nome  arabo  significa  bagno  colorato,  per 
un  po'  d'ossido  di  ferro  che  l'acqua  contiene  e  che  abbandona 
sul  suolo. 

Appartengono  in  Francia  alle  clorurate-sodiche  deboli  Bour- 
bon-Lancy,  Luxeuil,  Bains-. 

In  tutte,  la  quantità  di  cloruro  di  sodio  varia  da  0,10  a  1,60 
per  litro,  e  vi  ha  poco  o  nulla  d'acido  carbonico.  Sono  da 
riferire  quindi  alle  cosi  dette  acque  indifferenti  e  non  si  può 
spiegare  la  loro  efficacia,  se  non  per  l'alta  temperatura  di  cui 
tutte  sono  fornite  e  che  varia  da  40°  a  60°.  È  questo  un  gruppo 
d'acque  minerali  che  offre  talora  delle  applicazioni  terapeu- 
tiche interessanti  e  precise. 
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Sono  efficaci  nel  reumatismo  articolare  acuto  colla  vivacità 
dei  primi  dolori,  a  sonno  corto  e  interrotto,  pelle  calda  e  secca, 
polso  poco  frequente.  Si  dice  in  Francia  siano  una  specialità 
formale  per  esso,  per  le  sue  forme  nervose,  principalmente  se 
di  data  recente,  come  pure  nei  reumatismi  viscerali  gastral- 
gici o  enteralgici.  Sono  pure  buone  nelle  malattie  cutanee. 

A  Tarasp  nella  Svizzera  non  esistono  meno  di  20  sorgenti 
d'acqua  minerale,  che  vengono  distinte  in  tre  gruppi,  e  cioè, 
le  ferruginose  acidule ,  le  saline  e  le  solforose.  Del  primo 
gruppo  abbiamo  già  parlato.  Le  seconde,  che  sono  clorurate- 
sodiche,  contengono  da  2,945  a  3,715  di  cloruro  di  sodio,  molto 
acido  carbonico  libero,  un  po'  di  ferro  e  dei  carbonati  di  ma- 
gnesia e  di  calce.  Sono  tutte  fredde.  Si  impiegava  dapprima 
la  gran  sorgente  di  Tarasp,  ma  poi  si  ricorse  a  quella  di  Scollio, 
che  essendo  più  debole  conviene  meglio  al  principio  della 
cura,  e  nei  malati  a  stomaco  irritabile  e  poco  tollerante. 

Si  osserva  talora  che  durante  l'uso  delle  acque  saline  di  Ta- 
rasp, dei  pezzi  di  tenia  sono  espulsi,  e  si  crede  che  esse  ab- 
biano in  realtà  un'azione  tenifuga.  Cosi  per  combattere  l'o- 
besità, e  il  fegato  grasso  che  l'accompagna,  sono  rinomate  le 
fonti  di  Tarasp,  ma  non  per  il  fegato  grasso  sintomatico  di 
una  affezione  intestinale,  ne  per  il  fegato  cirrotico. 

Qual  tipo  delle  acque  salino-clorurate  in  Italia  puossi  consi- 
derare l'acqua  di  Montecatini  in  provincia  di  Lucca.  Essa  non 
contiene  che  traccie  eli  ioduri  e  di  bromuri,  nessuna  di  acido 
solfidrico,  è  ampiamente  mineralizzata  dal  cloruro  di  sodio, 
e  possiede  discreta  quantità  d'acido  carbonico  libero. 

Ecco  una  tabella  in  cui  sono  rappresentate  queste  due  qua- 
lità nelle  principali  sue   sorgenti  (proprietà  dello  Stato),  per 


chilogrammo 


(Analisi  del  1853). 
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Per  Regina,  Cipollo  ed  Olivo  le  temperature  non  sono  date 
per  difficoltà  dipendenti  dalle  condizioni  locali  (Piria). 

Per  il  bagno  non  si  usano  che  Terme,  Rinfresco,  Ragno 
regio,  Cipollo  (detto  Ragno  del  Tettuccio).  —  Per  la  bibita 
Rinfresco  ancora,  Olivo,  Regina,  Tettuccio.  Siccome  la  tem- 
peratura non  basta  per  il  bagno,  così  vengono  riscaldate  ar- 
tificialmente mediante  il  vapore  ed  un  serpentino. 

Torretta,  che  appartiene  a  privati  e  che  ha  la  temperatura 
di  24°,  per  la  quantità  dei  suoi  principi  mineralizzatori  oc- 
cupa il  primo  posto  nella  scala  delle  acque  considerate  come 
bevanda.  Come  bagno  occupa  il  secondo  posto.  Tettuccio  e 
Rinfresco  sono  le  meno  attive. 

Per  l'esportazione,  queste  acque  una  volta  venivano  spedite 
nei  fiaschi  tradizionali,  turati  con  un  bricciolo  di  cotone.  Ora 
si  spediscono  in  bottiglie  diligentemente  turate.  Tettuccio  e 
Torretta  si  possono  in  oggi  avere  dappertutto.  La  seconda  è 
un  ottimo  ed  attivo  purgante  quanto  la  prima. 

Meno  carica  del  principio  mineralizzatore  caratteristico  è- 
Abano,  in  provincia  di  Padova,  in  cui  il  cloruro  di  sodio  non 
raggiunge  neppure  la  quantità  che  ne  ha  Rinfresco,  la  meno 
provvista  fra  quelle  di  Montecatini.  Infatti  nella  fonte  di  Abana 
ve  ne  ha  gram.  3,8712  per  1000  (Ragazzini,  1844);  qualche  po' 
di  iodio  e  bromo  combinato  colla  magnesia,  0,0225  del  primo 
0,0106  del  secondo,  e  Ce.  38  di  gas  acido  carbonico.  Di  più 
l'acqua  ha  un  odore  bituminoso,  sui  generis,  disaggradevole, 
rassomigliante  a  quello  del  petrolio,  poiché  contiene  olio  di 
nafta,  e  un  sapore  nauseante.  La  sua  temperatura  è  però  fra 
le  più  considerevoli  ;  oscilla  fra  i  76°  e  83°  C.  La  reazione 
è  acida. 

Quasi  identiche  a  quelle  di  Abano  sono  le  vicine  sorgenti 
di  Battaglia,  a  chil.  18  da  Padova.  Secondo  l'analisi  di  Ra- 
gazzini, del  1844,  contengono  gram.  1,734  di  cloruro  di  sodio, 
0,015  di  quello  di  calcio,  0,198  di  quello  di  magnesio,  un  po' 
di  bicarbonati,  e  traccie  di  iodio  e  bromo.  La  temperatura 
è  di  50a  C. 

Con  Abano  e  Battaglia  dividono  questa  proprietà  dell'  alta 
temperatura  le  fonti  dell'isola  d'Ischia.  Non  tutte  però,  per 
quanto  si  sia  avvezzi  a  farle  figurare  tutte  fra  le  più  calde. 

Ecco  una  tabella  che  indica  la  temperatura,  la  quantità  del 
principio  mineralizzatore  e  del  gas  acido  carbonico  nelle  sor- 
genti dell'isola. 
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Temperatura  . 

33° 

55° 

78° 

68° 

35° 

37° 

70° 

50° 

48° 

Acido  carbo- 

nico. .  .  Ce. 

— 

— 

— 

135 

90 

84 

— 

240 

73 

Cloruro  di  so- 

dio  ..  .  gr. 

— 

4,4312 

— 

3,052 

3,985 

0,606 

1,293 

2,034 

4,850 

A  questa  classe  appartengono  pure  le  antichissime  sorgenti 
di  Castellamare  di  Stabia,  città  a  chil.  27  da  Napoli. 
Ecco  una  tabella  sul  genere  della  precedente  : 


Temperatura  . 
Acido  carbonico 
Cloruro  di  sodio 


Ce. 


gr. 


Media 

Ferrata 
del 

Pozzillo 

14° 
663 
2,248 

Ferrata 
nuova 

Solfureo 
ferrata 

15° 
603 
1,779 

13° 
631 

2,586 

14° 
379 
4,620 

Mu- 
ragliene 

6» 
116 

4,048 


La  seconda  si  dice  ferrata  perchè  contiene  anche  gr.  0,0262 
di  ferro,  traccie  la  terza.  La  quarta  ha  per  di  più  gram.  1,694 
di  gas  acido  solfìdrico.  Queste  quattro  sorgenti  si  uniscono 
insieme  in  una  sola,  detta  confluente,  che  riassume  tutti  i  loro 
caratteri.  La  quinta  è  la  migliore  ed  è  molto  stimata. 

Nell'acqua  del  Masino  in  Valtellina  sta  pure  cloruro  di  sodio 
in  piccola  quantità.  Ve  ne  hanno  gr.  0,0224  (Bertazzi,  1863), 
traccie  di  iodio,  piccolissima  quantità  di  ferro,  e  gram.  0,2966 
di  solfato  di  soda.  È  perciò  che  l'abbiamo  piuttosto  fatta  figu- 
rare più  avanti  in  questa  stessa  classe  fra  le  saline  solfate, 
per  quanto  sia  scarso  anche  questo  principio.  Non  ha  quindi 
nessuna  analogia  colle  precedenti. 

Fra  le  clorurate  invece  porrei  una  sorgente  di  Casciana 
{Bagni  d'Aquì  in  Toscana),  la  non  termale  (18°),  che  contiene 
acido  carbonico  gram.  31,  cloruro  di  sodio  gram.  1,2645  e  sol- 
fato di  soda  gram.  0,8285.  L'altra  sorgente,  la  termale,  appar- 
tiene evidentemente  alle  solfate. 

Le  Soolen  (Saline).  —  Si  chiamano  con  questo  nome  le 
grandi  vasche  ed  i  luoghi  in  cui  si  fa  l'estrazione  del  cloruro 
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di  sodio  o  dalle  sorgenti  salate  o  dalle  miniere  di  sai  gemma, 
tanto  per  via  umida,  quanto  scavando  direttamente  il  sale  in 
pezzi.  Sono  note  le  colossali  miniere  della  Russia,  e  di  poco 
minori  sono  quelle  della  Germania. 

Quando  si  ha  una  miniera  di  sai  gemma,  se  il  sale  è  puro, 
lo  si  estrae  meccanicamente  e  lo  si  pone  in  commercio  come 
proviene  dalla  miniera.  Se  il  sale  è  impuro,  bisogna  discio- 
glierlo nell'acqua  per  lisciviazione  e  poi  far  evaporare  la  so- 
luzione salina  col  metodo  usato  in  Inghilterra  ed  in  altri 
luoghi. 

L'acqua  con  cui  si  vuole  lisciviare  la  massa  salina  è  intro- 
dotta, quando  lo  permettano  le  condizioni  locali,  in  gallerie 
scavate  nella  massa  medesima ,  la  vi  si  abbandona  per  più 
settimane  perchè  possa  operare  la  dissoluzione  del  sale,  e  poi 
viene  condotta  per  appositi  canali  in  grandi  caldaie  o  bacini 
evaporatori. 

Quando  lo  si  vuol  estrarre  invece  dalle  acque  clorurato-so- 
diche,  se  contengono  14  a  15  per  cento  del  loro  peso  in  sale, 
allora  si  fanno  svaporare  e  si  concentrano  in  grandi  caldaie 
di  ferro.  Si  deposita  dapprima  solfato  doppio  di  calce  e  soda 
che  si  leva,  poi  cristallizza  il  sai  marino,  si  continua  l'evapo- 
razione fino  a  siccità,  si  estrae  il  sale  e  si  porta  nella  stufa 
per  compierne  l'essiccazione. 

L'evaporazione  dell'acqua  salata  è  raramente  condotta  fino 
a  secco,  tranne  il  caso  raro  che  1'  acqua  non  contenga  altro 
sale  che  il  cloruro  di  sodio.  Quasi  sempre  si  lascia  una  certa 
quantità  di  liquido  indietro,  che  si  chiama  acqua  madre  delle 
saline  4,  dai  Tedeschi  Mutterlauge,  dai  Francesi  Eaux  mères,  la 
quale  ritiene  i  sali  deliquescenti  quali  sono  il  cloruro  di  calcio 
e  di  magnesio,  solfato  di  magnesia,  un  po'  di  cloruro  di  sodio, 
bromuri  e  ioduri  alcalini. 

Quando  le  acque  salate  contengono  solo  2  a  4  per  cento  di 
sai  marino ,  allora  l'estrazione  per  mezzo  del  fuoco  solo  riu- 
scirebbe troppo  dispendiosa  e  si  ricorre  in  parte  alla  evapo- 
razione spontanea  su  vasta  superfìcie  ed  in  parte  al  fuoco. 

Alle  più  deboli  clorurate  si  aggiunge  talora  in  Germania 
l' acqua  madre   che   si  ottiene   facendo  bollire  l'acqua  cloru- 


1  In  generale  si  chiama  col  nome  di  acqua  madre  in  chimica  il  residuo  di 
una  soluzione  salina  che  si  è  fatta  cristallizzare,  quando  quest'acqua  rifiuta  di 
dare  più  oltre  cristalli. 
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rata  stessa,  per  cui  ne  risulta  un  liquido  denso,  simile  ad  olio, 
di  vario  colore ,  perchè  a  Kissingen  è  giallo-bruno ,  in  altri 
luoghi  rosso-bruno,  e  ciò  per  sostanze  organiche  e  pel  bromo  e 
ferro  che  contiene.  11  suo  peso  specifico  è  alto,  fra  1,370  e  1,243 
e  comprende  in  mille  parti  da  421  a  311  di  sostanze  fisse, 
quasi  tutti  cloruri,  principalmente,  già  s'intende,  di  sodio. 

In  altri  luoghi,  oome  a  Elmen  che  è  il  più  colossale  stabi- 
limento per  ottenere  sale  che  abbia  la  Germania ,  si  prende 
l'acqua  salina  dopo  che  è  passata  per  i  vari  bacini  di  evapo- 
razione, e  che  chiamano  gradirte  Soole.  Con  questa  graduazione 
si  ottiene  di  volta  in  volta  una  concentrazione  fino  a  16  e  20 
per  cento  ed  anche  più.  L'aria  stessa  dei  luoghi,  sempre  piena 
per  la  caduta  dell'acqua  di  particelle  della  medesima,  dicesi 
gradirte  Luft  e  si  va  ad  inspirarla. 

Ricche  in  cloruro  di  calcio  sono  Soden  presso  Aschaffen- 
burg,  e  Kreuznach.  Non  manca  neppure  il  cloruro  di  ma- 
gnesio ,  perchè ,  come  già  dissimo ,  gli  acidi  carbonico  e 
solforico  si  uniscono,  è  vero,  alle  basi  magnesio  e  calce,  ma 
ne  resta  ancora  tanto  di  calcio  e  magnesio  per  formare  i 
cloruri. 

Solo  quando  un'acqua  clorurata  contiene  almeno  2  per  cento 
di  sostanze  fìsse  si  può  parlare  di  farne  bagni,  di  avere  un 
Soolbad.  Usiamo  questa  parola  perchè  non  ne  conosciamo  altra 
in  italiano  che  la  esprima.  Un  bagno  con  3  per  cento  è  mo- 
derato, oltre  questa  cifra  è  forte.  Perciò  in  quelle  che  sono 
meno  di  2  per  cento  vi  si  aggiunge  sai  comune  per  la  potenza 
necessaria. 

Ecco  una  tabella  che  ne  indica  la  forza  in  varie  : 


Cloruro 

di  sodio 

in  1000  p. 

sostanze 
fìsse 

per 
cento 

Ischi ,     .     . 

Hall  in  Tirolo 

255,26 
255,55 
226,04 
32,00 
29,29 
14,15 
11,71 

271,60 
263,90 
237,10 
40,40 
35,35 
17,06 
15,08 

27,2 
20,4 
23,7 

Rosenheirn 

Pvrmont ,     . 

40 

Nauheim 

3,5 

Kreuznach ... 

1,8 

Kissingen 

1,6 

Balard  in  Francia  ha  utilizzato  le  acque  madri  delle  saline 
marittime  per  l'estrazione  dei  solfati  di  soda  e  di  potassa.  È 
in  esse  che  scoprì  il  bromo  e  traccie   di  iodio.  Infatti  nelle 
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acque  madri  delle  saline  essi  vi  si  trovano  in  discreta  quan- 
tità, più  il  bromo  anzi  che  il  iodio,  e  perciò  esse  acquistano 
proprietà  terapeutiche  speciali. 

Le  acque  madri  di  Kreuznach,  nelle  quali  si  accumula  anche 
una  quantità  assai  considerevole  di  cloruro  di  calcio,  sono  re- 
lativamente ricche  in  bromuri.  Secondo  Osann  mille  parti  con- 
tengono : 

Cloruro  di  sodio        7,8567    Bromuro  di  magnesio  2,6000 

—  magnes.  5,0052 

—  potassio  2,2525  —  sodio.  .  .  8,7000 

—  calcio  205,4300 

Azione  -fisiologica.  —  L'acqua  madre  è  un  liquido  siropposo 
di  color  bruno  o  giallastro,  di  una  densità  considerevole, 
senza  odore  ben  caratteristico,  d'un  sapore  acre  e  ardente 
dapprima  e  poi  molto  salmastro,  che  lascia  da  ultimo  in 
bocca  un  gusto  amaro  e  disaggradevole.  In  Germania  si 
cominciò  per  la  prima  volta  nei  primordi  del  secolo  a  farne 
uso  terapeutico.  La  data  e  l'origine  però  di  questo  impiego 
non  sono  certi.  Secondo  Rotureau,  è  a  Kreuznach  che  se  ne 
deve  l'iniziativa. 

Fontan  nel  1840  e  Trousseau  nel  4846  hanno  fatto  cono- 
scere e  lodata  questa  pratica  in  Francia.  E  presto  vi  si  ebbe 
lo  stabilimento  di  Salins  nel  Jura ,  che  non  lascia  nulla  a 
desiderare. 

L'effetto  di  questi  bagni  è  eminentemente  stimolante,  e  que- 
st'azione potrebbe  produrre  dei  gravi  effetti  congestivi  se  non 
si  usassero  delle  precauzioni.  Perciò  non  si  deve  mai  ecce- 
dere nell'addizione  d'acqua  madre  il  quinto  dell'acqua  totale 
del  bagno.  La  tolleranza  si  stabilisce  però  prontamente,  quando 
i  bagni  sono  convenientemente  mitigati  e  si  procede  con  pru- 
denza. Anzi,  in  seguito  l'acqua  produce  una  sensazione  dolce 
e  untuosa  alla  pelle  in  luogo  delle  punture  dei  primi  giorni. 
Per  noi  l'effetto  delle  acque  madri  non  può  essere  che  quello 
delle  acque  minerali  di  cui  non  sono  per  così  dire  che  l'estratto. 
La  predominanza  del  cloruro  di  sodio  è  quella  che  ci  indica 
quale  sia  la  loro  azione.  Perciò  esse  non  sono  per  noi  che 
acque  salse  concentrate. 

Modo  oli  usarle.  —  Le  acque  madri  sono  impiegate  all'  in- 
terno in  bevanda,  ed  all'esterno  in  bagni  ed  in  applicazioni 
locali.  Ma  per  il  primo  uso  i  malati  trovano  una  grande  ripu- 


BALNEOTERAPIA   SPECIALE.  199 

gnanza  per  il  suo  cattivissimo  sapore,  e  per  quanto  si  ten- 
tasse di  palliarlo  con  vari  mezzi,  non  si  riuscì. 

Applicate  esternamente  sulla  pelle  sotto  forma  di  compresse, 
esse  provocano  effetti  rivulsivi  con  una  certa  energia.  I  bagni 
generali  quindi  non  possono  essere  praticati  colle  acque  madri 
pure,  ma  devono  essere  addizionate  ad  acqua  comune. 

Perciò  si  comincia  con  bagni  d'acqua  salata  semplice,  poi 
yì  si  aggiunge  dell'acqua  madre  cominciando  con  un  litro  ed 
anche  con  un  mezzo  litro,  ed  elevando  la  dose  fino  a  8  e  10 
come -a  Nauheim,  da  20  a  30  come  a  Kreuznach,  da  12  a  18 
come  a  Lavey. 

In  Germania  i  due  principali  centri  d'impiego  delle  acque 
madri  sono  Kreuznach  e  Nauheim  ;  in  Austria  Ischi  ;  in  Sviz- 
zera Lavey;  in  Francia  Salins,  nel  Jura.  Esse  approvigionano 
anche  altre  stazioni  minerali.  Così  a  Hombourg  ed  a  Wies- 
baden,  grazie  alla  prossimità  delle  saline,  si  fanno  dei  bagni 
fortemente  mineralizzati.  Così  è  di  Boklet  vicino  a  Kissingen 
in  Baviera. 

A  Kreuznach  sono  amministrate  in  bagni  e  riescono  effica- 
cissime nella  cura  della  scrofola.  Si  esportano  anche.  Quelle 
di  Nauheim  contengono  per  di  più  da  6  a  7  gram.  di  bro- 
muro di  magnesio  per  1000. 

In  Francia  nelle  saline  di  Salins  (Jura),  le  acque  madri,  oltre 
a  forti  proporzioni  di  cloruro  di  sodio  e  di  magnesio,  conten- 
gono solfato  di  potassa,  bromuro  di  potassio  e  traccie  di  iodio. 
Le  acque  madri  degli  stagni ,  che  rinchiudono  bromuro  di 
potassio  in  proporzioni  considerevoli,  vi  furono  pure  trovate 
efficaci  nelle  malattie  scrofolose. 

Salsomaggiore  è  V  unica  salina  in  Italia  in  cui  le  acque 
madri  sieno  usate.  Le  sue  acque  salate  erano  cononosciute 
fin  dal  589  dell'era  nostra,  ma  fu  il  dott.  Valentini,  che 
primo  ebbe  Y  idea  di  usufruttare  le  acque  madri  a  scopo 
curativo.  Nel  1841  egli  cominciò  alcuni  tentativi  nella  sua 
casa ,  ma  i  suoi  sforzi  non  furono  incoraggiati.  Nel  1845  il 
dott.  Rossi  del  vicino  Tabiano  li  riprese  tentando  combinare 
la  cura  solforosa  colla  salina.  Lo  seguì  il  Berzieri,  altro  me- 
dico di  Tabiano,  e  i  risultati  furono  felici.  Il  governo  del  Du- 
cato vi  eresse  nel  1852  l'attuale  stabilimento  balneare,  che  da 
allora  in  poi  andò  sempre  più  guadagnando. 

Secondo  l'analisi  di  Gibertini  (1871)  queste  acque-madri  con- 
tengono gram.  131,150  di  cloruro  di  sodio,  13,308  di  cloruro 
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di  calcio,  4,955  di  quello  di  magnesio,  0,0686  di  ioduro  di  ma- 
gnesio e  0,209  di  bromuro  di  magnesio.  Egli  vi  riconobbe 
anche  l'ammonio  ed  il  litio. 

L'acqua  madre  non  si  impiega  che  associata  all'acqua  dolce, 
e  non  è  lasciato  in  balia  del  bagnante  l'usarne.  Vi  ha  un  ru- 
binetto speciale,  la  cui  chiave  vien  tenuta  dal  medico,  o  da 
un  inserviente,  dal  quale  solo  essa  dipende. 

L'esperienza  le  ha  dimostrate  utilissime  in  tutti  i  disordini 
della  scrofola  e  del  rachitismo,  nonché  in  alcuni  reumatismi 
ed  artriti  croniche. 

A  imitazione  del  dott.  Scarenzio,  che  come  vedemmo  injettò 
l'acqua  ferruginoso-arsenicale  di  Levico  per  la  cura  delle  der- 
matosi, il  dott.  Parona  tentò  l'acqua  di  Salsomaggiore  per  in- 
iezione parenchimatosa  nei  tumori  e  principalmente  nel  gozzo. 
Erano  22  i  casi  da  lui  pubblicati  nella  Rivista  Clinica  di  Bo- 
logna (luglio  4871),  nei  quali  tutti  non  ebbe  mai  a  lagnarsi  della 
più  piccola  conseguenza  disaggradevole,  e  n'ebbe  risultati  lu- 
singhieri. Egli  ritornò  sull'argomento  nello  scorso  anno,  pub- 
blicando nella  Gazzetta  medica  di  Milano  (N.1  33  e  35)  una  se- 
conda serie  di  casi  (9)  favorevoli,  sempre  injettando  il<2  grammo 
circa  di  acqua  madre.  Egli  aveva  fatto  però  dei  tentativi  pre- 
liminari nei  cani  e  conigli,  trattandosi  di  esperimentare  quel- 
l'acqua su  d'un  organo  tanto  impressionabile.  Egli  pianta  sem- 
pre arditamente  l'ago  nel  tumore,  evitando  solo  i  vasi,  e  chi 
scrive  ebbe  occasione  di  presenziarne  qualche  caso. 

Acque  bromo-iodurate  o  salso-iodiche.  —  La  presenza 
dell'iodio  nelle  acque  minerali  è  scoperta  italiana,  per  quanto 
H.  Davy  l'avesse  già  preveduto  per  le  acque  del  mare.  Ange- 
lini, un  farmacista  di  Voghera,  lo  scoprì  pel  primo  nell'acqua 
salata  di  Retorbido,  presso  Voghera,  e  più  tardi  nella  vicina 
di  Sales.  Cantù  poco  dopo  lo  rintracciava  nelle  acque  solfo- 
rose di  Castelnuovo  d'Asti,  di  Acqui,  di  Aix  in  Savoia  e  andò 
fino  a  sospettare  che  esistesse  in  tutte  le  acque  solforose  che 
contengono  cloruri. 

Gli  studi  successivi  se  hanno  dimostrato  che  lo  iodio  non 
possedeva  una  diffusione  così  grande,  constatarono  però  che 
si  trovava  in  un  gran  numero  di  sorgenti  e  principalmente 
poi  nelle  salino-clorurate. 

Ad  ogni  modo  però  è  in  un'acqua  minerale  piccola  la  quan- 
tità di  bromo  o  di  iodio,  o  di  entrambi,  uniti  ordinariamente 
al  sodio,  talora  al  magnesio,  raramente  al  calcio  ed  all'ammo- 
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nio  come  a  Cransac.  Essi  non  costituiscono  mai  gli  elementi 
preponderanti  d'un'  aequa  minerale,  perchè  i  cloruri  che  vi 
vanno  uniti  vi  sono  in  proporzioni  ben  più  considerevoli.  Ma 
talora  avviene  che  un'acqua  clorurata  rinchiude  una  quantità 
di  bromuri  e  ioduri  cosi  notevole,  da  acquistare  delle  attività 
terapeutiche  speciali.  Allora,  se  non  merita  una  classe  a  parte, 
ha  però  diritto  ad  una  divisione  a  sé,  malgrado  la  predomi- 
nanza dei  cloruri,  perchè  questi  sono  allora  meno  attivi.  Ciò 
avviene  tanto  più  quando  sono  per  avventura  poco  cariche  di 
materiali  salini  e  non  contengono  che  poco  cloruro  di  sodio, 
come  Challes  e  Saxon.  L'iodio  e  bromo  sono  di  solito  contenuti 
nelle  acque  minerali  in  piccola  quantità  relativamente  al  cloro, 
ma  talora  però  la  loro  proporzione  raggiunge  qualche  centi- 
grammo  ed  è  un'altra  ragione  per  tenerne  conto. 

11  bromo  è  contenuto  poi  più  frequentemente  e  in  più  grande 
quantità  che  lo  iodio  ,  ed  è  per  ciò  che  chiamiamo  le  acque 
di  questa  divisione  col  nome  di  bromo-iodurate. 

Dapprima  si  era  accettata  l'opinione  di  Cantù,  suffragata  da 
Anglada,  che  le  acque  minerali  impregnate  di  iodio,  non  na- 
scono nei  terreni  primitivi;  in  oggi  però  si  ammette  che  esso 
esiste  in  proporzioni  varie  in  tutte  le  acque  che  sorgono  sul 
globo,  e  che  le  acque  dei  terreni  ignei  sieno  le  più  iodurate. 

Bussy  poi  crede  che  esso  provenga  dalla  reazione  delle  pi- 
riti in  via  di  combustione  sul  sai  marino ,  che  deve  trovarsi 
nello  strato  carbonoso  già  bagnato  dall'acqua  del  mare,  ed  al- 
lora sarebbe  spiegata  la  sua  presenza  nelle  acque  vicine  ai 
vulcani.  Lefort  completa  la  ragionevole  ipotesi  coll'ammettere 
che  siccome  quasi  tutti  i  vegetali  che  crescono  nel  fondo  del 
mare  hanno  una  grande  predilezione  per  questo  metalloide 
per  cui  ne  racchiudono  una  grande  quantità  in  modo  che  l'in- 
dustria lo  ritira,  così  sieno  appunto  i  vegetali  acquatici,  con- 
vertiti in  carbone  sotto  la  forte  pressione  e  l'alta  temperatura, 
quelli  che  al  contatto  delle  acque  sotterranee  provvedono  a 
queste  lo  iodio. 

Sembra  anche  vi  possa  esistere  in  combinazione  intima 
colla  materia  organica,  azotata  o  non.  L'opinione  che  vi  si 
possa  trovare  allo  stato  di  iodato  è  controversa. 

La  scoperta  dell'iodio  nelle  acque  minerali  dovea  necessa- 
riamente condurre  a  quella  del  bromo  ed  infatti  ve  lo  si  trovò 
quasi  ovunque,  non  solo  nelle  saline  clorurate,  ma  anche  in 
quelle  d'altra  classe,  sebbene  in  minor  quantità. 
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Iodio  libero  non  se  ne  trova,  come  già  dissimo,  nelle  acque 
minerali,  sebbene  in  alcune  sorgenti,  come  YAdelhcids -quelle, 
vi  sia  talora  un  vero  odore  di  iodio.  Cosi  delle  farmaceutiche 
combinazioni  dell'  iodio,  come  ioduro  di  ferro,  ioduro  di  mer- 
curio, ioduro  di  potassio,  solo  l'ultimo  vi  si  trova.  Ma  vi  hanno 
il  ioduro  di  magnesio,  quello  di  calcio  e  quello  di  sodio.  Queste 
sue  combinazioni  si  trovano  principalmente  nelle  acque  clo- 
rurate sodiche,  per  quanto  si  sieno  trovate  raramente  anche 
nelle  ferruginose  e  nelle  alcaline. 

Ricerche  chimiche.  —  Per  cercare  il  bromo  in  un'acqua  mi- 
nerale conviene  concentrarla  a  siccità  ad  una  temperatura  di 
100°  con  una  piccola  quantità  di  potassa  caustica.  Il  residuo  è 
trattato  a  caldo  coll'alcool  che  scioglie  il  bromuro  alcalino,  poi 
lo  si  evapora  a  siccità  a  bagno  maria  e  infine  lo  si  ridiscioglie 
con  una  piccola  quantità  d'  acqua  distillata.  La  soluzione  è 
posta  in  un  tubo  chiuso  ad  una  estremità,  vi  si  aggiungono 
2  a  3  centimetri  cubi  d'etere  solforico,  e  poi  qualche  goccia 
d'acqua  di  cloro,  agitando  subito.  Il  bromo  messo  in  libertà 
dal  cloro  si  discioglie  nell'etere,  che  colora  di  un  giallo  più  o 
meno  carico. 

Per  l'analisi  quantitativa  si  tratta  1'  etere  bromico  con  ni- 
trato acido  d'  argento  e  dal  peso  del  bromuro  d'  argento  ot- 
tenuto si  calcola  il  peso  del  bromo.  Precipitano  però  anche 
i  cloruri ,  se  invece  dell'  acqua  di  cloro  non  si  usò  acido 
nitrico. 

Ad  ogni  modo,  precipitati  i  cloruri  ed  i  bromuri,  il  miscu- 
glio è  raccolto,  lavato  e  seccato,  pesato  e  posto  in  un  vaso  a 
precipitato  contenente  zinco  ed  acido  solforico  allungato.  I 
cloruri  e  bromuri  d'argento  sono  ridotti  e  l'argento  metallico 
si  scioglie  nell'acido  nitrico.  Il  liquido  trattato  coll'acido  clo- 
ridrico dà  del  cloruro  d'argento  che  si  lava,  si  secca  e  si  pesa. 
La  differenza  dà  il  peso  del  bromo. 

Questo  processo  dell'italiano  Usiglio  è  più  semplice  e  al- 
trettanto sicuro  di  quello  di  Rose  4. 

La  ricerca  dell'  iodio  ,  benché  basata  su  reazioni  che  non 
lasciano  alcun  dubbio,  è  però  assai  delicata. 

Argomentasi  la  esistenza  dell'iodio  : 

a)  Dal  colorarsi  vagamente  in  violetto  dell'acqua  istessa 
mista  con  alcun  poco  di  amido  e  qualche  goccia  d'acido  nitrico. 

1   Traité  de  chimie  hydrologiqae.  Paris  1359,  pag.  230. 
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b)  Dal  colorarsi  del  solfuro  di  carbonio  in  rosso  d'ametista, 
agitato  che  sia  con  l'acqua  mista  ad  alcun  poco  di  acido  nitrico, 
e)  Dal  precipitare  in  bianco  mediante  il  nitrato  di  palladio. 
d)  Finalmente,  dalla  diminuzione  di  peso  che  subisce  il 
cloruro  d'argento,  ottenuto  afTondendo  il  nitrato  di  quel  me- 
tallo dentro  un'acqua  madre,  risultante  dall'evaporazione  di 
una  notabile  quantità  d'a^ua;  diminuzione  del  cloruro  sud- 
detto asciutto  ed  esposto  alla  temperatura  della  fusione,  sotto 
la  influenza  di  una  corrente  di  gas  cloro  puro  e  secco. 

Azione  fisiologica.  —  Le  acque  con  iodio  prese  internamente, 
prima  di  tutto  producono  un'  impressione  irritante  sulle  mu- 
cose intestinali,  che  per  piccole  dosi  si  riduce  a  un  debole  e 
mite  eccitamento,  ad  aumento  dell'appetito  e  rinforzamento 
dell'atto  digestivo;  a  forti  dosi  diventa  uno  stato  irritativo  flo- 
gistico come  per  veleni  irritanti.  Con  una  lunga  durata  dell'uso 
esse  agiscono  deteriorando  l'organismo  e  la  composizione  del 
sangue,  producendo  la  così  detta  cachessia  iodica;  si  sviluppano 
catarri  cronici  principalmente  della  mucosa  naso-faringea , 
pustole  sulla  pelle  e  irritazione  nervosa.  Nello  stesso  tempo 
scompaiono  alcuni  tessuti  glandulari ,  principalmente  quelli 
della  ghiandola  mammaria  e  dei  testicoli. 

È  quest'ultima  azione  appunto  che  si  usa  in  terapeutica 
per  combattere  le  ipertrofie  della  tiroidea,  dette  gozzo,  quelle 
prodotte  dalla  discrasia  scrofolosa  e  gli  essudati  nei  tessuti , 
perchè,  dopo  il  mercurio,  lo  iodio  è  il  più  potente  solvente 
che  possediamo. 

Ciò  che  vi  ha  ad  osservare  è,  che  mentre  i  bromuri  ad  alte 
dosi  sono  riusciti  talora  buoni  nelle  convulsioni  principalmente 
epilettiche,  le  acque  minerali  che  ne  contengono  non  hanno 
dato  in  proposito  alcun  risultato  ,  anzi  produssero  dolore  di 
testa  e  debolezza  (Niebergall  in  Valentiner). 

Per  le  applicazioni  di  queste  acque  però  dobbiamo  schivare 
che  non  vi  sia  alcun  acuto  stato  infiammatorio,  principalmente 
nell'apparecchio  digestivo;  poi  che  non  vi  sia  uno  stato  ane- 
mico, nel  qual  caso  solo  il  ioduro  di  ferro  si  potrà  usare.  In 
terzo  luogo  che  non  si  impieghino  troppo  alte  dosi,  ma  piut- 
tosto piccole  a  lungo  continuate. 

Ed  è  per  ciò  che  le  acque  minerali  riescono  meglio  delle 
preparazioni  farmaceutiche. 

Efficacia  terapeutica.  —  Dopo  che  Coindet  fu  tanto  fortu- 
nato di  ottenere  per  il  primo  la  guarigione  del  gozzo  coi  pre- 
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parati  di  iodio,  e  poi  riuscì  a  risolvere  gli  ingorghi  ghiando- 
lari d'indole  scrofolosa,  lo  iodio  (1821)  ha  fatto  il  suo  solenne 
ingresso  in  medicina.  Brera  in  Italia,  Lugol  in  Francia,  fecero 
di  esso  numerose  applicazioni  in  tutte  le  forme  con  cui  si 
presenta  la  scrofola. 

Le  acque  minerali  contenenti  iodio  vennero  allora  impiegate. 

11  primo  ad  usarle  in  Italia  fu  l'illustre  e  compianto  pro- 
fessore Panizza ,  di  Pavia ,  che  consigliò  1'  acqua  di  Sales  ad 
una  signora  con  ghiandole  al  collo  e  la  guarì.  Dopo  di  lui 
constatarono  eguali  successi  Verga,  Ciniselli,  Pignacca.  Dissi 
già  dei  tentativi  di  Valentini  e  dei  medici  di  Tabiano  colle 
acque  di  Salsomaggiore. 

Di  gozzuti  anche  insigni  a  cui  le  acque  salso-iodo-bromiche 
giovarono  sia  internamente  prese,  che  applicate  esternamente, 
cui  fecero  diminuire  o  scomparire  ogni  abnorme  tumefazione, 
ve  ne  ha  moltissimi. 

Le  piaghe  luride,  irregolari,  atoniche,  che  la  scrofola  pro- 
duce, e  che  consumano  col  vigore  dell'infermo  la  pazienza  del 
chirurgo,  guariscono  spesso  con  una  rapidità  meravigliosa.  Noi 
lo  constatammo  molte  volte. 

Le  periostiti  scrofolose,  che  pure  martoriano  tanto,  le  con- 
giuntiviti pure  scrofolose  ribelli,  ostinate,  migliorano  e  talora 
guariscono  affatto. 

Le  acque  di  questo  genere  procurano  la  mestruazione  rego- 
lare a  ragazze  scrofolose  e  dismenorroiche,  migliorano  le  fun- 
zioni cutanee  dipendenti  da  diatesi  scrofolosa  ;  dettero  pure 
risultati  nei  fenomeni  terziari  della  sifilide. 

Queste  sono  le  indicazioni  per  le  acque  salso-iodo-bromiche. 

Modo  d'usarle.  —  Le  acque  bromo-iodurate  si  usano  per 
bibita,  per  bagno,  e  per  applicazioni  locali.  Nel  primo  caso  il 
miglior  metodo  è  quello  di  scioglierle  nel  brodo  o  nella  mi- 
nestra, che  talora  si  colora  in  azzurro.- 

L'  acqua  si  spedisce  anche  in  barili  e  si  ha  a  miti  condi- 
zioni per  bagno,  conservandosi  bene.  Questa  si  tìnge  in  giallo 
a  prevenire  abusi.  Per  un  adulto  20  litri  di  tal  acqua  aggiunti 
ad  un  bagno  sono  più  che  sufficienti,  e  esso  può  servire  almeno 
per  due  giorni.  Per  questi  bagni  si  dovranno  usare  vasche  di 
legno  o  di  marmo. 

Le  applicazioni  locali  si  fanno  bagnando  in  essa  pezzuole, 
pannilini,  filaccie  e  poi  medicando  le  piaghe  o  tenendo  umidi 
i  tumori. 
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Presentiamo  ora  il  contenuto  in  iodio  delle  più  pregiate 
fonti  estere  in  mille  parti: 

Zaizon 0,249 

Saxon 0,110    ioduro  di  calcio  e  di  magnesio 

Lippik 0,0S0 

Hall  in  Austria.  0,0 12 
Adelhaidsquelle  0,028 
Wildegg  ....  0,028 
Luhatschowitz  .  0,023 
Kreuznach  .  .  .    0,014 

Queste  in  genere  piccole  dosi  bastano  a  produrre  effetti  te- 
rapeutici ottimi. 

Ecco  un'  altra  tabella  per  il  bromo  nelle  principali  acque 
estere.  In  mille  parti  ne  contengono: 

Elmen 0,589  bromuro  di  magnesio 

Kreuznach  .  .  .  0,231 
Adelhaidsquelle  0,047 
Hall  in  Austria  0,043 

Saxon 0,041 

Luhatschowitz .  0,033 
Wildegg  ....  0,030 
Rosenheim  .  .  .  0,014 

Zaizon  in  Transilvania  è  l'acqua  conosciuta,  come  abbiamo 
visto,  che  contiene  più  iodio  nel  mondo. 

Poi  viene  Saxon  in  Svizzera  nel  Cantone  del  Vallese,  che  pro- 
duceva già  500  mila  litri  d'acqua,  ma  dopo  un  terremoto  questi 
si  ridussero  a  300  mila.  La  quantità  di  iodio  vi  va  però  soggetta 
a  grandi  variazioni.  —  Hall  in  Austria  poco  lungi  da  Linz  ha 
la  sua  Thassilo quelle  che  porta  il  nome  di  acqua  del  gozzo.  I 
bambini  la  prendono  a  cucchiai,  gli  adulti  a  mezzi  bicchieri. 
—  Lippik  in  Ungheria  e  la  Adelheidsquelle  di  Oberheilbronn 
sono  poco  frequentate  dai  malati,  perchè  l'acqua  viene  quasi 
tutta  esportata.  —  Wildegg  è  in  Svizzera  nel  cantone  d'Ar- 
govia.  —  Kreuznach  è  una  famosa  città  di  12  mila  abitanti 
nella  Prussia  renana,  in  una  romantica  valle,  con  clima  mite 
e  molto  frequentata.  Nel  1871  se  ne  esportarono  22  mila  bot- 
tiglie d'  acqua  e  vi  furono  8  mila  persone.  —  Soden  presso 
Aschaffenburg,  detta  ora  Sodenthal,  per  distinguerla  dall'altra 
Soden   già  citata,  che  si  dice  Soden  am  Taunus,  è  luogo  di 
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bagni  solo  dal  1854,  ed  ha  già  un  concorso  in  media  di  6  mila 
persone. 

Challes  in  Savoia,  a  4  chil.  da  Chambery,  non  merita  il  suo 
posto  qui  perchè  contiene  appena  0,0100  di  bromuro  di  sodio, 
0,0099  di  ioduro  di  potassio  e  pochi  cloruri.  Invece  ha  0,2950 
di  solfuro  di  sodio,  per  cui  deve  appartenere  alle  solforose. 

L'Italia  ha  una  serie  non  indifferente  di  acque  iodo-bromiche 
di  qualche  importanza.  Eccole  disposte  in  ordine  di  quantità 
dei  due  principi  mineralizzatori,  il  iodio  ed  il  bromo,  per  100 
grammi  di  residuo  solido  *  : 


Nome  della  Sorgente 


Rivanazzano .  . 
Castrocaro  .  . 
Salsomaggiore 

Sales 

Miradolo.  .  .  . 
S.  Colombano  . 


Analizzatore 

Anno 

Pavesi  .  .  . 

1871 

Bechi.  .  .  . 

1871 

Gibertini    . 

1871 

Pavesi  .  .  . 

1871 

Ferrano  .  . 

1858 

Pavesi  .  .  . 

1872 

Iodio 


gram. 
» 

» 

5> 


0,0150 
0,0195 
0,0627 
0,0237 
0,0285 
0,0201 


Bromo 


0,0290 
0,1 076 
0,1820 
0,1008 
0,0220 
0,0244 


La  prima  fu  ottenuta  durante  le  perforazioni  artesiane  pra- 
ticate in  quella  zona  mineraria  dopo  il  1871 ,  vicinissima  al- 
l'antica, conosciuta  fin  da  tempo  immemorabile  col  nome  di 
acqua  di  Sales.  Ogni  litro  di  questa,  dava  al  prof.  Kramer 
grammi  67,300  di  residuo  solido.  La  medesima,  analizzata  dal 
prof.  Pavesi  nel  giugno  1871,  dava  grammi  69,320  di  residuo 
solido,  e  press'  a  poco  la  stessa  quantità  di  iodio  e  di  bromo. 
L'altra  analisi  che  corre  per  i  libri,  attribuita  ad  un  Fran- 
cese, e  nella  quale  si  notano  gram.  1,338  di  ioduro  di  ma- 
gnesio, non  è  attendibile. 

Quella  di  Rivanazzano,  esaminata  dal  medesimo  Pavesi, 
diede  per  residuo  solido  ogni  litro  gr.  11,998,  e  gr.  10,0519  di 
cloruro  di  sodio. 

Si  osservò  pure  la  mancanza  di  sali  di  potassa,  tanto  in 
quella  di  Rivanazzano  come  nell'altra  di  Salso  (Gibertini). 


i  Abbiamo  già  detto  che  iodio  libero  non  esiste  nelle  acque  minerali,  ma. 
sempre  un  ioduro  e  spesso  ioduro  di  sodio.  Ma  da  questa  quantità  nota  di  iodio 
che  la  chimica  ci  dà,  si  può  ottenere  facilmente  la  quantità  del  ioduro  che  sta 
realmente  nell'acqua.  Basta  porre  T  equazione  seguente:  T  equivalente  del  iodio 
(127)  sta  all'equivalente  del  ioduro  di  sodio  (150),  come  la  quantità  di  iodio 
(0,0627  in  Salsp)  sta  alla  quantità  x  di  ioduro  di  sodio. 
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Qualche  allarme  era  stato  sparso  riguardo  alla  prima  per 
il  fatto  della  vicinanza  delle  sorgenti  di  petrolio.  Pare  però 
che  se  questo  si  trova  nei  pozzi  vicini,  esso  non  abbia  pre- 
giudicata l'acqua  di  quelli  che  danno  la  salso-iodo-bromurata. 
D'altronde  anche  a  Salso  si  attinge  dove  notevoli  sgorghi  di 
petrolio  si  manifestano.  Ad  ogni  modo  anche  ammessa  l'infil- 
trazione di  questo,  la  separazione  deve  essere  facile,  perchè 
raccolta  l'acqua  in  vasti  tini  (da  5  mila  litri  a  Rivanazzano) 
può  venire  da  essi  decantata,  dopo  lungo  riposo,  un'acqua 
limpidissima. 

L'unico  saggio  terapeutico,  per  Rivanazzano  l'abbiamo  dal 
prof.  Du-Jardin  di  Genova,  che  l'usava  nella  sua  pratica  pri- 
vata e  nella  infermeria  delle  carceri  giudiziarie  4,  nelle  quali 
non  mancano  forme  d' ogni  maniera  provenienti  da  labe  scro- 
folosa. 11  numero  totale  dei  casi  da  lui  qui  curati  pel  1°  se- 
mestre 1872  fu  di  19,  di  cui  1G  guarirono,  due  migliorarono, 
uno  non  guarì.  Nella  sua  pratica  privata  guarì,  dopo  due  mesi 
di  cura,  una  signora  da  adenite  cervicale  recidivata,  così  una 
bambina,  decenne  figlia  di  madre  scrofolosa.  Guarì  pure  un 
testicolo  sifilitico.  Osservò  anche  che  1'  acqua  non  può  venir 
tollerata  ,da  chi  non  ha  gli  organi  digerenti  in  buone  condi- 
zioni. 

Castrocaro  fu  testò  illustrato  da  G.  Ferretti 2,  e  prima  di  lui 
da  T.  Santopadre  (Firenze  1871).  Entrambi  constatarono  la 
sua  efficacia  nella  scrofolosi.  Il  secondo  la  vide  esercitare  in 
tre  casi  di  pellagra  una  azione  prodigiosa. 

Questo  ameno  paesello  nella  provincia  di  Firenze,  ad  otto 
chilometri  da  Forlì,  fra  ridenti  colline,  in  luogo  dove  crescono 
olivi,  agrumi,  vigneti,  si  è  acquistato  in  questi  ultimi  anni  una 
bella  rinomanza.  La  natura  dei  terreni  che  costituiscono  le  sue 
colline,  spiega  la  straordinaria  abbondanza  delle  sue  sorgenti 
minerali,  salso-iodiche,  saline  semplici,  ferruginose  e  solfuree. 
Moltissime  analisi  furono  fatte  di  quelle  polle.  Vi  lavorarono 
A.  Targioni-Tozzetti ,  Bechi,  Castellucci  di  Genova,  Guerri 
di  Firenze. 

Vi  sono  due  stabilimenti  a  Castrocaro.  L'uno  balneario,  che 
data  da  ventidue  anni,  ed  è  provvisto  dalle  due  polle  salso- 
iodiche,  dette  Magnani  e  Arcipretura.  La  prima  in  un  litro  tiene 

1  Nuova  Uguria  medica,  N.  12  del  1873. 

2  Vedi  la  Nuova  Guida  ai  bagni  di  Castrocaro  del  D.r  G.  Ferretti.  Forlì  1873. 


208  PARTE   SECONDA. 

in  soluzione,  oltre  ai  bromuri  e  ioduri  di  magnesio,  anche 
grammi  36,759  di  cloruro  di  sodio.  L'altra  industriale  serve 
per  l'estrazione  dell'iodio.  È  questa  un'industria  nuova  fra 
noi;  fu  istituita  nel  marzo  del  1873  ed  è  l'unica  in  Italia.  La 
società  Magnani  e  Comp. ,  si  è  proposta  di  impedire  che  il 
nostro  paese  continui  a  spender  molto  all'estero  per  la  prov- 
vista dell'iodio  tanto  usato  in  terapeutica. 

L'acqua  salso-iodica  di  queste  due  polle  viene  anche  bevuta 
alla  sorgente  ed  è  posta  in  commercio. 

È  al  dott.  Tosi  (Pavia  1852)  che  deve  la  sua  fama  la  fonte 
pur  celebre  di  Sales,  poiché  ne  fece  noto  gli  ottimi  effetti 
nelle  varie  manifestazioni  della  proteiforme  scrofola  e  ne  rese 
popolare  l'uso. 

Sales  è  un  gruppo  di  case  rustiche  sulla  riva  sinistra  della 
Stafferà,  quasi  di  contro  a  Retorbido,  nel  comune  di  Rivanaz- 
zano,  provincia  di  Pavia.  Il  nome  viene,  credesi,  dalle  sorgenti 
di  acque  salse  che  vi  sono  ,  già  conosciute  dai  più  antichi 
tempi.  11  proprietario  dott.  Ernesto  Brugnatelli  ne  fa  un 
commercio  estesissimo. 

S.  Colombano  al  Lambro  in  provincia  di  Pavia  era  già  da 
tempo  conosciuta,  ma  non  fu  analizzata  che  recentemente 
dall'  egregio  Pavesi,  professore  alla  R.  Scuola  d'Agricoltura  in 
Milano.  Come  si  vede  nella  tabella,  è  una  delle  più  potenti 
iodo-bromiche. 

Nella  fonte  di  Castelnuovo  d'Asti  in  provincia  d'Alessandria 
a  due  chilometri  dal  comune,  che  il  Cantù  ritenne  una  delle 
sorgenti  più  ricche  in  iodio  (Garelli),  il  prof.  Abbene  nel  1859 
trovò  0,200  di  ioduro  di  sodio  e  traccie  di  bromo.  Il  prof.  Cantù 
crede  che  questa  dose  giustifichi  la  sua  azione  deostruente 
per  la  quale  è  salita  laggiù  in  molta  fama. 

Di  Miradolo,  che  applicammo  spesso  all'  Ospedale  maggiore 
di  Milano,  non  ne  sappiamo  più  nulla,  dopoché  l'Amministra- 
zione la  vendette.  Era  debole,  ed  oltre  a  ciò  andava  soggetta 
a  molte  varianti  ne'  suoi  principi  mineralizzatori.  11  prof.  Pa- 
vesi nel  luglio  1872  non  vi  rintracciò  che  0,0005  di  iodio  e 
0,0016  di  bromo  (Comunicazione  privata). 

Acque  salino -solfate.  —  I  solfati  che  più  predominano 
sono  quelli  di  soda,  di  magnesia,  di  calce;  più  rari  sono 
quelli  di  potassa,  di  allumina,  di  ammoniaca,  ecc.  Perciò  le 
distinguiamo  in  tre  gruppi,  nelle  solfate-sodiche,  solfate-ma- 
gnesiache  e  solfate-calciche,  a  seconda  del  sale  che  predomina. 
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Quelle  dei  due  primi  grappi  sono  acque  purgative  per  eccel- 
lenza, sono  chiare,  trasparenti  e  senza  colore.  11  loro  sapore 
è  più  o  meno  amaro,  poco  aggradevole,  a  meno  che  non  vi 
sia  congiunto  acido  carbonico  libero.  Quelle  calde,  hanno  d'or- 
dinario il  gusto  del  brodo  di  vitello  salato.  Nell'aria  il  sapore 
amaro  si  accentua  ancora  di  più. 

Il  cloruro  di  magnesio  accompagna  quello  di  sodio  in  quasi 
tutte  le  acque  saline,  ma  in  piccole  proporzioni.  Non  vi  ha  in 
grandi  quantità  che  nelle  acque  solfate,  come  quella  di  Frie- 
drichshall  presso  Sassonia  Meiningen.  Le  quali  contengono, 
secondo  l'analisi  di  Liebig,  solfato  di  soda  6,0560,  di  po- 
tassa 0,1982,  di  magnesia  5,1502 ,  di  calce  1,3465;  cloruro  di 
sodio  7,9560,  di  magnesio  3,9390  e  traccie  di  bromuri.  Come 
si  vede  è  un'acqua  minerale  sovracarica  e  potrebbe  appar- 
tenere tanto  alle  "clorurate  che  alle  solfate. 

Una  osservazione  a  fare.  Le  acque  solfate  che  contengono 
fino  a  30  e  40  grammi  di  solfato  di  magnesia  per  litro,  non 
diventano  mai  solforose  col  tempo.  Invece  certe  acque  clo- 
rurate, come  la  citata  Aix-la-Chapelle,  divengono  rapidamente 
solforose  per  l'azione  riduttrice  delle  sostanze  organiche  che 
contengono. 

Sono  quasi  sempre  fredde,  e  sono  tanto  più  ricche  in  prin- 
cipi mineralizzatori,  quanto  più  è  poco  elevata  la  loro  tempe- 
ratura. Il  numero  delle  sorgenti  calde  è  scarso. 

I  tedeschi  fanno  una  classe  a  parte  delle  solfato-magne- 
siache e  solfato -sodiche  chiamandole,  Bitterwàsser  o  Bitter- 
salzwàsser.  Esse  sono  caratterizzate  dall'  alta  cifra  delle  so- 
stanze fìsse  che  contengono  e  per  questo  non  possono  essere 
superate  che  dalle  Soolen,  per  cui  fra  le  acque  da  bibita  sono 
le  più  ricche.  Oltre  a  quei  sali  contengono  carbonati  e  solfati 
e  cloruri.  Acido  carbonico  libero  vi  è  soltanto  in  talune  ed 
anche  in  piccola  quantità,  e  gas  acido  solfìdrico  si  sviluppa 
talfìata  dopo  lungo  contatto  con  sostanze  organiche  per  ridu- 
zione di  alcuni  solfati. 

Ricerche  chimiche.  —  Il  cloruro  di  bario  è  il  reattivo  prin- 
cipale per  queste  acque,  perchè  sempre  vi  determina  un  de- 
posito abbondante  di  solfato  di  barite.  Allora  si  cerca  se  era 
un  solfato  di  soda  o  uno  magnesiaco.  Per  la  calce,  se  conten- 
gono molto  solfato,  l'alcool  le  altera  notevolmente  precipitando 
solfato  calcare.  Così  l'ossalato  d'ammoniaca  produce  un  depo- 
sito forte  d'ossalato  di  calce.  Se  vi  ha  acido  carbonico  libero, 

tt 
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la  carta  di  tornasole  si  colora  in  rosso,  se  gas  solfidrico,  la 
carta  d'acetato  di  piombo  in  giallo  o  bruno. 

Azione  fisiologica.  —  I  sali  di  magnesia  come  parte  inte- 
grante deH',organismo  non  hanno  l'importanza  dei  sali  di  calce 
e  di  soda,  però  si  trovano  in  piccola  quantità  nel  sangue  ed  in 
quasi  tutti  i  tessuti  e  nelle  secrezioni,  dove  sonvi  combinazioni 
di  calce  e  di  soda.  L'organismo  si  rifiuta  a  riceverne  una  mag- 
gior quantità.  L'acido  solforico  che  si  trova  in  stato  normale 
nelle  orine  non  proviene  da  essi,  ma  dallo  zolfo  che  si  separa 
dai  tessuti  nitrogenati  durante  la  metamorfosi  regressiva. 

Il  prof.  Vulpian  lesse  lo  scorso  anno  a  Parigi  alla  Società 
di  biologia  un  lavoro  sull'azione  dei  purganti  salini.  Egli  si 
è  proposto  di  ripetere  le  esperienze  in  proposito  del  dottor 
Moreau,  modificandole  in  certi  punti;  egli  non  ha  limitato  in 
un'ansa  intestinale  l'azione  della  sostanza  purgativa,  e  gli 
animali  sui  quali  operava  erano  clorarizzati  o  morfinizzati. 

Se  si  inietta  nell'intestino  tenue  di  un  cane  una  soluzione 
di  solfato  di  magnesia  (5  grammi  in  30  grammi  d'acqua),  non 
si  osserva  alcun  aumento  di  movimenti  peristaltici,  locchè  con- 
traddice la  teoria  dei  dottori  Thiry  e  Radziejewsky,  secondo 
la  quale  l'azione  purgativa  si  spiegherebbe  per  un  impulso 
più  rapido  dato  ai  liquidi  secreti  sotto  l'influenza  di  movimenti 
peristaltici  troppo  attivi  per  lasciar  loro  il  tempo  d'essere 
assorbiti.  Dopo  due  ore  e  mezza  circa  l'animale  viene  sacri- 
ficato. L'intestino  offre  un  colore  più  rosso  che  allo  stato 
normale;  è  rigonfio  di  un  liquido  mucoso,  filante,  biancastro. 
La  mucosa  stessa  è  rossissima,  le  papille  arretrate  e  ricoperte 
di  uno  strato  di  muco  molto  spesso.  Nel  liquido  si  trova  una 
massa  d'epitelio  desquamato,  di  cui  molte  cellule  hanno  il 
loro  nucleo  vescicolare,  indi  qualche  globulo  sanguigno,  alcuni 
leucociti;  finalmente  un  gran  numero  di  granulazioni  moven- 
tisi  e  di  vibrioni. 

L'azione  del  purgante  salino  è  quella  dunque  di  produrre 
un  vero  catarro,  al  quale  s'aggiunge  eziandio  probabilmente 
un'azione  endosmo-esosmotica  della  soluzione  salina,  poiché 
una  parte  della  sostanza  è  assorbita  e  si  ritrova  nelle  orine 
anche  dopo  la  purgazione.  Un  individuo,  purgato  dal  mezzodì 
a  otto  ore  di  sera  con  solfato  di  magnesia,  presentava  ancora 
questo  sale  in  eccesso  nelle  sue  orine  l'indomani  mattina. 

Vulpian  concluse  da  queste  esperienze  che  i  purgativi  sa- 
lini sembrano   agire  principalmente  provocando  un  vero   ca- 
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terrò  intestinale,  in  luogo  d'agire,  come  l'hanno  preteso  Thiry 
e  Radziejewsky,  attivando  i  movimenti  peristaltici. 

Il  dottor  Legros,  a  proposito  di  questo  fatto,  che  i  movi- 
menti peristaltici  non  sono  esagerati  dai  purganti  salini,  ha 
ricordato  ch'egli  è  giunto,  quattr'anni  sono,  con  Onimus  a 
risultati  simili  che  furono  allora  comunicati  alla  Società. 

L'azione  irritante  del  solfato  di  magnesia  ò  forse  anche  mag- 
giore di  quella  del  sai  di  Glaubero. 

Solo  una  piccola  parte  dunque  di  questi  sali  passa  nel  san- 
gue, ma  essi  non  esercitano  alcuna  influenza  sull'assorbimento 
del  grasso  e  degli  albuminoidi ,  sembra  diminuita  la  diuresi, 
diminuita  pure  la  secrezione  per  i  reni  dell'azoto,  il  che  di- 
mostrerebbe una  diminuzione  di  metamorfosi  nei  tessuti  al- 
buminoidi; sembra  invece  aumentatala  metamorfosi  del  grasso. 
Con  lungo  uso  dei  medesimi  vi  ha  dimagramento. 

È  probabile  che  questi  sali  diminuiscano  la  temperatura  pe- 
riferica del  corpo.  L' escrezione  della  bile  sembra  rimanga 
senza  mutamento  qualitativo. 

Il  solfato  di  calce  non  può  avere  nessuna  azione  interna, 
ma  solo  una  sulla  pelle,  perchè  certo  non  si  può  pensare 
alla  sua  solubilità  nei  succhi  gastrici.  Il  carbonato  di  calce 
si  cambia  nel  ventricolo  parte  in  acido  lattico,  parte  in  fosfato 
di  calce,  ed  entra  combinato  con  un  albuminato  nel  sangue. 
Il  cloruro  di  calcio  subisce  eguali  cambiamenti.  Il  carbonato 
e  il  solfato  di  calce  agiscono  come  antiacidi,  e  negli  stati 
morbosi  in  cui  la  mancanza  di  sali  eli  calce  è  sintomo  o  causa, 
come  nella  rachitide,  osteomalacia,  ecc.,  rende  servigi. 

Efficacia  terapeutica.  —  L'indicazione  di  questi  sali  riposa 
principalmente  sulla  azione  purgativa  che  esercitano  in  grandi 
dosi,  15  a  30  gr.,  mentre  in  piccole  dosi,  da  2  a  6  gr.,  hanno 
un'azione  semplice  risolvente  e  moderatamente  eccoprotica. 
Più  alte  dosi,  per  es.,  300  grammi,  vengono  usate  per  una  volta 
sola  come  purgante  per  la  facilità  della  irritazione  delle  vie 
digestive.  Si  mischiano  spesso  con  altre  acque,  principalmente 
alcaline,  più  miti  ed  anche  colle  saline.  Ordinariamente  ven- 
gono usate  in  piccole  dosi  giornaliere,  da  80  a  200  grammi. 

Indicazioni  per  queste  acque  sono  :  1°  stitichezza ,  la  quale 
se  generalmente  è  un  sintomo  di  altra  malattia ,  talora  sta 
anche  da  sola  e  talora  è  il  punto  di  partenza  di  altri  stati 
morbosi.  La  coprostasi,  tanto  l'abituale  quanto  la  momentanea, 
cade  nel  dominio    della  cura   idrominerale.  Quella  principal-' 
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mente  prodotta  da  una  vita  sedentaria,  da  un  cibo  secco,  fari- 
naceo, difficilmente  digeribile,  da  debolezze  dei  movimenti  inte- 
stinali, dall'attività  delle  secrezioni  in  seguito  a  malattie  prece- 
dute, come  anche  da  fenomeni  patologici  nella  cavità  ventrale, 
che  il  lume  dell'intestino  direttamente  o  indirettamente  re- 
stringono colla  pressione  laterale  o  per  gonfiezza  di  visceri, 
o  per  fleboectasie,  tutte  sono  da  trattarsi  colle  acque  amare. 
Molta  attenzione  però  ci  vuole  se  vi  è  già  catarro  cronico  del- 
l'intestino o  del  ventricolo,  il  corpo  già  debole,  anemico  e  mal 
nutrito,  poiché  allora  questi  stati  morbosi  aumentano; 

2°  nella  pletora,  poliemia,  sia  per  aumento  cioè  della 
massa  del  sangue  con  ricchezza  di  corpuscoli  sanguigni  e  albu- 
mina (policitemia  e  iperalbuminosi),  come  nella  pletora  sierosa, 
con  diminuzione  della  massa  del  sangue,  dei  corpuscoli,  con 
molta  ricchezza  in  albumina,  quando  l'aumento  della  massa 
sembra  dovuto  alla  iperalbuminosi,  nella  quale  il  sangue  trae 
maggior  acqua  dai  tessuti.  In  questa  lo  scambio  del  mate- 
riale è  imperfetto,  lento,  inceppato,  e  si  forma  spesso  dal- 
l'anemia, o  da  frequenti  perdite  di  sangue  o  da  numerosi  sa- 
lassi. I  sintomi  sono  quelli  della  vera  pletora ,  solo  manca 
il  coloramento  roseo  della  pelle; 

3°  infine  nella  pletora  addominale,  nelle  emorroidi,  nelle 
alterazioni  di  funzione  del  fegato,  come  iperemia,  ipertrofìa, 
impedito  decorso  della  bile. 

Sono  controindicate  negli  individui  deboli,  anemici,  che 
offrono  grande  irritabilità  del  ventricolo  ed  intestini,  propen- 
sione alla  diarrea. 

Modo  di  usarle.  —  Le  acque  solfate  sono  unicamente  im- 
piegate per  bevanda  e  meritano  il  nome  che  Bourdelin  volea 
dare  a  tutte  le  acque  minerali.  Egli  le  chiamava:  pozioni 
medicinali  che  sortono  preparate  dalle  viscere  della  terra. 
Raramente  si  impiegano  per  bagno.  Sono  tutte  trasportabili. 

Stazioni.  —  Cominciamo  colle  solfate  sodiche  e  magnesiache. 
È  in  Germania,  anzi  in  Boemia,  che  le  troviamo  ben  rappre- 
sentate. Sono  rinomate  Sedlitz,  Saidschiitz,  Piillna. 

In  Inghilterra  Epsom  (Sussex)  non  si  usa  quasi  più  sul 
luogo,  vien  quasi  tutto  esportato.  È  dal  secolo  scorso,  che 
la  rinomanza  dei  sali  estratti  si  sparse  per  l' Europa  ed  il 
solfato  di  magnesia  prese  il  nome  di  sai  df Epsom.  La  quantità 
di  sale  però  che  la  sorgente  contiene  è  piccola,  e  conveniva 
bevere  molta  acqua  per  avere  effetti  purgativi. 
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Di  siffatte  acque  amare  in  Inghilterra  ve  ne  ha  invero  pa- 
recchie altre.  La  più  forte  in  solfato  di  magnesia  è  Beulah, 
la  più  forte  in  solfato  di  soda  è  Victoria  Spa;  ma  non  ne  con- 
tengono la  metà,  per  esempio,  di  Friedrichshall  e  poi  mancano 
di  gas  acido  carbonico. 

Piillna  in  Boemia  viene  pure  tutta  trasportata,  ed  è  un'acqua 
che  supera  di  gran  lunga  Epsom,  sia  per  la  quantità  dei  due  sol- 
fati, sia  perchè  contiene  gas  acido  carbonico,  e  per  di  più  anche 
cloruro  di  sodio.  I  sali  di  magnesia  predominano  certo  nella 
azione  che  esercita  sulla  mucosa  del  tubo  digestivo.  Due  a 
tre  bicchieri  bastano  ad  ottenere  effetti  evacuanti. 

La  si  ottiene  mediante  pozzi  comuni ,  che  si  scavano  dai 
contadini  a  trenta  metri  di  profondità.  E  vi  ha  questo  di  speciale, 
che  l'acqua  in  principio  non  è  amara  e  lo  diviene  in  seguito 
a  qualche  settimana  di  soggiorno.  11  suolo  in  cui  si  scavano 
i  pozzi  è  composto  di  basalto  e  klingstein. 

Saidschiitz  è  pure  in  Boemia  vicino  alla* precedente.  Cosi 
Sedlitz.  Entrambe  si  ottengono  coi  medesimi  processi. 

Birmenstorf  in  Svizzera,  nel  cantone  d'Argovia,  a  2  chilo- 
metri dalla  sorgente  solforosa  di  Baden,  è  un'altra  solfata 
importante.  Essa  contiene  nientemeno  che  grammi  22,0135  di 
solfato  di  magnesia,  7,0356  di  solfato  di  soda,  0,1042  di  quello 
di  potassa,  e  0,4604  di  cloruro  di  magnesio.  È  un'ottima  acqua 
amara  della  temperatura  di  10°  C.  e  che  viene  tutta  traspor- 
tata conservandosi  bene. 

Friedrichshall  in  Germania  è  una  vecchia  salina  che  fino  alla 
metà  dello  scorso  secolo  fu  usata  alla  preparazione  del  sai  co- 
mune, poi  anche  dei  sali  di  potassa  e  di  magnesio.  Quella  che 
si  trova  in  commercio  col  nome  di  natùrliches  Friedrichshaller 
Bittervasser  è  il  prodotto  di  due  sorgenti  amare.  Liebig  la  rese 
molto  comune  in  Germania  con  una  bella  analisi,  e  poi  molti 
medici  scrissero  su  di  essa.  Essa  però  contiene  anche  molto 
cloruro  di  sodio  e  di  magnesio,  nonché  iodio  e  anche  d'acido 
carbonico  libero ,  e  si  distingue  così  alquanto  da  Sedlitz, 
Seidschiitz,  Piillna.  Convien  notare  però  che  l'analisi  di  Sedlitz 
rimonta  al  1782  e  fu  fatta  da  Neumann  4. 

Quella  fortissima  di  Ofen  (Buda),  detta  Hunyadi  Janos,  fu 
scoperta  a  caso  nel  1863  nello  scavare  un  pozzo,  e  nelle  sue 

*  Ricordiamo  che  le  analisi  da  noi  riportate  sono  state  tolte  direttamente 
dalle  opere  tedesche,  e  ciò  per  spiegare  la  notevole  differenza  con  quelle  che 
trovansi  nei  libri  italiani,  ove  sono  riportate  con  molte  inesattezze. 
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vicinanze  poco  dopo  altre  5  sorgenti  si  scavarono  della  stessa 
composizione.  Liebig,  che  l'analizzò  con  Knappa  nel  1870,  la 
pose  al  primo  posto  di  tutte  le  Bitterwasser  che  si  conoscono. 
Ecco  in  una  tavola  la  loro  composizione: 


Frie- 
drichshall 

Ofen 

Pùlna 

Said- 
schùtz 

Sedlitz 

Solfato  di  magnesia .... 

»        di  soda  

Cloruro  di  sodio 

»      di  magnesio    .  .  . 

5,1502 
6,0560 
7,9560 
3,9390 

16,0158 

15,9148 

1,3050 

12,1205 
16,1193 

2,4654 

10,9614 
6,0913 

0,2825 

13,54 

0,2825 

Le  acque  di  Piillna  non  sono  conosciute  che  dai  primordi 
del  secolo,  e  ciò  per  opera  di  un  negoziante  di  Brux,  certo 
Ulbrich,  che  pel  primo  le  fece  analizzare  e  constatarne  dai 
medici  le  virtù  curative.  Suo  figlio  continua  a  mantenerne 
la  proprietà  e  la  fama.  Meno  amare  di  quelle  di  Sedlitz  e 
perciò  più  aggradevoli  al  gusto,  sono  uno  degli  agenti  pur- 
gativi più  miti  sebbene  sicuri  che  possegga  la  terapeutica.  La 
quantità  di  principi  solidi  che  contiene  è  di  62  grammi  per 
litro;  forse  la  più  grande  dopo  Ofen. 

Non  può  esser  usata  per  bagno  per  la  bassa  temperatura 
e  per  la  quantità  dei  sali  che  contiene,  ma  può  esser  spedita 
dappertutto ,  conservandosi  assai  bene.  La  capsula  porta  il 
titolo:  Pùllnauer  Gemeinde  Bitter  Wasser. 

Anche  in  Italia  se  ne  fa  ora  un  uso  abbastanza  esteso. 

Fra  le  acque  solfate  caratterizzate  da  una  grande  propor- 
zione di  solfato  di  soda  va  segnalata  in  prima  linea  la  ce- 
lebre acqua  di  Carlsbad  in  Boemia,  detta  la  regina  delle 
acque  minerali.  È  termale,  chiara  e  limpida;  bevuta  alla  sor- 
gente offre  dapprima  il  gusto  debole  di  brodo  di  pollo,  ma  poi 
se  ne  sviluppa  uno  alcalino  e  salino  disaggradevole.  Produce 
dei  marcati  effetti  purgativi  per  la  quantità  di  solfato  di  soda 
che  contiene. 

Ebbe  l'onore  di  essere  analizzata  esattamente  da  Berzelius 
•fin  dal  1822  ed  è  una  delle  analisi  le  più  celebri. 

In  mille  grammi  egli  vi  trovò:  solfato  di  soda  2,5871,  car- 
bonato di  soda  1,2623,  cloruro  di  sodio  1,0385,  un  po'  di  ferro, 
di  manganese,  di  stronziana,  di  lloururo  di  calcio,  e  5,4592 
di  acido  carbonico  libero. 

Come  si  vede,  benché  il  solfato  di  soda  predomini,  vi  sono 
anche  proporzioni  discrete  di  carbonato  di  soda,  di  cloruro  di 
sodio  e  d'acido  carbonico. 
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La  quantità  d'acqua  che  vi  sgorga  è  enorme.  Le  sorgenti 
sono  9,  e  una  sola,  il  famoso  Sprudel,  dalle  sue  cinque  bocche 
versa  400  litri  ogni  minuto. 

In  vasi  chiusi  quest'acqua  resta  inalterata,  ed  è  cosi  favo- 
rita la  sua  spedizione  nei  luoghi  i  più  rimoti.  11  gusto  non 
è  dispiacevole. 

Lo  Sprudel  ha  75°  C.  La  più  fredda,  Kreuz,  ha  24°  C. 

Uno  de'  suoi  precipui  effetti  è  il  purgativo,  ma  purga  leg- 
giermente, senza  incomodo,  e  qualche  volta  alcune  ore  dopo 
d'averla  presa.  Aumenta  la  diuresi,  con  urina  chiara,  tenue  ed 
inodora.  Aumentano  pure  tutte  le  secrezioni.  Un  fenomeno 
costante  è  la  flatuosità  che  produce,  come  anche  un  senso 
di  stanchezza  fisico  e  mprale.  Spesse  volte  si  vedono  le  emor- 
roidi manifestarsi  durante  o  dopo  la  cura. 

Questa  fonte  Jeve  la  sua  celebrità  e  il  nome  a  Carlo  IV, 
poiché  caduto,  durante  una  caccia,  in  quelle  acque  bollenti 
un  suo  cane  favorito,  questi  co'  suoi  guaiti  trasse  l'attenzione 
imperiale  su  di  essa. 

L'acqua  lascia  deporre  alla  sorgente  delle  concrezioni  calcari 
dette  pietra  dello  Sprudel.  Evaporandola  si  ottiene  un  residuo 
salino,  chiamato  sali  di  Carlsbad,  che  contiene  principalmente 
solfato  di  soda,  e  che  si  pone  in  commercio.  Se  ne  fanno  anche 
degli  oggetti  d'arte  che  i  forestieri  comprano  facilmente. 

Ancora  più  mineralizzata  dal  solfato  di  soda  è  quella  pur 
famosa  di  Marienbad,  che  contiene  del  medesimo  gr.  4,7564 
in  una  sorgente,  la  Kreuzbrunnen ,  e  5,0476  la  Ferdinands- 
brunnen,  con  solfato  di  potassa  fra  0,0650  e  0,0425.  Il  cloruro 
di  sodio  è  fra  1,1542  e  1,2890,  il  carbonato  di  soda  fra  f,1542 
e  1,2890  a  seconda  della  sorgente.  Vi  ha  un  po'  di  ferro,  di 
manganese,  di  stronziana  d'allumina  e  acido  carbonico  fra 
1,8305  e  2,9723. 

A  Carlsbad  nel  1872  vi  furono  più  di  10  mila  persone,  e 
nello  stesso  anno  a  Marienbad  9284  e  fra  queste  6300  bagnanti. 
In  quest'ultima  vi  ha  un  Ospedale  pei  poveri  ed  uno  per  gli 
Israeliti. 

Stasi  addominali,  malattie  di  fegato,  ipertrofia  di  milza  dopo 
febbri  intermittenti,  malattie  del  ventricolo  e  principalmente 
affezioni  uterine  sono  le  specialità  di  queste  due  fonti. 

Alle  solfate  sodiche  appartiene  ancora  Gastein,  o  Wildbad 
Gastein,  a  120  chilom.  da  Salisburgo,  a  1075  metri  sul  mare, 
in  una  vallata  delle  Alpi  Noriche,  che  ha  8  sorgenti  e  da  38° 


216  PARTE  SECONDA. 

a  48°  di  calore.  Contiene  gram.  0,2085  di  solfato  di  soda,  0,0135 
di  solfato  di  potassa  con  un  po'  d'acido  carbonico.  È  un  altro 
tipo  di  acque  indifferenti,  ed  è  molto  frequentato. 

Fra  le  solfate ,  che  chiameremo  miste ,  annoveriamo  Dax 
(Landes)  in  Francia,  nota  per  le  sue  muffe.  Contiene  0,170  di 
solfato  di  calce,  0,151  di  solfato  di  soda  e  un  po'  di  cloruro  di 
sodio.  La  temperatura  è  da  31°  a  61°. 

Alle  solfate  sodiche  apparteneva  una  volta,  secondo  i  vecchi 
Idrologhi,  Plombiéres,  perchè  contiene  gram.  0,08  a  0,11  di 
solfato  di  soda.  In  oggi  invece,  che  si  è  data  la  dovuta  impor- 
tanza all'acido  silicico,  è  il  tipo  delle  Bilicate,  divisione  della 
classe  delle  alcaline,  come  abbiamo  veduto.  Altri,  essendovi 
stato  scoperto  l'arsenico,  le  pose  fra  le  arseniate,  nelle  quali 
si  raccolsero  tutte  quelle  acque  che  mostrano  anche  solo 
traccie  di  questo  metalloide. 

Posseggono  acque  solfate,  e  più  principalmente  solfate  cal- 
ciche, in  Italia  i  Bagni  di  Pisa  e  quelli  di  Lucca. 

I  primi,  detti  anche  di  S.  Giuliano  dal  paese  dove  sgorgano, 
a  6  chilom.  da  Pisa,  nelle  due  sorgenti,  1' una  di  39°  l'altra 
di  24°,  contengono  oltre  acido  carbonico  libero  e  cloruro  di 
magnesio  quanto  segue: 


calda 

fredda 

Solfato  di  soda  .    .    . 

.    0,381 

0,117 

»       di  potassa  .    . 

— 

0,009 

»       di  calce  .    .    . 

.    1,185 

0,222 

»       d'ammoniaca  . 

.    0,249 

0,035 

I  secondi,  detti  anche  Bagni  a  Corsena,  sono  caldi,  fra  i  39* 
e  i  54°  ed  hanno  10  sorgenti.  Contengono  tutte  acido  carbo- 
nico libero,  cloruro  di  sodio  e  magnesio,  un  po'  di  ferro  ed 
un  po'  di  solfato  di  allumina  e  potassa.  Il  solfato  di  calce 
oscilla  fra  0,74  e  1,46,  anzi  in  sette  sorgenti  oltrepassa  1,0. 
Quello  di  magnesia  sta  fra  0,20  e  0,50. 

Sono  poi  solfate  sodiche  le  tre  sorgenti  di  Valdieri.  La  prima,, 
detta  impropriamente  magnesiaca,  contiene  0,0353  di  solfato 
di  soda;  la  seconda,  variolata,  possiede  0,0329  di  solfato  di 
soda  e  0,0371  di  solfato  di  potassa;  la  terza,  detta  di  S.  Gio- 
vanni, ha  0,0310  del  primo  e  0,0052  di  solfato  di  magnesia. 

Solfato  sodica  è  la  fonte  del  Masino  in  Valtellina. 

Invece  le  due  sorgenti  Crociata  e  Grotta  di  Viterbo  sareb- 
bero propriamente  solfato-calciche  perchè  contengono  1,254 
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la  prima  e  1,178  di  solfato  di  calce  la  seconda  con  0,147  di 
solfato  di  magnesia  la  prima  e  0,302  la  seconda.  Presentano 
però  anche  gas  acido  solfidrico  e  carbonico  liberi. 

Qui  pure  la  seconda  sorgente,  la  termale,  di  Casciana  (della 
prima  abbiamo  già  parlato  a  pag.  195),  che  segna  (Orosi  1872) 
1,7439  di  solfato  di  calce,  0,3016  di  solfato  di  magnesia,  0,0260 
di  quello  di  soda,  0,0260  di  cloruro  di  sodio  e  Ce.  322  di  acido 
carbonico  libero. 

Garelli  pone  fra  le  solfate-calciche  la  sorgente  Lelia  di 
Recoaro  perchè  infatti  il  solfato  di  calce  predomina,  e  Boario 
fra  le  solfato-magnesiache.  Per  la  prima  è  proprio  il  caso  di 
ripetere  che  nelle  classificazioni  non  bisogna  badare  solo 
all'analisi  chimica  ma  anche  all'effetto  terapeutico.  Ed  è  noto 
a  tutti  in  Italia  che  sotto  questo  punto  di  vista  la  prima  è  fer- 
ruginoso bicarbonata  come  vedemmo  nel  capitolo  precedente. 
Quanto  alla  seconda  abbiamo  saputo  che  l'analisi  istituita  dal 
prof.  Pavesi  mentre  scriviamo,  prova  che  essa  contiene  pochis- 
simo ferro  e  molto  solfato  di  calce,  per  cui  avrebbe  il  suo 
posto  qui  fra  i  Bagni  di  Pisa,  di  Lucca,  di  Casciana. 

Alle  solfato-calciche  appartiene  anche  Bormio  in  Valtellina, 
ad  un'altezza  di  1440  m.  sul  mare,  e  con  5  sorgenti  di  eguale 
composizione.  Non  vi  sono  quantità  determinabili  di  acido  sol- 
fìdrico, ma  vi  hanno: 

Solfato  di  calce  .    .    .     .  Gr.  0,4863 

»        di  magnesia    .    .    »    0,2520 

Cloruro  di  sodio     ...»    0,0112 

Carbonato  di  calce     .     .    »    0,1735 

È  il  nostro  Loèche. 

In  Francia  sono  tenute  solfato  calciche:  1.°  Contrexéville 
(Vosges),  che  contiene  di  solfato  di  calce  1,150,  di  quello  di 
magnesia  0,190,  di  quello  di  soda  0,130,  ed  ancor  più  in  due 
altre  sorgenti  che  servono  per  bagno;  2.°  Saint-Amand  (Nord), 
che  possiede  0,870  di  solfato  di  calce,  0,234  di  solfato  di  soda, 
e  0,152  di  quello  di  magnesia. 

Tipo  delle  solfate  calciche  è  in  Europa  Loèche,  o  Louesche, 
o  Leuk,  in  Svizzera  nel  Canton  Vallese  (Wallis),  sulla  strada 
che  dal  Sempione  conduce  a  Sion.  La  temperatura  varia  fra 
31°  e  51°.  L'analisi  più  recente  (Morin  1844)  è  quella  della 
fonte  S.  Lorenzo,  la  più  abbondante  fra  tutte. 
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Ecco  la  sua  composizione: 

Solfato  di  calce  .    . 
»       di  magnesia 
»        di  soda    . 
»       di  potassa    . 

Acido  carbonico  .     . 

Azoto 


Gr.  1,5200 
»  0,3084 
»  0,0502 
»      0,0386 

Ce.  2,3890 
»    11,5180 


Vi  è  anche  un  po'  di  stronziana,  un  po'  di  ferro. 

Sono  12  le  sorgenti  di  composizione  analoga,  e  che  danno 
circa  10  milioni  di  litri  nelle  24  ore.  S.  Lorenzo  alimenta  da 
sé  sola  14  piscine. 

La  sua  altitudine  è  di  1450  metri  sul  mare. 

Questa  località  merita  uno  speciale  ricordo  per  la  sua  ori- 
ginale installazione,  e  per  il  bagno  a  lungo  prolungato  in  co- 
mune in  grandi  piscine,  che  possono  contenere  da  25  a  30  per- 
sone, con  vestiari,  gabinetti  di  doccie,  ecc.  Non  esistono  vasche 
che  per  le  persone  che  sono  obbligate  a  prendere  il  bagno  a 
parte.  L'acqua,  essendo  molto  calda ,  si  riempiono  le  piscine 
la  sera  perchè  si  raffreddi  e  alla  mattina  è  fra  33°  e  37°  C.  La 
durata  del  bagno  varia  da  1  a  5  ore  nel  mattino,  e  da  1  a 
3  ore  dopo  il  meriggio  e  ciò  ogni  giorno,  secondo  la  gravità 
del  caso  e  il  periodo  della  cura.  Una  volta  anzi  il  bagno  du- 
rava fino  dieci  ore  al  giorno! 

Questa  pratica  del  bagno  lungo  in  comune  è  tradizionale 
in  Svizzera.  Così  si  fa  a  Baden,  così  a  Pfeffers.  Il  bagnante 
è  coperto  con  una  vestaglia  (peignoir)  di  tela  o  di  flanella; 
delle  sedie  mobili,  dei  tavoli  galeggianti,  una  galleria  che  fa- 
cilita le  visite,  insomma  vi  è  installato  tutto  che  valga  a  to- 
gliere la  noia  di  così  lunga  cura.  Dopo  il  bagno  si  sta  a  letto 
per  un'ora  e  si  favorisce  il  sudore. 

Le  acque  si  bevono  anche  durante  la  cura  coi  bagni,  a  di- 
giuno, nella  quantità  di  1  a  10  bicchieri,  alla  distanza  d'un  quarto 
d'ora  ed  anche  meno.  Le  doccie  vi  sono  ancora  rudimentali. 

Un  altro  carattere  di  Loèche  è  il  fenomeno  della  eruzione 
cutanea,  conosciuto  col  nome  di  poussée,  e  di  Badeausschlag 
o  Baclefriesel  dei  Tedeschi,  che  l'uso  di  questi  bagni  provoca 
in  tutti  e  che  è  quasi  privilegio  di  questo  luogo. 

La  poussée  è  una  eruzione  accidentale  alla  pelle,  di  forma 
variabile,  che  fu  segnalata  anche  in  altre  stazioni  termali  come 
inerente  alle  condizioni  della  cura;  le  solforose  deboli  di  Baden 
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in  Svizzera,  le  bicarbonate  calciche  di  Pfeffers  e  le  solforose 
forti  di  Schinznach,  hanno  pure  acquistato,  dopo  Loèche,  una 
fama  di  poterla  produrre. 

Il  primo  segno  è  un  prurito  più  o  meno  vivo  in  una  o  più 
parti  del  corpo  ,  accompagnato  da  punture  simili  a  leggieri 
colpi  di  spillo.  Poi  succede  un  bruciore  più  o  meno  incomodo. 
Le  parti  affette  presentano  allora  delle  macchie  rosse,  simili 
a  quelle  della  rosolia  o  dell'  orticaria.  Il  rossore  e  il  dolore 
che  accompagnano  1'  eruzione  ,  possono  essere  paragonate  a 
quello  che  determina  l'applicazione  di  un  senapismo. 

Payen,  nel  suo  lavoro  sui  bagni  di  Loèche  (Essai  sur  les  eaux 
de  Louesche)  fin  dal  1828  assicurava  che  in  alcuni  bagnanti  è 
così  forte  da  costituire  una  vera  malattia;  essi  non  provano, 
dice  egli ,  un  po'  di  quiete  se  non  soggiornando  nell'  acqua , 
benché  l'immersione  riesca  a  loro  penosa,  e  si  è  qualche  volta 
obbligati ,  nell'  intervallo  dei  bagni ,  di  invilupparli  nel  loro 
letto  in  un  lenzuolo  bagnato,  per  calmare  i  dolori. 

Tutto  ciò  però  è  molto  esagerato  ,  e  non  rappresenta  che 
un'alta  espressione  del  fatto  morboso.  L'ordinario  fenomeno 
consiste  nella  irritazione  cutanea  che  si  manifesta  col  rossore 
della  pelle  e  con  un  po'  di  prurito,  e  la  causa  deve  risiedere 
soltanto  nel  lungo  soggiorno  che  fanno  i  balneanti  nelle  pi- 
scine in  comune.  Se  questa  pratica,  come  dicemmo,  è  caduta 
quasi  ovunque  in  disuso,  in  Svizzera  invece  è  ancora  popo- 
larissima, e  a  Loèche,  a  Baden  ed  a  Pfeffers  talora  vi  si  resta 
fino  a  12  ore.  Ciò  è  enorme,  ed  è  impossibile  che  la  pelle,  ri- 
manendo per  sì  lungo  tempo  a  contatto  con  un'acqua  alla  tem- 
peratura costante  di  37°  C,  come  vi  ha  in  Loèche,  coi  molti  ele- 
menti medicamentosi  che  contiene,  possa  rimanere  indifferente. 
Quando  a  Baden  ed  a  Pfeffers  la  durata  del  bagno  fu  limitata, 
come  ovunque,  ad  un'ora,  anche  ripetendolo  durante  la  gior- 
nata, si  vide  scomparire  immediatamente  la  poassée. 

La  quistione  dunque  è  limitata  a  Loèche,  dove  vi  fu  qual- 
cuno che  sostenne,  che  la  sola  bibita  delle  sue  acque,  senza 
la  partecipazione  del  bagno ,  bastava  a  produrre  Y  eruzione. 
I  diversi  scritti  infatti  pubblicati  su  Leuk  hanno  proclamato 
all'  unanimità  F  importanza  del  fenomeno  della  eruzione  cu- 
tanea, facendone  quasi  un  privilegio.  Fu  Grillet  che  nel  suo 
lavoro  :  Les  sources  thermales  de  Loèche  (1845) ,  asserì  per  il 
primo  svilupparsi  anche  in  quelli  che  prendono  bagni  di  breve 
durata,  come  in  quelli  che  non  fanno  uso   che  di  bibite.  Ma 
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questo  merita  essere  di  nuovo  provato  con  delle  osservazioni 
rigorose,  e  gli  Idrologhi  sono  per  ora  molto  lontani  dall' am- 
metterlo. Payen,  che  scrisse  prima  di  Grillet,  nel  mentre  no- 
tava che  in  alcuni  individui  vi  ha  assenza  completa  della  eru- 
zione, riporta  solo  come  eccezione  alla  regola  quelle  stranezze. 

La  durata  di  questa  febbre  è  di  solito  dai  3  ai  5  giorni.  Si 
prolunga  di  più  in  quelli  che  non  vogliono  assoggettarsi  a 
cura  alcuna,  o  che  non  pienamente  guariti  vollero  riprendere 
le  gradazioni  termali. 

Il  suo  comparire  del  resto  non  deve  inquietare  né  il  me- 
dico né  il  balneante,  essendo  il  suo  pronostico  creduto  buono. 
Alcuni  anzi  la  riguardano  come  un  buon  segno. 

Alle  solfato-calciche  appartiene  anche  il  famoso  Bath  in  In- 
ghilterra, colla  temperatura  di  43°  a  47°  e  che  contiene  poco 
più  di  2  grammi  di  sostanze  solide  per  litro.  Il  solfato  di  calce 
è  1,1463,  quello  di  soda  0,2747,  di  potassa  0,0663.  Roscoe  da 
poco  vi  scoprì  il  litio ,  altri  traccie  di  iodio  e  manganese.  1 
medici  del  luogo  lo  credono  indicato  più  per  le  lesioni  fun- 
zionali che  organiche,  functional  and  not  structural  diseases. 
Vi  si  curano  la  gotta,  il  reumatismo,  le  affezioni  nervose,  le 
anomalie  mestruali,  e  qualche  dermatosi  (eczema,  impetigine, 
psoriasis);  le  conseguenze  di  lussazioni  e  fratture.  Fra  i  got- 
tosi sono  principalmente  quelli  che  hanno  perduto  nella  nu- 
trizione che  riacquistano  le  forze  a  Bath;  delle  paralisi  gua- 
riscono quelle  prodotte  da  intossicamenti  metallici,  le  reuma- 
tiche e  le  periferiche. 

Vi  si  fanno  bagni  e  si  beve  l'acqua.  Ciò  che  vi  ha  di  straor- 
dinario è  che  i  bagni  non  durano  che  10  a  20  minuti,  e  che 
la  cura  balnearia  vi  si  fa  anche  d'inverno,  per  le  buone  con- 
dizioni climatiche  della  città. 

L'  organizzazione  balneare  è  perfetta ,  e  tenuta  con  quel 
comfort  e  quella  eleganza  che  è  un'abitudine  inglese.  Vi  sono 
molti  stabilimenti  con  belle  piscine.  Quella  in  Kingsbath  è 
lunga  20  a  25  m.,  larga  da  8  a  10  m.,  profonda  m.  1.30,  per 
cui  vi  si  può  nuotare.  Magnifici  sono  i  New-baths.  Cross-bath 
è  per  gli  operai.  Vi  ha  uno  stabilimento  pei  poveri ,  minerai 
water  hospital,  con  200  letti,  che  è  un  modello  del  genere. 


BAL^ZOTZP.APIA   SPECIALE.  221 


CAPITOLO   QUINTO. 
Acque  solforose. 


Fin  dai  più  antichi  tempi  si  chiamarono  con  questo  nome  le 
acque  che  hanno  un  sapore  che  dicesi  epatico  4,  un  odore  si- 
mile a  quello  che  spargono  le  uova  guaste,  covate,  e  che  co- 
prono d'uno  strato  nerastro  gli  oggetti  d'argento  che  vi  ven- 
gono immersi. 

Basta  che  in  un'  acqua  minerale  esista  una  proporzione  qua- 
lunque di  solfuro ,  perchè  le  proprietà  essenziali  di  questa 
classe  si  manifestino  subito  in  un  modo  evidente. 

In  oggi  le  definiamo  acque  che  sono  mineralizzate  dall'acido 
solfidrico  o  da  un  solfuro  solubile  alcalino  o  terroso.  Gli  scrit- 
tori del  Dictionnaire  vorrebbero  chiamarle  solfurate  per  la  pre- 
senza dei  solfuri,  ma  noi  ci  atteniamo  al  vecchio  nome,  che  è 
il  più  usato. 

Esse  formano  il  gruppo  il  più  naturale  delle  acque  minerali, 
e  furono  divise  in  due  grandi  divisioni  a  seconda  dei  mate- 
riali che  contengono.  La  prima  dicesi  delle  solforose  sodiche, 
perchè  sono  mineralizzate  dal   solfuro  di  sodio.  La  seconda 

l  II  gas  acido  solfidrico  fa  detto  epatico  dal  fegato  di  zolfo  dal  quale  si  so- 
leva prepararlo.  Il  nome  di  fegato  dagli  antichi  alchimisti  fu  dato  a  diverse  so- 
stanze nella  composizione  delle  quali  entra  lo  zolfo,  e  il  cui  color  brunastro 
paragonavano  a  quello  del  parenchima  del  fegato.  E  chiamasi  epatico  lo  zolfo 
di  tali  combinazioni  perchè  sotto  V influenza  dell'acido  carbonico  o  dell'aria 
svolgesi  fetidamente  come  acido  solfidrico. 
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delle  solforose  calciche,  perchè  mineralizzate' dal  solfuro  di 
calcio.  A  queste  si  aggiunge  una  terza  divisione,  quella  delle 
solforose  degenerate. 

Alcuni  aveano  chiamate  le  acque  appartenenti  alla  prima, 
col  nome  di  solforose  primitive  o  naturali  perchè  provengono 
da  terreni  primitivi,  e  quelle  della  seconda  secondarie  o  ac- 
cidentali perchè  sortono  dai  terreni  di  transizione  o  moderni, 
e  divennero  solforose  accidentalmente  per  la  riduzione  dei 
solfati  che  contenevano  a  contatto  colle  materie  organiche. 
Secondo  Filhol  però  questa  distinzione  non  è  basata  su  d'un 
numero  sufficiente  di  fatti  per  poterla  accettare.  E  noi  quindi 
non  teniamo  che  la  prima. 

Le  acque  solforose  ebbero  l'onore  di  esser  studiate  da  scien- 
ziati di  gran  merito.  In  primo  rango  va  posto  l'illustre  Payen, 
che  nel  1766,  illustrando  la  fonte  solforosa  di  Luchon,  diede 
la  più  splendida  monografìa  delle  stesse.  Fu  egli  che  riconobbe 
per  il  primo  la  vera  natura  del  principio  solforoso  di  tutte 
quelle  dei  Pirenei,  che  chiamò  fegato  di  zolfo,  composto  di  natro 
e  di  zolfo  (solfuro  di  sodio).  Lungo  tempo  dopo  di  lui,  nel  1833, 
Longchamps  vi  trovava  lo  zolfo  combinato  coll'idrogeno  e  col 
sodio  allo  stato  di  idrosolfuro.  Era  riserbato  ad  Anglada  di  dire 
l'ultima  parola  in  proposito  nelle  belle  ricerche  che  pubblicò 
nel  1827.  Egli  provò  la  presenza  del  monosolfuro  di  sodio 
Na  S,  e  questo  modo  di  vedere,  fondato  su  esperienze  inappun- 
tabili, fu  ammesso  senza  contestazioni,  finché  nel  1833  Fontan 
pretese  che  fosse  un  idrosolfato  di  solfuro,  Na  S  H  S,  e  non  un 
solfuro  semplice. 

Fu  Filhol,  professore  di  chimica  aìYÉcole  de  médécine  di  To- 
losa, che  in  una  dotta  monografia,  pubblicata  nel  1850,  lavoro 
profondo  e  coscienzioso  ,  ridusse  al  nulla  tutte  le  asserzioni 
di  Fontan,  già  combattute  da  Boullay  e  Fleury.  Egli  fu  soste- 
nuto da  Soubeiran,  che  presentò  un  notevole  rapporto  nel  1850 
alYAcademie  de  Médécine  in  suo  favore,  e  da  allora  in  poi  la 
scienza  accettò  pienamente  il  fatto. 

Filhol  dapprima  dimostrò  che  il  solfuro  di  sodio  cristallizzato 
è  un  monosolfuro  idratato  corrispondente  al  solfato  neutro  ed 
unito  a  9  equivalenti  d'acqua,  colla  formola  SNa  +  OHO,  e 
non  può  essere  confuso  col  solfoidrato  di  solfuro,  che  è  incri- 
stallizzabile e  dotato  di  proprietà  differentissime.  L'azione  poi 
del  solfato  di  manganese  che  precipita  la  totalità  dello  zolfo 
e  quella  del  carbonato  di  piombo  che  non  svolge  alcuna  traccia 
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d'  acido  carbonico ,  servono  a  comprovare  ancora  più  che  lo 
zolfo  ed  il  sodio  sono  realmente  nel  rapporto  dei  loro  equi- 
valenti. 

Le  solforose  sodiche  sono  quasi  tutte  chiare  e  trasparenti 
alla  sorgente  e  non  si  intorbidano  che  al  contatto  dell'  aria, 
poiché  il  loro  principio  solforato  si  modifica  più  o  meno  pro- 
fondamente. Le  une  imbianchiscono  e  diventano  lattescenti, 
le  altre  si  colorano  leggermente  in  verde  senza  perdere  nulla 
della  loro  trasparenza.  Nel  primo  caso  l'aria  agisce  come  su 
di  una  soluzione  di  acido  solfidrico ,  bruciando  l' idrogeno  e 
separando  lo  zolfo  sotto  forma  lattescente.  Nel  secondo  caso 
essa  agisce  come  su  di  una  soluzione  di  monosolfuro,  brucia 
l'elemento  il  più  combustibile  che  è  il  sodio,  ma  il  zolfo  se- 
parato lentamente  si  discioglie  nel  monosolfuro  non  ancora 
decomposto  per  formare  un  polisolfuro.  Le  acque  di  certe  sor- 
genti di  Luchon  presentano  il  primo  fenomeno,  al  quale  forse 
non  è  straniero  ancora  V  acido  silicico  che  contengono  ,  che 
decompone  il  monosolfuro  di  sodio  formando  silicato  di  soda 
e  mettendo  in  libertà  acido  solfidrico.  Le  acque  di  Baréges  e 
di  Cauterets,  offrono  il  secondo  modo  di  alterazione,  nel  quale 
l'aria  non  si  contenta  della  formazione  di  un  polisolfuro,  ma 
continua  ancora,  ossigena  questo  corpo  e  lo  strasforma  suc- 
cessivamente in  iposolfito  ,  solfito  e  solfato.  A  questo  punto 
ogni  odore  solforoso  è  perduto. 

Di  tutte  le  acque  minerali  infatti  le  acque  solforose  sono 
quelle  che  subiscono  più  rapidamente  e  più  profondamente 
l'azione  modificatrice  dell'ossigeno  dell'aria.  L'odore  nelle  sol- 
forose sodiche  è  dapprincipio  aumentato,  poi  sparisce  a  poco 
a  poco  nel  medesimo  tempo  che  si  decompongono;  nelle  cal- 
ciche persiste. 

Le  solforose  sodiche,  al  punto  d'emergenza,  esalano  anche 
azoto  quasi  puro,  pochissimo  ossigeno. 

La  temperatura  loro  è  variabile,  ma  in  genere  le  solforose 
sodiche  sono  più  termali  delle  calciche.  Non  esiste  però  nessun 
rapporto  fra  la  temperatura  e  la  quantità  di  solfuro  di  sodio. 

Quanto  all'odore,  esse,  esaminate  al  punto  d'emergenza  del 
suolo,  non  ne  hanno  alcuno  ;  ma  appenachè  hanno  assorbito 
l'ossigeno  dell'aria,  esse  svolgono  un  odore  più  o  meno  pro- 
nunciato d'acido  solfìdrico,  che  volgarmente  dicesi  d'uova  mar- 
cie, fr acide,  covate.  11  sapore  delle  acque  di  questa  divisione 
è  dolciastro,  o  insipido,  talora  un  po'  amaro,  ma  di  rado.  La 
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reazione  è  marcatamente  alcalina.  La  loro  densità  è  quasi 
sempre  quella  dell'acqua  distillata,  e  di  solito  non  tengono  in 
soluzione  che  da  25  a  33  centigr.  di  materie  solide  per  litro. 

Quando  hanno  una  temperatura  fra  25°  e  35°  sono  ordina- 
riamente molli,  untuose  al  tatto,  e  ciò  per  la  glerina  che  con- 
tengono. Il  nitrato  di  piombo  vi  produce  un  precipitato  dal 
color  grigio  al  nero  per  il  solfuro  di  piombo  che  si  forma. 

Tutte  le  sorgenti  che  sgorgano  dal  basso  in  alto,  lasciano 
svolgere  delle  bolle  di  gas  al  punto  d'emergenza,  gas  che  è 
l'azoto  mescolato  a  traccie  di  gas  solfidrico  e  esente  d'acido 
carbonico. 

Queste  acque  s'alterano  a  contatto  dell'aria  con  una  rapi- 
dità più  o  meno  grande.  Questa  alterabilità  rende  difficile  non 
solo  il  loro  trasporto  e  la  loro  conservazione,  ma  talora  anche 
il  loro  allacciamento  e  la  loro  distribuzione  sui  luoghi  stessi. 
Vi  sono  sorgenti  che  si  alterano  durante  il  tragitto  nei  tubi 
tutte  le  volte  che  questi  non  sono  esattamente  pieni,  e  che 
l'aria  vi  penetra  anche  in  piccola  quantità. 

La  materia  organica  contenuta  nelle  acque  solforose  ha  de- 
stato sempre  l'attenzione  degli  scienziati.  Abbiamo  già  trattato 
della  medesima  al  capitolo  conveniente  e  dimostrato  cosa  sia 
la  baregina,  la  glerina,  la  solfuraria  e  vi  rinviamo  il  lettore. 

Ricordiamo  solo  che  le  solforose  sodiche  sono  generalmente 
più  ricche  in  materia  organica  solubile,  e  che  questa  non  ha 
relazione  di  sorta  ne  per  la  costituzione  ne  per  struttura,  con 
quella  delle  calciche. 

La  proporzione  di  monosolfuro  di  sodio  nelle  varie  acque 
solforose  è  variabilissima ,  come  si  vedrà  più  tardi  nelle  ta- 
belle. Convien  però  notare  che  quelle  cifre  rappresentano  solo 
la  quantità  al  punto  d'emergenza,  perchè  nel  loro  tragitto 
perdono  poi  molto.  La  sorgente  Da  Rey ,  per  es.,  ad  Eaux- 
Chaudes,  che  è  marcata  0,090,  alla  buvette  è  0,016. 

Gli  altri  materiali  che  contengono  sono  la  silice,  il  cloruro 
di  sodio,  il  carbonato  di  soda  e  composti  di  calce.  Henry  ha 
segnalato  in  alcune  francesi  lo  iodio,  Cantù  in  alcune  italiane. 
Altri  il  rubidio,  il  cesio,  il  litio. 

Riguardo  alla  silice,  Filhol  voleva  anzi  distinguerle  in  acque 
contenenti  acido  silicico  libero  o  silicati  acidi,  e  in  acque 
contenenti  silicati  neutri.  Le  prime,  secondo  Filhol,  lasciano 
sviluppare ,  a  pari  circostanza ,  più  acido  solfidrico  che  le 
■altre. 
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Quelle  poi  che  contengono  silicati  acidi  in  eccesso  sono  più 
alterabili  che  le  altre  ;  imbiancano  facilmente;  sono  quelle  che 
più  convengono  nei  casi  in  cui  si  vuol  farle  respirare  agli  am- 
malati, in  forma  d'inalazione,  una  quantità  un  po'  notevole  di 
acido  solfidrico.  Quelle  che  racchiudono  dei  silicati  neutri  sono 
più  alcaline  ;  sono  più  stabili,  lasciano  sviluppare  meno  acido 
solfidrico  ;  non  imbiancano. 

Secondo  Filhol  in  ogni  località  1'  acqua  la  più  solforosa  è 
nello  stesso  tempo  più  ricca  di  silice  ,  ed  è  quella  che  rac- 
chiude meno  solfati. 

Alcune  di  queste  acque  contengono  anche  in  discreta  quan- 
tità del  cloruro  di  sodio  e  che  noi  chiameremo  solforose- clo- 
rurate. Per  esse,  che  sono  importantissime  sotto  vari  aspetti, 
alcuni  autori,  come  Reumont  nel  lavoro  citato  di  Valentiner, 
ne  fanno  una  terza  divisione  di  questa  classe.  La  quantità 
però  di  cloruro  di  sodio  che  contengono  in  confronto  alle 
vere  clorurate  sodiche  non  è  molto  grande.  Acquisgrana, 
che  i  Tedeschi  riguardano  come  il  rappresentante  di  questo 
gruppo,  possiede  quasi  solo  un  terzo  della  quantità  di  sale  che 
presenta  Wiesbaden,  la  quale  però  appartiene  alle  forti.  Uriage 
in  Francia,  che  offre  l'esempio  il  più  caratteristico  di  una  sa- 
lina divenuta  solforosa,  per  la  riduzione  di  una  piccola  quan- 
tità di  solfato  che  conteneva,  ha  però  gram.  7,23617  di  clo- 
ruro di  sodio.  Acqui  in* Italia. 

Altre  solforose  contengono  anche  carbonato  di  soda,  come 
Acquisgrana  e  Burtscheid,  Baden  presso  Vienna  e  Wielbach, 
ma  esso  non  è  in  tale  quantità  che  se  ne  possa  fare  un  gruppo 
a  parte.  Serve  però  a  dare  una  maggior  digeribilità  a  quelle 
acque  che  lo  contengono,  ed  è  un'  aggiunta  quindi  da  tenerne 
conto. 

Altre  ancora  sono  ricche  di  combinazioni  di  calce  come  Baden 
in  Svizzera- e  Mehadia.  Queste  sono  una  cattiva  aggiunta,  per- 
chè non  servono  a  nulla,  e  rendono  indigeste  le  acque  che  le 
contengono,  quando  si  presentino  solfato  di  calce.  Non  così 
quando  sieno  solfuro  di  calcio  e  carbonato. 

In  acido  carbonico  quasi  tutte  le  acque  solforose  sono  po- 
vere. Alcune  però  ne  contengono  quantità  da  notare  ,  come 
Acquisgrana,  Burtscheid,  Nenndorf,  Weilbach,  Pystian. 

Solforose  calciche.  —  Quando  un'  acqua  minerale,  carica 
di  solfato  di  calce  attraversa  un  terreno  impregnato  di  ma- 
terie organiche,  un  banco  di  torba,  per  esempio,  questo  vien 

15 
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ridotto,  e  nasce  una  certa  quantità  di  solfuro  di  calcio.  Da  sol- 
fate che  erano,  le  acque  divengono  solforose,  ed  acquistano 
nuove  proprietà.  Una  tale  riduzione  del  solfato  di  calce  è  fre- 
quentissima; essa  si  produce  attorno  a  noi,  nei  pozzi,  vicini 
alle  nostre  abitazioni,  quando  1'  acqua  potabile,  che  contiene 
sempre  molto  solfato  di  calce ,  viene  infiltrata  da  un  miscu- 
glio di  sostanze  organiche. 

Anche  il  solfato  di  soda,  che  si  incontra  pure  in  molte  acque 
potabili,  può  essere  ridotto  nella  profondità  della  terra  e  por- 
tato fuori  anch'esso  allo  stato   di  solfuro  alcalino  per  mezzo 
della  materia  organica  che  in  quelle  esiste.  È  perciò  che  la  di- 
stinzione fra  acque  solforose  naturali  ed  accidentali  è  illusoria. 
Le   solforose    calciche  rinchiudono  oltre  ai  solfuri,  sempre 
anche  una  notevole  quantità  di  cloruri ,  di  solfati ,  di  carbo- 
nati. Bouis  sostenne  che   contengono    sempre   anche   ammo- 
niaca, il  che  sarebbe  confermato  dalla  recente  analisi  di  Bunsen 
sulla  sorgente  calda  d'Acqui,  dove  trovò  il  cloruro  d'ammonio. 
Quando  l'aria  agisce  sulla  soluzione  del  solfuro  di  calcio,  essa 
lo  intorbida  precipitando  carbonato  di  calce  e  svolgendo  idro- 
geno solforato.  Tale  è  l'origine  delle  acque  mineralizzate  dal- 
l'acido solfidrico. 

Le  acque  solforose  calciche  spargono  perciò,  anche  al  punto 
d'emergenza  dal  suolo,  odore  pronunciato  d'  acido  solfidrico. 
Esse  oltre  a  ciò  contengono  anche  un  miscuglio  d'azoto  e  di 
acido  carbonico. 

Esse  ordinariamente  sono  più  ricche  in  principi  mineraliz- 
zatori  delle  acque  solforose  sodiche. 

QUADRO  PARALLELO 

PER  I  DUE  ORDINI  D'  ACQUE  SOLFOROSE. 

Solforose  sodiche.  Sol  foiose  calciche. 


Solfuro  di  sodio.  Solfuro  di  calcio. 

Nessun  odore  alla  sorgente.  Odore  di  uova  marcie. 

Odore   di  uova  marcie  nel-  Sempre, 
l'aria. 

È    dapprima    esaltato ,    ma  Sempre  eguale, 
scompare  presto. 

Più  spesso  termali.  Meno  spesso  termali. 
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Mero  ricche  in  principi  mi- 
neralizzatori. 

Al  punto  d'emergenza  azoto 

Ossigeno  poco,  accidentale. 

Ricche  in  cloruro  di  sodio. 

Ricche  di  sostanza  organica. 

La  carta  azzurra  di  torna- 
sole non  subisce  alcun  cambia- 
mento. 

La  carta  rossa  torna  all'az- 
zurro per  il  solfuro  di  sodio 
che  possiede  reazione  alcalina. 

La  carta  d'acetato  di  piom- 
bo subisce  coloramento  in  nero. 

Le  soluzioni  di  piombo,  d'ar- 
gento, d'oro,  di  platino,  di  ra- 
me, danno  precipitati  neri. 

Le  soluzioni  di  sali  di  zinco 
e  di  manganese  danno  preci- 
pitati bianchi  o  bianco-rosei  se 
il  principio  solforato  è  tutto 
allo  stato  di  monosolfuro. 

Nulla. 


Più  ricche  di  detti  principi. 

Miscuglio  d'  azoto  e  acido 
carbonico. 

Ossigeno  poco,  accidentale. 

Ricche  di  solfato  di  calce. 

Meno  ricche. 

Reazione  acida  per  1'  acido 
solfidrico  libero. 

Nessuna  reazione. 


Egualmente. 


id. 


Nulla. 


L'acido  ossalico  produce  un 
precipitato  d'ossalato  di  calce. 


Egualmente. 


Precipitato  notevole. 


L'acido  arsenioso  con  qual- 
che goccia  d'acido  muriatico 
produce  un  precipitato  colo- 
rato quando  le  sorgenti  sieno 
forti. 

Il  cloruro  di  bario  dà  un 
precipitato  di  solfato  di  barite 
poco  apparente. 

Solforose  degenerate.  —  Abbiamo  già  detto  che  portano 
questo  nome  quelle  acque  solforose  che  furono  modificate 
dall'azione  dell'aria.  Esse  si  possono  considerare  come  acque 
solforose   assai  deboli  e   ricche  in   sali  alcalini.  11  principio 


mineralizzatore   essenziale ,    sia   esso    il 


acido   solfìdrico 


od  un  solfuro,  viene  notevolmente  modificato  nella  sua  com- 
posizione primitiva.  Sono  dunque  delle  acque  alterate.  Se  la 
decomposizione  è  solamente  parziale,  l'odore  d'uova  fracide 
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è  più  pronunciato  delle  normali;  ma  se  essa  è  profonda,  al- 
lora l'odore  è  quasi  del  tutto  perduto.  In  entrambe  nuovi  com- 
posti appaiono. 

Ora  diventano  dense,  opaline,  bianche  o  bluastre  e  si  chia- 
mano imbiancali  ti,  blanchissant  dai  francesi;  ora  conservano 
la  loro  trasparenza  ma  acquistano  una  tinta  gialla  verdastra 
e  diconsi  polisolfurate.  Nelle  prime  oltre  lo  zolfo  che  resta 
in  sospensione  nella  loro  massa,  vi  hanno  iposolfiti,  solfiti  e 
forse  un  po'  di  polisolfuro,  che  è  il  principio  mineralizzatore 
dominante,  poi  vengono  i  primi  due.  In  entrambe  l'analisi  con- 
stata un  numero  maggiore  di  solfati  e  di  carbonati.  Le  prime 
depongono  anche  zolfo  dappertutto  dove  scolano  nell'aria;  queste 
incrostazioni  di  nuovo  genere  e  di  uno  spessore  talora  di  al- 
cuni centimetri,  sono  cristalline  e  d'un  giallo  pronunciato  come 
si  osserva  ad  Ax  e  a  Luchon.  Le  seconde  precipitano  meno 
zolfo  che  le  precedenti ,  come  si  può  constatare  a  Cauterets 
e  a  Baréges. 

Quanto  alla  causa  che  produce  questo  fenomeno  della  de- 
generazione delle  acque  solforose  è  ancora  poco  nota.  Cam- 
pardon  l'attribuiva  alla  presenza  della  materia  organica  azo- 
tata. Bayen  studiò  molto  l'argomento,  istituì  varie  esperienze, 
e  venne  alla  conclusione  che  il  color  lattescente  è  prodotto  dal 
miscuglio  di  due  acque  mineralizzate  diversamente,  che  agi- 
scono le  une  sulle  altre,  si  decompongono,  e  formano  un  nuovo 
sale  che  resta  in  soluzione,  mentre  lo  zolfo  e  la  terra  nuotano 
nel  liquore,  finche  dopo  un  lungo  riposo  precipitano.  Anglada 
sostenne  invece  che  l'ossigeno  dell'aria  era  l'agente  principale 
della  degenerazione.  L'aria,  secondo  lui,  intacca  col  suo  os- 
sigeno una  porzione  di  idrosolfato  di  soda,  mentre  l'azoto  leva 
una  piccola  quantità  d'acido  solfìdrico,  ed  è  con  questa  por- 
zione intaccata  d'acido  che  s'esercita  l'azione  d'  un'  altra  parte 
d'aria  atmosferica  per  completarne  la  decomposizione  e  pre- 
cipitarne lo  zolfo.  Altre  ipotesi  furono  fatte  da  altri  autori , 
ma  in  realtà  la  spiegazione  esatta  ci  manca  ancora. 

La  degenerazione  si  annunzia  coli'  imbianchimento  o  colla 
tinta  gialla  dell'acqua,  e  comincia  appenachè  le  acque  sono  al 
contatto  dell'aria.  Infatti  il  solfuro  di  sodio  è  inodoro  e  devesi 
credere  che  le  acque  solforose  che  spandono  un  leggier  odore 
d'acido  solfidrico  hanno  già  una  porzione  del  loro  solfuro  al- 
terato dall'  aria  sotterranea.  La  fonte  di  Cadéac  in  Francia 
sgorga  con  una  tinta  gialla  pronunciata. 
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11  fenomeno  in  genere  avviene  talora  in  un  tempo  cosi  breve 
che  le  acque  le  meno  cariche  di  solfuro  si  decompongono  più, 
o  meno  mentre  colano  nella  vasca  da  bagno.  Ed  è  per  evitare 
questa  alterazione  che  in  molte  stazioni  termali  le  acque  en- 
trano nelle  vasche  dal  fondo  di  queste.  Non  vi  ha  allora  che 
la  parte  più  superficiale  dell'acqua,  che  trovandosi  a  contatto 
coll'aria  dei  gabinetti,  subisce  la  modificazione. 

Ricerche  chimiche.  —  Il  miglior  modo  di  valutare  isolata- 
mente il  gas  solfidrico  in  un'  acqua  minerale  è  quello  di  farvi 
passare  in  modo  continuo,  per  lungo  tempo,  ed  alla  tempera- 
tura ordinaria,  una  corrente  di  gas  idrogeno  puro,  evitando, 
quanto  è  possibile,  l'accesso  dell'aria.  Il  gas  che  si  sviluppa 
si  riceve  entro  una  soluzione  di  nitrato  d'argento  ammonia- 
cale ,  nella  quale  il  solfido  idrico  ingenera  tosto  del  solfuro 
d'argento  insolubilissimo.  Per  lo  sviluppo  del  gas  idrogeno 
occorrente  puossi  avere  ricorso  ad  un  gazometro  di  labora- 
torio, da  cui  fassi  per  graduale  pressione  uscire  il  gas  puro 
preparato  in  antecedenza. 

Il  solfuro  d'  argento  che  si  separa  viene  raccolto  sopra  un 
filtro,  pesato,  accuratamente  lavato  ed  asciugato,  onde  calco- 
larne lo  zolfo  e  conseguentemente  il  gas  solfidrico  propor- 
zionale. 

Ecco  i  fondamenti  numerici  di  questa  valutazione  : 

100  p.  di  solf.  d' argento  =  zolfo  .  .  p.  12,900 
100  p.  di  -zolfo =  solfido  .  »   106,25 

Gram.  1.53  ja  ®  **™V'    !  ==  cent.  cub.    1000 
(  a  0,760  alt.  ) 

Rigorosamente  operando  però,  dovrebbesi  il  solfuro  d'  ar- 
gento ottenuto  decomporre  mediante  l'acido  nitrico  puro,  con- 
vertendone lo  zolfo  in  acido  solforico,  dal  peso  del  quale  ar- 
gomentare quello  dello  zolfo  e  del  gas  solfidrico. 

A  determinare  il  valore  terapeutico  delle  acque  minerali 
solforose,  il  quale  principalmente  dipende  dalla  quantità  dello 
zolfo  epatico  che  esse  contengono,  alcune  volte  basta  la  com- 
plessiva valutazione,  ed  in  tal  caso  nessun  espediente  ana- 
litico è  più  valevole  di  quello  del  nitrato  d'  argento  forte- 
mente ammoniacale.  Per  esso  nessun  altro  composto  d'  ar- 
gento puossi  precipitare  insieme  al  solfuro,  dal  peso  del  quale 
(asciutto  a  -f- 100  gradi)  deducesi,  come  esponemmo,  lo  zolfo 
epatico. 
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Anche  una  soluzione  molto  diluita  di  nitrato  o  di  cloruro 
di  cadmio  vale  .perfettamente  allo  scopo,  inquantochè  non  si 
precipita  che  del  solfuro  cadmico,  senza  alcuna  concomitanza 
di  solfuro  prodotto  da  iposolfiti,  i  quali  non  influiscono  sopra 
quel  reagente. 

Ecco  i  dati  analitici  da  valere  pei  calcoli  delle  sovraccen- 
nate valutazioni  : 


100  — 

Solfuro  d'argento   .  =  zolfo  p. 

12,93 

100  — 

Solfuro  di  cadmio  .  ==      »      » 

22,20 

100  — 

Solfido  idrico.  .  .  .  =      »      » 

94,19 

100  — 

Solfuro  sodico' .  .  .  =      »      » 

40,93 

100  — 

Iposolfito  cristall.  .  =      »      » 

25,81 

Dupasquier  ha  ideato  un  bel  mezzo  per  dosare  col  metodo 
dei  volumi  lo  zolfo  delle  acque  minerali,  e  questo  fu  detto  sol- 
idrometria  ,  che  Fontan  vorrebbe  chiamare  solfurometria ,  e 
giustamente ,  perchè  ha  per  scopo  di  dosare  lo  zolfo  e  non 
l'acido  solfidrico. 

E  nota  la  reazione  decisiva  fra  lo  iodio  e  la  colla  d'amido, 
caratterizzata  da  una  intensa  colorazione  in  azzurro  violaceo, 
per  quanto  sieno  tenuissime  le  proporzioni  degli  elementi  posti 
in  contatto  ;  è  noto  pure  che  questa  reazione  non  avviene  se 
Io  iodio  non  sia  in  istato  di  libertà.  Si  sa  pure  che  fra  lo  iodio 
e  il  gas  solfidrico  avviene  di  subito  una  scomposizione ,  in 
virtù  della  quale  lo  iodio  si  converte  in  acido  iodidrico  e  si 
precipita  zolfo.  Ecco  la  forinola:  2  H  S  +  2  J=4H  J  +  S. 

Dupasquier  ha  trovato  che  quando  si  versa  iodio  in  un'acqua 
contenente  acido  solfidrico  od  un  monosolfuro,  ogni  equiva- 
lente di  iodio  sposta  un  equivalente  di  zolfo ,  formando  col- 
l'acido  solfidrico  dell'acido  iodidrico  e  col  monosolfuro  un  io- 
duro corrispondente  alla  base. 

Fontan  però  ha  fatto  osservare  che  non  si  possono  ottenere 
risultati  esatti  che  nel  caso  che  le  acque  contengano  solo  acido 
solfìdrico  od  un  monosolfuro  ;  che  in  quelle  contenenti  ipo- 
solfiti, solfiti  o  polisolfuri,  l'iodio  assorbito  non  rappresenta  più 
la  stessa  proporzione  equivalente  di  zolfo  spostato. 

Così  è  ben  vero  che  la  materia  organica  azotata  solubile  , 
generalmente  abbondante  nelle  acque  solforose,  può  contenere 
iodio  e  questo  entrare  in  combinazione  con  esso,  mentre  altra 
proporzione  forma  acido  iodidrico;  ma  ciò  è  raro,  e  ad  ogni 
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modo  il  processo  di  Dupasquier  segna  un  vero  progresso  di 
chimica  idrologica. 
Gli  apparecchi  per  esso  sono: 

Un  solfidrometro,  cioè  un  tubo  graduato,  come  lo  indica  la 
iig.  8,  di  un  centimetro  di  diametro  e  lungo  30  a  35  centim. 
Esso  termina  in  punta  nella  sua  parte  inferiore,  e  vi  è  diviso 
in  gradi  e  decimi  di  grado,  in  modo  che  ogni  grado  rappre- 
senti un  mezzo  centimetro  cubo  d'acqua  distillata.  Ordinaria- 
mente porta  15  gradi  come  nella  figura,  e  contiene  quindi  in 
totale  dieci  centimetri  cubi. 

La  fìg.  9  rappresenta  un  solfidrometro  ancora  più  comodo 
di  quello  di  Dupasquier,  proposto  da  Le- 
bret,  e  che  non  è  altro  che  una  burette 
di  Gay-Lussac,  divisa  in  30  mezzi  centi- 
metri cubi,  poi  in  decimi  di  grado.  Come 
nel  tubo  precedente,  la  parte  affilata  deve 
essere  assai  stretta  onde  permettere  al 
liquido  di  cadere  goccia  a  goccia. 

Qual  che  sia  il  tubo,  il  liquore  normale 
è  versato  in  esso  e  si  nota  esattamente 
il  punto  di  rasentamento,  mentre  il  pol- 
lice chiude  ermeticamente  la  parte  supe- 
riore. Quel  punto  deve  essere  preso  non 
alla  parte  superiore  del  liquido  che  bagna 
le  pareti  interne  del  vetro,  ma  immedia- 
tamente sopra  della  linea  concava. 

Con  questo  si  regola  più  facilmente  l'ag- 
giunta del  liquido  normale,  e  di  più  si  può 
ricondurlo  alla  temperatura  voluta,  im- 
mergendolo nell'acqua  tiepida. 

Ora,  possono  trovarsi  insieme  la  colla 
di  amido  e  lo  iodio,  senza  che  la  reazione 
tanto  caratteristica  si  manifesti,  quando 
insieme  con  essi  esista  del  solfido  idrico. 
Fintantoché  avvi  di  questo  composto,  la  reazione  iodica  non 
puossi  manifestare. 


45! 


Fig.  8. 


i3 


25 


Fig.  9. 


2  atomi   di   iodio   =  127  X  2  =  254  =  (H2  J2) 

2  atomi   d'idrogeno 32  j  _ 

1  atomo  di  zolfo 2  j  ~~ 
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Laonde  p.  254  di  iodio  equivalgono  a  p.  34  in  peso  di  idro- 
geno solforato. 

Quanto  al  liquore  normale,  Dupasquier  aveva  proposto  l'uso 
di  una  soluzione  graduata  di  iodio  nell'alcool,  e  molte  deter- 
minazioni del  solfido  idrico  di  parecchie  acque  minerali  ven- 
nero effettuate  in  tal  guisa.  Se  non  che,  la  soluzione  alcoolica 
dello  iodio  non  puossi  conservare  inalterata  per  molto  tempo, 
comunque  a  dir  vero  la  reazione  tra  lo  iodio  e  l'idrogeno 
dell'  alcool  suo  dissolvente  sia  lenta  assai.  La  esperienza  ha 
insegnato  che  una  soluzione  dello  iodio  nello  ioduro  potassico,, 
conservasi  inalterata  del  tutto,  e  quindi  debbesi  preferire.  — 
Tal  soluzione  si  prepara  oggi  così  : 

Iodio  puro  fuso Gr.  20 

Ioduro  di  potassio,  fuso  e  senza  eccesso  di  base    »    25 
Acqua  distillata litro  1 

Questa  non  va  soggetta  a  dilatazioni  e  contrazioni  notabili 
per  influenza  dei  cangiamenti  di  temperatura ,  perchè  il  suo 
coefficiente  di  dilatazione  è  ben  32  volte  minore.  Per  quella 
di  Dupasquier  era  invece  necessaria  una  tavola  di  correzioni 
secondo  la  temperatura. 

Accessori  necessari  saranno  : 
1.°  Dei  piccoli  flaconi  smerigliati  contenenti  due 'grammi 
di  iodio  ciascuno,  perchè  siccome  la  soluzione  normale  di  iodio 
si  altera  con  facilità ,  così  sarà  facile  preparare  la  soluzione 
titolata  al  momento  che  si  vuol  praticare  1'  operazione. 

2.°  Una  cassettina  d'amido  in  polvere  per  fare  la  soluzione 
acquosa  pochi  momenti  prima  dell'operazione.  Si  scioglie  dap- 
prima 1  gram.  di  amido  in  un  po'  d'acqua  distillata,  poi  si  ag- 
giunge dell'acqua  bollente  in  modo  da  formare  un  quarto  di 
litro.  La  soluzione  deve  essere  liquida  e  quasi  trasparente. 
Siccome  poi  questa  si  altera  con  facilità,  Dupasquier  propose 
di  aggiungervi  un  decimo  del  suo  volume  d'  alcool,  che  non 
apporta  alcun  danno  al  dosamento  dello  zolfo. 

Infine  occorrono  ancora:  un  tubo  agitatore  di  vetro,  un  vaso 
di  vetro  per  misurare  un  quarto  di  litro  d'  acqua  solforosa , 
una  capsula  di  porcellana  per  eseguire  l'evaporazione.  Questa 
deve  essere  della  capacità  di  circa  mezzo  litro,  con  becco  per 
facilitare  il  versamento  del  liquido  ,  e  a  fondo  piatto.  Per  le 
acque  deboli  il  vaso  deve  essere  molto  più  grande. 
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Se  l'acqua  minerale  è  molto  solforosa,  il  che  si  riconosce 
al  suo  odore,  o  da  un  saggio  preventivo  con  una  soluzione  di 
nitrato  di  piombo,  non  conviene  operare  che  su  d'un  quarto 
di  litro.  Si  versa  questa  quantità  colla  minor  agitazione  pos- 
sibile nella  capsula  di  vetro  o  di  porcellana,  poi  vi  si  aggiunge 
una  cucchiaiata  di  soluzione  d'amido,  si  mescola  il  tutto  col- 
l'agitatore  in  modo  però  da  non  favorir  troppo  il  contatto  del- 
l' aria.  Se  Y  acqua  appare  debole  conviene  agire  su  di  un  li- 
quido, e  anche  se  Y  acqua  supposta  mineralizzata  dallo  zolfo 
non  contiene  che  traccie  di  questo  principio,  conviene  agire 
comparativamente  su  d'  un  litro  d'acqua  comune. 

Del  resto,  il  colore  azzurro  del  misto,  dopo  un  certo  tempo 
dileguasi,  forse  per  l'azione  tra  lo  iodio  e  lo  zolfo;  o  forse  per 
quella  disidrogenante  del  iodio  sull'  amido  ,  come  su  tutte  le 
sostanze  organiche  in  generale. 

La  pratica  del  saggio  consiste  semplicemente  nello  stem- 
prare un  poco  di  colla  d'amido  in  un  volume  determinato  del- 
l'acqua solfurea,  e  nel  versarvi  in  appresso  col  solfidrometro 
la  soluzione  iodica  fintantoché  la  colorazione  caratteristica 
dello  ioduro  d'  amido  non  sia  manifesta.  Dalla  quantità  della 
tintura  iodica  che  fu  necessaria  all'  effetto  ,  si  argomenta  la 
quantità  del  gas  solfidrico  esistente  nell'acqua. 

Per  siffatta  operazione  è  necessario  consultare  la  seguente 
tavola  di  Dupasquier,  la  quale  comprende  parecchi  gradi  colla 
corrispondenza  nella  quantità  dello  iodio,  dello  zolfo,  e  del 
solfido  idrico  in  peso  ed  in  volume. 
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Tavola  solfìdrometrica  di  Dupasquier. 


Gradi 

solfidro- 

metrici 


0,1 

0,2 
0,3 
0,4 
0,5 
0,6 
0,7 
0,8 
0,9 
1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 
20 
30 
40 
50 
60 
70 
80 
90 
100 
200 
300 
400 
500 
600 
700 
800 
900 
1000 


Jodio  in 
Grammi 


0,001 

0,002 

0,003 

0,004 

0,005 

0,006 

0,007 

0,008 

0,009 

0,01 

0,02 

0,03 

0,04 

0,05 

0,06 

0,07 

0,08 

0,09 

0,1 

0,2 

0,3 

0,4 

0,5 

0,6 

0,7 

0,8 

0,9 

1 

2 

3 
4 
5 


9 
10 


Zolfo  in  Grammi 


0,00012735675 

0,000254 

0,000381 

0,000509 

0,000636 

0,000764 

0,000891 

0,001018 

0,001146 

0.001273 

0,002547 

0,038010 

0,050094 

0,006367 

0.o0764l 

0,008914 

0,010188 

0,011463 

0,012735 

0,025471 

0.038107 

0,050942 

0,063678 

0,076044 

0,089149 

0,101885 

0,114631 

0,127356 

0,254713 

0,381070 

0,509427 

0.636783 

0,764140 

0,891497 

1,018853 

1,146310 

1,273.167 


Acido  solfìdrico 


In  Grammi 


0,0001452643 

0,000270 

0.000405 

0,000541 

0,000676 

0,000811 

0,000946 

0,001082 

0,001217 

0,001352 

0.002705 

0,004057 

0,005410 

0,006763 

0,008115 

0,009468 

0,010821 

0,012173 

0,013525 

0,027051 

0,040579 

0,054105 

0,067632 

0,091156 

0,084685 

0,108205 

0,121737 

0,135257 

0,270528 

0,405792 

0,541057 

0,676321 

0,811585 

0,946850 

1,082053 

1,217378 

1,352643 


In  centim.  cubi 
a  0°,76  di  pressione 


0,08743244343 

0,174804  • 

0,262299 

0,349729 

0,437162 

0,524594 

0,612027 

0,699459 

0,786891 

0,874324 

1.748648 

2,622973 

3,497297 

4.371622 

5.245946 

6,120271 

6,994595 

7,868919 

8,743244 

17.486488 

26,229732 

34,972977 

43,716221 

52,459466 

61,202710 

69,945954 

78,689199 

87,432443 

174,864886 

262,297320 

349,729733 

437,162217 

524,594660 

612,027103 

699,459547 

786,891990 

874,324434 


Concludiamo  anche  noi  col  raccomandare  ai  chimici  analiz- 
zatori a  volere  indicare  nei  loro  assaggi  solfidrometrici  non 
i  gradi  osservati ,  ma  le  proporzioni  di  zolfo  o  d'  acido  solfi- 
drico corrispondenti  alle  proporzioni  dei  liquido  normale  di 
iodio  impiegato. 

Le  avvertenze  che  non  debbonsi  dimenticare  nel  saggio 
solfidrometrico ,  sono  :  che  V  acqua  non  abbia  una  tempe- 
ratura superiore  ai  40  o  50  gradi  ;  che  essa  non  sia  alca- 
lina; che  la  quantità  del  solfido  idrico  contenuta  non  superi 
0,04  per  cento. 
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Se  l'acqua*  è  alcalina ,  conviene  aggiungervi  alcun  poco  di 
acido  acetico  ovvero  di  cloruro  di  bario. 

Se  l'acqua  è  troppo  calda,  conviene  raffreddarla  in  un  re- 
cipiente chiuso  prima  di  fare  il  saggio. 

Facciamo  un  esempio.  Supponiamo  che  sia  stato  necessario 
per  ottenere  il  color  bleu  in  un  quarto  di  litro  d'  acqua  sol- 
forosa ,  usare  4°.3  del  liquido  normale.  Moltiplicando  questa 
cifra  per  4  avremo  la  quantità  di  zolfo  contenuta  in  un  litro 
d'acqua  minerale,  e  si  avrà  17,2,  cioè  gram.  172  di  iodio. 

Cercando  sulla  tavola  si  avranno  i  risultati  seguenti: 

10  gr.  =  a  zolfo  Gr.  0,012735  o  acido  solfìd.  Ce.  8,743244 
7  »  =  »  »  0,008914  »  »  »  0,120271 
0,2/10  »   =      »        »    0,000254        »  »       »    0,174864 

Gr.  0,021903  Ce.  15,038379 

11  litro  d'  acqua  preso  ad  esaminare  conteneva  dunque  in 
zolfo  gr.  0,21903,  in  acido  solfidrico,  centim.  cubi  15,038379. 

Queste  esperienze  non  possono  essere  esatte  che  alla  con- 
dizione di  essere  fatte  due  ed  anche  tre  volte ,  e  sempre  al 
punto  d'emergenza  dell'acqua.  Nelle  acque  trasportate  si  pro- 
ducono per  le  ragioni  già  dette  dei  polisolfuri  che  possono 
condurre  a  risultati  erronei.  È  pure  indispensabile  mantenere 
la  buretta  e  l'acqua  minerale  da  analizzare  alla  temperatura 
di  15°  a  20°. 

Vi  ha  anche  un  altro  metodo  per  conoscere  la  quantità  dei 
composti  solfurei  esistente  in  un'  acqua,  valendosi  all'uopo  di 
una  soluzione  arsenicale  graduata.  Tale  procedimento  si  fonda 
sopra  la  precipitazione  dell'  arsenico  in  trisolfuro  insolubile , 
per  opera  del  solfido  idrico  in  soluzione  acida. 

Avendo  aggiunto  all'acqua  da  esaminare  un  volume  deter- 
minato di  soluzione  arsenicale  ,  devesi  successivamente  cer- 
care la  quantità  dell'  acido  arsenioso  non  precipitato  in  sol- 
furo ,  e  così  essendo  nota  la  quantità  dell'  acido  arsenioso 
commisto  all'  acqua,  e  nota  pure  la  quantità  di  quello  scom- 
parso in  solfuro,  se  ne  deduce  la  quantità  dello  zolfo  e  quindi 
quella  nel  solfido  idrico.  —  La  valutazione  dell'acido  arsenioso 
fassi  mediante  la  soluzione  normale  dello  iodio,  conforme  venne 
superiormente  accennato. 

Azione  fisiologica.  —  Sotto  un  triplice  aspetto  dobbiamo 
considerarla  nelle  acque  solforose,  e  cioè  sia  sotto  l'aspetto  di 
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zolfo  puro,  sotto  quello  di  un  solfuro  alcalino,  e  sotto  quello 
di  gas  acido  solfidrico. 

Infatti,  come  vedemmo,  alcune  acque  solforose  giunte  a  con- 
tatto dell'aria  esterna  si  alterano  ,  assumono  un  aspetto  lat- 
tescente, producono  zolfo  sotto  forma  di  polvere  sottilissima, 
un  vero  latte  di  zolfo.  Altre  volte,  quando  si  usano  come 
vapore,  l'idrogeno  solforato  si  decompone  e  si  sviluppa  zolfo 
in  polvere  finissima;  nel  fango  che  si  applica  presso  molte 
sorgenti  solforose  si  trova  zolfo  in  sostanza.  È  dunque  anche 
lo  zolfo  solo  che  può  agire  in  esse. 

Il  puro  zolfo  agisce,  applicato  esternamente  sulla  pelle,  come 
irritante,  principalmente  se  ne  fu  tolta  l'epidermide,  e  annienta 
i  parassiti  che  vi  annidano.  Sappiamo  che  distrugge  YOìdium 
Tuckeri  della  vite,  che  il  soffiare  in  gola  fiori  di  zolfo  agisce 
abbastanza  bene  nella  difterite.  L'azione  curativa  dello  zolfo 
sulle  malattie  parassitarie  è  ammessa  da  secoli,  per  quanto  in 
questi  ultimi  anni  sia  stato  sostituito  da  ancor  migliori  rimedi. 
La  efficacia  di  alcune  acque  solforose  nel  Favus,  nella  Sycosis 
e  nella  Pityriasis  versicolor  ci  lascia  credere  che  lo  zolfo  di- 
strugga i  parassiti  che  le  compongono.  Come  esso  agisca,  se  sia 
solo  una  azione  meccanica  o  una  disossidante  che  eserciti,  o 
se  si  sviluppi  al  contatto  di  quei  prodotti  acido  solforoso  li- 
bero, non  lo  sappiamo.  Ma  è  certo  il  fatto. 

Dopo  d'esser  stato  trasformato  in  solfuro  di  sodio  o  di  po- 
tassio nella  cavità  boccale  a  contatto  della  saliva ,  nel  duo- 
deno in  presenza  della  bile  e  del  succo  pancreatico,  lo  zolfo 
penetra  nella  circolazione.  Allora  agisce  come  sedativo  dap- 
prima e  poi  come  eccitante;  dopo  d'aver  rallentato  il  polso, 
l'accelera,  eleva  la  temperatura,  accresce  la  traspirazione  cu- 
tanea, esercita  sulla  pelle  e  sulle  mucose  una  azione  stimo- 
lante e  perfino  irritante. 

Nella  circolazione  i  solfuri  formati  dallo  zolfo  e  i  liquidi  al- 
calini delle  prime  vie  si  trasformano  in  acido  solforico,  poi  in 
solfati  che  passano  colle  orine  e  poi  in  gas  solfidrico  che  sfugge 
per  i  polmoni.  Una  parte  dello  zolfo  però  sorte  immutato  dalle 
intestina  e  forse  riposa  su  questo  fatto  l'azione  purgativa  del 
medesimo. 

Per  questo  rapido  cambiamento  di  una  parte  dello  zolfo 
nell'organismo  e  pel  mutarsi  in  altra  combinazione,  la  sua 
azione  diventa  eguale  a  quella  dei  solfuri  alcalini  e  del  gas 
acido  solfidrico  di  cui  veniamo  a  parlare. 
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La  presenza  dello  zolfo  in  natura  od  allo  stato  di  gas  solfi- 
drico nei  gabinetti  si  dimostra  facilmente.  Basta  sospendere 
in  questi  un  foglio  d'argento,  di  rame  o  di  piombo  ben  pulito, 
perchè  annerisca  subito;  oppure  si  fa  passare  una  corrente  di 
quest'aria  in  un  apparecchio  lavatore,  contenente  una  solu- 
zione di  sali  d'argento  o  di  piombo,  e  si  ha  un  precipitato, 
facile  a  raccogliersi  ed  a  pesarsi. 

I  solfuri  di  sodio,  di  calcio,  di  magnesio  che  si  trovano  nelle 
acque  solforose  hanno  un'azione  fisiologica  identica  a  quella  del 
gas  acido  solfidrico,  e  ciò  fu  dimostrato  con  esperienze  sugli 
animali  e  con  osservazioni  sull'uomo.  Essi  vengono  decom- 
posti dagli  acidi  liberi  dei  succhi  gastrici,  si  forma  gas  acido 
solfìdrico,  il  latte  di  zolfo  vien  separato,  il  quale  nell'intestino 
agisce  come  se  si  fosse  introdotto  puro  dalla  bocca. 

Astrié,  a  provare  l'efficacia  delle  acque  solforose  negli  in- 
tossicamenti  con  un  metallo,  avea  ammesso  che  i  solfuri  ren- 
dono solubili  gli  albuminati  metallici,  giunti  nel  tubo  intesti- 
nale. Ma  non  convien  dimenticare  che  in  alcune  acque  solfo- 
rose pure  attive  in  questi  avvelenamenti  non  vi  sono  solfuri; 
poi  è  certo  che  essi,  per  la  massima  parte,  si  decompongono 
nel  tubo  intestinale  in  acido  solfìdrico,  ed  è  quindi  da  rite- 
nersi sia  questi  che  esercita  quell'azione. 

Esternamente  i  solfuri  agiscono  come  l'idrogeno  solforato, 
diminuendo  l'irritabilità  muscolare. 

V'ha  anzi  chi  stabilisce  come  principio  che  le  acque  le  più 
eccitanti  non  sono  a  pari  circostanze  le  più  solforose,  ma  sono 
quelle  che  lasciano  sviluppare  più  acido  solfìdrico. 

L'aria  delle  stufe,  piscine,  sale  di  doccie,  ecc.  di  tutti  gli 
stabilimenti  solforosi ,  è  spogliata  di  una  parte  del  suo  ossi- 
geno, e  racchiude  una  quantità  sufficiente  di  acido  solfìdrico 
per  esercitare  un'  azione  sufficiente  sugli  ammalati. 

Uno  dei  più  costanti  e  attivi  componenti  gazosi  delle  sor- 
genti solforose  è  infatti  il  gas  acido  solfìdrico.  Come  abbiamo 
visto,  tanto  lo  zolfo  che  le  sue  combinazioni  suindicate,  nel- 
l'organismo si  mutano  in  parte  in  esso.  Anzi  Lòschner  andò 
tant' oltre  che  sostenne  che  l'intera  azione  delle  acque  solfo- 
rose è  basata  soltanto'  sull'inalazione  di  questo  gas. 

Egli  trovò  che  il  contenuto  in  ferro  dei  corpuscoli  trattati 
con  idrogeno  solforato  era  il  medesimo  di  quello  che  nella 
normale  sostanza  colorante  del  sangue;  che  non  si  forma  quindi 
alcun  solfuro  di  ferro.  Anche  Kaufmann  e  Rosenthal  non  fanno 
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dipendere  il  mutamento  di  colore  dalla  formazione  del  solfuro 
di  ferro,  e  credono  che  la  comparsa  di  questo  nelle  feci  non 
provenga  dal  sangue  ma  da  altra  fonte. 

Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è  che  il  gas  acido  solfìdrico  esercita 
un'azione  dissossidante  sui  corpuscoli  sanguigni,  che  si  forma 
zolfo,  e  che  il  gas  assorbito  nel  sangue  cambia  i  sali  di  acido 
carbonico  e  fosforico  in  combinazioni  dello  zolfo,  che  dall'ossi- 
geno del  sangue  vengono  mutate  in  sali  di  acido  solforico.  Di 
ciò  che  poi  avvenga  dello  zolfo  separatosi,  non  lo  sappiamo. 

Tutte  le  sostanze  proteiniche,  dalle  quali  proviene  la  mag- 
gior parte  dei  tessuti  azotati  del  corpo,  posseggono  una  parte 
di  zolfo,  e  principalmente  la  taurina  della  bile.  La  ricchezza 
in  zolfo  del  sangue  della  vena  porta  è  pure  constatata.  Se- 
condo Bidder  il  fegato  è  l'organo  intermediario  che  raccoglie 
lo  zolfo  circolante,  e  che  come  acido  solforico  alla  fine  com- 
pare nell'orma.  Quanta  parte  poi  prenda  lo  zolfo  alla  produ- 
zione dei  corpi  proteinici,  e  come  nei  loro  rapporti  morbosi 
sappia  ricondurli  allo  stato  normale,  non  lo  sappiamo.  È  però 
certo  che  dopo  un  lungo  uso  di  forti  acque  solforose  si  può 
constatare  l'influenza  distruggitrice  del  gas  anche  sui  corpu- 
scoli del  sangue  sani. 

L'azione  dell'  acido  solfìdrico  sul  sistema  nervoso  è  quella 
di  diminuire  una  aumentata  morbosa  irritabilità  del  medesimo. 
Esperimenti  sugli  animali  dimostrano  Y  azione  che  egli  pos- 
siede principalmente  sugli  organi  innervati  dal  vago.  Con  pic- 
cole dosi  agisce  su  questi  e  indirettamente  sul  cuore,  a  forti 
dosi  sul  cuore  direttamente  e  produce  diminuzione  nella  ir- 
ritabilità dei  muscoli  cardiaci  e  nelle  contrazioni  ritmiche  del 
cuore.  Si  trovò  che  produce  eccitamento  dell'organo  centrale 
del  movimento  respiratorio,  la  midolla  allungata. 

Quando  il  gas  è  libero,  e  si  sviluppa  in  abbondanza  e  facil- 
mente dalle  acque,  viene  assorbito  per  la  pelle  e  per  le  vie 
respiratorie  e  dalle  membrane  mucose,  bevendo  l'acqua  che 
lo  contiene,  ed  è  rapidamente  portato  in  circolazione;  anzi, 
lascia  nel  sangue  una  quantità  di  zolfo  che  col  solo  assorbi- 
mento cutaneo  non  si  sarebbe  potuto  introdurre  nell'  orga- 
nismo. Esso  si  distribuisce  nei  tessuti  e  ricompare  per  la  pelle 
e  per  i  polmoni. 

Se  in  quantità  conveniente  è  utile,  in  diverse  è  velenoso, 
con  un'  azione  simile  a  quella  dell'  acido  prussico  e  dell'  os- 
sido di  carbonio. 
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Avvelenamenti  per  esso  sono  rari.  Gli  accidenti  che  il  gas 
delle  fogne  (un  miscuglio  di  gas  solfidrico  ed  ammoniaca)  pro- 
duce hanno  molta  identità  coi  fenomeni  che  si  osservarono 
negli  animali  avvelenati  con  solo  gas  solfidrico.  1  meravigliosi 
casi  narrati  da  scrittori  tedeschi  proverebbero  che  perfino 
quello  che  si  sviluppa  durante  alcuni  stati  morbosi  nelle  in- 
testina (Idrothionemia)  possa  produrre  avvelenamenti. 

Allungato,  non  agisce  più  come  veleno.  Si  fecero  impune- 
mente esperimenti  alle  nostre  Solfatare,  ed  anche  rimanendo 
in  una  atmosfera  che  ne  conteneva  il  3  per  cento.  Perciò  le 
acque  solforose,  che  ne  contengono,  anche  le  più  forti,  ap- 
pena 0,050,  a  0,090  non  possono  mai  riuscire  nocive ,  e  poi 
esso  non  si  sviluppa  quasi  mai  solo  ma  accompagnato  da  altri 
gas,  come  il  carbonico,  l'azoto. 

È  da  notare  anche  l'azione  distruggitrice  che  esso  esercita 
sull'ozono. 

Introdotto  dunque  per  le  tre  vie  già  indicate  nell'organismo 
agisce  come  calmante.  Vi  ha  diminuzione  della  frequenza  del 
polso  e  nella  respirazione,  pesantezza  di  testa,  debolezza  di 
gambe.  E  l'uso  interno  dell'acqua  porta  le  stesse  conseguenze, 
che  devono  dipendere  appunto  dal  suo  passaggio  attraverso 
la  mucosa  ventricolo-intestinale.  Inalando  il  gas  quasi  costan- 
temente si  osserva  un'azione  irritante  sulla  pelle,  le  mucose 
ed  i  reni,  che  si  manifesta  coll'aumentato  turgore,  sudore,  e 
maggior  secrezione  di  muco  e  di  orine.  Anche  nel  bagno  ge- 
nerale vi  è  un  segno  dell'  azione  fondamentale  del  gas  per 
l'inalazione  del  medesimo  dallo  specchio  dell'acqua  e  la  sua  dif- 
fusione nel  sangue.  Tutti  gli  osservatori  sono  d'accordo  nell'ac- 
cennare  ad  un  rallentamento  del  polso  e  del  respiro.  Anche 
l'azione  calmante  sul  sistema  nervoso  si  manifesta  con  un  senti- 
mento di  benessere,  il  quale,  dopo  una  lunga  durata  del  bagno, 
si  cambia  in  spossatezza  e  pesantezza  di  capo.  Anche  sulla  pelle 
esterna  agisce  come  irritante,  producendo  prurito,  caldo,  bru- 
ciore, ma  è  raro  che  produca  la  poussée,  l'esantema  termale, 
quando  non  si  resti  a  lungo  nel  bagno  ad  alta  temperatura. 

L'  azione  di  questo  gas  sull'  intero  scambio  è  poco  nota. 
Sembra  produca  aumento  dell'esalazione  dell'acido  carbonico 
per  i  polmoni,  dell'urea  e  dell'acido  urico,  e  diminuzione  delle 
parti  solide  del  sangue,  del  grasso  e  della  fibrina. 

La  causa  del  coloramento  particolare,  bruno  sporco  delle 
unghie  che  si  osserva  spesso  in  Acquisgrana,  non  è    nota. 
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I  cambiamenti  speciali  che  il  sangue  soffre  per  questo  gas 
furono  argomento  di  varie  teorie,  alle  quali  avea  già  prepa- 
rato l'antica  esperienza  sull'azione  dello  zolfo  nelle  malattie 
croniche  del  basso  ventre.  Liebig  ammise  una  combinazione 
del  gas  col  ferro  dei  globuli  sanguigni  formando  solfuro  di 
ferro.  Roth  infatti  basandosi  su  esperienze  da  lui  fatte  colle 
acque  solforose  nella  semplice  iperemia  di  fegato,  e  tenuto 
calcolo  del  contenuto  in  solfuro  di  ferro  nelle  feci  tinte  in 
bruno,  e  dell'aumento  della  secrezione  della  bile,  fu  condotto 
all'ipotesi  che  l'acqua  solforosa  e  il  gas  assorbito  dai  vasi  ve- 
nosi dal  ventricolo  sia  portata  nel  corrente  circolatorio  dalla 
vena  porta,  e  che  qui  dove  sono  più  numerosi  i  corpuscoli 
del  sangue  nella  metamorfosi  regressiva  si  spieghi  1'  azione 
del  gas  convertendosi  in  solfuro  di  ferro.  Così  avviene  una 
più  rapida  distruzione  di  corpuscoli,  un  aumento  nella  se- 
crezione della  bile,  e  si  libera  il  sangue  dai  numerosi  cor- 
puscoli già  usati.  Su  questa  ipotesi  basa  Roth  tutta  l'azione 
delle  acque  solforose.  Questa  teoria,  che  certo  coincide  colla 
esperienza  clinica,  fu  addottata  da  molti,  e  da  alcuni  Specia- 
listi alle  sorgenti  solforose  e  ritenuta  spiegar  bene  Fazione 
di  queste  sulla  massa  del  sangue.  Convien  però  dire  che  le 
recenti  esperienze  di  Hoppe-Seyler  l' hanno  in  parte  com- 
battuta. 

II  risultato  di  queste  ricerche  sull'azione  dello  zolfo  e  delle 
sue  combinazioni  sull'organismo,  è  che  essa  è  molto  compli- 
cata e  che  si  estende  a  vari  organi  e  sistemi.  Ma  l'azione  fon- 
damentale è  però  indubitatamente  quella  esercitata  sulla  crasi 
del  sangue  nel  senso  della  metamorfosi  regressiva  a  favo- 
rirne cioè  la  circolazione.  Tutto  il  resto  viene  da  questo  come 
da  un  fatto  fondamentale,  perchè  il  sangue  è  l'intermediario 
fra  gli  organi  e  le  sostanze  che  entrano  nell'organismo. 

Da  tempo  si  ammettono  le  seguenti  azioni  dello  zolfo  : 
4.°  L'aumento  della  secrezione  biliosa  mostra  un  accresci- 
mento dell'attività  del  fegato  ;  le  melanotiche  ematine  per  la 
disossidante  azione  del  gas  solfidrico  vi  vengono  tratte  più 
rapidamente  alla  distruzione;  perciò  vi  ha  cambiamento  della 
crasi  del  sangue,  più  libera  circolazione  nel  fegato  e  nella 
vena  porta,  più  rapido  concorso  di  sangue  ad  altri  organi. 
Coll'aumento  dei  sali  d'acido  solforico  nell'orma,  che  va  paral- 
lelo coll'aumento  dell'urea,  dimostrano  i  solfuri  alcalini  un 
influsso  sui  tessuti  albuminoidi  e  il  loro  scambio. 
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Saranno  perciò  indicazioni  di  queste  acque  :  gli  stati  ipe- 
remia del  fegato,  della  vena  porta  (pletora  addominale)  e  le 
affezioni  di  altri  organi  che  ne  dipendono,  le  intossicazioni 
croniche  metalliche,  tanto  per  sciogliere  albuminati  metallici, 
quanto  per  eliminare  molecole  metalliche  per  il  fegato,  qual 
ricettacolo  principale  delle  stesse,  e  per  l'orina. 

2.°  La  pelle  esterna  viene  nella  sua  struttura  anatomica  e 
nella  funzione  fisiologica  in  diverso  modo  colpita  dall'azione 
dello  zolfo;  da  una  parte  vediamo  turgore,  aumento  di  tempe- 
ratura e  di  esalazione,  separazione  di  epidermide,  e  dall'altra 
parte  un'azione  calmante  sui  nervi  cutanei. 

Saranno  quindi  indicazioni:  i  reumatismi  cronici,  certe  specie 
di  malattie  cutanee  e  parassitarie. 

3.°  Quanto  vien  detto  della  pelle  vale  per  le  mucose.  L'a- 
zione dello  zolfo  vi  produce  i  seguenti  analoghi  risultati:  au- 
mentata secrezione,  rarefazione  del  tessuto,  separazione  di  cel- 
lule epiteliali. 

Indicazioni  saranno  dunque  :  catarro  cronico  delle  mede- 
sime, principalmente  dell'apparato  respiratorio  — . 

Quanto  alle  acque  che  oltre  ai  suddescritti  corpi  conten- 
gono in  notevole  quantità  anche  cloruro  di  sodio  ,  e  per  le 
quali  alcuni  fanno  una  divisione  a  parte,  queste,  oltre  all'azione 
già  indicata,  uniscono  anche  quella  dei  cloruri. 

Riassumiamo  quindi  l'azione  già  discussa  di  questi:  il  cloruro 
di  sodio  è  un  importante  mezzo  di  vitalità  per  la  digestione; 
produce,  secondo  Liebig,  un  aumento  nell'assorbimento  endo- 
smotico  dei  cibi  digeriti  nei  vasi  chiliferi  dell'intestino,  e  fa- 
cilita quindi  il  processo  nutritivo;  entra  nel  sangue  a  contatto 
coi  corpi  albuminosi,  i  quali  in  parte  debbono  ad  esso  la  loro 
solubilità  ;  rende  più  attivo  lo  scambio  dei  tessuti  azotati, 
aumenta  la  separazione  dell'urea,  e  agisce  come  diuretico; 
prende  parte  alla  formazione  delle  cellule;  aumenta  la  secre- 
zione delle  mucose. 

Perciò  le  acque  solforose  clorurate  sono  anche  le  più  dige- 
ribili fra  le  solforose,  principalmente  poi  quando  contengono 
anche  carbonato  di  soda,  e  non  troppe  combinazioni  calcari 
come  ne  è  ricca  Baden  in  Svizzera.  L'azione  dello  zolfo  è  au- 
mentata dalla  presenza  del  sai  comune,  e  in  questo  sta  l'effi- 
cacia delle  medesime  nelle  affezioni  reumatiche.  Il  carbonato 
di  soda  che  si  trova  in  Acquisgrana,  Baden  presso  Vienna,  ecc., 
riesce  un  buon  ausiliare  della  cura,  perchè  rende  più  digeri- 
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bili  quelle  acque  che  lo   contengono,  e  poi  internamente  dà 
buoni  risultati  nei  catarri  cronici  degli  organi  respiratori. 

Anche  la  presenza  dell'acido  carbonico  è  buona  perchè  fa- 
cilita la  bibita,  rinforza  l'appetito  e  le  forze  digestive  — . 

Le  acque  solforose  che  contengono  solfuro  di  calcio  sona 
astringenti  e  producono  stitichezza  perchè  la  calce  forma 
cogli  acidi  grassi  combinazioni  insolubili ,  e  copre  gli  escre- 
menti di  uno  strato  che  inceppa  la  secrezione. 

Le  speciali  indicazioni  di  queste  sono:  1.°  Esantemi  acuti 
umidi,  e  superfici  ulcerate  che  suppurano  molto,  principal- 
mente di  indole  eczematosa.  I  risultati  di  questo  genere  di 
acque  solforose  neh"  eczema  sembrano  più  felici  che  quelli 
dati  dalle  solforose  clorurate.  2.°  Scrofola,  rachitismo,  carie, 
necrosi.  I  più  bei  successi  in  siffatte  malattie  sono  dati  da 
questo  gruppo.  In  Schinznach,  secondo  i  medici  del  luogo, 
la  scrofola  e  malattie  ossee,  che  ne  sono  la  conseguenza, 
danno  il  maggior  contingente  di  ammalati  e  i  risultati  sono 
molto  buoni,  e  questi  li  si  vorrebbero  attribuire  al  solfuro  di 
calcio  — . 

Quanto  alle  solforose  degenerate ,  siccome  non  hanno  una 
composizione  costante  in  tutte  le  epoche  dell'anno,  così  si  può 
far  poco  calcolo  sulla  loro  efficacia  terapeutica;  però  Filhol 
non  le  riguarda  come  inattive,  perchè,  dice  egli,  i  malati  sono 
immersi  in  un  vero  latte  di  zolfo,  e  lo  zolfo  così  diviso  deve 
avere  un'azione  molto  più  efficace  che  nello  stato  ordinario. 

Secondo  Gigot-Suard  colla  loro  solforazione  assai  debole  , 
la  loro  alcalinità,  la  loro  ricchezza  in  glerina,  le  solforose  de- 
generate rendono  dei  buoni  servigi  nella  cura  delle  affezioni 
cutanee;  godono  di  un'azione  certa  nelle  eruzioni  umide.  Negli 
individui  nervosi  e  pletorici,  sopratutto  se  vi  sono  congestioni 
od  irritabilità  grande  del  tessuto  cutaneo,  egli  ricorre  sempre 
ad  esse.  Anglada  aggiunge  che  malgrado  la  distruzione  quasi 
completa  del  loro  principio  solforoso  vi  restano  però  sempre 
dei  materiali  d'una  certa  energia,  specialmente  il  carbonato 
alcalino. 

Tal'  era  pure  l'opinione  di  Astrié.  Le  acque  degenerate,  di- 
ceva egli,  hanno  un'azione  dolce,  debolmente  stimolante,  leg- 
germente tonica,  che  solo  conviene  a  certi  temperamenti,  a 
certe  forme  morbose  in  cui  domina  la  suscettibilità  nervosa. 

Se  ne  raccomanda  quindi  l' impiego  per  combattere  l' irri- 
tazione troppo  viva  della  pelle,  le  malattie  croniche  delle  vie 
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iratorie,  il  catarro  della  •  ,  le  congestioni  ghiando- 

lari i  cali  croniche, 

terapeutiche.  —  1  bagni  solforosi,  e  principal- 
ità ii.  sono  stati  i  primi  ad  essere   usati  in   medi- 
cina fino  dai    più  antichi    tempi,  e  perciò    vi  fu  e  vi  è  an- 
di  empirismo,  e  si  fanno  applicazioni  che  la  scienza 
non  può  accettare.  Le  indicazioni  loro  si  dividono  in  speciali, 
■  che  di  i  direttamente  e  principalmente  dall'azione 

dell-  oi  preparati,  e  in  generali,  nelle  quali  una  tale 

azione  non  è  con  certezza  ravvisabile.  Appartengono  a  queste 
ultime  la  scrofola,  il  rachitismo,  le  conseguenze  di  ferite  o 
altre  lesioni  traumatiche,  la  sifilide.  Ecco  le  speciali  : 

1.'  Reumatismo  cronico.  Astrié,  che  scrisse  un  bel  lavoro 
sulle  acque  solforose,  raccolse  3,564  casi  di  persone  affette  da 
questa  malattia  curate  negli  ospedali  delle  stazioni  dei  Pirenei. 
Fra  questi,  1.105  erano  di  reumatismi  cronici  articolari.  Egli 
trovò  clie  il  40  %  guari,  il  45  °  0  migliorò,  15  °/0  restò  senza  ri- 
sultato. Di  1,108  casi  di  reumatismi  muscolari,  43  %  guariti, 
40%  migliorati,  17  °'o  senza  risultato.  Di  900  casi  di  così  detti 
reumi  nevralgici,  39  %  guariti,  45%  migliorati,  16%  immu- 
tati. Di  385  casi  di  cosi  detta  gotta  atonica  e  reumatica,  32  % 
guariti,  44%  migliorati,  24%  senza  risultato.  Di  tutti  i  3,564 
reumatizzanti  dunque  il  40%  guariti,  44%  migliorati,  16  °/0 
senza  effetto. 

Per  quanto  non  si  vogliano  credere  che  approssimative  que- 
ste cifre,  non  si  può  però  a  meno  di  riguardare  un  sì  colos- 
sale materiale  come  serio,  e  le  conseguenze  come  assai  buone 
per  la  cura  solforosa. 

L'attività  di  questa  nelle  forme  reumatiche  dipende  in  parte 
dalla  specialità  dello  zolfo  e  in  parte  dalla  molteplicità  del 
tecnicismo  balneare.  Tutti  i  gruppi  nei  quali  dividemmo  que- 
sta classe  possono  rendere  servigi.  Per  la  gotta  anzi  le  acque 
solforose  chiamansi  in  Germania:  Gichtwasser. 

2.°  Malattie  cutanee.  È  nota  l'efficacia  dei  bagni  solforosi 
nelle  malattie  cutanee.  Fin  dai  più  antichi  tempi  si  usò  per 
esse  questa  specie  di  bagni,  sia  naturali  che  artificiali,  e  fu- 
rono sempre  unanimi  i  medici  nel  prescriverli  e  nel  consta- 
tarne i  buoni  effetti.  È  perciò  che  queste  sorgenti  sono  fre- 
quentate dagli  affetti  da  queste  malattie  spesso  ribelli,  e  che 
si  veggono  frequentemente  buoni  risultati.  In  esse  già  s'in- 
tende non  si  usa  il  solo  bagno,  ma  unito  alla  bibita  di  copiosa 
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acqua  solforosa.  Abbiamo  veduto  però  che  anche  le  acque 
clorurate-sodiche  hanno  diritto  a  queste  cure.  In  genere  si 
può  ritenere  che  le  forme  torpidi,  senza  irritazione,  preferi- 
scono le  acque  solforose,  e  quelle  con  carattere  opposto  le 
clorurate  sodiche". 

Sono  a  prendersi  in  considerazione  per  la  cura  solforosa 
l'eczema  cronico,  certo  la  forma  più  frequente,  principalmente 
nelle  sue  due  specie  VE.  impetiginosam  e  VE.  squamosum 
(Pityrìasis  rubra).  Le  piaghe  che  si  formano  dal  cronico  ec- 
zema lasciano  porre  una  prognosi  felice.  Buoni  risultati  si 
hanno  nell'impetigine  sia  su  base  scrofolosa,  sia  senza  causa. 
L'acne,  principalmente  la  rosacea,  nel  primo  stadio  vi  trova 
pure  giovamento.  Dopo  queste  tre  forme  si  hanno  talora  ri- 
sultati nella  Sycosis,  e  più  spesso  nella  risipola  cronica.  La 
pnirigine  è  più  ostinata,  Nella  psoriasi  i  bagni  solforosi  fanno 
poco  o  nulla  come  tutti  gli  altri  medicamenti,  solo  nelle  più 
leggiere  forme,  come  P.  guttata  nummularis,  si  ottiene  talora 
successo,  per  quanto  Grandidier,  di  178  casi  di  psoriasi,  dica 
averne  guarito  41. 

Qui  vogliamo  dire  ancora  qualche  cosa  dell'  erpetismo,  di 
questo  stato  morboso  sul  quale  si  disputò  tanto. 

La  parola  sali,  salso,  erpete,  che  i  francesi  chiamano  dartre, 
vecchia  espressione  di  quella  lingua,  dalla  parola  greca  Saprò? 
escoriato,  sinonima  della  parola  greca  e  latina  herpes,  servì 
dapprima  a  designare  indistintamente  tutte  le  affezioni  cu- 
tanee che  presentavano  un  decorso  cronico  ed  una  tendenza 
a  recidivare.  È  1'  antico  Herpes  sotto  cui  Galeno  avea  già 
raggruppato  tutte  le  malattie  della  pelle.  Willan  dimostrò  pel 
primo  quanto  ci  fosse  di  vago  in  questa  denominazione,  e  la 
escluse  dal  vocabolario  dermatologico.  Dopo  di  lui,  la  maggior 
parte  dei  trattatisti  delle  malattie  cutanee  ne  seguì  l'esempio. 
Però  questa  denominazione  prevalse  ancora  sempre  nel  volgo 
in  Francia  col  titolo  dartre  e  in  Italia  con  quella  di  salso  ed 
erpete ,  come  parola  che  s'  applica  a  tutto  e  che  per  conse- 
guenza non  significa  nulla. 

Però  alcuni  moderni  hanno  tentato  di  rimetterla  nella  no- 
sologia cutanea,  ma  con  un  significato  differente  e  più  ri- 
stretto. Hardy,  per  es.,  attacca  in  oggi  alla  parola  dartre  il 
concetto  di  un  vizio  radicale,  costituzionale,  di  un'alterazione 
generale  e  speciale  dell'organismo,  che  si  manifesta  con  eru- 
zioni sulla  pelle  e  sulle  membrane  mucose.  Bazin  pure  la  ac- 
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cettò  per  indicare  una  malattia  costituzionale  che  chiamò 
herpetide,  a  lunghi  periodi,  a  decorso  lento,  non  contagiosa, 
costituita  da  affezioni  speciali  delle  membrane  tegumentari, 
nervi  e  visceri,  e  caratterizzata  dalla  frequenza  delle  recidive 
e  dalla  persistenza  delle  manifestazioni  cutanee. 

Alibert,  1807,  avea  pure  fatto  dipendere  l'erpete  da  un  prin- 
cipio particolare,  da  un  vizio  costituzionale.  Dumas  di  Mont- 
pellier nel  1810  avea  pure  ammesso  Y  esistenza  di  un  prin- 
cipio erpetico,  e  lo  avea  distinto  dal  gottoso,  scrofoloso,  ecc. 

Hahnemann  nel  1810  avea  chiamato  questo  principio  col 
nome  di  psora,  mostro  di  mille  teste,  il  quale  dopo  aver  in- 
fettato l'organismo  intero,  annuncia  il  suo  immenso  miasma 
cronico  interno  con  una  eruzione  cutanea  tutta  particolare, 
accompagnato  da  un  prurito  insopportabile  e  d'un  odore  spe- 
ciale! Esso,  secondo  lui,  era  la  causa  fondamentale  e  pro- 
duttiva delle  innumerevoli  forme  morbose  dette  isterismo,  ipo- 
condria, mania,  ecc.!! 

Fontan  nel  1853  avea  sostenuto  l'esistenza  di  un  virus  er- 
petico, vero  proteo,  simile  al  virus  sifilitico,  e  che  potrebbe 
attaccare  tutti  i  punti  dell'  organismo.  Ma  questa  teoria  fu 
dichiarata  per  inammissibile,  perchè  il  carattere  dei  virus  è 
la  contagiosità  e  la  inoculabilità.  E  l'erpetismo  non  li  ha. 

Baumes  (1853),  E.  Gintrac  (1859),  Monneret  (1866),  ammi- 
sero pure  l'esistenza  d'una  diatesi  speciale,  principio  genera- 
tore delle  affezioni  erpetiche. 

I  seguaci  di  Willan  stessi  riconobbero  che  Y  erpetismo  è 
provocato  e  sostenuto  da  un  principio  particolare,  che  Rayer 
chiama  état  particulier  della  costituzione,  Cazenave  e  Schedel 
disposinoli  particalière,  Gibert  vice  interne,  Devergìe  influence 
occulte,  principe  morbide,  la  cui  natura  ci  sfugge. 

La  questione  fu  dibattuta  alla  Société  d'hy urologie  medicale 
di  Parigi,  nel  1861.  Pidoux,  ispettore  di  Eaux-Bonnes,  vi  so- 
stenne l'esistenza  d'un  vizio  erpetico,  che  non  si  manifesta 
solo  colle  infiammazioni  croniche  della  pelle  che  tutti  cono- 
scono, ma  che  ha  pure  i  suoi  dolori  (visceralgie),  prodotte  da 
questo  vizio  patologico.  Ma  poi  nel  1864  modificò  le  sue  opi- 
nioni. L'erpetismo  non  deve  essere  più  attaccato  ad  una  causa 
speciale,  ad  un  principio  distinto,  ad  una  diatesi  sui  generis; 
ma  è  un  risultante  secondario  delle  tre  malattie  croniche  per 
lui  capitali:  scrofola,  artritismo,  sifilide;  ammettendo  però 
che  possa  svilupparsi  anche  da  se. 
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Nel  1866  la  quistione  si  infervora,  e  la  Société  de  Medicine 
di  Bordeaux  mette  a  concorso  il  quesito:  della  correlazione 
e  deir  antagonismo  che  esistono  fra  V  erpetismo  e  le  malattie 
degli  altri  organi  o  sistemi  dell'  organismo.  Il  dott.  Caisso  di 
Montpellier  ottiene  il  premio.  Vi  fu  un  Rapporto  rimarche- 
vole di  una  Commissione  di  8  Membri.  L'autore  definì  nella 
Memoria  (1867),  l'erpetismo  una  affezione  costituzionale,  cro- 
nica ,  trasmettentesi  sopratutto  per  via  ereditaria ,  che  può 
restare  più  o  meno  tempo  allo  stato  latente,  che  si  manifesta 
abitualmente  con  manifestazioni  cutanee,  le  quali  si  fanno  ri- 
marcare con  una  grande  persistenza,  con  pruriti,  con  tendenza 
ad  estendersi  e  recidivare....  e  suscettibili  di  provocare  inter- 
namente altre  manifestazioni  morbose,  che  possono  coinci- 
dere od  alternare  colle  esterne. 

Altro  concorrente,  il  De  Fajole,  veniva  alle  stesse  conclu- 
sioni. 

Durand-Fardel  nel  suo  Traile  des  maladies  chroniques,  1868, 
pone  l'erpetismo  fra  le  diatesi  o  affezioni  costituzionali  da 
anomalia  indeterminata  dell'assimilazione.  Dice  che  l'argo- 
mento dell'erpetismo  è  uno  di  quelli  che  presentano  nella  storia 
delle  diatesi  la  maggiore  oscurità;  che  la  parola  è  una  di  quelle 
che  più  si  impiega  in  clinica,  ma  che  raramente  si  incontra 
in  patologia.  Egli  non  è  quindi  più  esplicito  degli  altri. 

Per  Gigot  Suard  l'erpetismo  l  è  una  malattia  costituzionale 
cronica,  ereditaria  o  acquisita,  non  contagiosa,  caratterizzata 
da  manifestazioni  varie,  che  hanno  per  causa  diretta  la  pre- 
senza in  eccesso  nel  sangue  dei  principi  escrementizi  prin- 
cipali, di  quelli  che  vi  si  trovano  in  piccolissima  quantità  allo 
stato  normale,  e  che  non  sono  emessi  dalla  pelle,  come  urati, 
ossalati,  ippurati,  ecc. 

Come  si  vede  dunque  non  abbiamo  che  ipotesi,  perchè 
l'erpetismo  non  ha  carattere  proprio,  distinto,  patognomonico, 
perchè  gli  manca  l'elemento,  la  forma  caratteristica.  Qual  ne 
è  l'essenza,  la  natura?  Abbiamo  delle  parole,  null'altro:  prin- 
cipio acre,  vizio  erpetico,  disposizione  particolare  dell'orga- 
nismo, ecc. 

La  scuola  tedesca  ha  perciò  tutto  distrutto.  Hebra  ha  dato 
la  mano  a  Wilson  in  Inghilterra,  e  queste  vaghe  ed  incerte 
denominazioni  furono  tutte  abbandonate. 

7  VHerpeiisme  par  Gigot-Suard.  —  Paris,   1870.  J.  B.  Baillière. 
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oni  catarrali  dogli  organi  del  respiro.  Quando  si 
tratta  di  catane  semplice  bronchiale  o  polmonare,  le  acque 
minerali  speciali  sono  le  solforose  di  qualunque  genere,  fredde 
o  calde,  solforate  sodiche  o  solforate  calciche,  ma  principal- 
mente forse  quelle  che  hanno  un  maggior  grado  di  solfora- 
zione. Noi  crediamo  con  molti  Idrologia  che  queste  acque  val- 
gano }>iù  delle  clorurate -sodiche  a  modificare  la  mucosa 
bronchiale.  In  questo  genere  di  malattie  è  l'uso  interno  delle 
aeque  che  è  più  indicato;  i  bagni  non  devono  essere  riguardati 
che  come  un  complemento  utile  della  cura,  anzi  alle  Eaux- 
Bonnes  ,  per  es.,  in  questi  casi  non  se  ne  fa  quasi  uso  ,  a 
Cauterets  si  preferiscono  i  mezzi  bagni.  Quanto  alle  inalazioni 
ne  parliamo  in  un  capitolo  apposito. 

Secondo  alcuni,  quando  si  ha  che  fare  con  temperamenti 
sanguigni ,  irritabili ,  è  meglio  preferire  le  clorurate-sodiche, 
quindi  Ems,  ed  infatti  in  Svizzera  Weissemburg  è  molto  impie- 
gato nelle  affezioni  catarrali,  perchè  meglio  tollerato. 

Se  vi  ha  poi  coincidenza  d'una  affezione  catarrale  con  una 
diatesi  erpetica  (per  quelli  che  la  ammettono)  l' indicazione 
delle  acque  solforose  è  doppia.  E  allora  è  necessario  ricorrere 
ad  acque  molto  mineralizzate. 

Se  vi  coesiste  anemia  e  clorosi  sarà  bene  prescegliere  le 
solforose  che  contengono  un  po'  di  ferro,  come  Acqui  (fredda). 

Come  agiscono  le  acque  solforose  nel  catarro  polmonare? 
Alcuni  ammettono  esse  abbiano  un'azione  eccitante,  che  tende 
a  risvegliare  qualche  cosa  d'acuto.  Infatti  non  di  rado  noi  ab- 
biamo visto  durante,  e  talora  anche  al  principio,  della  cura 
aumentare  la  tosse  e  l'espettorazione  e  non  di  rado  anche 
manifestarsi  fenomeni  di  eccitamento  generale  o  locale  da 
necessitare  la  sospensione  della  cura. 

Oppure  anche,  come  per  esempio  a  Eaux-Bonnes,  si  pos- 
sono produrre  delle  emottisi,  e  accelerare,  quando  sono  in- 
consideratamente amministrate,  i  sintomi  gravi  di  una  tisi 
avanzata,  che  esse  avrebbero  utilmente  modificata  se  il  loro 
uso  fosse  stato  regolato  da  un  medico  conoscitore  delle  me- 
desime. 

Questi  fatti  osservati  da  tutti  i  medici  addetti  a  stazioni 
solforose  hanno  indotto  alcuni  Idrologhi  ad  ammettere  essere 
questo  appunto  ì'  effetto  essenziale  della  medicazione ,  una 
specie  d'azione  sostitutiva  che  produce  la  guarigione.  Durand- 
Fardel  però  è  contrario  a  questo  concetto;  egli  crede  che  il 
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fenomeno  dell'eccitamento  sia  piuttosto  un  risultato  della  cura 
che  un  mezzo  di  guarigione,  e  lo  vorrebbe  provare  col  fatto, 
vero  del  resto,  che  molti  catarri  guariscono  senza  aver  offerto 
quel  fenomeno. 

Convien  dunque  ammettere  un'azione  speciale  delle  acque 
solforose  sul  catarro,  modificatrice  del  medesimo,  analoga  a 
quella  di  tante  altre  azioni  terapeutiche  speciali. 

In  genere  le  acque  solforose  presentano  una  influenza  molto 
vantaggiosa  nelle  malattie  croniche  delle  mucose.  Nel  catarro 
uterino  e  vaginale  ,  per  es.,  provenienti  da  atonia  degli  or- 
gani, o  da  irritazione  cronica  del  collo  dell'utero,  con  bagni, 
bibite  e  qualche  iniezione  si  giunge  spesso  ad  avere  ottimi 
risultati.  Egualmente  avviene  per  gli  scoli  cronici  uretrali  de- 
gli uomini.  Ha  luogo  dapprima  una  esacerbazione  più  o  meno 
pronta,  più  o  meno  intensa,  che  poi  va  grado  a  grado  dimi- 
nuendo lino  a  scomparire  affatto  dopo  finita  la  cura. 

Nelle  donne  stesse,  durante  una  cura  solforosa,  si  manife- 
stano degli  scoli,  mentre  per  lo  innanzi  ne  erano  stato  af- 
fatto o  quasi  esenti.  Il  che  cessa  prestamente  e  non  ha  nulla 
d'allarmante.  Ed  è  appunto  a  questo  eccitamento  dell'  utero 
che  devesi  la  loro  efficacia  in  talune  malattie  croniche  del  me- 
desimo, e  specialmente  del  suo  collo. 

4.°  La  faringite  granulosa  detta  anche  angina  glandulosa  e 
laringite  cronica,  avrebbe  pure  ottenuto  da  queste  acque  dei 
successi,  almeno  stando  a  quanto  ne  disse  il  defunto  Paolini, 
medico  alla  Porretta,  in  una  sua  Memoria  (Bologna,  1872).  È 
ben  vero  che  non  tutti  ammettono  questa  affezione  come  en- 
tità morbosa  di  particolare  natura  e  non  vogliono  conside- 
rarla che  come  una  forma  di  catarro  cronico  della  faringe  , 
ma  ciò  non  di  meno  gli  effetti  curativi  sono  i  medesimi.  Già 
Brugnoli  in  una  Nota  aggiunta  al  Trattato  di  Patologia  spe- 
ciale del  Grisolle,  ave  a  detto  doversi  pressoché  a  tutti  i  farmaci 
preferire  le  acque  di  Porretta.  E  la  lunga,  trentenne  esperienza 
del  Paolini  viene  a  convalidarlo,  dichiarando  egli  che  il  miglior 
argomento  contro  di  essa  sta  riposto  nelle  acque  solforose,  sotto 
forma  di  bibita,  di  gargarismi  da  farsi  alla  mattina  alla  sor- 
gente, e  ripetendoli  due  o  tre  volte  nella  giornata,  e  di  bagni 
giornalieri.  È.  però  necessario  continuare  la  cura  a  lungo,  e 
ripeterla. 

A  Enghien  per  questa  malattia  anzi  si  fa  uso  di  doccie  di- 
rette sulla  superfìcie  della  faringe  ,  mediante  un  apparecchia 
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che  permette  di  graduare  la  forza  e   la  durata  della  doccia 
locale,  e  si  hanno  buoni  risultati. 

5,  |.  .nseguenze  di  lesioni  traumatiche,  e  certe  compli- 
cazioni delle  medesime  sono  da  tempo  una  indicazione  per  le 
acque  solforose.  Quando  si  tratta  di  allontanare  essudati  dai 
diversi  tessuti,  di  mutare  piaghe  atoniche  e  di  brutto  aspetto 
in  buone,  di  calmare  dolori  nevralgici,  esse  riescono  sempre 
assai  bene.  In  questo  caso  i  bagni,  e  le  acque  solforose  calde 
saranno  da  preferire. 

G.°  Delle  nevrosi  di  motilità  e  sensibilità  cadono  fra  le  in- 
dicazioni per  le  acque  solforose  le  paralisi  e  le  nevralgie,  che 
hanno  una  base  reumatica  o  sono  prodotte  da  avvelenamenti 
metallici  o  da  discrasia  sifilitica.  Wertheimber  le  raccomanda 
anche  contro  la  paralisi  difterica.  L'azione  calmante  dell'acido 
solfidrico  fu  già  indicata  più  indietro  ,  ed  è  perciò  che  esso 
agisce  bene  sulle  diramazioni  periferiche  dei  nervi  sensitivi. 
È  principalmente  l'ischialgia  reumatica  che  guarisce.  Fra  le 
nevrosi  della  motilità  merita  un  cenno  speciale  la  corea,  che 
in  Francia  vien  sempre  curata  colle  acque  solforose. 

7.°  Nelle  affezioni  sifilitiche  le  acque  solforose  vengono  ri- 
tenute un  mezzo  diagnostico  eccellente  nei  casi'  dubbi,  e  un 
mezzo  curativo  ottimo  associate  ai  mercuriali  ed  al  ioduro  di 
potassio,  dei  quali  aumentano  l'azione  terapeutica,  li  rendono 
più  tollerati,  e  prevengono  gli  inconvenienti  prodotti  spesso  dal 
loro  uso.  Sembra  ormai  accertato  infatti  che  la  sifilide  latente, 
in  Aix  per  es.,  riappare  per  loro  opera,  come  Guilland  com- 
provò in  un  bel  lavoro  4  al  Congresso  medico  di  Lione  del  1872. 

La  tradizione,  dice  Guilland,  e  la  generalità  degli  autori  at- 
tribuiscono alle  acque  solforose  cinque  specie  d'azione  nella 
cura  della  sifilide  e  cioè:  1°  pietra  di  paragone  (pierre  de  touché), 
2°  profilassi  della  salivazione  mercuriale,  3°  guarigione  della 
cachessia  mercuriale,  4°  adiuvante  della  cura  specifica,  ren- 
dendola più  inoffensiva ,  più  rapida,  più  tollerata,  5°  azione 
diretta  su  certe  forme  ribelli  ai  specifici.  Sui  primi  quattro 
punti  l'accordo  è  unanime;  sul  quinto  vi  hanno  ancora  dubbi. 

Riguardo  però  all'epoca  in  cui  la  pierre  de  touche  può  dare 
una  risposta ,  variano  pure  le  opinioni  dei  medici.  Secondo 
alcuni,  20  a  24  doccie  o  stufe  bastano  perfettamente  a  Aix  per 
costituire    una  prova ,  domandando  però    tre  mesi  di  tempo 

1  L'effìcacilé  des  eaux  minefales  contre  la  syphilis. 
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dopo  la  cura  per  giudicarla.  Ma  per  Guilland  la  risposta  è  vi- 
cina alla  domanda;  è  nel  momento  stesso  in  cui  l'organismo 
è  sovraeccitato,  in  cui  la  circolazione  è  accelerata,  in  cui  alla 
cute  vi  è  uno  sfogo,  che  si  avrà  l'appello  diretto. 

La  sifilide  risponde  alla  provocazione  termale  coi  dolori  not- 
turni e  l'insonnia  alcuni  giorni  dopo  l'iniziata  cura,  e  un  po' 
più  tardi  con  nuove  eruzioni  alla  cute  e  gli  orifizi  delle  mu- 
cose, o  colfesasperazione  delle  dermatosi  sospette  in  corso. 

Riguardo  al  quinto  punto  in  contestazione,  Guilland  nota 
giustamente  che  si  attiverà  o  si  determinerà  la  guarigione 
delle  forme  terziarie  colle  acque  solforose  iodurate  come 
Challes,  quando  il  ioduro  di  potassio  delle  farmacie  non  era 
più  sopportato  o  non  dava  più  segni  di  azione.  Quanto  alle 
forme,  saranno  da  rivendicare  alle  solforose  termali  le  com- 
plicazioni reumatiche,  nevrosiche  ,  cutanee  superficiali;  alle 
solforose  iodiche  le  dermatosi  profonde,  le  complicazioni  scro- 
folose; alle  clorurate  sodiche  forti  le  esostosi  e  periostosi;  alle 
solforose-clorurate  gli  accidenti  mucosi. 

8.°  Le  intossicazioni  prodotte  dai  metalli,  principalmente 
nel  loro  stadio  cronico  sono  una  delle  più  sicure  e  speciali  in- 
dicazioni delle  acque  solforose,  e  se  ne  ottengono  i  più  bei 
risultati  con  grande  rapidità,  principalmente  in  quelle  da  mer- 
curio e  piombo.  L'idrargirismo  costituzionale  e  il  saturnismo 
cronico  trovano  qui  la  cura  più  adatta. 

Modo  di  usarle.  —  Le  acque  solforose,  oltre  ad  essere  il 
gruppo  il  più  naturale  della  Idrologia,  sono  anche  quelle  che 
hanno  il  maggior  numero  di  applicazioni;  esse  si  usano  come 
bibita,  come  bagni  locali  e  generali,  come  doccia,  come  va- 
pore, come  inalazioni,  come  fango. 

La  bibita  è  in  uso  in  tutte  le  sorgenti  solforose,  anzi  in  al- 
cune, come  Weilbach,  Eaux-bonnes,  Eaux-chaudes,  ecc.,  è  l'u- 
nico mezzo  di  applicazione;  anche  se  contengono  molti  prepa- 
rati di  calce,  come  a  Nenndorf,  a  Baden  in  Svizzera,  ecc.,  ven- 
gono bevute  pure  o  mescolate,  e  sempre  con  successo.  Una 
eccezione,  forse  sola,  vi  è  ad  Acquisgrana,  dove  non  si  prende 
che  acqua  di  Challes.  L'acqua  solforosa  si  beve  pura,  o  con 
aggiunta  d'altre  sostanze,  come  latte,  siero,  acque  amare,  sali 
purgativi,  siroppo  gommoso,  ecc.  La  freddissima  di  Weilbach 
si  usa  riscaldarla  alquanto  per  beveria. 

La  quantità  è  a  bicchieri,  dei  quali  varia  molto  la  capacità 
secondo  i  luoghi.  In  Acquisgrana  per  ottenere  l'uniformità  si 
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introdussero  i  bicchieri  di  V4  di  litro  e  se  ne  raccomanda  l'uso 
per  tutte  le  stazioni.  Si  comincia  con  un  quarto  di  bicchiere 
e  si  sale  lino  a  dodici,  e  talora  più,  coi  relativi  intermezzi  di 
riposo. 

I  bagni  vengono  presi  alla  temperatura  fra  33°  e  36°;  sotto 
31°  sono  rarissimi;  al  di  sopra  di  quella  cifra  sono  eccezio- 
nali e  solo  per  quando  si  vuole  ottenere  determinati  scopi  te- 
rapeutici. Nei  bagni  ungheresi  è  di  uso  antichissimo  la  tem- 
peratura di  41°  a  42°.  —  La  durata  del  bagno  varia.  Come 
media  è  stabilita  quella  di  V2  ora,  come  massima,  di  3  ore 
(Schinznach);  nei  cocenti  bagni  ungheresi  è  di  15  a  20  minuti. 
—  Un  bagno  al  giorno  è  la  regola  ;  ma  in  alcuni  luoghi  se 
ne  fa  uno  al  mattino  ed  uno  nel  pomeriggio,  come  in  molti 
stabilimenti  italiani  ed  esteri,  principalmente  per  le  malattie 
cutanee.  —  Dopo  ogni  bagno  quasi  dappertutto  si  passano  in 
letto  una  o  due  ore,  favorendo  la  traspirazione.  —  Talora  ai 
bagni  si  aggiungono  altre  sostanze  emollienti,  come  decotto 
di  amido,  di  erbe,  ecc.,  a  mitigare  l'azione  irritante;  oppure 
si  fortificano  colle  acque  madri  delle  saline. 

Quasi  dappertutto  nelle  stazioni  solforose  i  bagni  si  pren- 
dono in  piscine;  tanto  in  Ungheria  che  nei  Pirenei,  tanto  a 
Baden  presso  Vienna  che  a  Baden  in  Svizzera,  ad  Acquisgrana 
come  ad  Harrowgate.  Si  attribuisce  generalmente  a  questo 
mezzo  balneatorio  una  efficacia  più  grande.  Di  più  esso  offre 
molti  vantaggi.  I  malati  validi  possono  muoversi  come  vo- 
gliono, e  non  sono  condannati  alla  quasi  immobilità  del  bagno 
in  vasca,  sfuggono  alla  noia  ed  all'isolamento.  Infine  l'acqua 
vi  è  mantenuta  ad  una  temperatura  costante. 

Tutte  le  stazioni  più  rinomate  e  frequentate  posseggono 
doccie.  Se  ne  distinguono  tre  varietà  secondo  P  altezza  della 
caduta;  quella  nella  quale  l'acqua  proviene  da  un  serbatoio 
posto  alquanto  in  alto,  almeno  8  metri  sul  suolo,  dicesi  ad 
alta  pressione  o  forte;  quella  nella  quale  vi  ha  una  pressione 
di  3  a  6  metri  dicesi  media  o  ordinaria;  quella  invece  che 
proviene  in  linea  retta  dalla  sorgente  dicesi  debole  od  a  bassa 
pressione.  La  doccia  forte  ha  per  scopo  principale  un  percuo- 
timento  generale  o  parziale,  ha  quindi  azione  rivulsiva,  chia- 
mando le  forze  vitali  in  un  dato  punto.  La  sua  temperatura  è 
di  38°  a  43°,  dura  da  10  a  15  minuti.  La  media  si  usa  per  scio- 
gliere i  tumori,  per  eccitare  e  modificare  le  secrezioni,  e  dura 
da  15  a  25  minuti.  —  Altre  due  forme  di  doccie  si  distinguono 
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dalla  direzione,  e  cioè  Y ascendente  e  la  discendente.  —  L'acqua 
solforosa  viene  anche  mescolata  coll'acqua  comune,  o  si  uni- 
scono due  solforose  di  diversa  temperatura  (30°  e  18°)  alter- 
nandole rapidamente,  il  che  costituisce  le  così  dette  doccie 
scozzesi,  che  i  Francesi  chiamano  douche  j urne  Ile.  —  I  migliori, 
anzi  forse  un  po'  esagerati,  apparecchi  in  proposito  sono  ad 
Aix  in  Savoja  ed  Acquisgrana.  —  La  durata  di  queste  ultime 
doccie  è  quasi  dappertutto  da  5  a  15  minuti.  In  Schinznach 
solo  si  giunge  fino  a  30  minuti. 

A  tutte  le  sorgenti  solforose  calde  o  fredde  vi  sono  bagni 
di  vapore  ;  nelle  calde  si  usa  quello  naturale  proveniente  dalla 
sorgente,  che  in  alcuni  luoghi  si  prende  in  casse  colla  testa 
fuori,  in  altri  in  veri  vaporarium.  Le  tepide  e  le  fredde  debbono 
venire  col  riscaldamento  convertite  in  vapore,  e  perdono  quasi 
sempre  delle  loro  qualità.  In  Nenndorf,  per  es.,  non  vi  ha  più 
nel  vapore  gas  solfidrico.  Ed  è  male,  perchè  in  tutti  ha  luogo 
anche  una  inalazione.  Anzi  le  termali  ricche  in  gas  libero,  per 
questa  cura  debbono  venir  preferite.  Con  speciali  apparecchi 
si  possono  applicare  anche  vapori  locali ,  ad  una  parte  sola 
ammalata ,  come  si  usa  a  Aix  in  Savoja.  —  La  temperatura 
del  bagno  a  vapore  varia  secondo  quella  della  sorgente  che 
produsse  il  vapore.  In  quelli  artificiali,  è  fra  40°  e  50°,  ma  i 
vapori  termali  sono  sempre  di  minor  temperatura.  Ad  Acquis- 
grana e  ad  Aix  in  Savoja  però  è  fra  43°  e  50°,  a  Burtscheid 
65°!  —  La  durata  varia  fra  10  e  30  minuti  e  dopo  di  esso  il 
malato  va  a  letto;  talora  però  prende  prima  una  doccia  fredda, 
che  aumenta  la  traspirazione. 

Stazioni.  —  La  Germania  è  povera  in  acque  solforose  calde. 
Non  possiede  che  Acquisgrana  con  Burtscheid,  Landeck  in 
Slesia  e  Baden  presso  Vienna.  Ha  invece  molte  solforose 
fredde,  come  Weilbach  nella  provincia  ora  prussiana  di  Nas- 
sau, Nenndorf  nella  provincia  ora  prussiana  di  Assia,  ecc. 

Ecco  in  una  tabella  quanto  è  più  necessario  sapere  della 
loro  energia,  ed  in  essa  registriamo  anche  due  fonti  rinomate 
della  Svizzera: 


Temper. 

Solfuro 
di  sodio 

Solfuro 
di  calcio 

Solfuro 
di  magnesio 

Landeck  

Mehadia ,  .  . 

Nenndorf 

27° 

42°  a  44° 

12° 

33° 

Gr.   0,0007 
»     0,0796 

Gr.   0,0680 

— 

Baden  presso  Vienna  .  .  . 

Gr.   0,0479 
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Contengono  gas  acido  solfidrico,  in  unione  ad  altri  gas  in 
cent,  cub.: 


Temper. 

Acido 
solfidrico 

Acido 
carbonico 

Nitrogeno 

Ossigeno 

Landeck    

27° 

33° 

46° 

36° 
42°  a  44° 
57°  a  63° 

12° 

13° 

0.91 

2.68 
0.69  a  1.77 
63.54 
42-63 
15.33 
42.31 

5.08 

11.89 
46.79 
66.16 
94.52 

105.08 

40.41 

262.01 

27.93 
15.18 

14.7 

traccia 

20.30 

1.69 

Baden  presso  Vienna  .   . 
Baden  in  Svizzera  .... 

Schinznach     

Mehadia 

Pvstjan 

Nenndorf 

Weilbach 

— 

Le  solforose  di  Tarasp,  il  terzo  gruppo  cioè  che  abbiamo 
distinto  in  questa  stazione  (Vedi  pag.  193),  contengono  ap- 
pena 0,0024  di  gas  acido  solfidrico  e  neppure  un  solfuro. 

Appartengono  alle  solforose-clorurate  Acquisgrana  e  Burt- 
scheid  nella  Prussia  renana.  Ecco  la  loro  composizione: 


ACQUISGRANA 

BURTSCHEID 

Kaiser 

Cornelius 

Rose 

Quirinus 

Victoria 

Temperatura 

Cloruro  di  sodio  .  Gr. 
Solfuro  di  sodio    .    » 
Carbonato  di  soda    » 
Gas  acido  solfidrico    » 
Acido  carbonico  .  Ce. 

55° 
2,6161 
0,0136 
0,6449 

251.5 

45° 
2,4651 
0,0054 

47° 
2,5458 

0,0074 

49° 
2,5959 
0,0023 

59° 
2,7913 
0,0018 
0,6242 

223.74 

Acquisgrana,  che  i  Tedeschi  chiamano  Aachen  ed  i  Fran- 
cesi Aix-la-Chapelle,  l'antico  Aquis  Granum  dei  Romani,  è 
senza  dubbio  una  fra  le  più  importanti  stazioni  del  Nord  di 
Europa,  come  è  anche  la  città  la  più  popolata  fra  tutti  i  luoghi 
di  bagni  (75  mila  abit.),  ed  è  nell'interno  della  stessa  che  sgor- 
gano le  sorgenti.  Il  numero  dei  balneanti  oscilla  fra  i  7  ed 
8  mila  all'anno,  quello  dei  passanti  ascende  a  20  mila.  Il  nu- 
mero dei  bagni  che  vi  si  danno  si  calcola  in  media  a  100  mila. 
Ha  sei  sorgenti,  di  cui  quattro  principali,  la  cui  temperatura 
varia  fra  45°  e  55°  e  che  furono  l'oggetto  di  ricerche  chimiche 
importanti.  Liebig  fra  gli  altri  nel  1851  pubblicò  su  di  esse  un 
lavoro  pregiato.  La  composizione  è  quasi  la  stessa,  ma,  come 
si  vede  dalla  tabella ,  è  un  po'  diversa  la  proporzione  dei 
principi  mineralizzatori.    La  quantità  di  solfuro  di  sodio  che 
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contiene  è  minima,  ma  il  foro  d'emergenza  è  tappezzato  di 
un'enorme  quantità  di  zolfo-sublimato  pulverolento.  Vi  sono 
molti  stabilimenti,  ma  uno  noi  si  distingue  fra  tutti,  e  la  me- 
moria di  Carlo  Magno  e  di  Napoleone  I  lo  raccomanda  all'at- 
tenzione pubblica.  Contiene  serbatoi  di  raffreddamento,  vaste 
vasche  di  pietra,  apparecchi  per  doccie  e  per  bagno  a  vapore; 
il  tutto  con  gran  lusso.  L'acqua  però  vi  si  beve  di  rado.  La 
doccia  è  ordinariamente  combinata  col  bagno.  La  sua  specia- 
lità è  il  reumatismo  cronico. 

Burtscheid,  che  i  Francesi  chiamano  Borcet  o  Borcette,  è  un 
borgo  che  non  è  separato  dalla  precedente  che  di  pochi  passi. 
Ha  molte  sorgenti,  la  principale  delle  quali  è  Victoria  brun- 
nen;  esse  hanno  una  grande  rassomiglianza  con  quelle  di  Ac- 
quisgrana.  Possiede  8  stabilimenti  (Badehàuser)  ben  regolati. 

Landeck  è  in  una  vallata  alpestre  della  Slesia  prussiana, 
nella  provincia  di  Breslavia,  ad  una  altitudine  di  circa  500  M. 
e  questa  colla  buona  qualità  dell'aria  montanina  concorre  a 
rendere  più  buono  il  soggiorno.  Alcuni  lo  ponevano  però  fra 
i  Wildbàder ,  cioè  fra  le  acque  indifferenti ,  ma  dopo  la  re- 
cente analisi  di  Meyer  (1863),  appartiene  certo  alle  solforose 
per  quanto  deboli.  Si  chiama  anche  il  tedesco  Saint- Sauvear. 
Vi  sono  tre  Stabilimenti  ben  tenuti,  con  belle  piscine,  e  sono 
frequentati  da  2500  persone  in  media. 

Baden  a  24  chil.  da  Vienna  è  una  stazione  che  noi  abbiamo 
più  volte  visitala,  e  che  si  raccomanda  per  la  sua  bella  po- 
sizione, la  freschezza  dell'aria,  e  la  sua  altitudine  moderata 
(M.  225).  La  si  fa  appartenere  alle  solforose  calciche.  L'instal- 
lazione è  perfetta,  bellissime  le  piscine,  e  l'abbondanza  del- 
l' acqua  termale  vi  permette  una  scuola  di  nuoto  per  i  due 
sessi.  Vi  vanno  da  8  a  9  mila  persone. 

Baden  in  Svizzera,  nel  Cantone  d'Argovia,  è  con  Schinznach 
e  Lavey,  una  delle  sue  tre  solforose  calde  ,  mentre  Stachel- 
berg ,  Gurnigel  e  Alveneu  sono  fredde  ,  e  sono  nello  stesso 
tempo  luoghi  climatici.  È  fin  dai  passati  tempi  una  stazione 
pregiata,  ha  un  clima  moderato,  e  vi  si  fa  anche  una  stagione 
invernale.  Sono  molte  le  sorgenti  di  quasi  identica  composi- 
zione, e  stanno  fra  le  solforose-calciche  e  le  solforose-cloru- 
rate ,  perchè  contengono  anche  gram.  0,3204  di  cloruro  di 
sodio.  L'organizzazione  è  perfetta,  con  un  grande  sviluppo  di 
doccie  come  ai  due  Aix,  ed  a  Luchon.  Vi  si  fanno  inalazioni 
secche  ed  umide;  vi  sono  due  piscine,  quasi  500  gabinetti  da 
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bagno,  uno  stabilimento  per  i  poveri.  Il  concorso  oscilla  fra 
le  12  e  le  I  i  mila  persone. 

Schinznach,  detto  anche  Ilabsburgcr  Bad,  è  a  20  cbil.  da 
Baden,  pine  nel  Cantone  d'Argovia,  ed  è  altra  delle  stazioni 
le  più  frequentate  in  Svizzera.  Vi  vanno  moltissimi  bagnanti 
e  vi  si  danno  da  50  a  60  mila  bagni.  La  scoperta  della  sua 
fonte  data  dal  1G58.  Essa  dà  in  oggi  240  litri  per  minuto.  Il 
coperchio  del  serbatoio  e  i  condotti  sono  coperti  di  zolfo  su- 
blimato, allo  stato  di  polvere  finissima,  che  forma  anche  cri- 
stalli aciculari  che  bruciano  sul  fuoco. 

L'acqua  ha  un  forte  odore  epatico  con  numerose  bolle,  ha 
sapore  piccante  e  salato,  la  temperatura  di  36°  C.  Alcuni  au- 
tori, come  Valentiner,  la  ritengono  solforosa  calcica,  ma  con 
acido  solfidrico  e  carbonico.  In  realtà  però  Bolley  e  Sclrweizer 
nel  4858,  di  solfuro  di  calcio  non  ve  n'hanno  trovato  che  trac- 
eie  (Notice  sur  Ics  eaux  de  Schìnznach  del  dott.  Aimè  Robert, 
Strassburg  1865)  e  constatarono  le  cifre  di  gas  che  riportammo 
nella  tabella.  Vi  trovarono  pure  traccie  di  fluoruri ,  ioduri, 
bromuri. 

Le  concrezioni  sono  composte  di  carbonato  di  calce  e  ma- 
gnesia, di  solfato  di  calce,  di  zolfo,  bitume,  ferro. 

Poche  sorgenti  svolgono,  come  si  vede  dalla  tabella,  mag- 
gior quantità  di  gas  acido  solfidrico  di  quella  di  cui  parliamo, 
la  quale  è  quindi  molto  pregiata  per  la  cura  delle  malat- 
tie respiratorie.  I  bagni  vi  si  amministrano  ordinariamente 
alla  temperatura  di  32°  a  34°,  e  vi  producono  di  solito  1'  e- 
santema  termale.  La  massima  parte  delle  affezioni  polmonari 
vi  è  trattata  coll'uso  interno  dell'acqua  e  coli' inalazione  ga- 
zosa.  L'impianto  dello  stabilimento  è  uno  dei  più  rimarchevoli 
d'Europa. 

In  Inghilterra  le  sorgenti  di  Harrowgate  sono  numerose,  e 
secondo  la  quantità  delle  sostanze  solide  che  contengono  si 
distinguono  in  due  gruppi,  le  forti,  strong  sulphurous ,  e  le 
deboli  meld- sulphurous  ;  le  prime  con  0/10  a  0,20  di  solfuro 
di  sodio  per  1000 ,  le  altre  con  0,02  e  la  presenza  di  acido 
solfìdrico  è  appena  di  2/3  di  pollice  cubico  su  10  mila  parti 
d'acqua.  Eppure  hanno  grido  nelle  malattie  cutanee,  eczema 
cronico,  psoriasi,  lichene,  acne,  ecc.,  e  come  prova  nella  si- 
filide. L'acqua  si  usa  per  bibita  e  per  bagno,  e  viene  anche 
esportata.  11  clima  è  fresco.  L'impianto  ottimo. 

Quanto  alla  Francia  offriamo  qui   subito  in  una  tabella  la 
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quantità  di   zolfo   epatico  per  litro   esistente  nella  sorgente 
più  forte  delle  sue' principali  stazioni. 


Località 


Baréges 

Eaux-Bonnes .  . 
Eaux-Chaudes  . 
Cauterets  .  .  .  . 
Saint-Sauveur  . 


Luchon 


Temp. 


42° 
32°.7 

33° 
59° 
34° 

68 


Ax ! 

Amelie-les-Bains  .  j 
Cballes  in  Savoia  .  | 
Marlioz  in  Savoia 
Aix  in  Savoia    .  . 
Saint-Honorè.  .  . 
Allevard 

Enghien 

Pierrefonds .... 


61° 
11° 
14° 
43°-45° 
26° 
24° 

10<>-14o 

12° 


Nome 
della  Sorgente 


Acido 
solfìdrico 


Geande-Douche 

Vietile 

Le  Reu 

Cesar-  Yieu.v  .  . 


I  Pré  N.  1    .... 
\  Balanche   .  .  .  . 

(  Reine 

Canons   

Petit-  Escaldadou 

tutte  3  le  sorgenti 
Sonfre 


Deyeux  , 
Pècherie. 


Ce.  6.70 
»  27.24 
»  0.70 
»  24.75 
»  0.0294 
»     0.0462 

Gr.  0,0022 


Solfuro 
di  sodio 


Gr. 


0.0407 
0.0217 
0.00.»2 
0.0297 
0.0218 
0,0780 
0.0773 
0,0355 
0,0294 
0.0217 
0,2950 
0,0070 

0,0~>3 


0.0156 

calcio) 


Acido 
carbonico 


Ce.  4.64 

»  13.07 

V9  di  voi. 

Ce.  97.0Q 

Gr.  0.1176 

»    0,1815 

traccie 


Abbiamo  già  descritto  nella  Prima  Parte,  sotto  il  titolo  Stati- 
stica delle  acque  minerali,  il  così  detto  gruppo  termale  dei  Pi- 
renei, e  detto  che  sono  principalmente  le  sorgenti  solforose,  sia 
sodiche  che  calciche,  che  vi  dominano.  Sono  principalmente  due 
i  dipartimenti  più  favoriti.  Nei  Basses-Pyrénées  Eaux-Bonnes, 
Eaux-chaudes,  negli  Hautes-Pyrénécs  Cauterets,  Baréges,  Saint 
Sauveur,  ecco  le  stazioni  più  universalmente  conosciute. 

L'acqua  della  prima  !  è  chiara,  limpida,  e  untuosa  al  tatto, 
con  odore  vivo  di  uova  fracide,  sapore  dolciastro  e  disaggra- 
devole. Si  distingue  dalle  altre  sue  compagne  per  la  debole 
alcalinità,  per  avere  meno  silice  e  più  solfato  di  calce,  bare- 
gina  e  cloruro  di  sodio.  Ha  una  forte  azione  eccitante  presa 
in  bevanda,  e  nei  primi  giorni  della  cura  produce  insonnia, 
agitazione,  un  esaltamento  di  tutto  il  sistema  nervoso  come 
dopo  d'aver  preso  il  caffè.  La  specialità  di  quell'acqua  è  sul 
sistema  respiratorio. 

La  seconda  è  alla  distanza  di  una  mezz'ora  dalla  precedente, 
ed  ha  uno  dei  più  bei  Stabilimenti  dei  Pirenei.  Le  sorgenti, 
tutte  solforose,  sono  sei,  di  cui  Le  Rey  la  più  importante,  ma 


1  Eaux-Bonnes  ebbero  anebe  il  nome  di  Eaux  d'arquebnsades ,  in  memoria 
dei  buoni  effetti  ebe  produssero  su  Enrico  IV,  ferito  in  Italia  da  un  colpo  di 
archibugio,  che  era  allora  un'arma  nuova  (Bordeu). 
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malgrado  il  nome  che  portano  sono  meno  calde  delle  altre, 
perchè  eccettuato  Le  ìlcn  le  altre  variano  fra  11°  e  27°.  Strano 
a  dirsi.  Quandi  i  principi  di  Navarra  seguiti  da  una  corte  bril- 
lante frequentavano  questa  stazione,  e  non  vi  erano  che  po- 
casupole  e  strade  alpestri,  la  t'ama  del  luogo  era  immensa; 
ora  c\\o  vi  ha  un  magnifico  stabilimento  e  comode  vie,  essa 
è  molto  decaduta!  Eppure  nulla  prova  che  la  sua  attività  te- 
rapeutica abbia  demeritato.  La  sua  specialità  consiste  nel  con- 
I lonare  l'utero  e  quindi  ristabilire  la  mestruazione.  È  per- 
ciò frequentata  dalle  signore  e  dalle  ragazze  clorotiche. 

A  poca  distanza  si  trova  ima  grotta  che  è  una  delle  curio- 
sità più  rimarchevoli  della  catena  dei  Pirenei. 

Cauterets  invece  è  salita  in  gran  fama.  Ha  dodici  sorgenti, 
della  temperatura  da  30°  a  55°,  molto  alcaline,  non  meno 
ricche  di  materia  organica  e  con  un  po'  di  cloruro  di  sodio. 
Il  grande  suo  vantaggio  è  di  offrire  una  variata  mineralizza- 
zione in  quelle  sue  fonti,  e  di  essere  trasportabilissima,  per 
cui  se  ne  fa  una  discreta  esportazione. 

Saint-Sauveur  ha  una  posizione  magnifica.  11  villaggio  è 
quasi  sospeso  su  d'una  montagna,  e  il  suo  posto  vi  fu  scavato 
a  forza  di  mine.  Consta  di  una  sola  strada  e  la  sua  unica 
sorgente  sgorga  in  questa.  Lo  Stabilimento  è  perciò  piccolo. 
È  un  peristilio  disposto  in  rettangolo  e  attorno  alla  terrazza 
"20  gabinetti  da  bagno,  due  doccie  ed  una  buvette  l  a  picco 
su  d'un  precipizio!  Le  acque  producono  sulla  pelle  una  sen- 
sazione untuosa  e  sono  rinomate  nella  cura  delle  nevralgie, 
principalmente  facciali  ed  ischiatiche,  nonché  nelle  malattie 
dell'utero.  Il  dott.  Tabas  dice  che  le  ammalate  vi  lasciano 
tutte  i  loro  pessarj  'come  ex-voto! 

Le  sue  Terme  di  recente  costruzione,  il  suo  Ospedale  civile 
e  militare,  la  buona  composizione  e  termalità  delle  sue  acque, 
rendono  frequentatissimo  Baréges.  La  sua  rinomanza  è  tutta 
moderna,  ed  è  dovuta  alla  famosa  Mad.  de  Maintenon  che  nel 
1G75  vi  condusse  il  giovane  Duca  du  Maine,  che  era  un  poco 
linfatico  e  con  un  pie  torto.  Le  acque  fortificarono  la  sua 
costituzione,  ma  favorirono  ancora  di  più  Madama,  perchè  la 
grazia  e  leggiadria  delle  sue  lettere  indirizzate  a  Luigi  XIV 
prepararono  la  sua  meravigliosa  fortuna.   Vi  sono  dieci  sor- 

1  Elicette  chiamano  i  Francesi  il  luogo  dove  si  beve  l'acqua  minerale:  deno- 
minazione entrata  in  oggi  nel  linguaggio" comune,  come  la  corrisponden^  parola 
tedesca   Trinkhalle. 
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genti,  che  alimentano  21  gabinetti  da  bagno,  tre  belle  piscine, 
tre  doccie  e  due  buvette.  L'acqua  è  di  una  limpidità  perfetta, 
e  di  un  odore  leggierissimo.  Ma  ciò  che  ripugna  si  è  che 
l'acqua  dei  gabinetti  da  bagno  è  quella  che  passa  nelle  prime 
due  piscine,  e  che  quella  della  piscina  dei  poveri,  la  terza, 
non  è  che  il  rimasuglio  delle  altre,  arrivata  così  alla  sua  terza 
edizione  (James).  Eppure  queste  acque  sono  sovrane  nella 
cura  delle  vecchie  ferite,  e  pochi  corpi  stranieri,  sia  projettili, 
sia  sequestri,  resistono  alla  loro  forza  d'espulsione. 

Alla  catena  pireneica  appartiene  ancora  Bagnères-de-Luchon 
(Dip.  della  Haute-Garonne),  detto  anche  soltanto  Luchon,  e 
dai  Romani  Aquce  balnearice  Luxonienses ,  in  mezzo  ad  una 
delle  più  magnifiche  vallate  dei  Pirenei,  con  bella  popolazione 
pur  troppo  funestata  dai  cagots,  cretini.  Vi  hanno  48  sorgenti, 
ma  alcune  però  non  sono  che  semplici  fili  d'acqua.  Lo  Sta» 
bilimento  balneare,  non  bello,  fu  costrutto  sui  ruderi  dell'an- 
tico romano,  e  si  compone  di  8  padiglioni  contenenti  gabi- 
netti, piscine,  doccie.  Sembra  che  certe  malattie  della  pelle 
guariscano  meglio  qui  che  altrove,  principalmente  le  umide. 
L'attività  delle  sue  acque  pare  pure  grande,  perchè  dopo 
alcuni  bagni  solforosi  conviene  farne  di  emollienti,  con  forti 
decozioni  di  piante  e  di  radici  grasse  che  crescono  nelle  vici- 
nanze. Il  soggiorno  però  vi  è  carissimo. 

La  sua  omonima  Bagnères-de-Bigorre  (Dip.  degli  Hautes-Py- 
rénées)  fra  le  sue  numerose  sorgenti  ne  ha  anche  due  solforose 
che  diconsi  Pinete  e  Labassère,  e  di  quest'ultima  se  ne  fa  una 
grande  esportazione.  Filhol  anzi  crede  che  essa  occupi  il  primo 
posto  fra  quelle  che  vengono  esportate. 

Ax,  corruzione  della  parola  latina  acqua,  nel  Dip.  dell' Ariége, 
è  più  famosa  per  la  sua  alta  temperatura  che  per  altro.  Essa 
è  usata  quindi  come  la  bollente  d'Acqui  per  usi  di  cucina. 

Amelie,  l'antica  Arles,  (Pyrénées-Orient.)'  ha  due  stabili- 
menti privati,  ed  uno  costrutto  su  vasta  scala  dallo  Stato  per 
i  militari.  Vi  saranno  venti  sorgenti,  le  quali  hanno  assunto 
una  parte  importante  nella  cura  della  tisi.  Le  condizioni  cli- 
matiche ottime  di  questa  stazione  determinarono  la  fondazione 
di  uno  stabilimento  invernale,  frequentatissimo  nell'inverno 
principalmente  dai  tisici. 

Challes,  in  Savoia,  fa  da  sé,  perchè  oltre  al  contenere  in 
gran  proporzione  il  solfuro  di  sodio  presenta  pure  discrete 
quantità  di  ioduro  potassico  e  bromuro  di  sodio.  Secondo  0. 
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Henry  essa  sarebbe  chiamata  a  rendere  grandi  servigi  per 
questa  sua  composizione,  unendo  insieme  siffatta  duplice  forza. 
Essa  fu  scoperta  nel  18 il  dal  dott.  Domenget  e  se  ne  fa  un 
discreto  uso  in  Savoia. 

Importantissime  acque  solforose  sono  quelle  di  Aix  in  Sa- 
voia, dette  anche  Aix-les-bains,  conosciute  fino  dai  tempi  ro- 
mani l  e  distinte  in  due  sorgenti  dette  di  zolfo  e  (Vallarne, 
per  quanto  di  quest'ultimo  non  vi  sieno  traccie.  Esse  forni- 
scono nelle  24  ore  l'enorme  volume  di  6,800,000  litri,  di  quasi 
identica  mineralizzazione  e  di  43°.  Vi  fu  fra  Fontan  e  Filhol 
lotta  nel  classificarle,  se  cioè  appartenessero  alle  solforose  so- 
diche od  alle  calciche.  Il  grande  Stabilimento  erettovi  nel  1773 
da  re  Vittorio  Amedeo  III  fu,  dopo  il  1854,  dal  Governo  piemon- 
tese molto  ampliato,  e  reso  uno  dei  più  completi  d'Europa. 

La  vicinissima  Marlioz  colle  sue  tre  sorgenti  fredde  le  è 
un  buon  aiuto,  perchè  la  cura  delle  affezioni  respiratorie  vi 
si  pratica  su  vasta  scala. 

Mentre  i  Pirenei  sono  così  abbondantemente  provvisti  di 
acque  solforose,  il  centro  della  Francia  ne  è  quasi  affatto 
privo.  Non  vi  ha  di  meritevole  di  nota  che  Saint-Honoré 
(Nièvre)  per  quanto  abbia  una  bassa  temperatura  ma  con 
molta  acqua,  900  metri  cubi  nelle  24  ore.  Le  acque  si  tra- 
sportano bene,  Lo  Stabilimento  eseguito  nel  1856  dall'inge- 
gnere Francois  passa  come  modello  d'architettura  termale. 

L' est  della  Francia  conta  Allevard ,  il  nord  Enghien  e 
Pierrefonds.  Il  primo  nel  Dipart.  dell' Isére  ha  una  scorgente 
fredda  che  dà  2700  ettolitri  nelle  24  ore.  La  cura  per  le  ina- 
lazioni vi  ha  ricevuto  un  grande  sviluppo.  Solforata  calcica 
com'  essa  è  la  seconda,  che  non  trovasi  che  a  11  chilom.  da 
Parigi ,  dal  quale  deve  la  sua  voga.  Ha  5  sorgenti  che  frut- 
tano però  poco.  Lo  Stabilimento  è  ben  installato.  Anche  la 
terza  è  solforata  calcica  (Oise)  a  87  chilom.  da  Parigi,  ed  ha 
molta  rassomiglianza  colla  precedente.  È  qui  dove  Sales  Gi- 
rons  cominciò  i  suoi  studi  sull'inalazione  delle  acque,  e  il  suo 
installamento  fu  preso   a  modello. 

Alle  solforose  clorurate  abbiamo  già  detto  appartenere  in 
Francia  Uriage  (Isére).  La  sua  temperatura  è  di  27°.  Contiene 
7,2361  di  cloruro  di  sodio,  0,015797  di  acido  solfìdrico,  e  i  sol- 
fati di  soda  e  magnesia  alla  dose  di  2,5666  per  ciascuno.  Vi 

i  Vedi  la  nostra  Memoria  Aix  ed  Acqui  nella  Qazs.  med.  di  Milano  del  1870. 
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ha  anche  un  po'  di  ioduro  di  calcio.  L'odore  epatico  vi  è  ma- 
nifestissimo e  l'acqua  è  sempre  lattescente. 

Guagno  in  Corsica,  dove  il  Governo  francese  tiene  uno  Sta- 
bilimento militare,  e  che  con  Orezza  costituisce  le  due  fonti 
di  quell'isola  più  conosciute  all'estero,  ha  due  sorgenti  sol- 
forose, di  cui  l'ima  con  50°  e  dà  75  mila  litri  nelle  24  ore  e 
l'altra  con  37°  che  ne  fornisce  9300,  riunendosi  assieme  ad 
alimentare  gli  Stabilimenti,  per  cui  la  temperatura  totale  è 
di  41°.  L'analisi  portata  in  quasi  tutti  i  libri  è  che  quest'acqua 
contenga  0.106  di  solfuro  di  sodio,  ma  crediamo  anche  noi 
cogli  autori  del  Dictìonnaire  che  sia  giusta  quella  di  pochi  altri 
scrittori,  cioè  di  0,0*24,  tanto  più  che  sono  eccezionalmente 
rare  le  sorgenti  solforose  che  rinchiudano  un  decigrammo  di 
solfuro  di  sodio  per  litro. 

Veniamo  ora  alla  nostra  Italia,  che  è  ricchissima  di  acque 
solforose. 

Per  quanto  le  varie  analisi  di  queste  meritino  una  fede  re- 
lativa, perchè  molte  non  furono  fatte  col  solfìdrometro,  e  il 
trasporto  da  grammi  in  centimetri  cubi  nei  libri  non  sia  riu- 
scito sempre  molto  esatto,  tuttavia  riuniamo  nella  tabella  che 
segue  le  più  importanti  indicazioni  per  esse. 


LOCALITÀ 


Arquà      

Morbo 

Tabiano 

Napoli   [  solfrrea  antica 

r        (  solfurea  nuova 

S.  Omobono     .... 
Trescore  balneario    .     . 

Yinadio 

Riolo 

Acquasanta  di  Ascoli    . 


Temper. 

Acido 
solfidrico 

Ce. 

18° 

25 

26°  a  50° 

56.84 

13.7 

62.778 

17° 

17.85 

17° 

60.30 

15° 

33.10 

15° 

55.902 

32°  a  63° 

17.787 

19° 

39.284 

35° 

14.551 

Acido 
carbonico 


Ce. 
48.0 

G1.77 
98.43 

30.80 

87.24 

32.47 

1.30 

9.82 
11.778 


In  Italia  il  vero  tipo  delle  solforose-clorurate  è  Acqui  in 
Piemonte.  Questa  stazione  offre  quattro  sorgenti.  La  prima 
scaturisce  nella  città,  e  dicesi  la  Bollente  per  la  sua  alta  tem- 
peratura (75°);  le  altre  tre  sgorgano  attorno  agli  Stabilimenti 
balneari  e  diconsi  calda  o  da  bagno  (50°),  tepida  (35°),  fredda 
(20°).  La  prima,  la  bollente,  va  perduta  e  non  serve  che  ad 
usi  culinari.  Le  altre  tre  sono  convenientemente  usufruttate. 
Il  Padre  O.  Ferrano  nel  1841  le  analizzava  tutte  quattro,  e  vi 


trovava  cloruro  di  sodio ,   di 


di  calcio,  traccie  di 
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ferro,  di  iodio,  gli  acidi  carbonico  e  solfidrico,  nonché  solfuro 
di  calcio. 

L'acqua  da  bagno,  che  serve  per  tutti  gli  Stabilimenti,  fu 
fatta  analizzare  nel  1871  da  chi  scrive  al  Prof.  Bunsen  di 
Heidelberg,  che  in  10  mila  parti  vi  trovò  p.  17,591  di  cloruro 
di  sodio  (dunque  gram.  1,759  per  litro),  p.  0,07 ì-9  di  cloruro 
di  magnesio,  traccie  di  litio,  nonché  solfati  di  calce,  di  po- 
tassa, di  stronziana,  e  borato  di  magnesia. 

L'analisi  sollìdrometrica,  col  metodo  di  Dupasquier,  delle 
quattro  fonti  di  Acqui  non  era  mai  ancora  stata  fatta,  e  noi 
la  praticammo  nel  Giugno  1874  in  unione  al  distinto  prof. 
Sobrero  di  Torino.  Risultò  da  questa,  condotta  colla  massima 
diligenza,  che  la  quantità  di  gas  acido  solfidrico  è  per  litro 
di  C.c.  19,r>8 17  per  la  fredda,  Ce.  2,4480  per  la  tepida. 
Ce.  1,3988  per  la  calda,  C.c.  2,0982  per  la  bollente. 

In  Acqui  vi  sono  tre  Stabilimenti,  uno  pei  militari  ed  uno 
pei  poveri  che  sona  governativi,  ed  uno  per  i  paganti  che  fu 
dal  Governo  venduto  al  Comune.  Nel  primo  vengono  accolti 
ogni  anno  da  400  a  500  soldati,  fra  bassa  forza  ed  ufficiali: 
nel  secondo  oltre  un  migliaio  di  poveri  provenienti  da  tutto 
il  regno.  Nel  terzo  si  danno  da  36  a  38  mila  operazioni  ogni 
anno,  vi  si  alloggiano  da  1200  a  1300  persone,  ed  altrettante 
si  possono  ammettere  alloggiate  nei  contorni.  Per  cui  questa 
stazione  ha  un  movimento  di  circa  4  mila  persone,  ed  è  certo 
superiore  a  tutte  le  altre  italiane. 

Le  antichissime  Terme  di  Porretta  sugli  Appennini,  che  da 
Maunoir  furono  dette  il  Baréges  d'Italie,  posseggono  8  sorgenti 
d'una  quantità  non  indicata  in  nessun  libro,  ed  hanno  la  se- 
guente composizione: 


"3 


Temperatura 34°        35°        33°        37° 

Gas  acido  carbonico    Gv.  0,0201  0,0382  0.0356  0.0370  0,0340 
solfìdrico      »      ...     0,001       .    )26  0,0016  0,0020 

»    0.0078  0,0076  0.0078  0.0075  0,0075 

0,0060  0,0026  0.0124  0.0129  0,0100 
8.2444  7.5251  6.9002  6.5276  6,5702 
0.3891  0,-":826  0,4214  0,9004  < 
I  I  !  ! 
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a* 

40° 

38° 

0,0340 

0.0301 

Azoto 

Idrogeno  carbonato  . 
Cloruro  di  sodio .  .  . 
Bicarbonato  di  soda 


0.0019 

0.0078 
0.0100 
6.2521 
0.6220 


0.0190 

0,0009 
3.0010 
0,1448 


O     CJ 


34° 

0.0214 

0.0079 
5.2699 


con  traccie  in  tutte  di  iodio,  bromo,  ferro,  arsenico  in  Leone, 
indizi  di  litina  nella  Porretta  vecchia.    Solfuro  di  sodio  non 
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esiste  che  nelle  ultime  due,  alla  dose  di  0,008  in  Puzzola,  e 
0,0019  in  Porretta  vecchia. 

Dolce  ed  oleosa  al  tatto,  lascia  quest'acqua  sulla  pelle  una 
sostanza  oleosa  e  bituminosa,  svolge  gas  idrogeno  carbonato 
in  quantità  e  che  si  può  accendere  alla  superfìcie  della  sor- 
gente. Anzi  in  quella  di  Bovi  dura  a  lungo,  s'alza  30  centimetri 
e  questa  fa  perciò  detta  fontana  ardente. 

La  termalità  eccellente  adatta  a  fare  un  bagno  di  pura  acqua 
minerale,  l'ottima  composizione  di  Puzzola  e  Porretta  vecchia 
come  acque  da  bibita ,  la  bontà  e  salubrità  dell'  aria  sugli 
Appennini  nella  valle  dell'italico  Reno,  fanno  sì  che  Porretta 
sia  una  delle  stazioni  solforose  termali  più  pregiate  in  Italia. 
11  corso  impetuoso  del  Reno  e  del  Rio  maggiore  conserva 
fresca  l'aria  d' estate,  ed  essendo  riparata  dai  venti  Porretta 
ha  un  clima  mite. 

Vi  vanno  ogni  anno  un  400  fra  ricchi  e  poveri;  vi  si  danno 
in  media  6000  bagni,  300  doccie,  720  clisteri,  e  4150  dosi  da 
bevere.  Le  acque  del  Leone  si  mettono  in  commercio  e  se  ne 
smerciano  8  mila  fiaschi  all'anno  da  2  litri  cadauno. 

Tabiano  è  un'altra  stazione  dell'Italia  centrale  molto  pre- 
giata. La  sua  acqua  è  mineralizzata  dal  solo  gas  acido  solfì- 
drico ;  vi  hanno  però  grammi  0,0376  di  solfìdrato  di  protosol- 
furo di  litio  secondo  l'analisi  di  Del  Bue  del  1843.  Vi  ha  un  po' 
di  cloruro  di  sodio,  cioè  0,0685,  e  0,0504  di  cloruro  di  magnesio, 
per  di  più  ha  del  solfato  di  calce  in  grammi  1,6756.  Le  acque 
sono  dapprima  incolore  poi  diventano  opaline,  ed  il  Berzieri. 
crede  che  il  gas  solfìdrico  sia  convertito  prima  in  acqua  e 
acido  solforoso,  e  questo  poi  in  acido  solforico,  che  manifestasi, 
secondo  lui,  nella  rapida  distruzione  delle  tendine  di  cotone 
dello  Stabilimento;  ma  quelle  conversioni  sono  ancora  a  di- 
mostrare. 

Tre  sono  le  sorgenti,  di  cui  una  fornisce  1600  litri  al  giorno, 
mentre  insignificanti  rimangono  le  altre  due  (Jervis  1868). 
Secondo  l'ultimo  opuscolo  su  Tabiano  (Parma  1873)  colla  sco- 
perta di  altre  polle,  si  hanno  ora  640  ettolitri  e  vi  sono  dei 
capaci  serbatoi. 

Il  numero  annuo  dei  bagnanti  varia  fra  375  e  450  (Jervis). 
Trescore,  cui  si  aggiunge  l'epiteto  di  balneario  per  distin- 
guerlo da  altro  Trescorre  in  provincia  di  Cremona,  nella  pro- 
vincia di  Bergamo,  ha  tre  Stabilimenti  balneari  che  possono 
dare  insieme  500  bagni  al  giorno.  Il  numero  degli  accorrenti 


BALNEOTERAPIA   SPECIALE.  263 

è  dì  circa  un  migliaio.  L'acqua  contiene  anche  un  po'  di  iodio 
e  di  bromo,  ma  non  ferro.  Oltre  alla  bibita  ed  ai  bagni,  vi  si 
fanno  bagni  a  vapore  riscaldando  l'acqua  e  vi  si  applicano 
tanghi  freddi.  Garelli  a  torto  la  pone  fra  le  clorurate. 

Acqui,  Torretta,  Tabiano,  Trescore  sono  le  quattro  stazioni 
solforose  le  più  importanti  d'Italia.  Vediamone  anche  alcune 
altre. 

Le  sorgenti  di  Valdieri  sono  pure  annotate  fra  le  solforose, 
ma  non  possiamo  valutarne  la  forza.  Neil'  analisi  della  sor- 
gente di  S.  Lucia  non  vi  hanno  solfuri  di  sorta  e  per  l'acido 
solfidrico  si  dice  traccie  considerevoli  (?);  per  quella  di  S.  Mar- 
tino  e  S.  Lorenzo  l'analisi  segna  cent,  cubi  1.18  di  gas  acido 
solfidrico  e  nessun  solfuro;  per  la  nuova,  detta  Cavour,  che  ha 
un  odor  ben  pronunciato  di  uova  fracide,  manca  l'analisi  quan- 
titativa. 

Anche  per  il  cloruro  di  sodio  non  si  hanno  che  minime 
quantità,  da  0,04519  per  la  prima,  0,0399  per  la  seconda.  Il 
valore  terapeutico  di  quelle  acque  sarebbe  dunque  da  attri- 
buirsi solo  alla  buona  termalità  (39°,  69°,  74°);  esse  apparter- 
rebbero quindi  alle  cosi  dette  indifferenti,  proprio  ai  Wildbàder, 
nome  che  la  località  stessa  giustificherebbe  ,  e  da  cui  forse 
proviene  il  nome  stesso  del  luogo  (Wald  bosco).  11  freddo  che 
vi  domina  non  ne  permette  Y  accesso  che  nei  mesi  caldi  e  il 
concorso  è  quindi  relativo. 

Le  otto  sorgenti  di  Yinadio,  provincia  di  Cuneo,  tutte  cogli 
stessi  caratteri,  sono  solforose  clorurate  come  Acqui.  11  clo- 
ruro di  sodio  vi  entra  per  grammi  1,018  e  l'acido  solfidrico 
per  cent,  cubi  17,787,  l'azoto  per  cent,  cubi  9,261.  La  tem- 
peratura varia  fra  32°  e  63°.  Anche  qui  le  difficoltà  dell'accesso 
e  il  freddo  non  vi  permettono  un  numeroso  concorso. 

L'acqua  di  Castelnuovo  d'Asti,  di  cui  già  si  parlò  fra  le 
bromo-iodiche,  è  pure  solforosa,  e  secondo  l'analisi  dell' Abbene 
già  citata,  contiene  gram.  0,335  di  gas  acido  solfìdrico.  Da  ciò  il 
nome  di  Acqua  di  zolfo  datole  dagli  abitanti,  giustificato  dal- 
l'odore che  sparge. 

La  sorgente  La-Saxe  presso  Courmayeur,  sorella  alle  già  ci- 
tate Marguerite  e  Yictoire,  ha  subito  la  sorte  di  queste.  Garelli 
la  classifica  fra  le  bicarbonate  miste,  perchè  nell'analisi  antichis- 
sima di  Gioannetti  predomina  l'acido  carbonico,  del  quale  ve 
ne  sarebbero  grammi  0,596  con  carbonato  di  calce  0,4550  e  sol- 
fato di  calce  0,056.  Ma  l'efficacia  terapeutica  e  l'odor  solfo- 
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roso  che  tramanda  la  classificano  per  solforosa.  Facciamo  voti 
per  un'altra  analisi  che  lo  confermi. 

S.  Omobono  è  il  nome  di  una  solitaria  scaturigine  presso  il 
villaggio  Mazzoleni  in  provincia  di  Bergamo,  per  cui  andrebbe 
chiamata  con  questo  nome ,  ma  il  titolo  il  più  accetto  è  il 
precedente.  L'acqua  già  a  distanza  tramanda  l'odore  caratte- 
ristico di  uova  marcie,  ed  ha  un  sapore  dolciastro  dapprin- 
cipio, poi  amaro-salino.  La  temperatura  è  di  15°  5,  per  cui 
riesce  gradita  in  estate  per  la  sua  freschezza.  Contiene  cen- 
timetri cubi  33,101  di  gas  acido  solfidrico  e  cent,  cubi  87,244 
di  gas  acido  carbonico  ,  altro  suo  pregio.  Ha  pure  parecchi 
solfati  e  0,3401  di  cloruro  di  sodio  ,  0,1977  di  quello  di  ma- 
gnesio. Se  ne  fa  una  discreta  esportazione. 

In  una  frazione  del  Comune  di  Belledo  in  provincia  di  Como, 
presso  Lecco,  che  dicesi  Barco,  comparve  nel  1845  una  sor- 
gente di  odor  solforoso  abbastanza  marcato  ,  con  sapore  un 
po'  amaro,  di  12°  C.  Da  una  analisi  del  padre  Bertazzi  del  1852, 
risulta  contenere  infatti  acido  solfidrico ,  0,005  di  solfuro  di 
sodio  e  0,003  di  cloruro  di  sodio.  Gli  effetti  terapeutici  sono 
quelli  delle  solforose  deboli  essendo  poco  mineralizzata. 

Anche  la  sorgente  di  Riolo  in  provincia  di  Ravenna,  a  22 
chilometri  da  Castelbolognese,  oltre  alla  quantità  di  gas  già 
citata  nella  tabella,  contiene  grammi  2,7376  di  cloruro  di  sodio. 
Delle  due  Acque  sante  che  abbiamo  in  Italia,  quella  presso 
Ascoli-Piceno  è  solforosa-clorurata ,  per  quanto  debole,  non 
avendo  che  grammi  1,7361  di  cloruro  di  sodio;  quella  presso 
Voltri  in  provincia  di  Genova,  sarebbe  una  solforosa  calcica, 
ma  manca  una  buona  analisi  quantitativa. 

Fra  le  varie  sorgenti  di  Morbo  detto  anche  Bagni  a  Morba 
in  provincia  di  Pisa ,  nel  cuore  della  Toscana ,  ne  abbiamo 
cinque  solforose,  di  cui  alcune  con  26°  altre  con  50°,  per  cui 
si  possono  far  bagni  a  quella  temperatura  che  più  piace.  Sono 
ottime  solforose  e  delle  più  forti,  con  poco  cloruro  di  sodio. 
Da  una  sorgente  esala  un  vapore  che  si  conduce  nei  camerini 
e  vi  mantiene  45°.  Da  alcune  sorgenti  si  levano  anche  fanghi. 
In  provincia  di  Benevento  vi  ha  il  piccolo  villaggio  di  Te- 
lese,  sui  ruderi  dell'antica  Telesia,  già  considerevole  città  del 
Sannio,  con  una  serie  di  sorgenti  abbandonate;  per  le  quali 
speriamo  voglia  ridestarsi  un  po'  d'attività,  come  apprendiamo 
dal  libro  che  pubblicò  il  dott.  Abbamondi.  Vi  sono  due  sor- 
genti; in  una  vi  ha  idrogeno  solforato  e  acido  carbonico,  nella 
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seconda  vi  ha  maggior  quantità  del  primo  e  le  acque  al  con- 
tatto dell'aria  degenerano  diventando  lattescenti. 

Presso  Viterbo  sonvi  quattro  sorgenti  solforose,  dette  Cro- 
ciata, Torretta,  Bagnacelo,  Bullicame.  La  prima  ha  una  tem- 
peratura di  51°,  tramanda  un  odore  assai  intenso  di  uova 
fracide.  In  diecimila  parti  d'acqua  Gozzi  trovò  p.  0.21  d'acido 
solfidrico  e  0.94  d'acido  carbonico.  La  seconda  (58°)  è  ancora 
più  solforosa  perchè  vi  hanno  p.  0.24  del  primo  e  1.22  del 
secondo.  Bagnacelo  (32°)  serve  a  confezionare  i  Fanghi  ed  è 
ancor  più  solforoso.  11  famoso  Bullicame  (56°),  citato  da  Dante, 
lo  è  molto  meno  di  tutti  i  precedenti. 

La  più  copiosa  sorgente  d'  acqua  solforosa  da  noi  vista  è 
quella  di  Acque-albule  a  21  chilometri  da  Roma  sulla  strada 
per  Tivoli.  È  un  vero  fiumicello!  L'acqua  ha  color  albulo, 
24°  C,  odor  vivace  d'uova  fracide,  sapor  solforoso  amaro;  fu 
detta  anche  Acqua  santissima  perchè  vi  bagnarono  le  sante 
membra  i  deificati  Imperatori  Augusto  e  Severo,  e  Lago  delle 
isole  natanti,  perchè  la  forza  coesiva  dello  zolfo  con  erbe, 
polvere,  ecc.,  trasportatevi  dall'aria,  vi  formava  dei  grumi  più 
o  meno  estesi.  11  bagno  ora  si  fa  nel  fiume.  Alla  sera  un  gran 
chiarore  come  d'incendio,  prodotto  dalla  luminosità  dello  zolfo, 
librasi  su  quel  lago.  Eppure  queste  acque  così  buone,  così 
copiose,  sono  abbandonate.  La  malaria  non  permette  di  abi- 
tare nei  loro  contorni!  Contengono  però  secondo  Commaille 
e  Lambert,  solo  Ce.  4.90  di  acido  solfìdrico,  gram.  6,220  di 
cloruro  di   sodio,  nonché  traccie  di  borace,  ferro,  bromo   e 


arsenico 


In  provincia  di  Roma  sono  altre  due  sorgenti  solforose 
come  la  precedente,  a  Stigliano,  che  si  tradiscono  dal  forte 
odore  d'uova  marcia,  con  una  temperatura  l'una  di  25°,  l'altra 
di  60°,  ma  non  abbiamo  analisi  quantitativa.  Sono  però  fre- 
quentate. 

S.  Casciano  dei  Bagni,  che  Garelli  confonde  coll'omonimo  Co- 
mune di  S.  Casciano  in  provincia  di  Firenze,  è  in  provincia  di 
Siena,  e  stazione  sulla  ferrovia  Empoli-Siena-Orvieto;  ha  bagni 
antichissimi  già  usati  al  tempo  dei  Romani  e  numerose  (16) 
fonti,  che  furono  analizzate  dal  De  Giuli.  Ve  ne  ha  di  alcaline 
e  ferruginose  e  due  di  solforose,  dette  Bagno  grande  e  Ficon- 


1  Vedi  il  nostro  lavoro  :    Le  acque  minerali  della  provincia  di  Roma  nella 
Gazzetta  medica  di  Milano  del  1872. 
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cella,  con  evidente  odore  di  uova  fracide.  La  temperatura  della 
prima  è  di  42°  5.  La  seconda,  che  è  la  più  rinomata,  ha  41°  e 
0,0160  di  solfuro  di  sodio.  Sono  acque  che  meritano  di  essere 
più  ampiamente  conosciute. 

La  fonte  così  detta  Raineriana,  dal  nome  dell'ex  viceré  del 
Regno  Lombardo-Veneto,  trovasi  presso  Arquà-Petrarca,  in 
provincia  di  Padova,  ha  la  temperatura  di  18°  C.  e  conteneva 
secondo  l'analisi  di  Melandri  nel  1829,  cent,  cubi  10.60  di 
acido  solfidrico,  cent,  cubi  48.5  di  acido  carbonico ,  e  gram- 
mi 0,6593  di  cloruro  di  sodio,  nonché  grammi  0,540  di  cloruro 
di  magnesio.  Dopo  quell'epoca  però  nuove  analisi  furono  fatte 
dal  prof.  G.  Bizio  nel  1868,  da  lui  col  prof.  Ciotto  nel  1870-71 
e  da  ultimo  dal  solo  Ciotto  nel  1872-73  sotto  il  punto  di  vista 
della  quantità  di  acido  solfidrico,  i  quali  comprovarono  che  la 
sua  ricchezza  per  questo  gas  è  quasi  triplicata  e  si  può  sta- 
bilire approssimativamente  in  cent,  cubi  25. 
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CAPITOLO    SESTO 


Acqua  marina. 


È  questo  il  vero  tipo  delle  acque  minerali ,  anzi  Y  acqua 
minerale  per  eccellenza,  come  anche  il  corpo  d'acqua  più. 
abbondevole  che  esista  sulla  superficie  della  terra,  della  quale 
copre  oltre  due  terzi. 

È  a  quest'acqua  che  dobbiamo  il  mantenimento  delle  sor- 
genti e  dei  fiumi ,  ad  essa  la  conservazione  di  quel  chimico 
processo  che  avviene  neh"  atmosfera  in  seguito  all'  evapora- 
zione continua  sotto  l' influenza  del  calor  solare.  Dal  mare 
infatti  s' innalzano  costantemente  dei  vapori  per  spandersi  in 
seguito  a  guisa  di  nubi  su  tutta  la  superficie  terrestre,  e  che 
cadono  poi  sotto  forma  di  pioggia  al  prosperamento  della  vege- 
tazione ed  al  mantenimento  dei  fiumi.  Così  vien  fornita  ai 
continenti  acqua  purissima ,  non  potendo  evaporarsi  i  sali 
delle  acque  del  mare. 

L'acqua  del  mare  esaminata  in  piccola  quantità  non  pre- 
senta verun  colore  distinto;  è  limpida  e  trasparente  come 
quella  di  un  ruscello.  Osservata  in  massa  offre  all'occhio  una 
tinta  azzurro-verdastra,  che  dai  naturalisti  viene  attribuita  alla 
riflessione  del  colorito  della  vòlta  celeste.  Infatti  a  cielo  torbido 
il  mare  diventa  più  scuro,  nelle  giornate  serene  è  di  un  azzurro 
bellissimo,  al  tramonto  del  sole  appare  spesso  tutta  di  fuoco  la 
sua  superficie,  perchè  la  luce  del  sole  portata  orizzontalmente 
sull'acqua,  si  riflette  in  molte  guise,  producendo  uno  splendore 
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abbagliante.  Questo  dolce  color  d'orientai  zaffiro  è  particolar- 
mente marcato  nell'acqua  del  Mediterraneo. 

Esso  però  muta  in  certe  regioni.  Ehrenberg,  per  esempio, 
trovò  che  il  colore  del  mar  Rosso,  che  appare  di  una  leggier 
tinta  rossastra,  proviene  dal  suo  letto  composto  di  oscillane. 
11  mar  Verde  delle  coste  d'Africa  ha  il  letto  tutto  spalmato 
di  fuchi,  piante  marine  verdastre.  Quanto  alle  due  tinte  di- 
verse del  Mediterraneo  e  dell'Oceano,  la  prima  più  azzurra, 
la  seconda  più  verdastra ,  non  si  sa  a  cosa  attribuirle  ,  e  si 
dubita  sieno  un  effetto  d'ottica. 

L'odore  suo  è  disaggradevole,  bituminoso,  principalmente 
vicino  alle  coste,  e  viene  attribuito  da  Bergmann  alla  materia 
organica,  untuosa  che  contiene. 

11  sapore  è  salato,  amaro,  disaggradevole.  Il  sapore  salato  è 
dovuto  al  cloruro  di  sodio  che  contiene,  ma  in  quanto  al  sapore 
amaro,  disaggradevole,  è  dubbio  a  qual  sostanza  attribuirlo.  Al- 
cuni lo  vorrebbero  far  dipendere  dal  cloruro  di  magnesio,  altri 
dagli  avanzi  di  un  numero  infinito  di  esseri  organizzati  che 
vi  esistono.  Quest'ultima  opinione  è  la  più  ragionevole,  tanto 
più  che  l'amarezza  è  maggiore  vicino  alle  coste  e  minore  in 
alto  mare,  dove  quegli  esseri  sono  in  minor  quantità.  Ogni 
tentativo  che  si  faccia  per  correggere  questo  sapore,  è  inutile. 
La  salsedine  diminuisce  in  ragione  della  profondità  ;  Y  acqua 
poi  è  più  salsa  in  alto  mare  che  verso  le  coste ,  più  verso 
l'equatore  che  ai  poli. 

La  sua  temperatura  non  è  mai  costante.  Esperienze  nume- 
rose hanno  dimostrato  che  1'  acqua  del  Mediterraneo,  vicino 
alle  coste  ed  alla  superficie,  è  di  15°.  Nell'Oceano  la  tempe- 
ratura media  annua  alla  superfìcie  è  superiore  a  quella  del- 
l'aria delle  coste.  In  generale  si  avvicina  quasi  sempre  alla 
temperatura  dell'  atmosfera ,  colla  differenza  che  non  va  mai 
soggetta  a  quei  rapidi  cangiamenti  cui  va  questa  sottoposta 
sulla  terra.  Essa  poi  è  sempre  minore  alle  grandi  profondità 
che  alla  superficie.  Già  Humboldt  avea  trovato  che  mentre 
l'acqua  dell'Oceano  marcava  28°  alla  superfìcie,  era  di  soli  7°  5 
alla  profondità  di  1833  metri;  osservazione  che  fu  poi  ripe- 
tuta e  confermata  da  altri.  In  oggi  però  si  crede  che  le  acque 
sieno  più  calde ,  è  vero  ,  alla  superfìcie  che  nella  profondità 
riguardo  alla  zona  torrida  ed  alla  temperata,  ma  che  di  mano 
in  mano  che  ci  avviciniamo  ai  poli  si  ottengano  risultati  con- 
trari. Ad  ogni  modo  non  arriva  quasi  mai  a  quegli  alti  calori 
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cui  può  giungere  l'aria,  poiché  non  va  mai  oltre  i  30°  C.  Il  no- 
stro Mediterraneo,  che  può  considerarsi  il  più  caldo  di  tutti, 
dalla  metà  di  giugno  alla  metà  d'ottobre  non  oltrepassa  i  25°  C. 

La  sua  densità  varia  da  1,0050  a  1,0300.  Secondo  Gay-Lussac 
è  anche  1,080.  Queste  grandi  densità  si  spiegano  colla  pre- 
senza di  tanti  sali. 

Quanto  all'  origine  della  gran  quantità  di  sale  nell'  acqua 
marina,  variano  le  opinioni  dei  geologi.  Alcuni  1'  hanno  attri- 
buita a  banchi  immensi  inconsumabili  di  sai  gemma  (cloruro 
di  sodio  cristallizzato)  che  trovansi  in  relazione  cogli  oceani. 
Altri  sostennero  che  le  acque  marine  si  siano  salate  poco  a 
poco  durante  le  varie  e  lunghe  epoche  dei  fenomeni  geolo- 
gici, mercè  i  quali  travasandosi  da  uno  ad  altro  bacino,  in- 
contrarono i  depositi  di  sai  gemma.  Altri  lo  fecero  dipendere 
dalla  concentrazione  continua  delle  acque  dei  fiumi,  per  cui 
ritornano  al  mare  più  o  meno  cariche  di  sostanze  saline. 
Forse  tutte  e  tre  queste  cause  sono  vere  e  concorrono  in- 
sieme. 

La  profondità  maggiore  del  mare  non  raggiunge  la  più 
grande  altezza  delle  montagne.  Si  calcola  in  una  media  ap- 
prossimativa di  4  a  5  mila  metri.  In  alcuni  punti  essa  è  ab- 
bastanza esattamente  conosciuta.  Il  dott.  Young  fa  ascendere 
a  914  metri  la  media  profondità  dell'Atlantico,  a  1219  quella 
del  Pacifico.  Si  sa  pure  che  il  fondo  del  Mediterraneo  è  molto 
disuguale.  Invece  il  capitano  Parry  non  ha  potuto  trovare  il 
fondo  dell'Oceano  australe,  sebbene  lasciasse  discendere  lo 
scandaglio  fino  a  2347  metri. 

L'  acqua  di  mare  è  inetta  agli  usi  domestici ,  non  potendo 
servire  neppure  per  lavare  le  biancherie,  le  quali  ridiven- 
tano umide  nell'aria  pei  sali  che  essa  lascia  su  di  esse, 
ancorché  disseccate  al  sole.  Sulle  navi  non  la  si  adopera  che 
per  lavare  le  biancherie  le  più  ordinarie.  In  nessun  caso  può 
servire  per  uso  dietetico  in  luogo  dell'acqua  comune,  perchè 
oltre  al  cattivo  sapore  contiene ,  come  abbiam  detto ,  una 
immensa  quantità  di  esseri  animali  e  vegetali  in  putrefazione 
e  pei  sali  4. 

Si  pensò  quindi  ai  mezzi  di  ridurla  potabile.  11  celebre  ca- 
pitano Cook  nel  1772  si  servì  a  questo  fine  di  una  macchina 

1  E  nota  la  bizzarra  e  crudele  esperienza  di  Pietro  il  Grande.  Egli  voleva 
abituare  i  figli  dei  suoi  marinai  ad  usarne,  e  morirono  tutti. 


270  PARTE  SECONDA. 

immaginata  dall'inglese  lrwing,   per  la  scoperta  della  quale 
il  Parlamento  accordò  un  premio  di  lire  sterline  4000. 

Diversi  processi  furono  poi  ideati ,  che  si  possono  ridurre 
a  quattro:  filtrazione,  congelazione,  decomposizione,  distilla- 
zione. Di  questi  quattro,  l'ultimo  è  il  solo  che  si  pratichi  oggi 
a  bordo  dei  navigli.  11  principio  infatti  della  distillazione  è 
cosi  semplice  e  così  certo  nei  suoi  risultati,  che  si  deve  stu- 
pire abbia  costato  tante  ricerche  e  tanti  tentativi.  Fu  l'appa- 
recchio Peyre  et  Rocher  che  si  introdusse  pel  primo  nella 
marina  inglese  nel  1840  e  che  presentò  la  prima  realizzazione 
economica  e  pratica  del  problema. 

Quando  poi  la  marina  a  vapore  rimpiazzò  la  marina  a  vela, 
si  cercò  d'  utilizzare  il  vapore  medesimo  per  la  preparazione 
dell'acqua  dolce.  Fra  gli  apparecchi  immaginati  a  questo  scopo, 
quello  di  Perroy  merita  menzione.  Esso  si  compone  di  un 
generatore  del  vapore,  cioè  la  macchina  della  nave,  un  con- 
densatore dove  il  raffreddamento  è  prodotto  dall'  acqua  di 
mare  stessa,  d'un  aereatore  destinato  a  condensare  il  vapore 
in  mezzo  ad  una  corrente  d'aria,  d'un  filtro  di  carbone  ani- 
male in  grani  destinato  a  togliere  all'acqua  l'odore  empireu-* 
matico  che  d'ordinario  essa  porta. 

Il  filtro  consiste  in  una  cassa  di  ferro  stagnato,  divisa  in- 
ternamente in  4  compartimenti  separati  da  sepimenti  verti- 
cali, forati  alternativamente  in  modo  che  l'acqua,  traversando 
successivamente  tutta  la  massa  di  carbone  contenuta  nei  4 
compartimenti,  diventi  immediatamente  potabile  alla  sua  uscita. 
La  quantità  di  gas  che  l'acqua  abbandona  al  carbone  è  assai 
poca,  e  ne  conserva  ancora  tanto  quanto  è  necessario  alla 
sua  aereazione  e  salubrità. 

Il  condensatore,  nei  nuovi  apparecchi,  consiste  in  un  sem- 
plice tubo  di  rame  rosso  stagnato  posto  all'esterno  del  navi- 
glio, a  1  metro  al  di  sotto  dell'acqua,  solidamente  attaccato 
contro  la  carena  e  protetto  contro  gli  abordaggi.  Esso  rien- 
tra nel  bastimento,  dopo  che  l'acqua  dolce  si  è  prodotta  dalla 
condensazione  del  vapore  sotto  V  influenza  dell'  azione  refri- 
gerante dell'acqua  marina. 

Il  problema  si  può  considerare  in  oggi  come  risolto  ,  e  si 
ha  un'acqua  perfettamente  sana  e  gustosa. 

Il  mare,  cui  Hufeland  attribuiva  un  particolare  organismo, 
lina  vita  speciale ,  si  trova  in  movimento  continuo.  I  venti 
che  su  di  esso  liberamente  spaziano,  vi  spiegano  tutte  le  loro 
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forze,  poi  il  movimento  rotatorio  della  terra,  e  la  forza  attrat- 
tiva della  luna  e  del  sole,  tutto  concorre  a  mantenerlo  sem- 
pre in  movimento  ed  a  produrre  ciò  che  si  chiama  onda,  cor- 
rente, marea. 

Il  vario  movimento  della  prima,  che  noi  chiamiamo  ondata, 
i  francesi  col  bel  nome  di  vagues,  i  tedeschi  Wellen  e  gl'in- 
glesi waves,  dipende  dalla  profondità  del  mare,  dalle  inegua- 
glianze sottomarine,  dalla  violenza  dei  venti  e  da  altre  cause. 
Allorché  l'aria  batte  con  forza  sulla  superfìcie  del  mare,  que- 
sta si  agita ,  e  la  parte  urtata  si  alza  sulla  vicina ,  che  ne 
rimane  depressa.  Da  ciò  un  innalzamento  in  un  punto ,  che 
non  si  può  mantenere  a  lungo  pel  peso  stesso  dell'acqua  e  che 
cade  urtando  sulla  parte  vicina,  per  modo  che  si  riproducono 
infinite  volte  quei  movimenti  d'innalzamento  ed  abbassamento 
che  chiamansi  onde.  L'agitazione  del  mare  aumentando,  si 
formano  dei  monti  d'  acqua ,  che  esercitano  una  ancor  mag- 
gior pressione  sui  punti  vicini ,  per  cui  le  onde  divengono 
ancora  più  forti.  Siffatte  ondate,  che  non  si  veggono  che  nei  ' 
grandi  mari,  vi  furono  studiate  dai  medici  per  speciali  appli- 
cazioni terapeutiche. 

Il  movimento  generale  del  mare  all'aperto  è  rappresentato 
da  una  corrente  continua  che  va  da  levante  a  ponente, -ma 
allorché  trova  ostacoli  la  cambia  in  mille  guise  e  produce 
le  correnti.  La  ragione  loro  si  volle  far  consistere  nel  mo- 
vimento che  fa  la  terra  intorno  al  suo  asse.  Ve  ne  hanno 
perfino  di  periodiche  che  corrono  in  certi  tempi  verso  una 
direzione,  in  certi  altri  verso  una  opposta,  come  il  famoso 
Gulf  Stream.  Alla  evaporazione  continua  delle  acque  che  ha 
luogo  in  proporzioni  rilevantissime  alla  zona  torrida  ed  al 
fondersi  dei  ghiacci  polari ,  vuoisi  dovuta  quella  grande 
corrente  perenne  che  dai  poli  fluisce  costantemente  all'e- 
quatore. 

Il  flusso  e  riflusso,  detto  anche  marea,  consiste  in  una  al- 
ternativa di  sollevamento  e  di  abbassamento  che  fa  il  mare 
due  volte  al  giorno  ad  ore  determinate.  È  il  primo  che  si  ' 
chiama  flusso  o  alta  marea,  il  secondo  riflusso  o  bassa  marea. 
Occorrono  al  mare  6  ore  e  12  minuti  per  giungere  al  suo  mas- 
simo innalzamento  e  ne  impiega  altrettante  per  1'  abbassa- 
mento, ma  non  succede  sempre  alla  medesima  ora,  anzi  di 
giorno  in  giorno  ritarda  sempre  di  tre  quarti  d'  ora.  Questo 
misterioso  fenomeno  che  Michelet  chiama  il  polso  del  mare, 
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è  dovuto  alla  influenza  che  esercitano  il  sole  e  la  luna  colla 
loro  attrazione  sulla  superfìcie  marina. 

Esso  non  manca  ne  nel  Mediterraneo  ne  nell'Adriatico,  ma 
è  di  una  grande  dolcezza,  in  confronto  di  quello  dell'Oceano, 
per  cui  alcuni  lo  negano  affatto  nei  primi.  Fra  noi  quindi  poco 

0  nulla  influisce  pei  nostri  bagni  ;  il  che  non  avviene  negli 
Stabilimenti  sull'Oceano. 

Il  mare  offre  ancora  un  altro  fenomeno,  quello  della  fosfore- 
scenza, per  cui  in  una  notte  oscura,  quando  l'aria  è  secca  ed  il 
mare  agitato,  svolgesi  alla  sua  superfìcie  una  viva  luce.  Talvolta 
sono  scintille  che  brillano  per  qualche  istante;  tal' altra  un  velo 
immenso,  luminoso,  che  stendesi  come  un  tappeto,  di  cui  tutte 
le  ondulazioni  seguono  i  movimenti  delle  onde.  È  principal- 
mente nei  mari  intertropicali  che  vedesi  questo  splendido  lu- 
meggiar del  mare,  questo  magnifico  spettacolo,  che  si  ripro- 
duce però  anche  nell'Oceano,  per  quanto  nelle  regioni  più  calde 
sia  più  intenso  e  più  frequente.  Spesso  basta  un  leggier  mo- 
vimento per  dargli  origine;  un  corpo  gettato  nell'acqua  pro- 
duce subito  quei  getti  luminosi  i  quali  si  slanciano  nell'aria. 

1  vascelli,  che  corrono  con  una  certa  rapidità,  sembrano  in 
fuoco  tanto  sono  circondati  da  fiamme  brillanti. 

Alcuni  vollero  spiegare  questo  magnifico  fenomeno  coli' at- 
tribuirlo all'  elettricità  prodotta  dallo  sfregamento  della  nave 
sull'acqua  per  il  suo  celere  moto  o  per  l'agitazione  delle  onde. 
Altri  dagli  esseri  organizzati  che  trovansi  in  mare,  i  quali  sotto 
una  data  temperatura ,  essendo  il  mare  agitato  ,  divengono 
fosforescenti  per  un  principio  di  putrefazione.  11  naturalista 
Ehrenberg  lo  trovò  prodotto  da  numerosi  animaletti  e  ciò 
sarebbe  comprovato  da  Grotthuss  che  ,  testimonio  di  questo 
fenomeno  fra  Napoli  e  Ischia ,  lo  fece  cessare  col  gettare  in 
mare,  in  quei  punti  ove  vedeva  la  fosforescenza,  dello  spirito 
di  vino  che  doveva  uccidere  quegli  animaletti. 

Composizione  chimica.  —  Ecco  una  tabella  di  confronto 
fra  i  vari  mari: 
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(Analisi  Laurent). 
In  1000  grammi  d'acqua  marina  stanno 


Cloruro  di  sodio Gr, 

»        di  potassio » 

»        di  magnesio » 

Solfato  di  magnesia » 

»       di  calce » 

Bicarbonato  di  calce » 

»            di  magnesia      ....  » 

Potassa » 

Materie  organiche 

Ioduro  di  potassio 

Bromuro  di  magnesio » 

Acido  silicico » 

»       carbonico » 

Totale  delle  materie  solide  .  Gr. 


27,22 

6,14 
7,02 
0,15 
0,01 
0,19 
0,01 

traccie 

traccie 

traccie 

0,20 


27,059 
0,765 
3,066 
2,295 
1,406 
0,033 


traccie 

0,0292 

traccie 


40,94 


35,256 


ta 

o 

S 

o 

M 

55 

13 

u 

u 

rt 

ci 

£ 

s 

14,019 

9,658 

0,189 

0,127 

1,308 

0,887 

1,470 

0,704 

0,104 

0,287 

0,358 

0,022 

0,208 

0,128 

traccie 

traccie 

0,005 

0,003 

traccie 

traccie 

— 

— 

17,664 

'11,879 
1 

o 

"3« 
in 

u 

u 
a 


3,673 
0,076 
0,632 
1,238 
0,490 
0,170 
0,012 


traccie 
traccie 


6,29 


Da  questa  tabella  comparativa  si  vede,  che  la  proporzione 
dei  principi  mineralizzatori  varia  secondo  i  mari  ;  che  per 
esempio  il  cloruro  di  sodio  ,  il  quale  nei  due  primi  mari  è 
rappresentato  da  gr.  27  per  ogni  mille,  si  riduce  successiva- 
mente negli  altri  tre  a  14,  9,  3.  11  bromuro  di  magnesio  in- 
vece si  fa  più  sensibile  nelle  acque  della  Manica ,  e  i  bicar- 
bonati di  calce  e  di  magnesia  in  quelle  del  mar  Nero. 

Wilson  segnalò  la  presenza  di  traccie  di  fluoruro  nell'ac- 
qua marina  delle  rive  della  Scozia.  Altri  vi  trovarono  una 
piccola  quantità  di  fosfati  e  una  traccia  d'  arsenico  ;  traccie 
d' argento  trovò  Malaguti.  Molto  cloruro  di  magnesio  esiste 
nel  mar  Morto,  così  ricco  in  sali. 

Lo  iodio  si  trova  nelle  acque  marine  in  quantità  ancora 
indeterminata.  Dopoché  Courtois  nel  1811  lo  rinvenne  nelle 
acque  madri  della  Salsola,  lo  si  cercò  in  tutte  le  acque  ma- 
rine, e  si  finì  col  rintracciarvelo,  ma  in  proporzioni  minime. 
Così  dicasi  del  bromo. 

Oltre  a  ciò  esiste  nelle  acque  del  mare  un  principio,  del 
quale  le  analisi  chimiche  non  fanno  menzione,  ma  che  è  im- 
portante. Questo  principio  è  la  sostanza  organica  del  mare 
(mucosité  de  la  mer  di  Bory   de   Saint- Vincent).  Appartiene 


is 
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al  gruppo  delle  materie  organiche,  ed  è   analogo  ad  alcune 
delle  sostanze  coagulabili  degli  esseri  viventi. 

Secondo  alcuni  i  sali  di  magnesia  dominano  verso  il  polo 
nord,  quelli  di  calce  verso  il  meridionale.  Secondo  altri  la 
proporzione  dei  sali  e  lo  specifico  loro  peso  a  gradi  a  gradi 
aumentano  dal  polo  all'equatore.  Il  mare  men  di  tutti  salso 
è  il  Baltico. 

Il  più  salato  è  il  mar  Morto  o  lago  Asfaltico,  che  è  il  mare 
salsìssimum  degli  antichi ,  ed  in  cui  si  versa  il  famoso  Gior- 
dano. È  posto ,  come  si  sa ,  in  Palestina ,  in  una  contrada 
ricca  in  depositi  saliferi  e  rimarchevole  per  una  depressione 
profonda  al  di  sotto  del  livello  del  Mediterraneo.  Porta  giu- 
stamente il  suo  nome  perchè  non  vi  si  trova  alcun  essere 
vivo.  È  tale  la  sua  ricchezza  in  elementi  salini  che  la  soda 
conduce  alla  superfìcie  dei  cristalli  di  sai  marino  mescolati 
coll'argilla  del  fondo. 

Quel  mare  dicesi  contenga  fino  ad  un  quarto  del  suo  peso 
di  materie  saline,  poiché  vi  si  trovarono  fino  a  gram.  117 
di  cloruro  di  magnesio,  70  di  cloruro  di  sodio,  32  di  cloruro 
di  calcio,  16  di  quello  di  potassio  e  4  di  bromuro  di  magnesio 
per  1000  (Gmelin).  Plinio  narra  che  i  ricchi  Romani  facevano 
venire  da  esso,  che  chiamavano  Asfaltide,  l'acqua  per  bagni, 
e  li  accusa  di  stravaganza.  Galeno  fece  loro  rimarcare  che 
potevano  risparmiarsi  la  fatica  di  andar  cosi  lontano  facendo 
sciogliere  in  casa  sai  marino  nell'acqua  dolce.  Ma  avea  torto 
perchè  quell'acqua  è  troppo  ricca  di  cloruro  di  magnesio  e  di 
bromuro  per  non  possedere  proprietà  terapeutiche  speciali. 

Sui  lidi  del  mare ,  e  dove  il  terreno  è  impregnato  di  sale 
marino,  cresce  un  genere  di  piante  appartenenti  alla  famiglia 
delle  Chenopodee ,  e  dette  Salsole.  Esse  possono  benissimo 
vegetare  anche  in  terreni  non  salsi;  in  tal  caso  però  invece 
di  contenere  soda,  come  nel  primo  caso,  contengono  potassa. 
La  prima  si  chiama  Salsola  comune,  o  Salsola  soda  L.;  la 
seconda  Salsola  Kali  L.  Quella  del  mare  è  un'erba  annua  a 
fusto  ramoso,  fragile,  spesso  rossiccio;  a  rami  opposti  lunghi 
fino  ad  un  me.tro  e  mezzo;  a  foglie  alterne  carnose.  Sommi- 
nistra la  soda  di  miglior  qualità. 

Anche  nel  mare  vi  sono  Alghe,  quegli  esseri  vegetali,  aco- 
tiledoni,  agami,  di  semplicissima  organizzazione,  eli  cui  già 
parlammo.  Essi  si  generano,  vivono  e  crescono  nell'acqua  ma- 
rina, e  muoiono  subito  quando  si  estraggono  da  quella  e  si 
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seccano.  Varia  ne  è  la  grandezza,  poiché  dalla  microscopica 
si  estendono  fino  a  30  metri,  e  a  fronte  di  si  smisurata  mole 
i  semi  loro  sono  sempre  microscopici.  La  maggior  parte  sono 
opache,  trasparenti,  verdi,  porporine;  non  brillano  come  le 
eleganti  corolle  di  tante  fanerogame,  non  spargono  soavi  ef- 
fluvi, ma  presentano  mescolanze  di  colori  assai  graziosi.  È 
principalmente  d'inverno  che  vegetano  di  più,  e  in  tal  tempo 
il  mare  ne  è  provvisto  a  dovizia.  Risultano  composte  di  ge- 
latina, di  una  materia  analoga  all'  albumina  e  avente  molta 
relazione  colla  baregina,  di  una  sostanza  mucilaginosa  parti- 
colare simile  alla  bassorina,  di  clorofilla  e  di  iodio  allo  stato 
di  joduro  di  sodio  e  di  potassio  con  traccie  di  bromuro  4. 

Azione  fisiologica.  —  I  bagni  freddi  di  mare  agiscono  come 
una  bagnatura  d'acqua  dolce  fredda;  non  vi  ha  allora,  o  ben 
poco,  assorbimento  di  principi  medicamentosi;  occorre  rima- 
nervi pochi  minuti  e  poi  promuovere  la  reazione.  I  bagni  caldi 
hanno  un  grande  valore  per  l'assorbimento  che  può  avvenirvi 
delle  materie  saline  sciolte  neh'  acqua  del  mare. 

Un  effetto  locale  che  quasi  sempre  produce  il  bagno  marino 
si  è  una  speciale  alterazione  che  porta  sulla  cute.  Essa  varia 
dal  semplice  rossore  esteso  a  tutto  il  corpo  fino  ad  una  vera 
eruzione,  che  i  Francesi  chiamano  poussée,  la  quale  ora  prende 
la  forma  dell' urticaria,  ora  quella  di  punture  simili  a  quelle 
delle  pulci,  ed  è  sempre  accompagnata  da  prurito. 

Opportunamente  usati  fanno  acquistare  alla  pelle  un  mag- 
gior grado  di  consistenza,  sia  nel  suo  tessuto  che  nelle  sue 
funzioni  ;  i  muscoli  si  fortificano ,  la  digestione  si  effettua 
meglio  e  più  rapidamente,  l' assorbimento  si  fa  più  attivo,  e 
tutte  le  funzioni  acquistano  maggior  vigoria. 

L'infanzia  reclama  la  cura  marina;  è  il  periodo  della  vita 
in  cui  meglio  convenga.  I  suoi  privilegi  sono  confermati  dal 
tempo  e  dalla  osservazione  di  tutti  i  giorni.  La  pratica  del 
mare,  l'abitazione  ed  il  movimento  in  piena  aria  hanno  una 
decisa  benefica  influenza  sui  bambini  a  predominanza  linfatica. 
Quanto  ai  bagni  l'indicazione  è  positiva  nelle  forme  torpide, 
quando  vi  ha  una  specie  di  arresto  di  sviluppo  degli  organi 
e  delle  funzioni,  e  gli  Idrologhi  ammettono  che  in  queste  con- 
dizioni, dai  6  ai  16  anni,  i  bagni  di  mare  devono  essere  con- 
siderati come  specifici.  Le  qualità  dell'aria  aggiungendosi  alle 

1  Dott.  Biasoletto.  Di  alcune  alghe  microscopiche.  Trieste  1832. 
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influenze  di  una  potente  idroterapia  minerale  e  ad  esercizi 
giornalieri  debbono  fornire  gli  elementi  di  resistenza  contro 
le  predisposizioni  morbose  alle  quali  i  giovani  sono  talora 
soggetti. 

Sotto  un  triplice  punto  di  vista  deve  essere  considerata  la 
cura  marina,  cioè  e  come  uso  interno,  come  cura  idrotera- 
pica, come  cura  medicamentosa.  Secondo  che  la  sua  tempe- 
ratura sarà  più  fredda  e  la  sua  durata  più  corta,  predominerà 
l'azione  idropatica;  se  la  temperatura  è  più  elevata  e  la  durata 
più  lunga,  si  avrà  l'azione  medicamentosa.  Nel  primo  caso  si 
hanno  gli  effetti  dell'acqua  fredda,  dei  quali  parliamo  più 
tardi;  nel  secondo  l'azione  è  simile,  ma  meno  forte  di  quella 
delle  acque  clorurate  sodiche. 

Efficacia  terapeutica.  —  L'uso  dell'acqua  di  mare  come  me- 
dicamento interno  è  antichissimo.  L'adoperarono  gli  antichi 
medici  per  ottenere  efficaci  purgagioni  negli  individui  linfatici, 
raramente  sola,  più  spesso  mescolata  col  miele,  o  col  vino,  e 
chiamata  thalassomel. 

Ne  parla  Dioscoride  (Plinio  1, 14,  e.  8),  che  la  chiamò  cosi  da 
ùoCkagga  acqua  marina  e  yteke  miele.  Plinio  usava  il  thalasso- 
menon  vinum  composto  di  acqua  marina  e  vino,  e  secondo 
altri  risultante  dalla  fermentazione  alcoolic'a  di  uva  appassita 
ed  acqua  del  mare. 

Russel,  che  pubblicò  il  primo  buon  lavoro  sull'acqua  marina, 
richiamò  dall' obblìo  questa  preparazione,  e  in  seguito  le  si 
affibbiarono  proprietà  maravigliose  contro  varie  malattie,  che 
non  meritava  in  alcun  modo.  Poi  cadde  in  disuso.  In  Francia, 
dove  si  fa  grand'uso  dei  bagni  marini,  non  si  pensa  più  all'uso 
interno  dell'acqua.  La  si  adopera  solo  come  purgante,  prefe- 
rendola agli  altri  durante  la  cura  dei  bagni.  Anche  in  Inghil- 
terra si  preferisce  il  bagno  e  si  trascura  generalmente  l'uso 
interno.  Da  noi  in  Italia  il  vecchio  uso  non  è  perduto,  anzi 
viene  sostenuto  da  autorità  scientifiche  e  da  numerosi  fatti, 
poiché  Guastalla  per  l'acqua  dell'Adriatico,  Pescetto  per  quella 
del  Mediterraneo,  dichiararono  trovarsene  contenti. 

Risulta  dalle  loro  osservazioni  che  l'acqua  di  mare  pos- 
siede un'azione  solvente,  calmante,  e  che  può  quindi  essere 
bevuta  con  successo  nelle  malattie  scrofolose,  nelle  rachitide, 
nelle  croniche  infiammazioni  degli  organi  venosi  e  linfatici, 
negli  esiti  di  quelle  infiammazioni  che  si  presentano  con  du- 
rezze, ingorghi,  ecc.  Quindi  le  croniche  infiammazioni  e  gli 


BALNEOTERAPIA   SPECIALE.  277 

ingorghi  del  fegato,  della  milza  e  dell'utero  colle  sue  dipen- 
denze, gli  ingorghi  venosi  e  emorroidarì,  i  catarri  cronici 
della  vescica  e  degli  organi  sessuali  vantaggieranno  assai.  In 
tali  casi  deve  essere  usata  con  costanza  e  per  mesi,  poiché, 
come  è  noto,  una  cura  di  pochi  giorni  raramente  è  proficua 
nelle  malattie  croniche. 

Anche  continuata  per  lungo  tempo  per  uso  interno,  l'acqua 
di  mare  è  scevra  di  qualunque  inconveniente.  Non  occorre 
che  induca  molte  scariche  per  essere  vantaggiosa,  e  quando 
produce  stitichezza,  conviene  sospenderne  V  uso  ed  ammini- 
strare un  po'  di  magnesia. 

Frequentatissime  sono  le  esterne  applicazioni.  Se  ne  fanno 
cataplasmi  unendola  alla  farina  di  semi  di  lino,  od  alla  terra 
da  arrotino,  od  alle  alghe  soppeste.  La  si  dà  in  clisteri.  I 
chirurghi  con  essa  medicano  piaghe  atoniche  ed  indolenti, 
ascessi  freddi,  seni  fistolosi,  ecc.  Dicesi  anche  che  con  essa 
lavino  i  selvaggi  le  ferite  fatte  colle  loro  freccie  avvelenate. 
Ma  il  modo  il  più  generalmente  usato  è  il  bagno,  sia  generale 
che  parziale,  sia  a  scopo  igienico  che  curativo. 

Anche  il  bagno  marino  rimonta  ad  antichissima  epoca.  La 
Mitologia  ci  narra  che  Giunone  usciva  vergine  ogni  qualvolta 
si  bagnava  nel  mare!  Euripide  sostiene  che  fu  sanato  dagli 
Egizj  dall'idrofobia  coi  bagni  marini,  pretesa  virtù  che  fu 
sostenuta  da  Van  Swieten,  Van  Helmont  ed  altri.  I  Romani 
eressero  Terme  e  fecero  in  modo  che  l'acqua  marina  vi  ve- 
nisse condotta,  e  ne  abbiamo  esempi  nei  già  citati  Bagni  di 
Nerone.  Poi  si  bagnarono  nel  mare. 

In  medicina  però  erano  accolti  freddamente.  Floyer  nel  se- 
colo XVIII  encomiò  l'utilità  dei  bagni  freddi  marini,  e  questi 
divennero  popolari  in  Inghilterra  quando  Giorgio  II  e  la  sua 
famiglia  li  usò.  In  seguito  nello  scorso  secolo  e  nei  primordi 
del  nostro  ne  parlarono  con  favore  Whytt,  Anderson,  Buchan, 
Gaudet,  fra  gli  inglesi;  Vogel,  Hufeland,  Blum,  Osann,  Richter, 
fra  i  tedeschi;  Marteau,  Maret,  Morgue  fra  i  francesi.  Il  primo 
degli  italiani  fu  Gianelli,  al  quale  in  questi  ultimi  anni  fecero 
corona  Guastalla  di  Trieste,  Pescetto  di  Genova,  ed  altri. 

Furono  gli  Inglesi  che  fecero  rinascere  l'uso  dei  bagni  di 
mare,  da  molto  tempo  dimenticato  ;  che  alla  metà  dello  scorso 
secolo  incominciarono  a  piantare  stabilimenti  nei  paesi  sulle 
spiaggie  del  mare,  che  si  moltiplicarono  rapidamente.  Ora 
oltrepassano  nella  sola  Inghilterra  i  50.  La  Francia  ne  seguì 
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l'esempio,  e  fondò  nel  1822  quello  grandioso  di  Dieppe,  cui 
seguirono  gli  altri.  In  Germania  sorse  dapprima  quello  rinoma- 
tissimo di  Dobberan  nel  Meklemburg,  poi  quello  di  Norderney 
nell'Hannover.  Ultima  venne  l'Italia,  e  se  ne  edificarono  pa- 
recchi, ma  in  essi  il  più  grande  empirismo  dominava. 

Il  dott.  Fabio  Grilli  di  Livorno  in  25  anni  che  vi  esercitava 
la  medicina,  avea  notato  i  gravi  danni  causati  dai  bagni  di 
mare  presi  senza  nessuna  regola  igienica  e  terapeutica.  In- 
caricato dal  signor  Pancaldi  di  rendere  più  perfetto  il  suo 
Stabilimento  balneario  mentre  stava  innalzando  una  fabbrica 
elegante  ad  uso  di  bagni  dolci  e  salati ,  per  prima  cosa  lo 
consigliò  a  provvedere  medici  che  dirigessero  le  cure  ordina- 
rie dell'acqua  di  mare. 

Ricordandosi  poi  di  aver  medicato  gravissime  metriti  ed 
abbondanti  metrorragie  prodotte  dall'  uso  del  sifone  tenuto 
malfermo  dall'  ammalata  nel  ricevere  V  irrigazione  vaginale 
stando  in  mare,  invitò  il  suddetto  a  porre  in  una  delle  sue 
nuove  stanze  un  semicupio  a  corrente  continua  con  irriga- 
zione vaginale  e  perineale.  E  pensando  a  quanti  avevano  do- 
vuto rinunziare  al  benefìzio  dei  bagni  di  mare  per  non  potere 
di  questo  tollerare  ora  la  frigidezza,  ora  la  violenza  dell'onda, 
propose  una  vasca  di  marmo  in  cui  fosse  possibile  aver  acqua 
calda  e  fredda  a  piacere.  E  dopo  ciò  vennero  le  doccie,  ecc. 

E  ciò  avveniva  nel  1869  in  Italia  e  nella  civile  Toscana,  e 
il  bravo  dott.  Grilli  per  questo  riceveva  dal  Consiglio  Superiore 
di  Sanità  residente  in  Firenze  una  parola  di  lode  per  parte 
del  Governo  (20  agosto  1870). 

È  nella  scrofola  che  i  bagni  di  mare  cominciarono  ad  acqui- 
stare rinomanza;  e  si  giunse  fino  a  dire  che  un' azione  speci- 
fica l'acqua  marina  possegga  contro  le  discrasie  linfatiche  e 
strumose.  A  premunire  in  tempo  utile  contro  lo  svilupparsi  di 
queste  luride  malattie  negli  individui  che  ne  presentano  la 
disposizione,  il  Gaudet  raccomandava  ai  genitori:  que  vos 
enfants  passent  leur  vie  sur  les  bords  de  la  mer. 

Per  quanto  riguarda  però  la  cura  della  scrofola,  alla  quale 
si  diede  una  troppo  grande  importanza,  ci  limitiamo  a  riman- 
dare il  lettore  a  ciò  che  dissimo  a  pag.  184.  Quiv  ripeteremo 
solo  con  Durand-Fardel,  nel  suo  Traile  des  maladies  croniques 
(1868)  che  i  bagni  di  mare  i  più  corti  sono  i  più  efficaci,  che 
ciò  che  vi  si  ricerca  principalmente  è  la  reazione,  che  questa 
reazione  ha  per  elementi  la  temperatura  fredda  dell'acqua  e 
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l'agitazione  del  mare.  Se  poi  la  sua  mineralizzazione  vi  prende 
una  parte  attiva,  questa  avviene  più  per  la  sua  azione  sulla 
pelle  che  per  la  sua  penetrazione  nell'organismo. 

La  rachitide  ha  pure  molti  punti  di  contatto  coll'intima  ca- 
gione che  .produce  la  scrofola  ed  in  essa  i  bagni  marini  danno 
risultati  felicissimi,  poiché  quella  non  è  soltanto  una  semplice 
locale  deformazione  e  deviazione  delle  ossa  lunghe  e  della 
spina  dorsale,  ma  una  generale  affezione  morbosa,  la  quale 
procede  sempre  in  unione  ad  una  o  più  malattie  viscerali. 

Le  malattie  dell'  utero  ,  quali  leucorrea ,  metrorragia ,  di- 
sordini mestruali  e  funzionali,  migliorano  pure  coli' uso  dei 
bagni  di  mare,  principalmente  nelle  giovani  donne  spossate 
da  perdite  eccessive,  o  dall'abitudine  d'una  mestruazione 
sovrabbondante,  quando  questi  disordini  sono  legati  a  feno- 
meni generali  o  locali  di  indebolimento.  Le  donne  quindi  di 
costituzione  delicata,  o  indebolite  da  frequenti  aborti,  e  che 
per  il  rilasciamento  del  sistema  uterino  vanno  soggette  a 
perdite  lunghe  ed  abituali,  si  troveranno  bene  coi  bagni  di 
mare.  I  quali  riescono  pure  discretamente  in  certe  deviazioni 
ed  abbassamenti  dell'utero,  nell'ingorgo  del  suo  collo,  con 
o  senza  escoriazioni,  nelle  granulazioni.  Secondo  Bertani,  non 
solo  essi  correggono  molte  viziature  nelle  funzioni  dell'utero, 
ma  provocano  ed  accrescono  la  fecondità.  E  se  gli  antichi, 
continua  egli,  assicuravano  che  Giunone  uscisse  vergine  ogni 
volta  che  si  tuffava  nel  mare....  non  è  negato,  ed  è  d'altronde 
molto  probabile,  che  quella  Dea  altera,  vergine  almeno  non 
vi  entrasse! 

Le  malattie  della  pelle  nelle  quali  puossi  impiegare  il  bagno 
marino  con  qualche  favorevole  risultato  sono  quelle  che  ap- 
partengono alla  forma  così  detta  secca,  come  per  esempio, 
la  prurigine,  il  lichene,  ecc.  Nelle  altre  a  forma  umida,  come 
l'eczema,  l'erpete,  ecc.,  non  riescono  bene. 

1  risultati  ottenuti  coi  bagni  marini  nella  scrofola  invoglia- 
rono di  farne  approfittare  anche  i  bambini  poveri,  tanto  più  che 
è  in  loro  che  essa  esercita  le  più  spaventevoli  distruzioni.  La 
gentile  Toscana  fu  la  prima  ad  iniziare  questa  bella  istituzione 
dovuta  all'anima  caritatevole  del  dottore  Barellaj.  Nel  1853 
sorgeva  in  Italia  il  primo  Ospizio  marino  sulle  rive  del  Tirreno, 
a  Viareggio.  I  buoni  effetti  colà  ottenuti  spinsero  il  dottore 
Barellaj  a  farsi  l'apostolo  di  questa  caritatevole  istituzione,  ed 
a  percorrere  l'Italia  creandosi  dappertutto  zelanti  seguaci. 
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Abbiamo  in  oggi  in  Italia  18  Ospizi  marini,  di  cui  11  sul 
Mediterraneo  e  7  sull'Adriatico.  L'ultima  città  italiana  che 
accorse  nel  grembo  delle  sorelle  in  questa  opera  di  carità 
fu  Trieste,  dove  il  17  luglio  1873  l'infaticabile  Barellaj  apriva 
con  commovente  discorso  il  primo  Ospizio.  Poi  il  &  settembre 
successivo  egli  chiamava  l' attenzione  del  III  Congresso  inter- 
nazionale riunito  in  Vienna  su  questa  istituzione,  ne  tesseva 
la  storia,  facendo  caldo  appello  affinchè  l' opera  da  lui  iniziata 
si  propagasse  al  di  là  delle  Alpi. 

La  Francia,  dopo  le  belle  parole  che  vi  dedicò  Michelet  nel  suo 
libro  La  mer,  e  gli  elogi  da  lui  tributati  al  Barellaj,  ci  seguì  su 
questa  via,  e  dal  1861  in  poi  sorge  a  Berck-sur-Mer,  non  lungi 
da  Dieppe,  un  ottimo  stabilimento  diretto  dal  dott.  Perrochaud. 

I  risultati  però  non  sono  eguali.  Mentre  da  noi  i  vari  relatori 
dei  comitati  trovarono  vantaggiosi  i  bagni  di  mare  nelle  affe- 
zioni scrofolose  delle  membrane  mucose  e  della  pelle,  e  poco 
nella  rachitide,  in  Francia  invece  li  trovarono  poco  vantaggiosi 
nelle  prime  ed  invece  videro  arrestarsi  facilmente  la  seconda. 

I  bagni  marini  sono  controindicati  negli  individui  abitual- 
mente nevropatici,  di  temperamento  irritabile  e  bilioso,  nei  ti- 
sici, in  quelli  disposti  alle  sofferenze  ipocondriache  o  isteriche, 
alle  palpitazioni  di  cuore  semplicemente  nervose  o  dipendenti 
da  irreparabili  degenerazioni  organiche.  In  questi  individui, 
quando  non  sia  preso  in  piccole  proporzioni,  il  bagno  marino 
produce  immediatamente  una  sensazione  di  peso  e  di  fatica 
nei  membri,  abbattimento  morale,  e  molti  altri  incomodi,  per 
cui  riesce  loro  affatto  insopportabile. 

Sono  da  impedirsi  alle  donne  nel  periodo  della  mestruazione, 
e  in  quello  della  gravidanza,  ed  anche  nelle  donne  che  hanno 
partorito  di  fresco. 

Avvertenze.  —  Ecco  come  Dutroleau  indica  il  modo  per  fare 
un  buon  bagno  di  mare: 

1.°  Avant  le  bains  tu  marcheras 

Pendant  un  bon  petit  moment, 
2.°  Puis,  tu  te  déshabilleras 

Sans  hàte,  mais  rapidement, 
3.°  Dans  l'eau  tout  de  suite  entreras 

Sans  flaner  au  bord  nullement, 
4.°  Tout  d'un  coup  tu  t'y  plongeras 

De  la  tète  au  pieds  carrement, 
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5.°  Dix  minutes  y  resteras 

Toujours,  toujours  en  mouvement, 

6.°  Enfin,  lorsque  tu  sortiras 
Tu  te  vètiras  chaudement. 

A  coloro  poi  che  vogliono  adoperare  I"  acqua  di  mare  per 
uso  interno,  il  dott.  Guastalla  dà  le  seguenti  avvertenze: 

1.°  Allorché  credesi  indicata  l'acqua  di  mare,  conviene 
adoperarla  con  costanza  per  moltissimo  tempo,  ed  anche  per 
mesi  di  seguito ,  essendo  il  di  lei  uso  ,  per  assicurazione  di 
tutti  i  pratici,  scevro  d'ogni  inconveniente.  Una  cura  di  pochi 
giorni  raramente  è  profìcua  nelle  malattie  croniche. 

2.°  Per  tornar  vantaggiosa,  non  è  necessario  che  provo- 
chi molte  scariche  alvine,  che  talvolta  riescono  di  danno,  ca- 
gionando gran  prostrazione  di  forze,  e  impoverimento  della 
nutrizione.  —  Il  Guastalla  ha  veduto  parecchie  volte  sciolti 
degli  ingorghi  linfatici  molto  duri  e  voluminosi  coli' acqua  di 
mare  ,  la  di  cui  azione  purgativa  non  era  di  nessun  conto 
dopo  le  prime  settimane. 

3.°  Allorché  l'acqua  di  mare  produce  stitichezza,  conviene 
di  tratto  in  tratto  sospenderla,  per  somministrare  la  magnesia 
caustica,  o  qualche  altro  eccoprotico.  Si  può  anche  talvolta 
aggiungere  all'acqua  marina  una  mezz'oncia  di  solfato  di  ma- 
gnesia. 

4.°  È  inutile  adoperare  correttivi  per  migliorarne  il  sa- 
pore. Il  vino,  il  latte,  il  miele  la  rendono  più  nauseante.  I 
più,  in  capo  a  dieci  o  dodici  giorni,  si  abituano  a  berla  senza 
ripugnanza.  —  A  coloro  però  ai  quali  riesce  soverchiamente 
molesta,  si  può  consigliare  di  allungarla  coll'acqua  pura,  e  se 
provoca  pertinacemente  il  vomito,  si  dovrà  sospenderla  e  ri- 
correre al  bagno. 

5.°  Bisogna  raccogliere  l'acqua  di  mare  a  gran  profondità, 
e  molto  lontano  dalla  riva.  La  si  lasci  poi  riposare  in  una 
bottiglia  per  dieci  o  dodici  ore  di  seguito  ,  e  la  si  decanti 
quindi  dolcemente,  o  meglio  la  si  faccia  filtrare  onde  liberarla 
dalle  immondezze  delle  quali  può  essere  inzuppata  l.  Depurata 
in  tal  guisa,  perde  in  gran  parte  del  suo  cattivo  sapore. 


1  V  ha  chi  consiglia  di  depurare  1"  acqua  marina  entro  vasi  o  recipienti  ai 
quali  sia  adattato  un  bocciuolo  a  qualche  distanza  dal  loro  fondo.  Le  impurità 
che  la  imbrattano,  se  sono  leggiere,  si  portano  alla  di  lei  superficie;  se  pesanti, 
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6.°  L'acqua  di  mare  si  conserva  per  undici  a  tredici  giorni 
senza  dar  segni  di  putrefazione;  ma  è  sempre  meglio  di  farla 
attingere  di  nuovo  ad  ogni  terzo  o  quarto  giorno. 

7.°  L'acqua  di  mare  deve  bersi  alla  sua  temperatura  na- 
turale, senza  scaldarla. 

8.°  La  dose  deve  essere  diversa  secondo  le  età.  Pei  bam- 
bini dai  tre  ai  sette  anni,  si  prescrive  dapprima  alla  dose  di 
gram.  200-300,  e  si  aumenta  sino  ai  400,  che  si  amministrano 
in  due  volte.  —  Agli  adulti,  si  può  cominciare  con  gram.  400  al 
giorno,  e  giungere  ai  grammi  800-1200,  in  due  o  tre  inter- 
valli. —  Gli  Inglesi,  sia  pel  loro  clima,  sia  per  le  loro  abitu- 
dini, ne  ingoiano  tre  o  quattro  pinte  (inglesi)  al  giorno,  la- 
sciando mezz'ora  d'intervallo  da  una  pinta  all'altra,  ovvero 
prendendone  metà  la  sera,  prima  di  andare  a  letto,  e  l'altra 
la  mattina;  ma  presso  tutte  le  altre  nazioni,  raramente  se  ne 
prescrive  agli  adulti  più  di  24-48  once  mediche  ,  divise  in 
due  volte. 

Per  rendere  l'acqua  marina  più  grata  allo  stomaco,  ed  an- 
che meno  corruttibile,  quando  fosse  necessario  di  conservarla 
per  qualche  tempo,  da  prima  Keraudren,  poscia  Rayer,  ed  an- 
che Pasquier  hanno  insegnato  d' impregnarla  con  quattro  o 
cinque  volumi  di  gas  acido  carbonico. 

Usi.  —  Si  raccolga  l'acqua  di  mare  per  bibita  più  profon- 
damente che  possibile,  in  luogo  distante  dalla  spiaggia,  poi 
la  si  lasci  riposare  onde  precipitino  le  sostanze  eterogenee; 
si  decanti  in  seguito  dolcemente  e  si  filtri  con  un  sottile  pan- 
nolino. —  La  dose  è  diversa  secondo  V  età.  Nei  bambini  da 
tre  a  sette  anni  si  incomincia  con  mezzo  bicchiere  in  due 
volte  e  si  va  fino  a  cinque.  Negli  adulti  si  può  cominciare  con 
un  bicchiere  al  giorno  e  si  può  giungere  fino  a  due  litri  d'ac- 
qua. —  Il  bagno  è  della  durata  di  mezza  ad  un'ora;  se  ne 
prende  di  solito  uno  al  giorno,  ma  anche  due.  Ad  ogni  modo 
il  medico  deve  trattenere  i  baldanzosi,  e  sollecitare  gli  inerti. 
Si  consiglia  la  cautela  di  bagnare  anche  la  testa  nel  mare. 

Durata  della  cura.  —  Da  20  a  30  giorni,  secondo  la  gravezza 
della  malattia.  La  stagione  al  nord  d'Italia  è  dalla  metà  di 
giugno  a  metà  di  settembre. 

precipitano  sul  fondo.  Allora  aprendo  la  chiave  del  bocciuolo ,  si  cava  la  sola 
acqua  che  occupa  la  parte  media  del  recipiente  e  che  è  pura  (V.  Assegond, 
pag.  22). 
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In  generale  sono  da  preferirsi  i  bagni  nel  mare  aperto  a 
quelli  che  praticarsi  in  luoghi  chiusi,  perchè  vi  si  può  muo- 
vere,  e  saia  bene  apprendere  il  nuoto. 

L'epoca  più  favorevole  è  in  giugno,  luglio  e  parte  d'agosto, 
in  qualunque  ora  del  giorno,  ma  è  meglio  nelle  ore  calde. 

Stabilimenti.  —  1  Bagni  di  mare  più  frequentati  della  Francia 
sono  quelli  di  Biarritz  nel  dipart.  dei  Bassi  Pirenei,  di  Royan 
nel  dipart.  della  Charente  inferiore,  di  Langrune-sur-Mer  e  di 
Trouville  nel  dipart.  del  Calvados,  e  quelli  di  Dieppe  nel  dipart. 
della  Senna  inferiore.  Inoltre  sono  rinomati:  1°  sulle  coste  del 
Mediterraneo,  i  bagni  di  Cette,  di  La  Cambrette,  di  La-Ciotat, 
di  Hyères,  e  quelli  di  Nizza;  2°  sulle  coste  dell'Oceano  Atlan- 
tico, i  Bagni  di  Arcachon  presso  Teste-de-Buche,  di  Le-Croisic, 
di  Pornic,  di  La-Rochelle,  di  Saint-Gildas,  e  di  Port-Louis; 
3°  sul  canale  della  Manica,  quelli  di  Boulogne ,  di  Calais ,  di 
Tréport,  di  Lue  e  Courseulles,  di  Granville  e  di  Cherburg,  di 
Saint-Male,  di  Saint-Valory-en-Caux  e  di  Crotoy.  Inoltre  in 
Francia  si  fanno  bagni,  ma,  peut-ètre  avec  moins  de  comodité 
ou  moins  de  prudence,  anche  a  Marsiglia,  a  Port-Vendres,  a 
Lorient,  a  Bordò,  a  Havre,  a  Fécamp,  a  Dives,  a  Dunkerque, 
a  Sarzeau,  a  Honlleur  (Bourdorì). 

L'Inghilterra  ha  bagni  di  mare:  Nella  contea  di  Kent,  a 
Dower,  Ramsgate,  Hythe,  Margate,  Gravesend,  Sandgate, 
Broadstairs.  Nella  contea  di  Sussex,  a  Worthing,  Brighton, 
Rottingdean,  East  Burne,  Hastings,  Bognor  od  Hothampton, 
Little  Hampton.  Nell'Hamp-shire,  a  Lymington,  Southampton, 
Mudiford^  Bourne  ClifT;  e  nell'isola  di  Wight,  a  Cowes,  Yar- 
mouth,  e  Ryde.  Nel  Dorset-shire,  a  Lyme  Regis,  Charmouth, 
AVeymouth.  Nel  Devon-shire,  a  Devonport,  Plymouth,  Torquay 
Teignmouth,  Shaldon,  Dawlish,  Topsham,  Exmouth,  Lymp- 
stone,  Sidmouth,  llfracombe  Barnstaple,  Bidefort,  Appledore 
e  Instow.  Nella  contea  di  Cornovaglia,  a  Fowey.  Nel  Som- 
merset-shire,  a  Bristol,  e  Minehead.  Nel  principato  di  Galles, 
a  Swansea  nel  Glamorgan-shire,  a  Tenby  nel  Pembrok-shire, 
a  Barmouth  e  Towyn  nel  Merionet-shire,  ed  a  Caernarvon  nel 
Caernarvon-shire.  Nel  Lanca-shire,  a  Blackpool,  Soutport,  e 
Runcore.  Nella  contea  di  Cumberland,  ad  Allonby.  Nella  contea 
di  Essex,  a  Southend  e  Hanvich.  Nella  contea  di  SufTolk,  ad 
Aldboroug.  Nella  contea  di  Norfolk,  a  Lowestoff,  Yarmouth,  e 
Cromer.  Nell'York-shire,  a  Bridlington,  Filey,  Scarborough, 
Redcar  e  Coatham.  E  nella  contea  di  Duhram,  ad  Hartlepool. 
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Nella  Scozia  sono  principalmente  rinomati  quelli  di  Porto- 
bello  presso  Edimburgo,  di  Elia,  di  Sant'  Andrea,  e  di  Brougty- 
Ferry  sulle  spiagge  del  mare  del  Nord,  e  di  Campbelton,  di 
Rothsay,  di  Helensburg,  di  Gourock,  di  Innerkip,  di  Largs, 
di  Androssan,  di  Salcoaths,  sulle  sue  coste  occidentali. 

Anche  l'Irlanda  ha  molti  bagni  di  mare,  ma  poco  conosciuti 
sul  continente  europeo.  I  più  frequentati  sono:  al  settentrione 
dell'isola,  quelli  di  Porto  Rush  e  di  Porto  Steewart  nelle  vici- 
nanze di  Colleraine;  sulla  costa  orientale,  quelli  di  Belfast, 
di  Warrenpoint,  di  Drogheda,  di  Dublino,  di  Waterford  e  di 
Cork;  sulla  costa  meridionale,  quelli  di  Tramore  e  di  Dun- 
more;  e  sulla  costa  orientale,  quello  di  Kilrush. 

Nel  mare  del  Nord  ì  bagni  più  frequentati  sono:  in  Olanda 
quello  di  Scheveningen  ;  nell' Annover  quello  di  Nordeney, 
nel  granducato  di  Oldenburgo  quello  di  Wangeroge  ;  presso 
Amburgo  quello  di  Cuxhaven  ;  nell'  Holstein  quello  dell'  isola 
Helgoland;  e  nello  Schleswig  il  Bagno  Guglielmino  nell'isola 
di  Fòhr. 

Nel  mar  Baltico,  i  bagni  più  rinomati  sono  quelli  di  Doberan 
e  di  Varnemunde  nel  granducato  di  Meklemburg-Schwerin; 
quelli  di  Swinemiinde,  di  Kolberg,  di  Rùgenwald  e  il  Bagno 
Federico-Guglielmo  di  Putbus  nella  Pomerania;  quello  di  Tra- 
vemunda  presso  Lubecca;  quello  di  Kiel  o  Dùsternbroek,  e 
di  Hafkreuz  nell' Holstein;  quelli  di  Apenrad  e  di  Echkernfòrde 
nello  Schlesvig;  e  quelli  di  Zoppot  (presso  Danzica),  e  di  Kranz 
nel  distretto  di  Kònigsberg. 

In  Italia  abbiamo  oggi  più  o  meno  grandiosi  stabilimenti 
sul  Mediterraneo  a  Sanremo,  Pegli,  Genova,  Sturla,  Nervi,  Ra- 
pallo, Sestri,  Spezia,  anzi  si  può  dire  che  le  due  riviere  liguri 
ne  hanno  tutte,  ma  nel  mare  aperto  e  in  molti  luoghi  senza 
spiaggia,  fra  gli  scogli.  A  Viareggio  e  Livorno  si  hanno  veri 
stabilimenti.  Sull'Adriatico  lodatissimi  sono  quelli  di  Venezia, 
principalmente  al  lido,  a  Rimini,  ad  Ancona. 
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CAPITOLO    SETTIMO 


Acqua   fredda. 


Notizie  storiche.  —  Nel  1816  un  contadino,  abitante  presso 
Freiwaldau  nella  Slesia  austriaca,  cadendo  a  terra  si  ruppe  due 
coste;  egli  pensò  di  ridursele  da  se  e  poi  con  un  asciugamano 
bagnato  farsi  una  fasciatura  fredda  e  bevere  in  abbondanza 
dell'acqua.  L'esito  fu  ottimo,  e  guarì  completamente.  Questa 
cura,  che  non  aveva  nulla  di  straordinario,  colpì  invece  l'im- 
maginazione del  suo  autore ,  che ,  ricordandosi  come  spesse 
volte  coli'  acqua  fredda  aveva  ottenute  nel  bestiame  alcune 
guarigioni,  pensò  di  attribuire  ad  essa  il  successo  intero,  ed 
estendere  il  suo  uso  a  tutte  le  malattie. 

Quel  contadino  chiamavasi  Vincenzo  Priessnitz.  Nato  il  4 
luglio  1799  in  quei  luoghi,  figlio  di  campagnuoli  facoltosi,  avea 
ricevuto  una  buona  educazione,  che  sviluppò  in  lui  spirito  di 
osservazione  e  finezza  di  tatto.  Egli  aprì  nel  1818  la  sua  casa 
montanina  agli  ammalati ,  che  sedotti  dalla  semplicità  della 
cura  e  dai  portenti  che  se  ne  narravano,  cominciarono  ad  ac- 
corrervi in  folla. 

Non  fu  però  che  nel  1832,  che  otteneva  dal  Governo  austriaco 
l'autorizzazione  d'esercitare  il  suo  metodo,  in  seguito,  dicesi, 
alla  cura  di  un  catarro  vescicale  fatta  ad  un  eccelso  perso- 
naggio, ed  alla  visita  di  una  Commissione  governativa  che  ne 
rilasciava  un  rapporto  favorevolissimo.  Allora  il  modesto  ca- 
solare si  cambiò  in  un  grande  Stabilimento  sul  Gràfenberg, 
a  600  metri  sul  livello  del  mare  Baltico,  dove  nessun  altro 
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mezzo  terapeutico  si  usava  se  non  l'acqua,  internamente  ed 
esternamente. 

La  fama  del  piccolo  taumaturgo  si  sparse  frattanto  rapida- 
mente. La  folla  accorse  a  Gràfenberg,  procurando  a  Priessnitz 
una  risorsa  finanziaria  non  indifferente,  e  per  quanto  vari  Sta- 
bilimenti sorgessero  in  altri  luoghi,  in  modo  che  già  nel  1842 
se  ne  contassero  40,  dopo  25  anni  di  cura  su  45  mila  malati, 
alla  morte  del  contadino  di  Slesia,  nell'autunno  1851,  gli  eredi 
s'ebbero  un'ingente  sostanza  (12  milioni). 

Priessnitz  non  lasciò  alcun  scritto,  ma  medici  valenti  rac- 
colsero dalla  sua  bocca  e  avvalorarono  colla  propria  esperienza 
i  precetti  del  maestro  l.  Se  n'ebbero  numerose  pubblicazioni, 
non  mancarono  le  critiche  e  il  freddo  sorriso  dello  scettico, 
ma  dopo  50  anni  di  lotte  e  di  esperienze,  si  può  in  oggi  con 
sicurezza  dichiarare,  che  il  metodo  di  Priessnitz  è  un  verace 
acquisto  della  terapeutica,  e  nessuno  più  contesta  i  reali  van- 
taggi ch'esso  arreca. 

Il  fondatore  lo  aveva  chiamato  nella  sua  lingua  Kaltwas- 
serkur,  ma  i  suoi  seguaci  vollero  denominarlo  Idropatia.  Que- 
sta parola  è  un  vero  non-senso,  perchè,  come  ognun  vede, 
essa  non  significa  altro  che  acqua-malattia.  In  seguito  lo  si 
chiamò  con  miglior  dizione  :  Idroterapìa,  e  la  scienza  che  ne 
espone  i  dati:  Idrojatria.  Siccome  però  non  è  solo  sull'acqua 
che  si  fa  assegnamento,  ma  anche  sul  sudore  che  produce,  e 
sul  freddo  che  si  applica ,  cosi  alcuni  vollero  che  nel  titolo 
stesso  fossero  rappresentati  questi  due  fattori  e  crearono  le 
parole  Idro-sudo-terapia,  e  Idro-psicro-terapia. 

Come  mezzo  igienico  l'acqua  fredda  era  stata  sempre  tenuta 
in  onore,  a  fortificare  il  corpo  e  a  premunirlo  contro  le  vicis- 
situdini atmosferiche.  Mosè,  il  grande  legislatore,  avea  pre- 
scritto l'uso  quotidiano  di  abluzioni  fredde,  onde  il  popolo  da 
lui  guidato  potesse  resistere  al  clima  sotto  cui  doveva  vivere 
40  anni,  prima  di  toccare  la  terra  promessa. 

I  Greci  ed  i  Romani  andavano  spesso  a  ritemprare  i  loro 
corpi  rotti  dagli  esercizi   ginnastici  e   dalle   marcie  militari 

1  L'unica  cosa  che  rimanga  di  lui  è  questo  distico  da  lui  composto: 

Wunschest  gesund  zu  werden,  und  hràftig  und  alt 
Trinke  viel  Wasser,  auch  icasche  und  bade  dich  kalt. 

Se  desideri  diventar  sano,  robusto,  e  vivere  a  lungo,  bevi  molt'  acqua,  lavati  e 
bagnati  con  acqua  fredda. 
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nell'Alfeo,  nell'Eurota,  nel  Tevere.  In  seguito,  colla  decadenza 
del  grande  impero  perdendosi  i  vecchi  costumi,  si  preferì 
l'acqua  calda,  e  le  Terme,  come  vedemmo,  sostituirono  quasi 
dappertutto  i  bagni  freddi. 

La  medicina  in  tutti  i  tempi  s'è  pure  servita  dell'acqua 
fredda  in  bagni,  irrigazioni,  aspersioni,  a  fortificare  le  costi- 
tuzioni indebolite.  Ma  si  aveva  sempre  temuto  che  il  raffre- 
damento  improvviso  della  pelle  producesse  congestioni  orga- 
niche funeste.  Ad  eccitare  il  sudore  i  medici  ricorrevano 
sempre  ai  diaforetici,  e  non  avrebbero  mai  osato  ammini- 
strare acqua  fredda  ne  all'interno,  ne  all'esterno. 

Se  si  vuol  quindi  cercare  chi  abbia  per  il  primo  usato  l'acqua 
in  medicina,  in  tal  caso  non  è  più  né  l'Italia,  né  la  Germania, 
la  patria  dell'idroterapia,  è  il  mondo.  Si  può  dire  infatti  senza 
esagerazione  che  Fuso  dell'acqua  in  medicina  è  tanto  antico 
quanto  la  medicina  stessa,  poiché,  come  disse  il  Percy,  il  primo 
rimedio  che  all'uomo  ferito  V istinto  e  la  natura  presentarono, 
fu  V  acqua. 

Ippocrate  infatti  conosceva  assai  bene  la  terapeutica  del- 
l'acqua fredda,  poiché  negli  aforismi  25  e  28  della  sezione  5a, 
egli  ne  raccomanda  l'uso  contro  l'emorragia,  l'infiammazione 
recente,  la  risipola,  i  tumori  articolari  e  dolorosi.  Ad  Augusto 
ammalato  Antonio  Musa  prescrisse  acqua  fresca  in  bevanda, 
e  affusioni  fredde  sul  corpo,  guarendolo  meravigliosamente. 
Plinio  il  vecchio,  nel  riferire  il  fatto,  aggiunge  che  anche  un 
altro  medico,  Charmis  di  Marsiglia,  era  venuto  a  Roma,  e 
atterrate  le  Terme,  invitava  i  malati  in  inverno  a  buttarsi  nel- 
l'acqua fredda,  e  che  persino  vecchi  ministri  furono  da  lui  nel 
bagno  d'immersione  gettati.  Si  dice  pure  che  Settimio  Severo 
guarisse  con  una  cura  identica.  Virgilio  ci  fa  sapere  che  gli 
Itali  primitivi  portavano  i  loro  figli  pargoletti  al  fiume,  e  col 
ghiaccio  e  coli' acqua  fredda  rendevano  i  loro  corpi  più  ro- 
busti, e  che  lo  stesso  narravasi  degli  Spartani.  Avicenna  guarì 
d'un  suo  male  colle  applicazioni  fredde. 

Di  applicazioni  dell'acqua  fredda  ne  parlarono  nel  primo  se- 
colo dell'era  nostra  Celso  e  Asclepiade,  il  medico  arabo  Rhazes. 

Di  applicazioni  alla  chirurgia  ne  riboccano  in  Francia  tutti 
i  libri  da  Ambroise  Pare  (1553)  in  poi. 

Nel  secolo  XVII  e  XVIII  poi  nelle  principali  nazioni  d'Eu- 
ropa vi  furono  scrittori  che  valutarono  l'importanza  terapeu- 
tica dell'acqua  fredda. 
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In  Inghilterra  Floyer  nel  1697  pubblicava  un'opera  rimar- 
chevole, con  cui  dimostrava  averne  fatto  uno  studio  speciale. 
Fra  i  suoi  allievi,  Smith  con  un'opera  Sulle  virtù  medicinali 
dell'  acqua  (1725)  ne  mantenne  la  lama,  e  Ilancocke  col  suo 
lavoro  (1722)  aveva  già  sostenuto  essere  essa  il  miglior  mezzo 
contro  le  febbri  come  sudorifero. 

In  Germania  HoiTmann  nel  1712  a  Halle  pubblicava  la  sua 
famosa  dissertazione  :  De  aqaa  medicina  univers.  Nel  1738 
Hahn  in  Breslavia  ha  una  bell'opera  sulla  Wirkung  des  frischen 
Wassers. 

In  Francia  Geoffroy  scriveva  nel  1730  sulle  Vertus  médicales 
de  Veau  e  principalmente  della  fredda,  e  la  riguardava  come 
rimedio  universale  per  tutte  le  malattie,  specifico  per  alcune. 
Dopo  di  lui,  Hecquet,  Noguez  e  Pomme  sostengono  le  cure 
colf  aqua  fredda.  Tissot  neìYAvis  au  peuple  (1780)  proclama 
l'acqua  fredda  il  primo  dei  topici,  l'indica  come  uno  dei  mi- 
gliori rimedi  contro  l'epilessia,  consiglia  alle  madri  di  lavare 
con  essa  i  bimbi  onde  fortificarli.  La  fine  del  XVIII  secolo 
(sempre  prima  di  Priessnitz)  vide  comparire  in  Germania  ed 
in  Inghilterra  molti  lavori  sull'efficacia  dell'acqua  fredda.  Pri- 
meggiarono Currie  in  questa,  Hufeland  in  quella.  Costui  istituì 
perfino  un  premio  di  50  ducati,  e  pubblicò  nel  suo  giornale 
le  Memorie  di  Fròhlich,  Reuss  e  Pitschaft  che  vi  concorsero. 
Il  lavoro  di  Currie  è  poi  di  tanta  importanza,  che  H.  E.  Sche- 
del,  l'autore  del  famoso  Examen  critique  de  l'hydro terapie,  lo 
chiama  addirittura  il  fondatore  delle  basi  scientifiche  dell'idro- 
terapia. 

In  Germania  stessa  Priessnitz  ebbe  un  precursore  in  certo 
Oertel,  professore  di  ginnasio  in  Ansbach,  il  quale  fin  dal  1804 
gridava  da  fanatico:  acqua  per  star  sano,  acqua  per  guarire 
—  Wasser  bis  zum  Uebermass ;  je  mehr,  je  besser.  Commentò 
un'operetta  del  dott.  Hahn;  parlò  del  nostro  padre  Bernardo 
da  Castrogio  vanni;  compose  canzoni  popolari  in  lode  del- 
l'acqua; divenne  redattore  di  un  giornale  idropatico  (1829); 
fondò  la  setta  degli  idrofili,  di  cui  era  capo. 

Il  suo  amore  però  per  l'acqua  fredda  fu  un  amore  plato- 
nico fino  alle  meraviglie  di  Priessnitz ,  del  quale  divenne 
amico.  L'entusiasmo  suo  fu  allora  senza  limiti,  e  contribuì 
non  poco  a  imprimere  uno  slancio  straordinario  al  nuovo 
metodo.  Quando  Oertel  cadde  nella  miseria,  il  Wasserfr  cunei, 
giornale  di   Schmitz,  apri  una   sottoscrizione   fra  gli  idrofili, 
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onde  soccorrere  chi  aveva  tanto  contribuito  a  rendere  popo- 
lare Fuso  dell'acqua  fredda. 

Anche  Napoli  ebbe  il  suo  Priessnitz  in  Agostino  Magliano, 
medico  di  grossissima  pasta,  come  lo  chiama  il  Serdana  ,  il 
tinaie  per  non  sapere  adoperare  altro  rimedio,  che  questo,  fu 
dal  volgo  di  Napoli  comunemente ,  come  lo  è  per  anche,  chia- 
mato il  medico  dell'acqua  fresca  (Vallisneri.  Delle  bevande 
e  bagnature,  ecc.  Napoli  1727). 

Già  il  Niccolò  Lanzani  scriveva  nel  1716  un'opera  voluminosa 
sul  vero  metodo  di  servirsi  dell'acqua  fredda  nelle  febbri,  ecc.; 
la  quale  ebbe  l'onore  di  una  seconda  edizione  nel  1723  in  Na- 
poli stessa,  ove  era  stata  per  la  prima  volta  pubblicata. 

Il  grande  storico  della  medicina  italiana  ci  narra  che  quel 
metodo  dell'acqua  fredda  si  disse  napoletano,  e  sostiene  che 
esso  «  toglie  a  Priessnitz  ogni  novità  ed  originalità  ».  (De- 
Renzi, Storia  della  medicina  in  Italia.  Voi.  IV,  pag.  417). 

Se  varie  dunque  furono  in  ogni  tempo  le  applicazioni  del- 
l'acqua in  medicina,  non  fu  però  che  nei  primi  anni  del  se- 
colo, che  si  fondò  un  metodo  di  cura  quasi  unicamente  basato 
su  di  essa,  che  si  presentò  un  intero  corpo  di  dottrina,  un 
metodo  completo  di  cura,  nel  quale  la  vecchia  teoria  umorale 
di  Ippocrate  dà  la  mano  alla  pratica,  nel  quale  si  dicono  le 
ragioni  per  cui  si  deve  guarire;  l'idroterapia  comincia  dal 
popolano  di  Slesia. 

Prima  di  Priessnitz  infatti  gli  annali  della  scienza  non  offri- 
vano che  dei  fatti  isolati  sulle  proprietà  terapeutiche  dell'acqua; 
nessuno  prima  di  lui  avea  pensato  a  raccogliere  tanti  fatti, 
a  studiarli,  e  tirarne  tutto  il  partito  possibile.  Priessnitz  fu  il 
primo  a  comprovare  che  più  la  temperatura  dell'acqua  è  bassa, 
più  riesce  essa  efficace.  Priessnitz  fu  il  primo  ad  applicare 
le  allusioni  fredde  su  corpo  sudato  e  a  distruggere  un  an- 
tico e  radicato  pregiudizio  popolare  e  scientifico  ;  mentre 
Giurie .  il  fondatore  delle  basi  scientifiche  dell'idroterapìa, 
proibiva  assolutamente  di  applicare  acqua  fredda  sul  corpo 
in  sudore,  e  tremava  delle  conseguenze,  opinando  che  più  l'in- 
dividuo area  traspirato,  più  avea  perduto  di  calorico,  e  perciò 
non  si  trovava  in  istato  di  perderne  di  nuovo  senza  gravi  in- 
convenienti. Priessnitz  fu  il  primo  a  introdurre  le  traspirazioni 
forzate,  che  constatò  di  tanta  efficacia.  Priessnitz  fu  il  primo 
a  riunire  un  tale  complesso  di  applicazioni  coH'aequa  fredda 
da  costituire  un  vero  metodo  e  dare   ad   e-so   un'  estensione 
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affatto, nuova  Della  storia.  L'inviluppo  col  lenzuolo  bagnato, 
le  frizioni  con  esso,  i  semicupi  a  doccie,  l'azione  dell'acqua 
aumentala  culla  pressione  mediante  la  caduta  dall'alto,  tutto 
ciò  fu  da  lui  ideate;  è  sua  invenzione. 

È  certo  poi  che  nello  strétto  cerchio  in  cui  aveva  passata 
la  sua  povera  vita,  egli  non  conosceva  punto  i  lavori  altrui, 
e  fu  solo  col  suo  genio,  col  sue  tatto,  col  suo  spirito  d'osser- 
vazione che  egli  seppe  creare  il  nuovo  metodo  terapeutico. 
Egli  non  lo  ideò  in  un  sol  giorno,  ma  a  poco  a  poco,  proce- 
dendo con  grande  circospezione  e  con  studio;  lottando  con- 
tinuamente contro  gli  infiniti  ostacoli  che  il  volgo,  i  medici, 
il  codice,  il  governo  gli  opponevano,  j 'asti  il  dire  che  la  fa- 
coltà medica  di  Vienna  ,  sorpresa  e  sdegnosamente  meravi- 
gliata dei  successi  da  lui  ottenuti,  fece  dal  governo  sequestrare 
le  spugne  che  egli  usava  e  sottoporre  all'analisi  chimica  du- 
bitando che  esse  contenessero  delle  sostanze  medicamentose! 
Con  tutto  ciò  Priessnitz  rimase  però  sempre  fedele  a  quella 
dottrina  umorale,  l'espulsione  dall'organismo  d'un  agente  de- 
leterio, che  costituisce  la  base  fondamentale  del  suo  metodo, 
e  che  anche  ai  nostri  giorni  viene  ancora  sostenuta  da  eletti 
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Grafenberg,  dapprima  un  punto  perduto  nella  carta  geogra- 
lìca,  diventò  con  lui  una  cattedra,  una  scuola,  più  che  una 
università.  Tutti  gli  idroterapeutisti  del  mondo  furono  là  ad 
imparare.  I  Fleury,  i  Schedel,  i  Scoutetten,  i  Claridge,  i  Lu- 
banski,  i  Schmitz,  ecc.,  passarono  lunghi  mesi  ad  udire  e  ve- 
dere ciò  che  faceva  l'interessante  popolano,  e  nessuno  creò 
Stabilimenti  basandosi  sulle  dotte  dissertazioni  anteriori,  ma 
unicamente  sulla  pratica  del  Grafenberg.... 

Riassumendo,  dirò  dunque,  che  prima  di  Priessnitz  l'acqua 
fredda  non  fu  quasi  usata  che  come  refrigerante,  e  che  fu  lui 
che  ha  dimostrato  col  fatti  V  azione  fisiologica,  e  creato  un 
vero  e  completo  sistema  di  cura. 

Azione  fisiologica.  —  Come  agisce  l'acqua  fredda  sul  corpo 
umano?  Ecco  una  quistione  importante  di  fisica  e  di  fisiologia. 

E  noto  il  vecchio  e  generale  pregiudizio  risguardante  i  danni 
che  dovrebbe  produrre  il  rapido  passaggio  della  temperatura 
del  corpo  dal  caldo  al  freddo,  la  credenza  cioè  che  sia  funesto 
il  bagno  freddo  a  chi  si  trova  col  corpo  in  istato  di  sudore, 
o  anche  di  lieve  traspirazione.  La  storia  ci  avea  ancor  più 
fìssati  in  questa  idea  col  narrarci  casi  spaventosi.  Ci  raccontò 
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d'Alessandro  il  Grande,  che  tuffandosi,  coperto  di  sudore  e  di 
polvere,  nelle  fredde  acque  del  Cidno.  svenne  e  fu  a  pericolo 
dì  morte:  mentre  parte  della  sua  armata,  prostrata  da  marcie 
lunghe  e  faticose  e  grondante  di  sudore,  sulle  rive  del  gelido 

so  trovò  la  morte  per  esservisi  immersa.  Ci  disse  di  Fede- 
rico I,  che  pure  mori  essendosi  gettato  durante  una  marcia 
orpo  sudato  nell'acqua  fredda  d'un  fiume. 

Ora  dobbiamo  a  Priessnitz  d'aver  col  fatto  comprovato  esser 
questo  un  pregiudizio.  Migliaia  e  migliaia  di  persone  si  sono 
a  quest'ora  buttate  calde  nella  piscina  fredda,  hanno  bevuto 
a  corpo  sudato  dell'acqua  freddissima,  e  non  hanno  risentito 
che  effetti  salutari.  Diciamo  di  più,  ci  voleva  dell'ardire,  anzi 
una  specie  di  inspirazione,  per  osare  di  porre  sotto  una  cor- 
rente di  acqua  fredda  un  malato  rorido  di  sudore*  onde  gua- 
rirlo. Era  necessario  proprio  del  coraggio  e  di  quel  suo  colpo 
d'occhio  per  rompere  così  radicati  pregiudizi.  D'altronde  i  fatti 
storici  di  sopra  narrati,  quando  vengano  sottoposti  alla  cri- 
tica, non  reggono  come  obbiezione  all'idroterapia.  Quegli  in- 
dividui, che  ebbero  danno  dall'uso  del  bagno  freddo,  erano 
tutti  in  uno  stato  di  esaurimento  di  forze  per  cammini  for- 
zati, la  loro  circolazione  era  violentemente  eccitata,  aveano 
ricolmo  il  ventricolo  di  sostanze  ingeste  .   e  potevano  anche 

—  ere  alletti  da  organiche  viziature  cardiache,  che  da  sole 
avrebbero  reso  fatale  quel  passo. 

Lo  studio  degli  effetti  prodotti  dall'acqua  fredda,  portata  a 
contatto  colla  cute  del  nostro  corpo,  ha  dimostrato  essere  ess 
di  due  specie  distinte.  Il  primo  effetto  consiste  nella  sottra- 
zione del  calore  vitale,  nella  retrazione  dei  vasi,  nella  rigidità 
dei  tessuti.  Infatti,  al  primo  momento,  si  prova  un'impressione 
penosa.  I  liquidi  dell'organismo  sono  respinti  precipitosamente 
verso  le  grandi  cavità  e  specialmente  verso  i  polmoni:  la  pelle 
imbianca,  il  tessuto   cutaneo   si  rinserra,  diventa  rigido,  gli 

rganì  profondi  si  congestionano,  i  polmoni  rallentano  la  loro 
funzione,  per  cui  la  respirazione  divien  anelante:  si  prova  un 
senso  di  freddo  glaciale:  i  nervi,  che  si  distribuiscono  nel  suo 
tessuto,  sono  come  colpiti  di  siderazione,  e  da  ciò  la  loro 
insensibilità  al  contatto  dei  corpi  esterni.  Questo  è  cosi  vero 
che  l'azione  anestetica  del  freddo  è  già  stata  impiegata  in 
chirurgia  per  praticare  senza  dolore  delle  operazioni. 

Questo  stato  dura  da  1  a  '2  minuti,  poi  gli  effetti  secondari 
o  reazionari  cominciano.  Ha  luogo  un  movimento  vitale  vere 
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la  periferia,  la  calma  rinasce,  il  torace  si  distende,  la  respi- 
razione si  fa  più  ampia,  un  dolce  madore  si  spande  sulla  cute. 
Si  si  trova  più  leggieri,  più  liberi  nei  movimenti,  più  animati; 
si  sente  il  bisogno  di  correre,  di  muoversi  con  vivacità.  La 
pelle  si  copre  di  un  vivo  rossore,  il  polso  diventa  più  ampio 
e  si  prova  una  sensazione  di  calore  e  di  benessere  perfetto. 
Questo  stato  di  delizia,  che  alcuni  chiamano  perfino  voluttà;, 
è  il  prodromo  di  ciò  che  in  linguaggio  idroterapico  dicesi 
reazione. 

Per  la  reazione  noi  proviamo  durante  le  più  rigide  giornate 
invernali  un  dolce  senso  di  caldo  al  volto  dopo  il  mattutino 
lavacro  con  acqua  fredda;  per  la  reazione  si  scaldano  le  nostre 
mani  quando  maneggiamo  la  neve;  per  la  reazione  si  richia- 
mano in  vita,  spruzzandoli  in  volto  con  acqua  fredda,  i  caduti 
in  svenimento;  per  la  reazione  infine  salviamo  gli  assiderati 
fregandoli  con  neve. 

La  sua  potenza  è  sempre  proporzionale  alla  intensità  del 
freddo  ed  alla  energia  vitale  dell'individuo.  Essa  è  la  conse- 
guenza forzata,  fatale,  inevitabile  d'ogni  applicazione  d'acqua 
fredda  sull'organismo.  11  suo  risultato  finale  è  la  produzione 
di  grande  quantità  di  calorico,  mentre  dopo  un  bagno  caldo 
abbiamo  freddo,  come  Ippocrate  avea  osservato  quando  disse: 
Caltelo  balneo  corpus  magis  per 'frigeratur,  post  frigidum  potius 
concalescit  (De  humiditatis  usu,  C.  60). 

Ed  ecco  come  lo  studio  del  calore  animale,  della  calorifi- 
cazione  si  lega  nella  maniera  più  intima  colla  idroterapia, 
perchè  essa  ha  per  iscopo  di  sottrarne,  e  di  farne  una  ripar- 
tizione più  regolare.  Per  noi,  in  oggi,  la  calorificazione  è 
l'espressione  finale  di  tutte  le  funzioni  dell'economia,  il  ri- 
sultato di  tutti  gli  atti  di  composizione  e  ricomposizione  che 
vi  avvengono,  della  combustione  dei  principi  carbonati  e  idro- 
genati dei  nostri  tessuti  coli' ossigeno  dell'aria,  che  viene 
assorbito  continuamente  dai  polmoni  e  dalla  cute.  Esso  fis- 
sandosi sui  principi  carbonati,  li  trasforma  in  acido  carbonico, 
sui  principi  idrogenati  li  converte  in  acqua,  e  questi  prodotti 
sono  subito  sciolti  nel  sangue,  e  portati  col  sistema  venoso 
nei  polmoni  e  alla  pelle,  dove  sono  eliminati. 

Questo  processo  chimico,  che  avviene  nei  tessuti  del  corpo, 
provoca,  come  in  tutti  i  processi  chimici,  lo  sviluppo  di  una 
grande  quantità  di  calore ,  che  si  rinnova  continuamente. 
Questa  quantità  è  tale  che,  secondo  Despretz,  in  un  giorno 


294  PARTE   SECONDA. 

raggiunge  3,425,625  gradi  centigradi,  calcolando  che  435  gr.  di 
calorico  siano  trasformati  ogni  giorno  in  acido  carbonico. 

Un  cosi  grande  sviluppo  di  calore  va  perduto  continua- 
mente, per  il  potere  raggiante,  per  i  corpi  a  cui  veniamo  in 
contatto,  per  il  riscaldamento  dell'aria  che  respiriamo,  e  dei 
liquidi  e  di  altre  materie  escrementizie  che  emaniamo.  Ma 
mentre  questi  fenomeni  di  produzione  e  di  disperdimento  del 
calorico  hanno  luogo  presso  gli  animali,  l'apparecchio  dige- 
stivo prepara  gli  elementi  destinati  a  riparare  le  perdite  pro- 
dotte dalla  combustione  organica;  gli  organi  della  digestione 
sono  incaricati  di  estrarre  dagli  elementi  tutti  i  principi  alibili, 
cioè  riparatori,  che  vengono  portati  dai  vasi  chiliferi  nelle 
vene  e  nel  sangue.  Ecco  la  vita.  Ecco  questa  splendida  crea- 
zione degli  animali! 

L'idroterapia  dunque,  attirando  e  regolarizzando  la  produ- 
zione del  calore  vitale,  esercita  una  grande  influenza  su  tutte 
le  funzioni  dell'organismo;  si  ottiene  con  essa  una  decompo- 
sizione e  ricostituzione  rapida  dei  tessuti,  e  un  rinnovamento 
più  pronto  e  più  completo  della  sostanza  organica.  L'elemento 
principale  per  la  produzione  del  calore,  come  è  noto,  è  l'os- 
sigeno. Ora  se  gli  organi  incaricati  per  assorbirlo,  come  la 
pelle  e  i  polmoni,  sono  sollecitati  dalle  operazioni  idriche,  e 
compiono  il  loro  dovere  con  maggior  energia,  l'appetito  au- 
menterà, le  funzioni  organiche  saranno  stimolate,  perchè  la 
combustione  dei  principi  carbonati  e  idrogenati  coli' ossigeno 
essendo  più  valida,  una  pronta  assimilazione  organica  è  ne- 
cessaria per  riparare  la  perdita  subita  dagli  organi.  Da  ciò 
una  circolazione  sanguigna  più  accelerata,  un  aumento  di 
secrezioni,  una  innervazione  meglio  ripartita  e  più  regolare. 
Ecco  comesi  spiega  la  guarigione  d'antiche  irritazioni  locali, 
che  nulla  avea  potuto  spostare,  prima  che  coli' idroterapia  si 
trovasse  il  mezzo  di  stabilire  la  bilancia  normale,  che  deve 
regolare  le  funzioni. 

Non  è  dunque  —  lo  ripeto  —  nella  reazione  soltanto,  nel 
semplice  eccitamento  prodotto  sui  tegumenti,  che  consistono 
tutti  i  vantaggi  dell'idroterapia.  Dice  benissimo  il  Chiapponi, 
ne'  suoi  premiati  Studj,  che  se  questo  fosse  il  solo  effetto  che 
producesse ,  noi  dovremmo  ritrovare  eguale  efficacia  nelle 
acque  termali  o  nei  bagni  orientali. 

Oltre  a  quella  pur  benefica  azione  si  deve  dunque  ammet- 
tere anche  che  le  bagnature  fredde   producono  un  aumento 
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d'attività  nelle  funzioni  depurative  e  assimilative,  d'onde  suc- 
cedono modificazioni  nella  costituzione  dei  liquidi  e  quindi 
maggiore  energia  nei  solidi.  Ecco  il  perchè  alcuni  individui 
che  si  sottopongono  a  questa  cura  ingrassano,  ed  altri  dima- 
grano, diventando  invece  piìi  agili  e  più  vivaci.  Nel  primo 
caso,  perchè  quegli  individui  indeboliti  e  dimagrati  per  la 
malattia,  acquistano  maggior  energia  nelle  funzioni  digestive 
ed  assimilatrici.  Xel  secondo,  perchè  la  maggior  energia  nelle 
azioni  vitali  produce  una  maggior  combustione,  quindi  una 
trasformazione  più  rapida  in  fibrina  dei  materiali  albuminosi 
assorbiti,  e  per  il  moto  una  maggior  distruzione  dell'adipe 
deposto  nel  tessuto  connettivo. 

È  dunque  la  reazione  una  necessità,  e  l'ammalato  deve 
sostenerla  cogli  esercizi  ginnastici,  la  corsa,  il  passeggio,  il 
moto  sul  posto.  Durante  la  stessa  non  si  deve  passeggiare 
all'ardore  del  sole,  non  soggiornarvi  in  riposo;  i  vestiti  deb- 
bono essere  leggieri,  senza  legature  e  tanto  larghi  da  per- 
nii ttere  all'aria  di  circolarvi  con  libertà.  La  durata  della  rea- 
zione deve  essere  di  non  meno  di  mezz'ora. 

È  un  doppio  errore  quello  dei  malati  di  dire:  con  un  quarto 
d'ora  ho  fatto  la  mia  reazione;  prima  di  tutto  perchè  la  rea- 
zione si  fa  da  sé,  e  non  si  tratta  che  di  sostenerla  secondando 
i  suoi  sforzi:  poi,  perchè  in  quello  spazio  di  tempo  il  feno- 
meno non  è  completo,  la  reazione  insufficientemente  sostenuta 
si  stabilisce  imperfettamente.  È  perciò  anzi  che  da  tutti  i 
medici  idriatici  si  raccomanda  di  vestirsi  rapidamente  dopo 
ogni  applicazione,  onde  sostenere  la  reazione  ne'  suoi  pri- 
mordi e  renderne  più  facile  lo  sviluppo. 

Nei  casi  ordinari  un  raffreddamento  subitaneo  produce  una 
sosta  nella  traspirazione  e  da  ciò  malattie  gravi  e  talora  mor- 
tali. Nell'idroterapia  ben  diretta  invece,  quando  il  sangue  è 
cacciato  dalla  superficie  del  corpo  verso  le  parti  profonde,  e 
produce  una  sosta  nella  traspirazione,  ciò  non  determina  delie 
malattie,  perchè  è  subito  richiamato  alla  pelle  per  la  reazione. 
Certo  che  se  un  individuo  in  traspirazione  venisse  sottoposto 
per  un  tempo  prolungato  ad  una  corrente  d'acqua,  certo  che 
vi  sarebbero  dei  pericoli,  perchè  la  reazione  non  si  opere- 
rebbe; ma  non  dimentichiamo  che  l'idroterapia  razionale  non 
impiega  l'acqua  fredda  che  per  alcuni  secondi  o  alcuni  primi; 
che  l'operazione  è  diretta  da  un  medico,  che  deve  invigilare 
onde  avvenga  la  reazione,  e  questa  sia  debitamente  sostenuta. 
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perchè  sa  che  la  reazione  è  la  conditio  sine  qua  non  d'effetti 
salutari  e  di  immunità. 

Ecco  la  differenza  che  passa  fra  un  raffreddamento  ordi- 
nario, senza  reazione,  e  la  bagnatura  idrica  susseguita  dalla 
reazione.  Se  quelli  che  provano  una  sosta  nella  traspirazione 
ordinaria  potessero,  o  volessero,  provocare  una  reazione,  non 
ne  risentirebbero  alcuna  conseguenza.  Io  conosco  un  tale,  che 
senza  esser  ne  medico,  né  aver  mai  saputo  di  idroterapia, 
appenachè  sente  di  essere  minacciato  di  un  raffreddore  si 
inette  a  fare  una  lunga  passeggiata  e  sudando  guarisce. 

Alcuni,  dopo  aver  provato  colle  prime  bagnature  un  rimar- 
chevole miglioramento,  presentano  dalla  3a  alla  6a- settimana 
di  cura  uno  stato  gastrico,  un  movimeato  febbrile  con  dolori 
reumatici  vaghi  per  il  corpo,  e  talora  insonnia.  Questo  insieme 
di  fenomeni  si  chiama  in  idropatia  febbre  di  reazione.  Essa 
dura  talora  24  ore,  e  non  oltrepassa  mai  i  5  a  6  giorni.  Ho 
potuto  constatare  che  la  guarigione  sarà  tanto  più  certa  e 
solida,  quanto  più  energica  e  franca  «fu  questa  febbre.  Siffatta 
reazione  esagerata  di  tutte  le  forze  vitali  è  attribuita  alla  po- 
tente stimolazione  esercitata  dall'acqua  fredda.  Durante  questa 
si  deve  sospendere  o  moderare  la  cura. 

Si  crede  da  molti,  dopo  Priessnitz,  che  la  febbre  di  rea- 
zione debba  tradursi  sempre  in  eruzioni  cutanee.  Esse  invece 
sono  rare  e  non  sono  per  niente  affatto  il  criterio  della  gua- 
rigione, come  credeva  il  Priessnitz. 

Nel  decorso  di  una  cura  idrica  non  è  poi  raro  di  osservare 
il  ritorno  di  dolori  antichissimi,  e  che  si  credevano  per  sempre 
guariti.  Anche  questo  fu  notato  da  tutti  come  un  sintomo  fa- 
vorevole. 

Durante  l'operazione  dell'inviluppo  umido  avviene  un  fatto 
importante.  Si  domandò  infatti  cosa  succede  dell'acqua  di  cui 
è  impregnato  il  lenzuolo.  Gillebert  d'Hercourt,  che  ha  fatto 
degli  studi  in  proposito,  provò  che  il  lenzuolo  per  la  reazione- 
si  secca  e  non  diventa  umido  che  per  l'azione  del  sudore.  A 
verificare  l'esattezza  di  questo  fatto  egli  fece  uscire  l'amma- 
lato dall'inviluppo,  prima  che  accusasse  l'arrivo  del  sudore,  e 
trovò  che  il  lenzuolo  non  solo  era  secco  ,  ma  aderiva  anzi 
così  fortemente  alla  pelle,  da  provare  una  certa  resistenza, 
quando  si  cercava  di  distaccarlo  dal  malato  *.  Secondo  alcuni 

1  Legons  d'ydrothérapiej  j  irofessées  à  Paris  par  le  doct.  Macario  —  Parigi 
1857,  pag.  83. 
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ha  dunque  luogo   durante  l'inviluppo  umido  un  fatto   essen- 
zialmente vitale,  cioè  l'assorbimento  del  liquido,  di  cui  è  im- 
pregnato il  lenzuolo.  Dopo  ciò  le  cose  passano  come  nell'in- 
viluppo secco. 
Le  bagnature  fredde  posseggono: 

'1.°  Un'azione  sedativa,  antispasmodica,  calmante,  e  forse 
.lai  freddo  dipende  la  proverbiale  insensibilità  dei  popoli  del 
nord  e  la  rarità  in  essi  delle  malattie  "nervose.  Ciò  spiega  la 
incontestabile  utilità  dell'idroterapia  nelle  malattie  tutte  del 
sistema  nervoso,  come  nevralgie,  alcune  paralisi,  dolori  reu- 
matici, tic  douleureux,  gastro-entero-epatalgie,  sciatiche,  ecc.. 
purché  siano  puramente  e  semplicemente  nervose.  Anche 
nei  manicomi  si  trae  partito  dalle  irrigazioni  fredde  sul  capo, 
onde  calmare  l'eretismo  cerebrale; 

2.°  Un'azione  antiflogistica',  consistente  principalmente 
nella  sottrazione  di  calorico.  È  indicata  quindi  questa  cura 
nelle  infiammazioni  lente,  principalmente  degli  organi  addo- 
minali, nelle  congestioni  venose  gastro-enteriche  ed  uterine, 
ed  in  quelle  della  milza,  principalmente  se  prodotte  da  febbri 
intermittenti  ; 

3.°  Un'azione  tonica,  stimolante,  ricostituente:  il  freddo 
riavvicina  le  fibre,  ne  favorisce  la  coesione,  la  tonicità,  aiutato 
dalla  percussione  prodotta  dalle  doccie,  dalle  frizioni,  eccita 
gagliarda  reazione  vitale  e  riesce  di  grande  giovamento  nella 
anemia,  clorosi,  indebolimento,  dimagramento,  correggendo  i 
temperamenti  linfatici,  le  propensioni  e  disposizioni  alle  va- 
rici, alle  emorragie,  alle  stasi  vascolari;  le  conseguenze  dei 
patemi  d'animo  deprimenti,  di  protratte  occupazioni,  di  abuso 
dei  piaceri; 

4.°  Un'azione  plastica,  miglioratrice  dei  misteriosi  processi 
organici.  A  vista  d'  occhio  diminuisce  1'  obesità;  aumentando 
l'energia  muscolare,  il  grasso  deposto  in  gran  copia  nei  tes- 
suti viene  assorbito,  accelerato  il  moto  di  decomposizione  e 
ricomposizione  molecolare  degli  organi,  si  producono  migliori 
materiali,  che  modificano  profondamente  la  trama  stessa  della 
fibra. Le  diatesi  artritiche, reumatiche,  erpetiche,  calcolose,  poda- 
grose,  scorbutiche,  scrofolose,  quando  non  siano  molto  avan- 
zate, ottengono  spess»  miglioramenti  notevoli  ed  anche  gua- 
rigioni complete; 

5.°  Un'azione  igienica,  preventiva,  facendo  prevalere  sulla 
vita  psichica  la  materiale,  rendendo  più  resistenti  alle  brusche 


298  PARTE   SECONDA. 

variazioni  di  temperatura,  togliendo  l'esagerato  modo  di  sen- 
tire, fortificando  la  libra  resa  debole  dalla  vita  molle,  cittadina, 
modificando  vantaggiosamente  le  costituzioni  gracili,  deboli  e 
delicate.  Cosi  il  detto  di  Orazio  si  avvera: 

Fortes  creantur  fortibus  et  bonis, 
Kst  in  juvencis  est  in  equis  patrum 
Virtus;  nec  imbellem  feroces 
Progenerant  aquiUe  columbara. 

Efficacia  terapeutica.  —  Moltissime  sono  le  affezioni  nelle 
quali  si  è  voluto  tentare  l'idroterapia.  L'empirismo  spesso  fu 
la  sola  guida  nell'indicazione  e  nella  cura.  In  oggi  però  i 
Medici  sono  pili  oculati,  e  resistono  meglio  allo  speculazio- 
nismo  che  vorrebbe  tutto  abbracciare.  Ecco  in  breve  le  ma- 
lattie nelle  quali  è  razionale  la  sua  applicazione,  e  nelle  quali 
la  nostra  stessa  esperienza  la  trovò  utile. 

l.°  Malattie  nervose.  —  Queste  devono  essere  distinte  in 
quelle  in  cui  non  vi  ha  alcuna  lesione  organica,  e  in  quelle 
che  presentano  materiale  alterazione  dell'organo  dell'attività 
nervosa.  Non  vi  ha  forse  medicazione  in  medicina  che  valga 
tanto  come  Y  idroterapia  nel  primo  caso ,  sia  per  quelle  che 
rappresentano  un  aumento  nella  sensibilità  (iperestesie),  come 
per  le  altre  che  ci  offrono  una  diminuzione  o  perdita  della 
medesima  e  della  motilità  (anestesie,  paralisi).  Nel  secondo 
caso  i  risultati  non  sono  molto  brillanti,  ma  pure  qualche 
miglioramento  si  ottiene  ancora.  Si  raccomanda  però  molta 
prudenza  nelle  paralisi  da  emorragia  cerebrale  e  spinale. 

Un  tempo  si  sollevarono  molte  speranze  per  la  cura  del- 
l'atassia locomotrice  progressiva,  ma  poi  si  cadde  nell'estremo 
opposto,  dopo  che  Romberg  dichiarò  essere  il  meglio  di  tutto 
non  martirizzare  i  poveri  ammalati  e  rinunziare  ad  ogni  cura, 
come  inutile,  anzi  dannosa.  In  oggi  però  tutti  si  lodano  ancora 
della  cura  fredda  in  questa  malattia. 

Nelle  nevralgie  la  cura  idroterapica  ò  quasi  sempre  fortu- 
nata, sieno  esse  recenti  che  antiche.  Il  nostro  Corte  anzi 
osserva  giustamente  che  se  gli  Idroterapeutisti  troppo  entu- 
siasti hanno  torto  di  pretendere  di  guarire  con  essa  tutte  le 
nevralgie,  non  hanno  minor  torto  quei  pratici  che  sistemati- 
camente la  escludono. 

2.°  Febbri  intermittenti.  —  Fu  Fleurv,  crediamo  il  primo, 
che  tentò  la  cura  di  queste  coli' acqua  fredda  e  pubblicò  in 
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proposito  un  lavoro  *,  seguito  poi  su  questa  via  da  molti  altri. 
11  dott.  Corti'  però  dice  assai  bene,  che  sebbene  la  cura  fredda 
eserciti  un'azione  incontestabilmente  antiperiodica,  non  deve 
e  non  può  sostituirsi  alla  china,  la  quale  è  sempre  l' antipe- 
riodico per  eccellenza;  ma  che  su  quelle  inveterate  e  ribelli 
a  questa  può  essere  utilissima  per  la  sua  azione  rigeneratrice 
e  ricostituente  generale,  perla  sua  azione  risolutiva  degli 
ingorghi  epato-splenici,  come  mezzo  di  rimediare  alle  conse- 
guenze della  cachessia  palustre  e  distruggere  le  attitudini 
contratte  dall'organismo  alle  recidive. 

Mosler  di  Greifswald  infatti  sperimentalmente  comprovò  che 
il  freddo  porta  contrazione  della  milza,  e  che  questo  unito  al 
meccanico  impulso  provoca  un'azione  ancora  piìi  forte.  Si  sa- 
peva, è  vero,  anche  prima,  che  qualunque  irritazione  alla  milza 
produce  corrugamento  e  diminuzione  dell'organo.  Fick-Ber- 
ger-Chwostek  lo  avea  comprovato  anche  per  lo  stimolo  elet- 
trico, altri  per  il  termico.  Lo  studio  anatomico  del  decorso  e 
della  distribuzione  della  muscolatura  nella  milza,  comprovò 
che  il  sangue  colla  sua  contrazione  deve  venir  espulso. 

Winternitz  di  Vienna  nel  suo  primo  lavoro  in  proposito, 
die  Hydrothèrapie  in  Wechselfieber,  nella  Wiener  mecliz.  Presse 
del  1865,  raccolse  tutti  gli  autori  che  hanno  constatato  quel 
fatto  al  letto  dei  malati ,  e  sono  molti ,  per  comprovare  che 
non  vi  può  più  esser  dubbio  alcuno. 

Recentemente  poi  il  Mosler  in  un  suo  lavoro,  uber  die  Wir- 
kiii'ij  des  Jcalten  Wassers  ciuf  die  MHz,  nel  Vichów's  Archiv, 
voi.  57,  viene  alle  seguenti  conclusioni: 

Il  contatto  immediato  dell'acqua  fredda  colla  milza  normale 
produce  una  visibile  contrazione  della  medesima.  Vario  ne  è 
il  grado  secondo  la  temperatura  dell'  acqua  e  la  durata  del- 
l'applicazione. 

In  minore  misura  si  appalesa  l'azione  dell'acqua  fredda  sulla 
milza  normale  anche  a  traverso  alle  pareti  addominali,  più 
colla  doccia  fredda,  dove  è  pure  da  considerarsi  l'influenza  mec- 
canica, che  colla  semplice  applicazione  di  compresse  fredde  o 
di  pezzi  di  ghiaccio  alla  regione  della  milza.  Questa  azione  è 
minore  dell'influenza  contraente  della  chinina  sulla  milza. 

Anche  nei  tumori  patologici  della   milza,   acuti  e   cronici, 

1  Du  traitemeni  hydrothcr.  des  fièvres  intermittente s.  Vìi  voi.  in-8  con  ta- 
voli-. Parigi  185S. 
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l'azione  dell'acqua  fredda  è  dimostrabile  per  l'impiccolimento 
della  medesima  subito  dopo. 

Winternitz  anzi  assicura  che  a  lui  riesce  di  impedire  e  di 
far  abortire  l'accesso  febbrile  colla  doccia  splenica  applicata 
o  poco  prima  dell'esordire  della  febbre,  ovvero  all'  insorgere 
del  brivido. 

Mosler  poi  mostra  che  vi  è  una  differenza  quando  il  freddo 
viene  applicato  con  una  vescica  di  ghiaccio  e  quando  vi  è 
unita  la  meccanica  potenza  della  doccia  fredda.  Egli  trovò  di 
più  che  il  successo  era  meno  forte  quando,  l'acqua  fredda  era 
applicata  sulla  regione  splenica,  e  più  forte  quando  si  slan- 
ciava sulla  milza  messa  a  nudo,  per  cui  in  quest'ultimo  caso 
olfrivasi  come  quando  furono  usate  grosse  dosi  di  chinino. 
Traeva  quindi  la  conclusione  che  se  forti  dosi  di  chinino  sono 
in  stato  di  produrre  più  forti  contrazioni  della  milza,  la  doccia 
fredda  meritava  la  preferenza  per  la  cura  dei  tumori  acuti  e 
cronici. 

Mùller  dimostrò  e  altri  comprovarono  che  i  vasi  sanguigni 
nella  milza  non  vi  formano  un  sistema  di  canali  chiusi,  ma 
i  loro  capillari  si  aprono  direttamente  nel  parenchima. 

Secondo  Winternitz  ed  altri  *,  è  l'azione  però  dipendente, 
oltre  che  dalla  temperatura ,  dalla  forma ,  durata  e  potenza 
dell'atto  operativo.  Egli  contava  fino  al  1872,  25  casi  ben  os- 
servati di  tumori  splenici  per  la  massima  parte  da  intermit- 
tenza e  in  parte  oon  cachessia  palustre,  e  14  casi  in  parte 
freschi  e  in  parte  antichi  di  febbre  da  malaria. 

Anomalie  della  mestruazione.  —  Anche  qui  dobbiamo  a  Fleury 
i  migliori  studi,  e  la  dimostrazione  dell'efficacia  di  questa  cura. 
Mestruazioni  troppo  abbondanti  vengono  diminuite  mediante 
semicupi  di  breve  durata,  a  corrente  continua,  ed  injezioni 
moderate.  Mestruazioni  scarse  con  semicupi  caldi,  della  durata 
di  10  a  15  minuti,  doccie  alla  spina  e  specialmente  alle  reni. 
Mestruazioni  dolorose  e  accompagnate  da  leucorrea  col  bagno 
intero,  doccie  e  semicupi  non  molto  freddi. 

Pletora  addominale.  —  In  Germania  si  fa  molto  uso  della 
cura  fredda  per  questa,  nonché  per  la  stasi  cronica  nel  si- 
stema della  vena  porta,  che  si  ritiene  la  causa  delle  altera- 
zioni nella  digestione,  delle  iperemie  delle  mucose  intestinali 

1  Sul  valore  dell'  idroterapia  nella  febbre  intermittente  e  nei  tumori  della 
milza,   Wienvr  mediz.   Wochenschrift  del  1873. 
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e  del  catarro  cronico  delle  medesime.  Si  usa  pure  sempre 
nelle  emorroidi  con.  profitto,  ed  un  gran  numero  di  sofferenti 
por  queste  vi  popola  gli  stabilimenti. 

Febbri  essenziali  ed  infettive.  —  Dopoché  la  termometria  è 
divenuta  non  più  una  utilità,  ma  una  necessità  dell'osserva- 
zione medica,  la  terapeutica,  sempre  in  cerca  di  indicazioni, 
si  è  attaccata  a  questa  sorgente  di  nuove  informazioni.  In- 
fatti se  le  variazioni  della  temperatura  danno  la  misura  del- 
l'alterazione subita  dalla  salute,  perchè  non  possono  servire 
a  misurare  le  azioni  medicamentose?  Se  l'elevazione  infatti 
della  temperatura  è  il  criterio  dell'intensità  febbrile  delle  af- 
fezioni acute,  non  si  potrebbe  dire  che  tutto  ciò  che  abbassa 
la  temperatura  e  la  avvicina  al  tipo  normale  ,  è  il  rimedio 
delle  piressie? 

L'idroterapia  alla  quale  dapprincipio  si  domandava  solo  una 
reazione  più  che  un'azione,  che  era  considerata  come  essen- 
zialmente stimolante  più  che  antiflogistica,  è  in  oggi  molto 
considerata  sotto  questo  secondo  punto  di  vista. 

La  cura  del  tifo  colle  affusioni  d'  acqua  fredda  è  ora  un 
metodo  molto  sparso  e  razionalissimo.  Un  recente  lavoro  del 
dott.  Gòtz  1  apporta  un  non  indifferente  numero  di  fatti  pratici 
in  appoggio.  Egli  ha  curato  nelle  sale  deìYAllg.  Krankenhaus 
di  Menna  nel  servizio  del  dott.  Lòbel  da  gennajo  alla  fine  di 
agosto  1871,  85  casi  di  febbre  tifoidea;  i  morti  furono  13, 
dunque  il  15  %.  Di  questi ,  54  furono  sottomessi  alla  cura 
fredda  e  diedero  3  decessi ,  31  non  lo  furono  e  diedero  10 
morti. 

Questo  metodo  non  deve  però  essere  esclusivo,  e  secondo 
le  circostanze  essere  l'accessorio  o  il  principale.  Nei  casi  gravi 
tuttavia  in  cui  la  temperatura  eccede  gli  ultimi  limiti  del 
possibile,  è  una  risorsa  superiore  a  tutte  le  altre. 

Un  recente  libro  a  ha  destato  una  viva  sensazione  in  In- 
ghilterra, ed  è  basato  pure  sui  principi  precedentemente 
esposti.  L'autore  ha  esteso  questa  medicazione  al  reumatismo 
articolare  acuto.  Egli  dopo  d'aver  discusso  nel   suo  libro  gli 


*  Beobachtungen  und  Erfahrungen  ùber  die  Airwendung  des  kalten  Wassers 
beim-Tvphus,  von  Otto  Gotz.  Nella  Yierteljàhrséhrift  fùr  praktische  Eeilkunde. 
Voi.  113  del  1873. 

-  The  treatment  of  hyperpyrexia  by  means  of external  application  ofcold, 
di  Wilson  Fox.  Londra.  Churchill.  1873. 
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effetti  di  tutti  i  numerosi  rimedi  usati  in  questa  malattìa, 
conclude  dopo  buon  numero  di  casi  pratici,  che  quanto  al 
presente  l'applicazione  esterna  del  freddo  è  il  solo  agente 
che  meriti  confidenza.  Egli  preferisce  i  bagni  a  temperatura 
decrescente  ai  bagni  freddi  (Ycmhlcc,  e  osservò  che  l'abbassa- 
mento della  temperatura  dopo  il  bagno  si  prolunga  tanto 
più  quanto  più  il  malato  è  debole,  quanto  più  la  malattia  è 
avanzata. 

Secondo  Caspari !,  le  condizioni  da  soddisfare* onde  ottenere, 
con  questo  metodo,  successi  nelJe  febbri  infettive  sono: 

4.°  La  sottrazione  metodica  del  calore  non  può  produrre 
i  suoi  risultati  completi,  che  allora  quando  sia  fatta  al  principio 
del  morbo,  o,  almeno,  fino  da  quando  la  temperatura  è  al  39°  o 
al  disopra: 

2.°  Il  modo  e  la  durata  dell'applicazione  dell'  idroterapia 
devono  variare  secondo  il  grado  della  febbre  e  la  costituzione 
del  malato.  Al  primo  periodo  della  malattia,  in  un  soggetto 
ben  costituito,  ed  in  tutti  i  casi  ove  la  temperatura  oltrepassa 
i  40°,  devesi  avviluppare  il  malato  in  un  lenzuolo  bagnato.  Il 
numero  dei  lenzuoli  necessario  varia  secondo  il  grado  della 
temperatura.  Più  tardi,  e  nei  soggetti  deboli,* fino  dal  principio 
del  morbo,  nei  casi  di  sonnolenza,  di  stupore,  ecc.,  egli  ricorre 
al  metodo  di  Ziemssen.  Colloca  il  malato  in  un  semicupio  alla 
temperatura  di  27°,  e,  mentre  gli  pratica  delle  frizioni  sulle 
parti  superiori  del  corpo  ,  lo  asperge  con  acqua  a  16  gradi 
fino  a  che  la  temperatura  del  bagno  siasi  abbassata  a  18  gradi; 
ciò  che  dura  circa  un  quarto  d'ora.  Il  bagno  intero,  secondo 
lui,  potrebbe  essere  pericoloso  in  questi  casi.  Finalmente, 
quando  la  temperatura  febbrile  non  oltrepassa  i  39°,  o  quando 
il  malato  è  molto  spossato,  preferisce  di  praticare  sulla  parte 
superiore  del  corpo  dei  lavacri  coll'acqua  fredda,  ripetuti  ogni 
due  o  quattro  ore  ,  fino  a  che  la  temperatura  sia  ritornata 
a  38°.  Si  può  eziandio,  in  questi  casi,  avviluppare  il  malato  in 
una  salvietta  bagnata,  dall'ascella  fino  al  bacino,  e  coprirla 
con  altra  secca. 

Come  controindicazione,  Caspari  non  riconosce  che  la  grande 
debolezza  e  l'imminenza  del  colasso;  in  questi  casi  raccomanda 
frizioni  sul  torace  coll'acqua  mescolata  ad  aceto.  I  morbi  del 
cuore  esigono  precauzioni,  ma  i  malati  eli  polmone,  come  la 

1  Deutsche  Klìnik,  n/  16  del  1873. 
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pneumonia  ipostatica,  il  catarro  bronchiale  e  la  bronchite  stessa 
non  si  oppongono  all'applicazione  del  metodo.  Hyrtl  dichiara 

di  avere  ottenuti  eccellenti  risultati  in  tali  casi,  praticando  fri- 
zioni sul  torace   mentre  che   il  malato  ora  assiso  nel  bagno. 

Secondo  altri  l'applicazione  si  fa  così:  S'immerge  l'amma- 
lato lino  al  collo  nel  bagno  alla  temperatura  di  20°  cent,  e  con- 
temporaneamente  gli  si  inaffìa  la  testa  con  acqua  fredda, 
a  6°-^:  importante  quest'operazione  specialmente  nei  casi  in 
cui  l'ammalato  presenta  sintomi  cerebrali.  Cessata  dopo  un  paio 
di  minuti  quest'allusione,  un  infermiere  pratica  dentro  il  bagno, 
per  lo  spazio  di  tre  a  quattro  minuti,  delle  abbondanti  frizioni 
alle  membra  del  paziente;  poi  lo  lascia  in  riposo.  A  questo 
punto  osservasi  già  una  trasformazione;  il  malato,  prima  quasi 
privo  della  coscienza,  comincia  a  lamentarsi,  la  lingua  si  fa 
umida,  il  viso  assume  un  aspetto  più  uniforme,  più  naturale 
e  all'ebetudine  si  sostituisce  l'ansietà;  sorge  un  intenso  brivido 
di  freddo,  con  stridore  di  denti,  pelle  anserina,  respiro  affan- 
noso e  V  ammalato  fa  degli  sforzi  per  uscire  dal  bagno  ;  con 
tutto  ciò  vi  si  deve  mantenere  per  15  minuti,  anche  se  il 
brivido  appare  fin  dal  principio,  un  po' di  più  se  esso  tarda 
a  comparire.  Al  momento  di  levare  il  paziente  dal  bagno  gli 
si  rinnovella  ,  come  sopra  ,  1'  affusione  al  capo  ;•  si  trasporta 
poi  nel  suo  letto,  dove  gli  si  inviluppano  i  piedi  con  una  co- 
pertina di  lana:  i  materassi  ed  i  cuscini  devono  essere  un 
po' duri  e  non  lasciarsi  deprimere  dal  peso  del  corpo;  una 
sola  coperta  in  estate;  nell'inverno  se  ne  aggiunge  un'altra 
di  lana.  Gli  si  fa  prendere  una  semplice  bevanda  tiepida,  e 
poi  un  sorso  di  viri  vecchio;  quindi  lo  si  abbandona  in  preda 
al  brivido  di  freddo  che  può  durare  15-20  minuti  e  qualche 
volta  anche  un'ora. 

Si  amministra  un  bagno  freddo  e  prolungato  perchè  l'ab- 
bassamento della  temperatura  del  febbricitante  sia  di  1°  5  a  2° 
e  questo  persiste  una  o  due  ore  dopo  il  bagno.  L'elevazione 
più  considerevole  si  fa  lentamente  e  sarà  37°  5  a  38°  5. 

Se  v'hanno  sintomi  cerebrali,  polmonari  od  addominali,  si 
aggiungono  compresse  fredde  rispettivamente  al  capo,  petto 
o  ventre.  Colle  medesime  regole  si  ripete  poi  il  bagno  a-d  ogni 
tre  ore;  dopo  alcuni  giorni  di  cura,  la  temperatura  abbassata 
dal  bagno  impiegando  più  di  tre  ore  per  nuovamente  ele- 
varsi, si  può  corrispondentemente  prolungare  gli  intervalli  tra 
un  bagno  e   V  altro  e  per  questo  il  termometro  sarà  la  guida. 
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Dieta:  alimentazione  liquida  dopo  ciascun  bagno,  latte,  caffè 
e  thè  al  latte,  brodo,  qualche  po' di  zuppa;  ma  sempre  tie- 
pida; dippiù  si  farà  prendere  al  malato  un  mezzo  bicchier  di 
acqua  gelata  ad  ogni  quarto  d'ora,  a  meno  che  esso  non  dorma 
tranquillamente.  È  a  notarsi  però  che  costantemente  verso 
il  terzo  o  quarto  giorno  di  cura,  1'  ammalato  comincia  a  pro- 
vale un  appetito  insaziabile  ,  vorace  ,  e  tiene  a  ciò  che  non 
provando  più  alcun  sintomo  morboso  all' infuori^  della  debo- 
lezza, egli  ne  cerca  il  naturale  rimedio  nella  alimentazione; 
ma  guai  se  si  concedessero  alimenti  solidi,  tosto  si  vedrebbe 
insorgere  febbre  alta,  diarrea,  meteorismo  che  richiederebbero 
una  nuova  lotta  colle  compresse  fredde.  Solo  allorquando  si 
prolungano  gli  intervalli  fra  i  bagni,  vale  a  dire  quando  la 
temperatura  impiega  più  di  tre  ore  per  elevarsi  oltre  i*38°  5, 
si  può  concedere  qualche  biscotto,  qualche  piccolo  pane,  però 
sempre  con  molta  prudenza  e  a  titolo  di  prova;  giammai  della 
carne  in  principio,  perchè  anche  in  piccola  dose  (una  coscia 
di  pollo)  basta  a  suscitare  una  vera  febris  carnis,  persistente 
se  la  sua  amministrazione  fu  prematura,  passeggera  se  invece 
sia  opportuna;  miglior  precetto  è  il  non  permettere  la  carne 
fin  a  quando  l'ammalato  non  prende  più  bagni.  In  tutti  i  casi 
il  termometro  ha  voce  deliberativa.  La  durata  della  malattia 
è  dai  48  ai  20  giorni;  della  convalescenza  di  42  giorni  al  mas- 
simo; il  numero  dei  bagni  varia  dai  50  ai  480  ed  anche  200. 

Per  Brand  non  vi  ha  alcuna  controindicazione  all'impiego 
di  questo  metodo  (salvo  la  prostrazione),  né  l'età,  nò  il  sesso, 
né  la  gravidanza ,  né  1'  epoca  catameniale ,  né  le  emorragie 
intestinali,  né  i  sudori  profusi;  non  v'ha  che.  un  tifo  (addomi- 
nale o  petecchiale,  semplice  o  degenerato),  e  questo  tifo  ha 
per  rimedio  specifico  l'acqua  fredda;  colla  quale  trattato  re- 
golarmente e  da  principio,  esso  guarisce  costantemente  senza 
complicazioni. 

Sopra  263  casi  curati  dallo  stesso  Brand,  di  cui  93  a  Stet- 
tino, si  hanno  4  morti  ;  ma  tutti  4  arrivati  all'Ospedale  dal  20° 
al  30°  giorno  di  malattia.  Di  43  casi  curati  dall'  autore ,  al- 
l'Ospedale della  Croix  Rousse,  un  sol  morto,  ma  anche  questo 
entrato  al  24°  giorno  di  malattia ,  profondamente  adinamico. 
Quindi  quando  Brand  su  4444  febbri  tifoidi,  trattate  col  suo 
metodo  da  diversi  medici  fino  al  4872,  ricerca  la  causa  della 
mortalità  del  4,7  per  cento,  che  accompagna  questa  stati- 
stica, egli  crede  attribuirla  al  fatto  che  gli  ammalati  furono 


BALNEOTERAPIA  SPECIALE.  305 

messi  in  cura  troppo   tardi  (dopo  il  1°  settenario),   o  che  il 
metodo  non  sia  stato  rigorosamente  applicato. 

G.°  Pneumonite  cruposa.  —  Abbiamo  sott'occhio  i  risultati 
ottenuti  in  questa  malattia  da  Fischer  dal  18G7  al  1871  !. 

In  questo  periodo  di  cinque  anni  furono  curati  all'ospedale 
di  Basilea  152  casi  di  pneumonite  coi  bagni  freddi.  Si  osser- 
vava ogni  due  ore  la  temperatura  ascellare,  e,  ogni  volta  che 
essa  oltrepassava  39°,  si  dava  un  bagno,  generalmente  a  16°  R.; 
vi  si  lasciava  il  malato  10  minuti  circa;  questo  tempo  veniva 
ridotto  a  7  ed  anche  a  5  minuti  quando  il  soggetto  era  o  de- 
bolissimo, o  che  l'azione  del  freddo  provocava  una  dispnea 
estrema,  uno  stato  di  collasso  od  un  tremito  violento  e  pro- 
lungato. I  bagni  avevano  sovente  per  effetto  d'accelerare  oltre 
misura  i  movimenti  respiratori  e  di  provocare  la  cianosi;  si 
è  dovuto  rinunciarvi  in  un  caso  in  cui  il  malato  veniva  preso 
da  sincope  ogni  volta  che  lo  si  immergeva  nell'acqua. 

L'estensione  del  processo  infiammatorio  alla  più  gran  parte 
dei  due  polmoni ,  Y  esistenza  di  uno  stato  pronunciatissimo 
d'adinamia,  la  frequenza  estrema  della  respirazione,  ed  anco, 
benché  ad  un  grado  minore,  l'alcoolismo  ed  un'età  molto  avan- 
zata, hanno  sembrato  contro-indicare  la  cura  coll'acqua  fredda. 
Invece  fu  applicata  senza  inconvenienti  nel  periodo  della  me- 
struazione. La  maggior  parte  dei  pazienti  vi  si  è  sottoposta 
senza  resistenza. 

11  numero  dei  bagni  applicato  ad  ogni  malato  è  stato  ,  in 
media,  di  13  a  14;  fu  elevato  molte  volte  lino  a  30.  Fu  am- 
ministrato sovente  simultaneamente  il  solfato  di  chinina  alla 
dose  di  2  grammi  e  la  polvere  di  digitale  alla  dose  di  1  grammo. 
Si  riuscì  quasi  costantemente  a  produrre  un  abbassamento 
della  temperatura  e  una  diminuzione  nella  frequenza  del  polso. 

Dacché  questo  modo  di  cura  è  posto  in  uso  all'ospedale  di 
Basilea,  la  mortalità  nella  pneumonia  vi  è  di  circa  del  9  per 
100  minore  che  precedentemente;  essa  vi  rimane  nulladimeno 
più  elevata  che  in  certe  altre  località ,  come  a  Parigi ,  per 
esempio.  Ciò  dipenderebbe,  secondo  l'autore,  perchè  le  forme 
gravi  vi  sono  più  frequenti. 

Altre  cure.  —  Duval  descrive  nella  Gazette  mèdie,  de  Paris 
del  1872  un  caso  di  spermatorrea  ed  impotenza  in  uno  stu- 
dente di  medicina  d'anni  21,  conseguenza  di  masturbazione 

1  Deuisches  Archiv.  far  hlinische  Medicirif  Voi.  II,  1873. 
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dapprima,  poi  di  disordini  con  donne,  e  che  in  seguito  per  do- 
lori morali  di  nuovo  si  masturbò.  Era  pallido,  magro,  perdeva 
seme  nell'andar  di  corpo  e  nell'urinare,  le  gambe  tremavano, 
la  memoria  illanguidiva,  la  melancolìa  lo  prendeva,  vi  era  in- 
sonnia e  spermatorrea  senza  erezione.  La  cura  consistè  prima 
in  affusioni  a  24°,  mattina  e  sera,  in  un  semicupio  dello  stesso 
grado  della  durata  di  15  minuti.  Poi  la  temperatura  discese 
a  20°,  indi  a  15°,  sotto  forma  di  doccia  per  20  secondi,  ed 
in  fine  un  bagno  intero  per  3  minuti. 

Noi  stessi  abbiamo  ottenuti  di  tali  risultati  con  facilità. 

Fra  le  migliori  applicazioni  degli  enemi  esperite  in  questi 
ultimi  anni  nelle  occlusioni  intestinali,  è  quella  di  incettare 
acqua.  Al  successo  contribuirono  la  diffusione  ed  il  perfezio- 
namento degli  istrumenti  e  la  certezza  acquistata  che  si  pos- 
sono injettare  impunemente  grandi  quantità  d'acqua  da  arri- 
vare non  solo  alla  valvola  del  Bahuino,  ma  ben  anche  di  ol- 
trepassarla. Questa  pratica  è  commendata  da  tutti  gli  autori 
principalmente  per  le  occlusioni  che  hanno  sede  nei  crassi, 
è  sono  forse  le  più  frequenti,  e  negli  ingorghi  fecali;  ed  è  una 
nuova  applicazione  dell'acqua  fredda. 

Operazioni  idroterapiche,  —  Quelle  che  più  frequentemente 
si  praticano,  che  l'esperienza  ha  sanzionate,  e  che  io  volli 
anche  provare  sopra  me  stesso  onde  verificarne  gli  effetti, 
sono  le  seguenti  : 

1.°  Frizioni  col  lenzuolo  bagnato.  —  Si  prende  un  lenzuolo 
di  tela  di  lino,  quanto  più  grossolana  è  meglio,  lo  si  immerge 
e  si  inzuppa  ben  bene  nell'acqua,  poi  lo  si  estrae  comprimen- 
dolo, onde  far  scolare  il  liquido  eccedente.  11  paziente  nudo, 
cogli  orli  dello  stesso  si  bagna  dapprima  alquanto  la  fronte, 
i]  mezzo  del  petto  e  le  ascella,  poi  si  volta,  e  il  bagnino  con 
rapidità  glielo  getta  disteso  sulle  spalle  e  con  vivacità  ese- 
guisce su  tutta  la  superfìcie  del  corpo  delle  buone  fregagioni. 
L'operazione  dura  da  2  a  4  minuti,  durante  i  quali  il  paziente 
stesso  si  agita  fregando  da  se  la  faccia,  il  petto  ed  il  ventre. 
Poi  viene  asciugato  con  un  altro  lenzuolo,  terminando  l'atto 
coll'agitar  quest'  ultimo,  onde  colla  ventilazione  prosciugar 
meglio  la  cute.  La  quale  dopo  l'operazione  si  presenta  rossa, 
asciutta  e  con  moderato  calore.  Se  il  calore  sviluppatosi  è 
assai  pronunciato,  si  spargono  sul  lenzuolo  umido  due  o  tre 
ondate  d'acqua  fredda.  Dopo  di  questa  operazione  si  prova 
un  senso  speciale  di  benessere. 
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2.°  Abluzione  o  laniero,  e  afflizione.  —  11  paziente  nudo  si 
pone  in  piedi  vicino  a  delle  piccole  tinozze  in  cui  sta  dell'ac- 
qua fredda.  Il  bagnino  con  delle  spugne  grandi  e  ben  inzup- 
pate va  spremendo  acqua  su  di  lui  e  la  lascia  cadere  dapprima 
sulla  schiena,  poi  sul  petto  e  su  tutto  il  corpo.  È  un'operazione 
il  cui  primo  effetto  è  quello  di  rendere  penosa  la  respirazione, 
ma  che  viene  poi  in  seguito  tollerata  assai  bene,  ed  è  molto 
adatta  per  poter  passare  con  sicurezza  alla  doccia.  Si  continua 
finché  tutta  l'acqua  di  uno  o  di  due  tinozzi  è  stata  versata 
sul  corpo.  —  L'afiusione  invece  consiste  in  ciò  che  si  versa 
acqua  sul  paziente  con  un  vaso,  stando  a  qualche  centimetro 
più  alti  di  esso. 

3.°  Doccia.  —  È  notissima  questa  importante  e  ingegnosa 
operazione  idroterapica,  mediante  la  quale  l'acqua  sotto  forma 
o  di  vela,  o  di  pioggia,  o  di  colonna,  o  di  soffione  cade  con 
impeto  addosso  al  paziente. 

A  Gràfenberg,  e  nei  primi  Stabilimenti  che  sorsero,  la  doccia 
si  prendeva  neh"  aperta  campagna.  Ragioni  di  convenienza  e 
di  opportunità  fecero  sì ,  che  ora  si  prenda  dappertutto  in 
luoghi  coperti. 

Non  si  comincia  mai  direttamente  una  cura  colla  doccia, 
ma  conviene  prepararvisi  con  altre  operazioni  più  leggiere, 
come  le  precedenti.  In  essa  oltre  l'effetto  causato  dal  freddo, 
vi  ha  quello  prodotto  dall'urto  del  getto  d'acqua,  col  quale 
producesi  più  energicamente  che  colle  altre  bagnature  la  con- 
trattilità della  fibra  cutanea,  e  l'espulsione  dei  liquidi  in  essa 
contenuti. 

La  doccia  a  colonna,  percuotendo  con  maggior  fòrza  il  corpo, 
produce  un  grande  eccitamento.  Si  distingue  in  doccia  a  co- 
lonna verticale  se  cade  dall'alto,  in  obliqua  se  viene  lateral- 
mente, e  in  doccia  Priessnitz,  col  qual  nome  si  chiama  quella 
che  è  di  6  centimetri  almeno  di  grossezza.  A  quest'  ultima 
conviene  arrivare  gradatamente,  e  sarebbe  imprudenza  sot- 
tomettervisi  senza  aver  cominciato  prima  colle  più  deboli.  La 
doccia  Priessnitz  a  Divonne  di  5  centimetri  getta  6  mila  litri 
d'acqua  in  5  minuti! 

Altre  se  ne  devono  avere  di  varie  dimensioni  e  di  piccole, 
che  si  possono  usare  anche  per  le  persone  le  più  delicate. 
Nella  doccia  a  colonna  l'acqua  deve  toccar  terra  conservando 
le  dimensioni  e  la  forma,  che  le  vengono  impresse  dal  tubo 
da  cui  scende.  L'altezza  grande  del  deposito  d'acqua  dal  quale 
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debbono  sortire  i  tubi,  contribuisce  a  dare  alle  doccie  a  co- 
lonna una  forte  pressione,  ne  questa  diminuisce  coll'abbassarsi 
del  livello  dell'acqua  nel  serbatoio,  perchè  l'acqua  vi  cade 
sempre  a  mantenerlo  costante.  I  diametri  e  le  pressioni  delle 
colonne  verticali  fisse  sono  importanti,  costituendo  esse  uno 
dei  mezzi  più  comuni  e  più  potenti  dell'idroterapia. 

La  durata  della  doccia  a  colonna  deve  essere  proporzionale 
alla  potenza  di  reazione  di  ciascun  individuo.  Può  durare  da 
uno  a  più  minuti.  A  Divonne  si  giunge  fino  a  6.  È  uso  anche  di 
incrociare  le  mani  sulla  testa,  in  modo  da  rompere  il  getto  d'ac- 
qua e  farla  cadere  in  polvere  schiumosa.  Occorre  in  generale 
una  certa  sagacia  nell'assoggettarvisi  e  nel  farle  riuscir  bene. 
L'acqua  non  deve  cadere  perpendicolarmente  sul  corpo,  ma 
colpirlo  in  direzione  obliqua  formando  un  angolo  molto  aperto. 

La  doccia  a  pioggia  è  acqua  che  esce  da  un  grande  inaf- 
fìatojo,  il  quale  è  bucherellato  ora  finamente,  ora  no,  per  pro- 
durre la  pioggia  ordinaria,  quella  dirotta,  che  in  alcuni  luoghi 
si  dice  tempesta  (pluie  d'orage  dei  Francesi)  e  quella  minu- 
tissima in  polvere  fina.  Questa  colpisce  poco  e  produce  un 
raffreddamento  assai  marcato  per  l'evaporazioue  rapida  che 
risulta  dal  più  gran  numero  di  goccioline  e  dalla  loro  ecces- 
siva tenuità.  Quella  a  tempesta  raffredda  meno  e  stimola  di 
più,  perchè  le  goccie  unite  alla  bassa  temperatura  danno  un 
urto  maggiore. 

La  doccia  a  pioggia  è  mite  e  viene  tollerata  assai  bene 
anche  dalle  persone  delicate  e  sensibili.  Anche  le  donne  vi 
si  assoggettano  con  piacere.  Conviene  però  sempre  che  sotto 
di  essa  il  paziente  si  agiti,  si  freghi  continuamente  la  cute, 
si  volga  in  tutti  i  sensi. 

La  direzione  dell'acqua  variando,  si  hanno  pioggie  discen- 
denti, cioè  che  cadono  dall'alto,  ascendenti  se  provengono  dal 
basso,  laterali  se  dirette  orizzontalmente.  L'unione  di  tutte 
queste  direzioni  in  un  apposito  sistema  di  tubi  orizzontali  che 
tutto  avvolge  il  corpo  e  produce  un'  atmosfera  di  polvere  e 
di  vapore  di  acqua,  chiamasi  a  Firenze  scheletro,  a  Regoledo 
amplesso,  e  dai  francesi:  douche  en  cercles.  La  prima  parola, 
perchè  i  tubi  assomigliano  alle  coste  d'un  animale;  la  seconda 
perchè  in  realtà  abbraccia  tutto  il  corpo.  Il  paziente  si  pone 
fra  i  cerchi  colla  faccia  rivolta  verso  il  docciatore.  Secondo 
Fleury  è  questo  uno  fra  i  più  potenti  istrumenti  di  idrote- 
rapia, ed  è  l'agente  principale  della  medicazione  rivulsiva. 


BALNEOTERAPIA  SPECIALE.  309 

La  doccia  a  soffione  è  un  potente  mezzo  revulsivo  diretto 
per  alcun  tempo  sulle  parti  malate.  Si  può  moderarne  il  getto 
a  piacimento  in  modo  di  lanciare  sulla  parte  una  maggiore 
o  minore  quantità  d'acqua  con  maggiore  o  minore  violenza. 
La  sua  durata  varia  da  1  a  2  minuti.  La  pelle  della  località 
diventa  rossissima. 

La  doccia  a  vela  {cionche  en  lame  dei  Francesi)  è  una  ca- 
scata d' acqua  sottilissima ,  stretta  superiormente  e  che  va 
sempre  più  allargandosi  in  basso  fino  a  raggiungere  la  lar- 
ghezza di  più  di  un  metro.  È  attivissima  nelle  malattie  del 
midollo,  facendola  scivolare  sulla  spina. 

Vi  ha  poi  anche  la  doccia  scozzese'  che  consiste  nel  dirigere 
alternativamente  sul  malato  un  getto  d'acqua  calda  e  uno  di 
acqua  fredda.  Essa  produce  un  vivo  e  profondo  eccitamento 
in  tutta  l'economia. 

La  doccia  in  cerchi  è  molto  più  eccitante  di  quella  verti- 
cale e  della  mobile.  È  adoperata  con  vantaggio  quando  la 
difficoltà  della  reazione  tiene  al  temperamento  linfatico,  alla 
costituzione  molle. 

La  durata  della  pioggia  varia  da  V2  minuto  a  due.  Se  ne 
applica  da  1  a  3  al  giorno.  Si  possono  prendere  impunemente 
sulla  testa.  Quelli  però  che  vi  hanno  una  sensibilità  squisita 
possono  servirsi  di  cuffie  di  tela  cerata.  In  genere  però  è 
meglio  farne  senza. 

Priessnitz  che  usava  una  colonna  a  doccia,  potente,  brutale, 
sempre  la  stessa,  avea  proibita  la  doccia  sulla  testa  e  sulla 
spina.  Fleury  che  ideò  gli  apparecchi  graduati  trovò  che  nes- 
suna parte  del  corpo  deve  essere  esclusa. 

Doccie  cefaliche  usò  Fleury  nella  cura  della  congestione 
cerebrale,  dell'emicrania,  delle  nevralgie  della  faccia  e  del 
cuojo  capelluto.  Ordinariamente  la  testa  la  copriva  con  una 
salvietta  piegata  in  quattro  e  assai  bagnata.  Alle  donne  con 
capigliatura  folta  applicava  un  bonnet  di  taffettà  gommato. 
Ma  in  certi  casi  di  emicrania  e  di  nevralgia ,  la  testa  era 
tenuta  nuda,  qualunque  fosse  l'abbondanza  dei  capelli. 

Alcuni  individui  offrono  grande  ripugnanza  alla  doccia,  la 
quale  produce  loro  soffocazione;  essi  gridano,  si  dimenano. 
Bisogna  allora  sospenderla,  ma  ciò  non  pertanto  costringerli, 
che  vi  si  abitueranno.  Fleury  dice  che  in  una  pratica  este- 
sissima come  la  sua,  non  ha  incontrato  un  solo  individuo 
refrattario  :  tutti  dopo  alcuni  giorni  di  maggiore  o  minore  re- 
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sistenza  subirono  la  cura  senza  ripugnanza,  molti  ne  contras- 
sero l'abitudine  e  la  continuarono.  Nessuna  età  lo  trattenne. 
Egli  diede  delle  doccie  a  dei  bambini  lattanti,  e  dell'età  di 
pochi  mesi,  nelle  braccia  delle  loro  madri  o  di  infermiere. 
Ma  per  giungere  a  ciò  occorre  da  parte  del  medico  tatto  e 
pazienza. 

Se  il  paziente  riceveva  bene  la  prima  ondata  egli  prolun- 
gava la  doccia  a  5  secondi,  poi  gli  facea  mutar  posizione  e 
giungeva  così  fino  a  15  secondi.  Non  oltrepassava  questa  cifra 
per  le  prime  volte. 

Il  malato  non  deve  mai  aver  freddo,  diceva  a  tutti  Fleury, 
quando  va  a  fare  la  doccia.  È  anzi  necessario  mantenere 
costantemente  in  ogni  stagione  una  temperatura  di  15°  a  16° 
nei  gabinetti  e  nella  sala  da  doccie. 

Qual'è  la  posizione  da  preferirsi  per  la  doccia? 

E  una  quistione  che  fu  molto  agitata,  tanto  più  che  a  Aix 
la  si  prende  seduti  e  che  a  Aix  lo  star  seduti  è  regola,  l'o- 
rizzontalità 1'  eccezione.  È  invece  il  contrario  che  è  più  ra- 
zionale. La  doccia  tanto  per  F  idroterapia  che  per  le  acque 
minerali,  potendolo,  si  deve  prender  ritti. 

Fleury  introdusse  pel  primo  le  doccie  locali.  Nessuno  prima 
di  lui  avea  pensato  ad  amministrare  una  doccia  ipogastrica, 
una  epatica,  una  splenica,  ecc. 

Faccia,  palpebre,  collo,  seno,  testicoli,  tutto  docciò  Fleury 
colla  doccia  mobile  a  pioggia  od  a  lama. 

Secondo  lui  l'azione  e  l'efficacia  dell'idroterapia  razionale 
riposano  quasi  tutte  sul  maneggio  intelligente  della  doccia 
mobile  e  localizzata. 

La  doccia  epatica  la  applicava  ponendo  il  paziente  di  fronte 
all'  operatore ,  facendogli  obliquare  un  poco  il  corpo  verso 
sinistra  e  portare  il  braccio  destro  sulla  testa.  Essa  non  deve 
superiormente  colpire  al  di  sopra  del  capezzolo  destro,  infe- 
riormente non  deve  oltrepassare  i  limiti  del  fegato  che  sarà 
meglio  segnare  con  matita.  —  Per  la  doccia  splenica  il  paziente 
presenta  il  fianco  sinistro  all'operatore,  portando  la  mano  si- 
nistra sulla  testa.  I  limiti  della  medesima  sono  ancor  quelli 
dell'organo.  Entrambe  queste  doccie  devono  essere  sommini- 
strate colla  doccia  mobile.  Quando  l'iperemia  era  antica,  con- 
siderevole, l'individuo  magro,  la  regione  dolorosa  alla  pres- 
sione, cominciava  colla  doccia  mobile  a  ventaglio  della  durata 
di  dieci  secondi.  Lentamente  e  gradatamente  nelle  sedute  sue- 
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cessive'  passava  al  getto  a  colonna  della  durata  di  30  secondi. 
—  La  doccia  ipogastrica  per  le  malattie  uterine  veniva  da  lui 
applicata  col  far  sedere  la  donna  per  colpire  più  direttamente 
e  meno  obbliquamente  la  regione  ipogastrica.  Per  essa  usava 
la  doccia  mobile  a  ventaglio. 

4.°  La  fascia  addominale,  detta  cintura  di  Nettuno.  È  un 
quadrilungo  di  tela  grossolana  alto  30  a  35  cent,  e  lungo  da 
metri  2  4/2  a  3,  che  viene  immerso  nell'acqua  fredda  soltanto 
nell'ultimo  terzo  della  sua  lunghezza,  indi  compresso  ed  ap- 
plicato colla  parte  umida  rasente  la  cute  in  modo  da  cingere 
il  corpo  con  tre  giri,  centrificando  l'epigastrio  e  rimanendo 
tutta  asciutta  l'estremità  superiore  che  serve  cosi  di  coperta 
a  quella  umida  che  tocca  immediatamente  la  cute.  E  assolu- 
tamente necessario  che  la  parte  umida  della  fascia  sia  inte- 
ramente coperta  dalla  parte  secca,  perchè  altrimenti  l'evapo- 
razione troppo  facile  produrrebbe  un  raffreddamento  e  lo 
scopo  dell'operazione  mancherebbe.  Si  muta  tre  volte  al  giorno. 
A  Gràfenberg  quasi  tutti  gli  ammalati  portano  la  fascia,  per- 
chè sono  pochi  gli  individui  che  nelle  croniche  infermità  non 
abbiano  più  o  meno  lese  le  funzioni  dell'apparato  gastro-en- 
terico. Essa  mantiene  maggior  somma  di  calorico,  e  desta 
critiche  eruzioni  salutari.  • 

In  certe  affezioni  dell'apparato  genitale  ed  uropoietico  si  usa 
pure  la  fascia  perineale. 

o.°  Semicupio.  —  Si  eseguisce  con  recipienti  di  legno  o  di 
zinco,  alti  40  centimetri,  ampi  poco  più,  rotondeggianti  e  ca- 
paci di  accogliere  convenientemente  le  parti  deretane.  Alla 
parte  anteriore  sono  più  bassi  che  alla  posteriore.  Il  malato 
vi  si  pone  entro  a  sedere;  il  bagnino  lo  copre  tutto  con  una 
coperta  di  lana  e  gli  pone  attorno  alla  testa  una  benda  ba- 
gnata ,  a  foggia  di  turbante  ,  che  si  cambia  di  spesso,  onde 
impedire  qualunque  congestione  cerebrale. 

Negli  stabilimenti  il  semicupio  si  distingue  in  quello  ad  ac- 
qua stagnante  o  ferma,  ad  acqua  corrente,  ed  a  zampilli.  Nel 
primo  l'acqua  rimanendo  a  contatto  dell'organismo  si  scalda, 
e  quindi  «passati  alcuni  minuti  non  agisce  più  come  corpo 
freddo.  Nel  secondo  invece  essendo  continuamente  ravvivata 
essa  esercita  sempre  la  sua  azione.  Nel  terzo,  uscendo  a  zam- 
pilli finissimi  dai  fori  circolari,  che  si  trovano  nelle  pareti 
del  semicupio,  e  incrociandosi  in  varie  direzioni,  diventa  un 
potente  mezzo  rivulsivo.  Questo  per  la  sua  azione  si  chiama 
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anche  semicupio  ad  aghi,  perchè  gli  zampilli  sembra  che  pe- 
netrino nelle  carni  come  tanti  aghi. 

Nelle  persone  deboli,  delicate,  si  comincia  col  semicupio  ad 
acqua  temperata,  che  si  ottiene  aggiungendo  dell'acqua  calda 
in  modo  da  raggiungere  i  15°  a  18*.  Il  semicupio  ad  acqua 
fredda  lo  vidi  produrre  sulla  parte  un  vero  eritema  con  vivo 
bruciore.  In  molti  delle  eruzioni  cutanee,  crisi  benefiche. 

Nei  semicupi  femminili  avvi  sulla  parete  anteriore  un  tubo 
metallico,  al  quale  collegandone  un  altro  di  gutta-percha  che 
finisce  in  tubetto,  si  possono  eseguire  delle  irrigazioni  vagi- 
nali, di  gran  lunga  superiori  a  quelle  che  si  ottengono  colle 
così  dette  Clyso-pompes,  con  cui  si  possono  tutt'al  più  pulire 
le  parti.  L'introduzione  nella  terapeutica  delle  malattie  ute- 
rine di  queste  irrigazioni  entro-vaginali  fu  una  vera  fortuna, 
e  per  esse  si  guariscono  facilmente  le  lente  infiammazioni,  i 
vecchi  ingorghi,  le  flessioni,  le  deviazioni,  e  quei  tumulti  ner- 
vosi ed  isterici  che  insorgono  tanto  spesso  nel  corso  di  an- 
tiche metriti  e  contro  i  quali  l'arsenale  dei  narcotici,  nervini, 
antispasmodici,  così  poco  vale.  E  l'attività  dell'esercizio  mu- 
scolare anziché  nuocere  riesce  in  queste  croniche  metriti  un 
vero  ausiliare  f. 

Per  le  applicazioni  locali  infine  Roberts  ha  ideato  un  mezzo 
comodo.  Un  cuscino  composto  di  una  specie  di  gomitolo  fatto 
con  tubi  sottili  di  gomma  elastica  del  calibro  di  lls  di  pollice 
e  uniti  a  guisa  di  spira  ad  un  sostegno  di  fitta  e  grossa  tela. 
Le  porzioni  terminali  sono  chiuse  da  un  rubinetto.  Il  cuscino 
lo  si  colloca  sotto  il  dorso,  al  tronco,  a  contatto  colla  pelle. 
Una  corrente  d'acqua  continua  a  passare  per  i  tubi. 

Passiamo  ora  a  quelle  operazioni  che  diconsi  impacchi,  e 
che  più  italianamente  vorrei  dire  inviluppi;  i  Francesi  li  chia- 
mano maillot.  Si  distinguono  in  umidi  e  secchi. 

11  primo  si  eseguisce  collo  stendere  un  lenzuolo  bagnato  e 
spremuto  su  d'un  letto,  sul  quale  con  rapidità  il  paziente  si 
pone  supino  e  colle  braccia  parallele  al  corpo.  Allora  il  ba- 
gnino lo  avvolge  prestamente,  stringendolo  bene,  in  molte 
coperte  di  lana,  escludendo  la  testa,  sulla  quale  pone  a  guisa 


1  Le  donne  dovrebbero  avere  un  culto  speciale  per  V  acqua.  Ricordino,  che 
Teti,  Galatea,  Calisso,  le  figliuole  di  Nereo,  e  le  Naiadi  e  Ninfe  furono  tutte 
graziose  figlie  dell'onde.  Dalla  loro  spuma  nacque  Venere  stessa,  la  dea  degli 
amori,  della  Grazia  e  della    bellezza! 
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di  turbante  una  pezza  bagnata.  Di  15  in  15  minuti  si  ammi- 
nistra al  paziente  un  bicchier  d'acqua.  La  durata  dell'invi- 
luppo varia  da  15  minuti  a  1  ora,  durante  la  quale  vidi  ascen- 
dere la  temperatura  fino  a  45°  C.  Disciolto  dall'  inviluppo  si 
getta  il  paziente  nel  bagno  d'immersione  o  sotto  la  pioggia. 

Questo  metodo  è  preferibile  all'impacco  secco,  il  quale  non 
è  conveniente  per  tutti  gli  individui  e  in  tutte  le  circostanze 
di  malattia,  poiché  talora  dà  luogo  ad  un  orgasmo  e  ad  una 
smania  cutanea  insopportabile.  Esso  consiste  nell'  involgere 
puramente  e  semplicemente  l'individuo  in  coperte  di  lana,  in 
modo  da  concentrare  intorno  a  lui  tutto  il  calorico  raggiante, 
e  favorire  così  colla  sua  accumulazione  una  abbondante  tra- 
spirazione. Tuttavia  ciò  non  avviene  che  alcune  ore  dopo. 

Da  ultimo  riservo  la  piscina,  una  delle  migliori  operazioni 
idroterapiche.  In  essa  si  fa  il  gran  bagno  d'immersione,  cosi 
detto  per  distinguerlo  dal  piccolo  bagno ,  che  avviene  nei  ti- 
nozzi  ordinari.  Nei  quali  si  può  pure  avere,  mediante  appo- 
sito meccanismo,  un  continuo  cambiamento  d'acqua,  e  allora 
si  dicono  correnti.  La  piscina  deve  essere  così  ampia  da  per- 
mettere qualunque  movimento  della  persona,  movimento  ne- 
cessario a  rendere  meno  sensibile  il  freddo  dell'acqua,  ad  at- 
tivare la  circolazione,  e  riparare  così  quel  calore  che  l'acqua 
fredda  continuamente  esporta.  Si  raccomanda  sempre  che  vi 
si  entri  senza  titubanza,  con  risolutezza,  con  piena  coscienza 
che  nulla  v'ha  a  temere. 

Uscendo  da  questo  bagno  il  paziente  viene  subito  asciugato, 
e  mediante  strofinamenti  cutanei  si  mantiene  la  reazione,  che 
aumenta  poi  col  lungo  passeggio  che  si  fa  subito,  acquistando 
così  agilità  e  leggerezza  nella  persona,  ed  un  tale  benessere 
che  pare  impossibile  aver  ottenuto  con  sì  facile  mezzo. 

U idroterapia  a  domicilio.  —  Per  quanto  i  malati  trattati 
nelle  loro  case  non  risentano  tutte  le  importanti  e  felici  in- 
fluenze esercitate  dal  cambiamento  di  luogo,  d'aria,  dal  nuovo 
ambiente  fisico,  intellettuale,  morale,  dalla  igiene  meglio  os- 
servata, e  continuino  così  il  genere  di  vita  ordinario,  le  preoc- 
cupazioni degli  affari,  ecc.,  per  quanto  il  riposo  dello  spirito 
e  l'esercizio  del  corpo,  i  due  adiuvanti  principali  dell'idrote- 
rapia manchino,  tuttavia  alcune  volte  bisogna  ricorrere  alla 
cura  privata.  Quando  infatti  la  malattia  è  leggiera  o  che  per 
una  causa  o  l'altra  l'ammalato  non  possa  muoversi,  è  utile  e 
necessario  trattarlo  nel  suo  domicilio. 
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Le  vesciche  piene  di  ghiaccio,  le  compresse  fredde  rinno- 
vate, gli  inviluppi  col  lenzuolo  bagnato,  le  irrigazioni  conti- 
nue, i  bagni  freddi,  le  allusioni  prolungate  e  rinnovate,  sono 
da  tempo  usate  nella  pratica  privata,  e  le  loro  indicazioni  si 
presentano  nella  cura  di  ferite,  piaghe,  fratture,  storte,  bru- 
ciature, flemmasie  acute  e  croniche,  nevralgie  e  reumatismi 
muscolari  di  data  recente,  ecc. 

Le  allusioni  sono  spesso  praticate  al  domicilio  dei  malati 
nel  pensiero  che  possano  tener  luogo  di  doccie,  ma  secondo 
Fleury  è  questo  un  errore,  o  una  tattica  che  compromette 
l'idroterapia  e  più  ancora  la  salute  e  la  vita  degli  ammalati. 
Aggiungasi  che  le  allusioni  sono  ordinariamente  praticate  nel 
modo  il  più  irrazionale,  contrariamente  a  tutte  le  regole. 

La  medicazione  rivulsiva,  risolutiva,  ricostituente,  destinata 
ad  esercitare  una  azione  potente,  a  ristabilire  l'armonia  fra 
tutte  le  funzioni,  la  medicazione  la  più  utile,  la  più  necessa- 
ria, la  più  specifica  è  la  doccia;  ma  quella  provveduta  di  una 
forza  di  projezione  determinata.  Ora  questa  è  impossibile  a 
domicilio,  amenochè  non  si  voglia  porre  un  serbatojo  a  15 
metri  sopra  il  suolo,  o  che  delle  acque  municipali  sieno  di- 
stribuite sotto  forte  pressione  a  domicilio  come  avviene  in 
talune  grandi  città. 

Gli  Inglesi  ed  Americani  usano,  è  vero,  di  un  apparecchio 
di  doccie,  anche  trasportabile,  per  applicazioni  abituali  e  quo- 
tidiane, che  consiste  in  una  specie  di  guerite  alta  2  metri, 
sormontata  da  un  piccolo  serbatojo  da  cui  l'acqua  scende;  ma 
la  doccia  è  priva  di  ogni  forza  di  percussione.  Per  ottenere 
con  essa  una  reazione  occorrebbe  un'acqua  molto  fredda;  il 
che  non  è  molto  facile  d'avere  se  non  in  inverno. 

Fleury  quindi  avea  proscritto  in  una  maniera  assoluta  quegli 
apparecchi  e  limitata  la  cura  a  domicilio  alle  frizioni  col  len- 
zuolo bagnato,  colle  spugne,  alle  affusioni,  per  quanto  le  giu- 
dicasse insufficienti.  Ma  poi  diede  delle  indicazioni  a  un  in- 
gegnere Eydt  perchè  fabbricasse  una  doccia  per  questo  scopo. 
Da  allora  in  poi  la  cura  idropatica  a  domicilio  fu  un  po'  più 
usata,  e  di  essa  daremo  gli  occorrenti  dettagli  tecnici  nel  Ca- 
pitolo 1°  dell'ultima  Parte. 

Ausiliari.  —  L'idroterapia  non  consiste  solo  nell'uso  interno 
ed  esterno  dell'acqua,  ma  domanda  anche  un  regime  alimen- 
tare appropriato  e  la  ginnastica  muscolare. 

Per  la  prima  si  seguirono  due  vie.  Gli  uni  ordinarono  pranzi 


BALNEOTERAPIA   SPECIALE.  315 

copiosi,  ma  composti  d'alimenti  grossolani  e  di  difficile  dige- 
stione; gli  altri  pretesero  una  dieta  severa,  alimenti  in  pic- 
cola quantità.  Sull'uso  del  vino  variano  pure  immensamente 
i  pareri.  Vi  sono  stabilimenti  in  cui  è  proibito  perfino  tenerne 
parola;  ve  ne  sono  altri  in  cui  è  permessa  qualunque  qualità, 
e  starei  per  dire  anche  quantità. 

Ora  in  tutto  questo  la  verità  sta,  secondo  noi,  nel  mezzo. 
La  cura  idropatica  richiede ,  ne  sembra ,  una  alimentazione 
sostanziosa  ed  abbondante,  perchè  l'appetito  è  stimolato  dalle 
applicazioni  fredde,  dalle  lunghe  passeggiate,  dall'aria  puris- 
sima in  cui  si  vive,  e  le  perdite  essendo  aumentate  dalla  tra- 
spirazione cutanea  grandissima.  Ma  anche  qui  non  si  deve 
esagerare,  non  mangiar  troppo  sperando  di  guarir  presto,  ma 
ricordarsi  di  quel  precetto  savissimo  della  Scuola  di  Salerno, 
di  alzarsi  cioè  da  tavola  sempre  con  un  po'  di  appetito. 

Se  sono  però  un  po'  largo  riguardo  all'alimentazione  sostan- 
ziosa, vorrei  essere  più  stretto  che  possibile  riguardo  all'uso 
delle  droghe;  vorrei  che  la  prescrizione  dei  cibi  semplici  fosse 
nelle  cure  idroterapiche  scrupolosamente  osservata.  Mante- 
gazza  crede  che  noi  dobbiamo  usare  delle  droghe  nella  con- 
fezione dei  nostri  alimenti ,  perchè  il  ventricolo  ha  sempre 
bisogno  d'essere  animato,  a  quel  modo  che  anche  un  ottimo 
cavallo  deve  essere  pure  leggiermente  eccitato  colla  frusta. 
Leggiere  frustatine  con  droghe  sono,  secondo  lui,  necessarie 
al  nostro  ventricolo.  Ora  se  ciò  è  vero  nella  vita  comune,  io 
credo  non  lo  sia  in  quella  che  si  deve  condurre  durante  una 
cura  idropatica.  Qui  V  eccitamento  è  dato  dalle  operazioni 
stesse;  esso  è  già  tale  da  sostituire  qualunque  altro,  il  quale 
deve  essere  quindi  abolito.  Per  conseguenza  le  droghe  indiane: 
pepe,  canella,  garofani,  zenzero;  la  carne  di  majale,  i  tartufi, 
si  devono  sbandire  da  una  buona  tavola  idropatica.  Priessnitz 
diceva  che  quelle  droghe  si  hanno  da  lasciare  agli  Indiani,  i 
quali  essendo  disposti  dal  forte  calore  del  loro  clima  al  tor- 
pore ed  all'inerzia,  hanno  bisogno  di  maggiori  eccitamenti. 
Invece  ammetteva  sulla  sua  tavola  le  droghe  nostrane,  come 
il  cornino  (kummel),  la  maggiorana  e  altre  simili,  e  bene  spesso 
forniva  anche  il  rafano  e  il  cren,  come  salsa  per  la  carne;  il 
senape  solo  in  via  d'eccezione  per  quelli  soggetti  a  malattie 
cutanee  ed  alla  gotta,  il  che  mi  sembra  una  esagerazione. 
Ammetteva  pure  i  citriuoli  e  l'insalata. 

Quanto  al  caffè,  al  vino,  al  thè,  al  tabacco,  alla  birra,  per 
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questi  il  medico  troverà  qualche  difficoltà  a  farne  adottare  la 
completa  abolizione,  essendo  siffatte  bevande  diventate  troppo 
abituali  fra  noi,  e  moltissimi  ammalati  rifiutandosi  assoluta- 
mente a  sottostare  a  una,  o  a  tutte  quelle  privazioni.  Perciò 
converrà  limitarsi  a  pretenderle  nei  casi ,  nei  quali  fossero 
assolutamente  necessarie;  invigilare  però  sempre  affinchè  il 
loro  uso  sia  moderato. 

L'acqua  fredda  sia  prescritta  come  unica  bevanda  agli  indi- 
vidui pletorici,  ai  malati  che  hanno  commesso  dei  grandi  ec- 
cessi di  tavola,  che  sono  affetti  da  gastro-enteriti  lente,  da 
renella,  da  affezioni  di  fegato  o  di  cervello,  ai  gottosi.  Lo  sia 
invece  il  vino  agli  individui  clorotici,  anemici,  scrofolosi,  ne- 
vropatici.  Il  vino  concesso  consista  in  una  bottiglia  di  mezzo 
litro.  1  liquori  sieno  severamente  proibiti. 

La  tavola  deve  essere  poi  sempre  abbondantemente  prov- 
vista di  acqua  fredda.  Comunemente  sono  sconsigliate  le  bi- 
bite fredde  a  tavola  perchè  temute.  Priessnitz  fu  il  primo  a 
rompere  questo  pregiudizio,  ordinando  l'uso  abbondante  e 
continuo  di  acqua  fredda,  e  provando  coll'esperienza  che  essa 
non  turba,  ma  promuove  la  digestione,  favorisce  la  dissolu- 
zione dei  cibi  nel  ventricolo,  modera  la  loro  azione  eccitante, 
toglie  1'  orgasmo  che  accompagna  ogni  laboriosa  digestione. 
Non  se  ne  deve  però  bevere  in  soverchia  quantità  da  rendere 
troppo  diluito  il  cibo. 

11  pasto  maggiore  della  giornata  sia  alle  %  ed  alla  sera  dalle 
6  alle  7  una  lieve  cena,  essendo  più  dolce  il  sonno  a  stomaco 
meno  pieno,  ed  essendo  più  difficile  il  digerire  bene  la  sera, 
quando  non  vi  è  possibilità  di  molto  movimento.  Così  si  resta 
fedeli  alla  scuola  salernitana: 

Somnus  ut  esto  brevis 
Sit  tibi  csena  levis. 

Ed  anche  a  queir  altro  detto  che  si  adatta  bene  ad  ogni 
specie  di  bagni: 

Baluea  qui  sumunt  aquarum,  sint  febre  soluti 
Luce  fugent  somnum,  sit  quoque  csena  brevis, 
Elixas  comedant  carnes,  veneremque  sequestrem, 
Provocet  urbanos  quaelibet  hora  jocos. 

Si  è  ventilata  anche  la  quistione  della  temperatura  degli 
alimenti.  Alcuni  eressero  a  regola  generale  il  regime  freddo. 
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e  vollero  che  fosse  mantenuto  con  severità.  A  Griifenberg 
tutte  le  vivande  sono  servite  fredde.  Altri  furono  più  benigni 
e  si  limitarono  a  raccomandare  di  non  mangiare  troppo  caldo, 
di  lasciar  raffreddare  i  cibi,  perchè  in  tal  caso  la  digestione 
non  solo  è  più  facile,  ma  loéstomaco  riceve  per  l'avvenire  una 
attività  funzionale  più  grande.  È  meglio  limitarsi  a  prescri- 
vere il  regime  freddo  a  quell'ammalato,  il  cui  lavoro  digestivo 
è  penoso,  lento,  difficile,  o  che  ha  una  tendenza  al  sonno. 

Così  sarà  da  raccomandarsi  a  tutti  quelli  che  vogliono  sot- 
toporsi ad  una  cura  regolare,  di  non  prendere  cibi  negli  in- 
tervalli dei  pasti,  perchè  ne  potrebbe  esser  compromessa  l'ef- 
ficacia delle  applicazioni  fredde  e  il  rinascente  appetito. 

L'abito  da  bagno,  il  costume,  come  dicono  i  Francesi,  fu 
perdere  alle  donne  la  metà  dei  buoni  effetti  che  si  potreb- 
bero ottenere  dai  bagni  di  mare  o  dai  minerali.  Ed  è  vero, 
poiché  impedisce  l'azione  diretta  sulla  pelle.  È  per  questo 
che  Fleury,  anche  in  idroterapia,  lo  combattè  sempre  e  non 
lo  permise  mai. 

Coll'applicazione  dell'acqua  fredda  deve  andar  unito,  come 
già  dicemmo,  anche  l'esercìzio  muscolare,  e  l'azione  benefica 
della  idroterapia  non  è  possibile,  se  non  evitando  il  riposo  e 
le  abitudini  della  mollezza.  Sotto  l' influenza  infatti  dell'  ina- 
zione e  della  vita  sedentaria ,  i  tessuti  si  rammolliscono ,  si 
deposita  grasso  nel  connettivo  sottocutaneo,  langue  la  circo- 
lazione, si  ingombrano  le  vene  addominali  e  rettali.  A  buona 
ragione  dunque,  durante  la  cura  dell'acqua  fredda  bisogna 
darsi  a  molto  esercizio.  Già  Priessnitz  ordinava  di  fare  a  piedi 
perfino  la  strada  alla  doccia ,  che  teneva  lontana  mezz'  ora 
dallo  Stabilimento  ;  faceva  eseguire  dai  suoi  malati  passeggiate 
lunghissime  ;  li  invitava  a  lavorare  colla  sega ,  coli'  accetta , 
colla  pialla. 

Oltre  all'acqua  fredda  e  pura  che  diffìcilmente  si  può  avere 
nelle  grandi  città,  dove  per  di  solito  è  calda  e  cattiva,  è 
assolutamente  necessario  l'esercizio  muscolare.  Acqua,  aria, 
moto  ed  alimenti  semplici,  ecco  la  base  del  sistema,  il  segreto 
di  tante  cure.  Appena  fatta  l'operazione,  bisogna  sudare,  su- 
dare, sudare. 

Priessnitz  che  ordinava  ai  malati  lunghissime  passeggiate, 
trovava  che  chi  ai  primi  giorni  non  sapea  fare  che  brevi 
camminate,  in  pochi  giorni  acquistava  tanta  vigoria  da  farne 
di  incredibili  e  senza  disagio,  di  tali  che  in  città,  od  in  pia- 
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mira,  sarebbero  impossibili.  L'esercizio  muscolare  è  il  più 
valido  ausiliario  di  queste  cure. 

Coll'esercizio  muscolare  infatti  vengono  rese  più  attive  la 
circolazione  capillare,  l'assorbimento  e  le  secrezioni,  svilup- 
paci i  muscoli,  si  riordina  la  funzione  della  cute,  si  anima 
la  produzione  del  calore  animale,  si  promuove  l'appetito  e  si 
favorisce  la  digestione  e  l'assimilazione. 

La  segatura  della  legna  è  una  occupazione  comodissima 
principalmente  per  le  signore,  che  nei  giorni  piovosi  ed  umidi 
non  possono  fare  lunghe  passeggiate.  L'uso  della  pialla  a  que- 
sto scopo  è  pure  un  eccellente  esercizio  ginnastico. 

Siccome  l'esercizio,  di  qual  natura  esso  sia,  è  parte  inte- 
grante della  cura,  è  da  incoraggiare  sempre  questa  pratica, 
limitandosi  a  moderarla  in  alcuni,  a  proibirla  in  altri.  Anche 
il  giuoco  del  bigliardo  è  un  esercizio  convenevolissimo  per 
queste  cure  ;  esso  è  anzi  raccomandato  da  tutti  gli  igienisti 
perchè  occupa  il  corpo  e  lo  spirito  senza  fatica.  Infatti  a  questo 
giuoco  si  cammina,  si  cercano  varie  posizioni,  tutti  i  muscoli 
vi  partecipano  alternativamente,  e  vi  si  gusta  una  espansione 
morale  gradevolissima. 

Ma  non  basta  far  dopo  ogni  operazione  una  buona  reazione. 
Conviene  prepararsi  convenientemente  ad  ogni  operazione.  Se 
negli  Stabilimenti  da  nuoto  si  legge  quasi  sempre  l'avviso: 
È  proibito  entrare  nell'acqua  a  corpo  sudato,  negli  Stabili- 
menti idroterapici  si  dovrebbe  scrivere:  È  proibito  fare  un'ope- 
razione se  non  si  è  sudati,  cioè,  ben  caldi.  È  famoso  e  incisivo 
quel  detto  di  Priessnitz:  Vacciajo  e  il  coripo  dell'uomo  *si  tem- 
perano immergendoli  caldi  nell'acqua  fredda. 

Nelle  vasche  idroterapiche  non  bisogna  entrare  lentamente, 
ma  sì  con  prestezza;  prepararsi  bagnati  d'acqua  fredda  la 
fronte,  il  petto,  le  ascelle,  fare  il  segno  della  croce,  come  di- 
ceva il  rozzo  fondatore;  nel  bagno  poi  agitarsi  e  fregarsi  con- 
tinuamente. 

Quando  si  vuole  intraprendere  questa  cura  necessita  abban- 
donare studi,  negozi,  affari,  dissipazioni,  disordini,  ecc.  Con- 
viene un  regime  di  vita  ben  diverso  da  quello  che  è  il  solo 
possibile  nelle  grandi  città.  Occorre  alzarsi  da  letto  di  buona 
ora  e  ritornarvi  la  sera  per  tempo  ;  ristabilire  le  antichissime 
abitudini  dei  nostri  proavi.  L'aria  del  mattino,  mentre  la  na- 
tura fa  la  sua  toilette,  e  aspetta  il  ritorno  dell'astro  vivifica- 
tore, è  tutta  effluvi  balsamici,  inebbrianti.  I  polmoni  aspirano 
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pon  ebbrezza  il  caro  miscuglio  gazoso,  e  questo  bagno  d'aria 
purissima  non  si  può  ottenere  che  nei  luoghi  campestri. 

Datemi  bielle  montagne  ,  diceva  Priessnitz  ,  e  dell'  acqua 
fredda ....  E  noi ,  ripetendo  le  parole  del  maestro  ,  diremo 
pure:  dateci  montagne  e  acqua  fredda,  ma  dateci  luoghi  uber- 
tosi e  ridenti,  ove  l'aria  viva  e  fresca,  ossigenata  da  una  ricca 
vegetazione,  ove  la  gradevole  vista  di  un  vasto  orizzonte  vi 
sollevi  la  mente,  vi  faccia  sorgere  a  nuova  vita. 

Lo  stabilimento  deve  essere  anche  più  che  si  può  isolato, 
lontano  da  altri  luoghi,  onde  i  pazienti  possano  venir  sorve- 
gliati, e  siano  nell'impossibilità  di  allontanarsi  da  quella  dieta 
sobria,  che  è  pure  un  altro  ausiliare. 

Stabilimenti.  —  Dopo  Priessnitz  numerosi  Stabilimenti  idro- 
patici  sorsero  in  tutta  Europa,  e  non  solo  in  luoghi  alpestri 
rassomiglianti  al  famoso  di  Grafenberg,  su  cui  si  modellavano, 
ma  anche  in  molto  migliori  posizioni. 

Sono  famosi  all'estero,  in  Francia  quello  di  Auteil  diretto  da 
Beni-Barde,  quello  di  Passy-Paris  dove  il  suo  direttore  Fleury 
trasportò  da  Bellevue  il  suo  stabilimento  dopo  la  guerra  fran- 
co-prussiana e  dove  morì;  Schwalheim  e  Grafenberg  in  Ger- 
mania. 

In  Svizzera  v'hanno  Stabilimenti  rinomati,  quali  quello  di 
Divonne  (Ginevra),  fondato  nel  1852  dal  compianto  dott.  Paolo 
Yidart  e  ora  diretto  dal  dott.  Jules  de  Langenhagen  ;  quello 
di  Brestenberg  sul  lago  di  Hallwill  (Canton  d'Argovia)  diretto 
dal  dott.  Erismann  ;  quello  di  Albisbrunn  presso  Zurigo  da  più 
di  30  anni  diretto  dal  dott.  Brunner  ;  quello  di  Schònbrunn 
a  710  M.  d'  altezza ,  nel  cantone  di  Zug ,  pregiato  per  il  suo 
buon  clima  e  l'ottima  organizzazione. 

In  Italia  abbiamo  stabilimenti  frequentatissimi,  principal- 
mente nelle  provincie  settentrionali.  Ne  abbiamo  due  in  Lom- 
bardia, uno  a  Regoledo  sul  lago  di  Como,  diretto  dal  dottore 
Zucchi,  l'altro  a  Cannobio  (detto  la  Salute)  sul  Lago  Maggiore, 
diretto  dal  dott.  Scarrenbroich;  uno  nel  Veneto  alla  Vena  d'oro 
presso  Belluno,  diretto  dal  dott.  Occofer.  In  Piemonte  nel  Cir- 
condario di  Biella  sonvene  4,  cioè  in  Biella  stessa  (dott.  De- 
bernardi),  in  Cossila  (fondato  dal  defunto  dott.  Vinea  e  ora 
diretto  dal  dott.  Coda),  in  Andorno  (dott.  Corte),  ed  in  Oropa, 
fondato  dal  dott.  Guelpa  ed  ora  diretto  dal  dott.  Mazzucchetti. 
Presso  le  sorgenti  minerali  di  S.  Vincent  in  Val  d'Aosta  vi  ha 
pure  uno  stabilimento  idropatico  diretto  dal  dott.  Boetti.  Nella 


320  PARTE    SECONDA. 

Liguria  v'ha  quello  di  Voltaggio,  diretto  dal  dott.  Romanengo, 
e  quello  di  Savignone  diretto  dal  dott.  Ferrarmi.  —  Gli  antichi 
stabilimenti  alla  Novalesa  presso  Susa  e  della  Certosa  di  Pesio 
hanno  cessato. 

Ecco  le  temperature  dell'acqua  negli  Stabilimenti  italiani. 

Oropa 8° 

Andorno 11°  25° 

Regoledo 10°  (Zucchi) 

Cossila da  9°  a  13° 

Cannobio da  7°  a  10° 

Biella-Piazzo 11° 

Voltaggio 11° 

Vena  d'oro da  7°  a  8° 

Napoli  (Paoni) 10° 

Sono  oltre  a  ciò  leggiermente  ferruginose  le  acque  di  Re- 
goledo, Cannobio,  Voltaggio. 

Vi  sono  alcuni,  come  il  dott.  Corte  di  Andorno,  che  cre- 
dono sia  pratica  buona  anche  il  raffreddare  colla  neve  o  col 
ghiaccio  l'acqua  che  deve  servire  alle  operazioni;  egli  chiama 
anzi  nelle  sue  recenti  Lezioni  errore  ed  un'assurda  asserzione 
il  credere  il  contrario.  Egli  osserva  giustamente  che  l'acqua 
nelle  sue  brevissime  applicazioni  sul  corpo  non  agisce  né  per 
assorbimento,  ne  per  azione  chimica,  né  per  i  suoi  principi 
minerali,  ma  unicamente  e  semplicemente  per  il  grado  di  sua 
temperatura;  e  che  non  v'è  alcuna  differenza  fra  l'acqua  di 
una  sorgente  e  quella  artificialmente  raffreddata. 
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CAPITOLO    OTTAVO. 


Bagni  a  vapore 


Si  chiamano  con  questo  nome  generico  uno  o  più  locali 
vicini,  la  cui  atmosfera  è  naturalmente,  o  fu  elevata  artificial- 
mente, ad  una  temperatura  sufficiente  per  provocare  la  tra- 
spirazione cutanea,  cioè  da  36°  a  50°  a  55°.  I  bagni  a  vapore 
si  distinguono  dunque  subito  in  bagni  naturali  e  bagni  arti- 
ficiali. Cominciamo  dai  primi. 

Bagni  a  vapore  naturali.  —  Diconsi  stufe  naturali  le  esca- 
vazioni nel  suolo,  nelle  quali  si  accumulano  dei  vapori  umidi 
o  secchi,  che  vi  si  sviluppano  spontaneamente  da  una  sorgente 
termale  di  solito  sotterranea,  o  sortono  dalle  fessure  d'un  ter- 
reno vulcanico. 

1  Romani  stimavano  moltissimo  questi  mezzi  di  sudazione. 
Ne  adattarono  parecchi  presso  Napoli,  a  Pozzuoli,  a  Baja, 
dove  si  veggono  ancora  i  resti  di  costruzioni  della  loro  epoca. 
Le  più  celebri  d'allora  erano  quelle  di  Nerone,  o  bagni  di 
Tritoli,  in  una  roccia  sul  mare,  fra  il  lago  Lucrino  e  il  golfo 
di  Baja  presso  Pozzuoli.  Esse  esistono  ancora  e  il  calore  vi 
si  eleva  fino  a  50°  C,  quello  della  sorgente  è  perfino  di  85°. 
È  difficile  rimanervi  a  lungo  in  mezzo  a  quella  atmosfera  ca- 
rica d'umidità  e  di  vapori  cocenti.  Poche  persone  intrapren- 
dono prove  simili,  ed  il  luogo  è  quindi  poco  frequentato,  anzi 
quasi  abbandonato. 

L'isola  d'Ischia  ne  possiede  quattro,  che  portano  i  nomi 
di    Castiglione,    Cacciato,   S.  Lorenzo,    Testaccio.   Si  trovano 
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entro  deformi  ammassi  di  lava.  La  loro  temperatura  varia 
fra  44°  e  50°. 

In  riva  al  lago  d'Agnano,  apertosi  come  si  sa  nello  spento 
cratere  di  un  vulcano,  sonvi  altre  stufe  naturali  dette  di  San 
Germano.  Le  antiche  Thermos  Aniana?  sono  piccole  camerette 
di  vetusta  costruzione,  nelle  quali  penetrano  vapori  umidi 
caldissimi,  che  vi  mantengono  una  temperatura  di  50°  C.  e 
più,  ed  un'atmosfera  di  vapori. contenenti  gas  idrogeno  sol- 
forato. 

Nell'isola  di  Lipari,  sulla  sorgente  detta  di  S.  Calocero, 
della  quale  praticava  teste  un'analisi  l'egregio  G.  Arrosto  pro- 
fessore di  mineralogia  neh'  Università  di  Messina,  esiste  pure 
una  di  queste  grotte.  Essa  dista  alcune  miglia  dalla  città,  è 
situata  alla  base  di  un'alta  valle  formata  di  lave  compatte. 
Uno  spazioso  e  comodo  stabilimento  per  bagni  sorge  mera- 
viglioso, dice  l'Arrosto,  in  mezzo  a  quegli  alti  burroni,  nati 
sulle  vomitate  lave  dell'estinto  vulcano.  L'acqua,  che  sorge 
in  grande  abbondanza  dalle  fessure  dell'interno  della  grotta 
è  limpidissima,  della  temperatura  di  92°  C.  11  peso  specifico 
è  di  1,0937.  Arrosto  vi  trovò  fra  i  gas  il  carbonico,  l'azoto, 
l'ossigeno.  Coll'analisi  spettrale  riscontrò  il  sodio;  poi  cloruro 
di  sodio,  di  magnesio  e  d'alluminio;  bicarbonati  di  calce,  di 
magnesia  e  di  ferro. 

L'uomo  che  entra  in  quella  caverna,  di  forma  simile  ad 
una  stufa,  tollera  con  piacere  l'elevata  temperatura  che  i  va- 
pori conservano  diffondendosi  in  quello  spazio  ristretto,  in 
modo  da  produrre  in  pochi  minuti  un  sudore  abbondevole. 
Tornandone  fuori  grondante  di  esso,  invece  di  sentirsi  rila- 
sciato nelle  forze,  sentesi  rinvigorito  (Arrosto). 

L'acqua  raffreddata  conserva  la  sua  trasparenza,  non  svolge 
alcun  odore ,  ha  un  sapore  leggiermente  salato  ed  amaro. 
L'ingestione  di  più  bicchieri  muove  l'appetito,  eccita  la  se- 
crezione urinaria  e  le  evacuazioni  alvine. 

In  Francia  non  vi  ha  che  una  stazione  sola  nella  quale  si 
tiri  partito  dalle  emanazioni  calde  della  terra.  È  a  Cransac, 
a  24  chilom.  da  Rodez,  che  si  trovano  queste  étuves  solfureuses 
naturelles.  La  vicinanza  di  estesissime  miniere  di  carbon  fos- 
sile produce  delle  esalazioni  solforose.  Quelle  stufe  sono  esca- 
vazioni praticate  nel  seno  della  terra,  dove  si  installò  una  cassa 
fumigatoria  nella  quale  si  rinchiude  l'ammalato  non  lasciando 
fuori  che  la  testa.  La  temperatura  vi  è  da  32°  a  48°.  Se  ne  gra- 


BALNEOTERAPIA   SPECIALE.  '>25 

dua  il  calore  a  piacimento  mediante  una  piccola  valvola.  La 
temperatura  vi  è  quasi  costante  e  non  varia  se  non  per  i  cam- 
biamenti che  avvengono  nel  fuoco  sotterraneo  che  le  produce, 
per  cui  s'è  costretti  abbandonarle  e  fabbricarne  altre. 

Il  più  importante  bagno  a  vapore  naturale,  che  sia  in  oggi 
nel  mondo,  trovasi  in  Toscana  alla  distanza  di  un  chilometro 
dal  paese  di  Monsummano,  ed  a  5  dai  bagni  di  Montecatini,  in 
direzione  orientale,  ad  una  elevazione  di  oltre  60  metri,  sopra 
uno  sprone  meno  ripido  e  frastagliato  del  monte.  Ivi  la  fa- 
miglia Giusti  teneva  aperta  una  cava  di  pietra ,  e  nel  1849 , 
Tanno  stesso  in  cui  spegnevasi  il  figlio  Giuseppe  Giusti,  il  gran 
poeta  nazionale,  alcuni  minatori  rimovendo  un  enorme  masso 
scoprirono  una  profonda  buca.  Gente  ardita  con  fiaccole  vi 
penetrò,  e  poco  dopo  nulla  curando  la  difficoltà  della  discesa, 
illustri  personaggi  vollero  visitare  la  meravigliosa  grotta. 

Due  che  erano  affetti  da  reuma  e  da  distorsione  al  piede, 
dopo  parecchie  sudazioni  che  vi  soffrirono,  si  trovarono  libe- 
rati dai  loro  incomodi ,  ed  allora  si  cominciò  a  consigliare 
quel  luogo  come  soccorso  terapeutico,  quale  una  stufa  caldo- 
umida.  E  già  nell'estate  1849-50-51  parecchi  malati  si  cala- 
rono giù  per  la  pericolosa  e  malagevole  apertura. 

11  proprietario  nel  1852  fece  infine  praticare  nel  lembo  orien- 
tale della  medesima  una  apertura  più  ampia  e  più  comoda, 
chiudendo  1'  antica.  Nel  1855  vi  aggiunse  un  piccolo  stabili- 
mento con  alcuni  stanzini  e  nel  1860  costrusse  lo  stabilimento 
attuale. 

Da  un  piccolo  corridoio  scendendo  per  una  scaletta  di  16 
gradini,  si  entra  in  una  piccola  grotta,  che  serve  come  di  ve- 
stibolo e  che  è  il  primo  tepidario  con  una  temperatura  di  27°  C. 
ed  anche  una  maggiore,  ove  si  lascino  aperti  gli  usci  che  con- 
ducono nell'interno  della  grotta.  Da  questo  Vestibolo  si  entra 
in  un  altro  recinto  meno  spazioso  che  forma  un  secondo  tepi- 
dario, avente  una  temperatura  un  poco  più  elevata.  Poi  var- 
cando una  terza  porta  si  passa  nel  cavo  della  grotta ,  e  si 
piega  un  po'  verso  Nord  per  il  tratto  di  circa  17  metri  ad  una 
temperatura  di  31°  C.  Un  ramo  retrocede  dall'ovest  verso  est 
per  la  lunghezza  di  metri  50,  terminando  in  uno  spazio  più 
ampio,  che  per  essere  tutto  incrostato  di  stalattiti  più  bianche 
delle  altre  è  detto  grotta  bianca,  e  per  essere  meno  caldo  si 
chiama  il  paradiso,  ed  alla  sua  estremità  vi  ha  un  lago  detto 
minore,  lungo  9  metri  e  largo  6.  L'acqua  ha  la  temperatura 
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di  26°  C.  Un'altra  biforcazione  vi  ha  più  sopra,  a  destra,  lunga 
17'  metri,  con  una  temperatura  di  31°  C,  ed  altra  a  sinistra 
con  un  pozzo  d'acqua  alla  temperatura  di  20°.  Dopo  un  certo 
tratto  la  grotta  si  allarga  e  qui  è  il  luogo  detto  sudatorio  o 
purgatorio  in  prossimità  del  lago  maggiore.  11  quale  è  lungo 
20  metri,  largo  8  nella  sua  maggior  ampiezza,  e  4  nella  mi- 
nore, profondo  oltre  i  40  metri.  La  temperatura  dell'aria  è 
di  34°,  la  pressione  barometrica  di  753  metri,  mentre  fuori  è 
di  758. 

Un  tempo  si  passava  il  lago  con  una  barchetta,  ma  questa 
sprofondò  e  fu  sostituita  da  uno  stabile  ponte.  Per  esso  si 
entra  in  una  fessura  e  da  questa  in  altro  lago  irregolarmente 
circolare,  del  diametro  di  11  metri,  molto  profondo,  detto  lago 
termine  o  inferno  con  35°  C.  Un  ponte  sospeso  con  opportuna 
spalliera  dà  modo  ai  bagnanti  di  effettuare  quivi  il  loro  bagno. 

Tutto  lo  spazio  della  grotta,  lunga  in  circa  300  metri,  è  ri- 
pieno di  un  vapore  caldo  prodotto  dalla  evaporazione  delle 
acque  dei  laghi.  La  sua  forma  è  irregolarissima,  ora  alta,  ora 
bassa,  ora  stretta,  ora  larga,  per  le  continue  grandiose  masse 
di  stalammiti  e  di  stalattiti  che  dappertutto  la  investono,  che 
sortono  dal  basso  o  scendono  dall'alto,  assumendo  ed  intrec- 
ciando le  forme  le  più  svariate,  e  che  riescono  meravigliose 
a  vedersi. 

Essa  è  completamente  oscura,  né  vi  può  penetrare  da  al- 
cuna parte  raggio  di  luce.  L'aria  vi  è  stagnante,  né  giammai 
da  alcuna  corrente  agitata,  per  cui  la  fiamma  delle  candele 
con  cui  è  rischiarata  tiene  sempre  la  direzione  verticale.  Ad 
eccezione  di  qualche  goccia  d'acqua  che  talora  cade,  nessun 
rumore  turba  mai  questo  luogo.  Meno  qualche  muschio,  o  altra 
crittogama  ,  o  qualche  fungo  sul  legno  dei  ponti  e  parapetti 
non  vi  si  riscontra  alcun  vegetale.  1  laghi  non  hanno  pesci, 
l'aria  e  la  terra  non  offrono  animali,  e  per  prova  fatta  si  trovò 
che  nessuno  vi  può  vivere.  Però  l'aria  e  l'acqua  si  rinnovano 
egualmente,  perchè  quella  dopo  d'essere  stata  corrotta  dai 
molti  bagnanti  e  dai  lumi  delle  candele,  il  giorno  dopo  è  pura 
e  inodora. 

La  temperatura  dell'aria  e  dell'acqua  non  variò  mai  dacché 
la  grotta  fu  scoperta,  sebbene  nell'inverno  sia  minore  di  3° 
a  4°  che  nell'estate. 

Quanto  alle  condizioni  igrometriche  dell'aria  si  conosce  che 
per  ogni  1000  cent,  cubi  di  aria  vaporosa  ed  umida  alla  tem- 
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paratura  di  33°  si  contengono  4°  Ce.  di  vapore,  proveniente 
dalla  lenta  evaporazione  delle  acque  della  grotta,  che  è  lenta 
appunto  perchè  non  vi  è  corrente  alcuna  di  aria  fredda,  e 
perciò  resta  anche  invariabile.  Essa  si  deposita  sulla  superfìcie 
•  legli  oggetti  freddi  e  sulle  vesti  dei  balneanti. 
L'aria  contiene  per  ogni  1000  Ce.  ossia  un  litro: 

Acido  carbonico   .     .     .  Cent,  cubi    36.5 

Aria  atmosferica  Li  ' .  »  955.4 

(/oo.o 

Azoto  in  più     ....         »  8.1 

1000.0 

L'aria  è  respirabilissima  ed  in  essa  ardono  per  eccellenza 
le  candele ,  e  niuno  si  accorge  del  gas  azoto  libero  ,  né  del 
carbonico. 

Osservazioni  elettro-magnetiche  finora  non  si  fecero. 
L'acqua  dei  laghi  è  limpida,  incolora,  senza  sapore  distinto, 
sebbene  non  gustosa  al  palato. 

L'analisi  chimica  eseguita  nell'agosto  1854  dal  prof.  A.  Tar- 
gioni-Tozzetti  vi  ha  dimostrato  in  1000  parti  in  peso 

Cloruro  di  sodio »  0,2378 

Carbonato  di  calce »  0,5340 

Solfato  di  calce »  0,4898 

»        di  soda »  0,0332 

»        di  magnesia »  0,4002 

Silice,  allumina,  ferro  e  materia  organica  .     »  0,1000 

In  mille  centimetri  cubi  d'acqua  stanno  : 

Acido  carbonico Cent,  cubi  84,75 

Aria  atmosferica .     .    '. »  113,40 

Azoto  eccedente »  3,00 

Totale  dei  Gas    .     .    Cent,  cubi  201,15 

La  composizione  delle  stalattiti  e  stalammiti,  che  calano 
dall'alto  e  si  ergono  dal  suolo  o  dal  fondo  di  tutti  i  laghi,  è 
la  seguente: 

Carbonato  di  calce Gr.  822.00 

»        di  magnesia »       59.35 

Solfato  di  calce »      24.18 

Ossido  di  ferro »       12.60 
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Esclusa  l'origine  vulcanica  della  grotta  e  del  monte  che  le 
sovrasta,  e  l'origine  del  calorico  dalla  chimica  decomposizione 
delle  piriti,  i  geologi  ritennero  che  sia  il  calorico  centrale 
della  terra  che  scalda  l'acqua  della  grotta,  e  di  cui  vorrebbesi 
farne  una  natura  tutta  speciale. 

Riproduciamo  qui  sotto  dalla  bella  opera  Storia  naturale  e 
medica  delle  Uicque  di  Montecatini  dei  prof.  Savi  e  Fedeli  un 
taglio  teorico  della  medesima. 


Fig    10. 

Il  monte  è  tutto  di  calcare  secondario  stratificato.  1  B  5  è 
il  grande  spacco  in  direzione  S.S.O-N.N.E  in  cui  sta  la  grottn. 
IJ  5  è  la  sua  parte  inferiore  in  cui  trovasi  l'acqua  calda.  A  21 
è  la  parte  superiore  occupata  dall'aria  atmosferica.  A  è  il 
piano  ove  stanno  i  bagnanti,  formato  da  frammenti  staccatisi 
dalle  pareti  della  grotta.  C  è  il  terreno  alluviale  circostante 
al  monte. 

Non  si  sa  ancora  spiegare  l'azione  di  questi  bagni  a  va- 
pore. Tarchetti  dice  che  convien  restare  tuttavia  nel  campo 
«lolle  congetture  più  o  meno  razionali. 

Sappiamo  che  soggiornando  per  qualche  tempo  nella  grotta 
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si  accresce  il  calore  animale;  si  suda  facilmente  e  molto;  che 
dopo  i  primi  bagni  il  sudore  erompe  più  copioso,  più  facile, 
più  pronto,  ma  Turchetti  *  crede  che  gli  effetti  di  queste  co- 
piose, protratte  e  ripetute  sudazioni  sieno  del  tutto  differenti 
da  quelli  delle  sudazioni  comuni. 

Per  ogni  bagno  vi  ha  infatti  una  notevole  perdita  di  umori, 
eppure  non  avviene  alcun  languore,  alcun  senso  di  sfinimento: 
nulla  di  quella  prostrazione  di  forze  che  si  noterebbe  dopo 
una  copiosa  ed  immediata  sudazione  coi  mezzi  ordinari.  Nem- 
meno in  seguito  si  verifica  la  debolezza  fisiologica  e  la  pro- 
strazione delle  forze,  che  anzi,  secondo  Turchetti,  vi  ha  una 
maggior  sveltezza  della  persona,  alacrità  di  spirito,  senso  di 
benessere,  accrescimento  di  appetito  e  propensione  alla  ve- 
nere. I  bagnajuoli  stessi  che  vi  restano  per  più  ore  del  giorno, 
durante  tre  mesi,  entrano  ed  escono  senza  alcun  riguardo, 
non  ne  risentono  alcun  danno. 

11  dott.  Turchetti  quindi  si  entusiasma  per  quel  calorico  vi- 
vido e  animatore  della  natura....,  egli  comprende  in  modo 
soddisfacente  l'azione  stimolante,  ricreante  e  quasi  diremmo 
voluttuosa  del  calorico  stesso  che  ravviva,  non  prostra  le  azioni 
vitali....  Qui  si  ripristina  la  giovinezza,  se  non  nelle  forme  or- 
ganiche,  nelle  organiche  funzioni  ed  anche  in  quelle  che  per 
primo  si  affievoliscono,  cioè  nelle  generative....  È  una  produ- 
zione di  principi....  è  una  ritempra  dell'organismo  al  fonte 
della  vita  universale....  è  il  ringiovanimento  ! 

Nella  grotta,  crede  Turchetti,  si  perde  e  si  acquista  qual- 
che cosa!  La  differenza  che  si  nota  fra  il  peso  dell'individuo 
avanti  e  dopo  il  bagno  essendo  minima,  e  quella  dei  panni 
asciutti  o  intrisi  essendo  notevolissima,  tutto  ciò  lo  porta  a 
credere  che  se  molto  si  traspira,  molto  pure  si  assorbe.  L'aria 
che  vi  si  assorbe,  va,  secondo  lui,  direttamente  alle  sorgenti 
della  vita,  entra  nel  polmone  e  presiede  alle  metamorfosi  san- 
guigne che  vi  si  effettuano.  1  principi  dunque  mineralizzatori 
delle  acque,  disciolti  e  sospesi  nel  vapore  acqueo,  per  le  vie 
respiratorie  direttamente  si  portano  a- contatto  col  sangue. 

Abbiamo  già  visto  l'azione  benefica  degli  alcalini  nella  gotta 
e  nella  diatesi  urica,  e  qui  l'alcalinità  del  vapore  inspirato 
può  prestarsi  alla  neutralizzazione  degli  acidi  animali  e  ad 
una  modificazione  salutare  dell'ematosi. 

1   AnnaU   Univ.  di  medicina,  19  settembre  e  ottobre   1869. 
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Le  indicazioni  di  questi  bagni  a  vapore  naturali  sarebbero: 
1°  il  turbamento  delle  funzioni  della  pelle  e  gli  sconcerti  pa- 
tologici che  da  essa  derivano,  quali  reumi,  bronchiti,  diarree; 
2°  l'esistenza  nell'organismo  di  un  principio  morboso  che  lo 
altera,  quali  le  malattie  sifilitiche,  l' inquinamento  metallico, 
l'erpetismo  per  chi  lo  ammette;  3°  l'indebolimento  delle  fun- 
zioni organiche  con  lentezza  od  arresto  nello  sviluppo  nutri- 
tivo, come  la  clorosi,  la  tubercolosi  incipiente,  la  scrofola. 

Sono  controindicati  nelle  malattie  acute  e  febbrili,  in  quelle 
decisamente  infiammatorie  dei  visceri,  quando  sono  nel  pe- 
riodo di  loro  acutezza,  e  nelle  nevropatie; 

Questi  bagni  a  vapore  naturali  unici  in  Europa  potrebbero 
usarsi  in  tutte  le  stagioni  dell'anno,  ma  non  si  fanno  in  realtà 
che  nell'estate,  quando  la  temperatura  esterna  sia  ben  calda. 
Ordinariamente  il  bagno  dura  un'ora,  ma  come  vi  sono  delle 
intolleranze  straordinarie,  cosi  vi  sono  delle  tolleranze  marca- 
tissime,  per  cui  si  può  continuarlo  per  due  ore  senza  danno, 
o  si  deve  restringerlo  a  pochi  minuti.  È  regola  generale  che  vi 
si  fanno  dai  8  ai  10,  nei  casi  gravi  fino  ai  15  ed  ai  20  bagni. 
Non  si  usano  mai  due  sudazioni  nella  stessa  giornata,  perchè 
esaurirebbero  la  tolleranza.  Si  entra  nella  grotta  leggermente 
vestiti,  vi  si  fa  un  po'  di  moto,  e  compito  il  bagno  si  giace 
coperti  in  letto  nei  camerini  per  una  ventina  di  minuti,  o  si 
fa  una  passeggiata.  Occorre  poi  non  esporsi  di  sera  e  di  notte 
ai  venti  freddi  che  dominano  in  quella  località. 

Bagni  a  vapore  artificiali.  —  Se  l'atmosfera  fu  riscaldata 
colfintroduzione  dell'aria  calda,  o  per  riscaldamento  esterno 
del  suolo  e  delle  pareti,  allora  questa  operazione  porta  il  nome 
di  bagno  a  vapore  secco,  étuve  sèdie  dei  Francesi,  o  bagno 
turco;  se  invece  il  locale  fu  riscaldato  introducendovi  vapori 
d'acqua  dal  suolo  o  dalle  pareti,  dicesi  bagno  a  vapore  umido, 
étuve  humide  dai  Francesi,  o  bagno  russo. 

Bagni  a  vapore  umido.  —  L'azione  che  spiegano  questi 
bagni  sull'organismo  è  essenzialmente  diversa  da  quella  che 
ottiensi  dal  bagno  caldo,  giacche  l'acqua  ridotta  in  istato 
vaporoso  penetra  nel  sistema  cutaneo  in  una  maniera  assai 
più  energica,  perchè  le  sue  molecole  sono  più  divise,  e  au- 
menta in  un  grado  maggiore  la  traspirazione.  Il  corpo  non 
compresso  da  un  liquido  più  pesante  deir atmosfera  viene  con 
maggior  vantaggio  circondato  dal  calorico.  Non  si  prova  in 
questo  bagno  ne  affanno  di  respiro,  né  gravezza  ai  precordi, 


BALNEOTERAPIA   SPECIALE.  331 

uè  prurito  ad  espellere  le  urine  come  nel  bagno  acquoso,  ma 
un  benessere  universale  ,  insolito  in  qualunque  altra  atmo- 
sfera. Gli  effetti  variano  poi  a  seconda  della  temperatura;  se 
essa  è  molto  elevata,  il  bagno  spiega  un'azione  eccitante 
lino  a  provocare  congestioni;  se  sarà  debole,  l'azione  diven- 
terà temperativa;  se  media  fra  queste  due  ,  gli  eiìetti  ecci- 
tanti verranno  in  parte  neutralizzati  dall'azione  sedativa. 

Durante  questo  bagno  sarà  bene  bagnarsi  continuamente 
con  una  spugna  la  faccia,  massime  quando  la  temperatura  è 
molto  elevata,  ad  impedire  congestioni  cerebrali,  togliere  il 
bruciore  che  il  calore  e  il  sudore  grondante  suscitano  ordi- 
nariamente. 

Contemporaneamente  si  fanno  colla  mano  nuda,  o  coperta 
di  guanto  di  lana  o  di  crine,  o  con  una  spazzola  più  o  meno 
dura  delle  fregagioni.  Le  dolci  frizioni  nettano  la  cute,  faci- 
litano l'assorbimento  e  la  traspirazione,  dispensano  equabil- 
mente le  forze  vitali  ed  i  materiali  della  nutrizione,  conser- 
vano l'armonia  e  l'equilibrio  fra  le  funzioni  della  cute  e  quelle 
dei  visceri  profondi,  imprimono  morbidezza  ai  muscoli. 

Quasi  sempre  dopo  questo  bagno  si  passa  sotto  una  doccia 
da  10°  a  12°.  Essa  serve  a  rinfrescare  la  pelle,  diminuendo 
la  sensazione  incomoda  del  calore,  a  moderare  la  traspira- 
zione, a  ridestare  l'energia  del  sistema  nervoso  e  muscolare. 
Questo  trapasso  improvviso  dal  caldo  al  freddo  produce  una 
gradita  sensazione,  cui  sussegue  una  reazione  ancora  più  viva 
ed  un  aumento  notevole  nella  traspirazione. 

Facile  è  l'installazione  d'un  bagno  a  vapore  umido,  come 
si  vedrà  più  tardi. 

È  diffìcile  determinare  la  durata  di  questo  bagno  perchè  ciò 
dipende  molto  dalle  speciali  disposizioni  dell'ammalato,  essen- 
dovi di  quelli  che  non  vi  possono  restare  più  di  due  minuti. 
Ordinariamente  però  la  sua  durata  è  di  l/6  a  */3  ora- 

In  alcuni  luoghi,  come  ai  due  rinomati  Aix  ed  a  NenndorJ", 
vi  è  anche  la  doccia  a  vapore,  che  i  Francesi  chiamano 
Bouillon,  e  che  tiene  il  mezzo  fra  la  doccia  ed  il  bagno  a 
vapore  umido.  Per  ciò  ottenere  occorre  che  la  sorgente  abbia 
una  temperatura  naturale  di  almeno  40°  C,  oppure  che  artifi- 
cialmente l'acqua  minerale  venga  portata  allo  stato  di  vapore, 
nel  qual  caso  agisce  quasi  solo  come  vapore  di  acqua  comune. 
Ragioni  di  economia  spesso  impediscono  l'introduzione  di 
quest'ultima   varietà,    sul  valor   terapeutico   della   quale   del 
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resto  non  abbiamo  alcun  saggio.  Per  la  prima  i  medici  di 
Aix  ne  dicono  molto  bene. 

La  doccia  a  vapore  consta  di  un  tubo  molle,  mobile,  più  o 
meno  lungo,  suscettibile  di  qualsiasi  movimento,  attaccato  al 
conduttore  del  vapore  con  un  rubinetto.  Mentre  il  bagnante 
è  supino,  o  coricato,  od  in  piedi,  s'apre  il  rubinetto,  ed  il  va- 
pore uscendo  con  forza  per  la  pressione  viene  diretto  sulla 
parte  inferma  e  sui  punti  vicini.  La  regione  colpita  si  gonfia, 
il  dolore  da  cui  era  affetta  viene  dall'  ammalato  improvvisa- 
mente dimenticato.  È  un  locale  eccitamento  che  può  servire 
benissimo  di  rivulsivo. 

Negli  stabilimenti  termali  si  impiegano  anche  bagni  a  va- 
pore parziali,  e  si  applica  il  vapore  umido  soltanto  sulla  parte 
ammalata.  I  più  bei  mezzi  per  ciò  fare  li  vedemmo  ad  Aix 
in  Savoia.  A  questo  modo  gli  effetti  del  bagno  si  sviluppano 
soltanto  sulla  parte  affetta,  senza  interessare  il  resto  del  corpo, 
e  questo  conviene  principalmente  agli  individui  sanguigni,  ed 
a  quelli  il  cui  sistema  nervoso  è  assai  irritabile.  Si  può  anche 
applicare  il  vapore  nel  letto  stesso  dove  giace  l'ammalato  con 
un  metodo  semplicissimo,  come  vedremo  più  innanzi. 

Bagni  a  vapore  secco.  —  Facilissima  e  comunissima  è  la 
loro  installazione,  che  descriveremo  nell'apposito  capitolo  della 
Parte  III. 

Per  quanto  con  essi  si  possa  giungere  fino  alla  tempera- 
tura di  100°,  tuttavia  l'ordinaria  varia  però  da  36°  a  75°  C. 
Quest'ultimo  grado  è  l'ultimo  limite  che  raggiungono  le  stufe 
nei  paesi  del  nord  d'Europa  fra  i  Russi  ed  i  Finlandesi.  La 
media  è  da  45°  a  55°  che  non  si  deve  mai  oltrepassare,  perchè 
già  troppo  elevata.  Ecco  per  un  confronto  le  medie  migliori 
come  limiti  estremi  secondo  gli  autori: 

40°  C.  per  il  bagno  d'acqua  calda; 
45°    »     »     il  bagno  a  vapore  umido: 
50°    »     »     la  stufa  secca. 

Non  è  senza  inconvenienti  oltrepassare  queste  cifre;  è  sem- 
pre meglio  di  restare  al  di  qua.  In  questo  bagno  però  si  può 
resistere  a  più  alte  temperature  che  nel  bagno  d'acqua  calda; 
narrasi  che  Berger  potè  sopportare  fino  a  108°  per  7  minuti. 
La  ragione  di  ciò  è  che  nel  bagno  di  vapore  secco  la  pelle 
non  s'inumidisce  che  per  il  sudore,  per  cui  si  sopporta  molto 
più  facilmente  una  temperatura  elevata;  perciò  mentre  il  ba- 
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gno  ordinario  a  40°  ò  insopportabile,  invece  a  quella  tempe- 
ratura il  bagno  a  vapore  non  lo  è,  e  molto  più  poi  quello  a 
vapore  secco. 

Questi  ultimi  banno  quindi  ottenuto  numerose  applicazioni. 
Vi  si  ricorre  frequentemente  quando  è  indicato  di  provocare 
un  sudore  abbondante  e  si  vuol  evitare  la  congestione  cu- 
tanea che  si  manifesta  sempre  a  un  grado  infinitamente  mi- 
nore nel  bagno  a  vapore  secco  che  nell'umido.  Si  sostituisce 
il  primo  al  secondo,  quando  questo  produce  ansietà  di  respiro. 
Ad  ogni  modo  al  sortire  tanto  dall'uno  che  dall'altro  sarà  bene 
porsi  sotto  la  doccia  a  pioggia  fredda,  lino  a  che  ogni  sen- 
sazione di  calore  alla  pelle  sia  intieramente  scomparsa. 

Lemonnier  volle  studiare  la  quantità  di  sudore  esalato  nei 
bagni  a  vapore.  Egli  restò  7  a  8  minuti  in  un  bagno  d'acquu 
a  47°  C.  e  constatò  una  perdita  di  peso  di  612  grammi.  Dopo 
un  soggiorno  di  13  minuti  in  una  stufa  secca  a  50°,  Berger 
non  perde  che  50  gram.  Delaroche  nella  medesima  stufa  e  nel 
medesimo  tempo  ne  perde  150  gram.  In  una  stufa  umida  a  41° 
il  primo  in  12  minuti  perde  310  gram.,  il  secondo  in  10  mi- 
nuti 220. 

Bagni  a  vapore  medicato.  —  Vi  sarebbe  la  possibilità  di  im- 
piegare nel  bagno  a  vapore,  sia  umido  che  secco,  tutti  i  me- 
dicamenti volatili  o  rinchiudenti  principi  volatili,  ma  in  pra- 
tica il  numero  viene  assai  ristretto,  perchè  si  riduce  all'acido 
solfìdrico,  al  cinabro  ed  all'iodio  per  il  regno  minerale,  alle 
piante  aromatiche  delle  famiglie  delle  labbiate,  delle  conifere 
e  delle  composite  per  il  regno  vegetale. 

In  Francia  nel  dipartimento  de  la  Brame  il  bagno  di  vapore 
trementinato  è  di  un  uso  popolare  ed  antichissimo  fra  gli 
operai  occupati  all'estrazione  della  pece.  Vi  ha  un  forno  per 
questa,  profondo  2  metri  e  largo  1,50,  dove  i  pezzi  di  pino 
sono  sottoposti  alla  distillazione.  In  siffatta  atmosfera  oleo- 
resinosa  caldissima  guariscono  assai  bene  i  reumatismi  e  i 
catarri  cronici,  ed  alcuni  medici  che  ne  constatarono  i  buoni 
effetti  crearono  dei  gabinetti  appositi  nei  loro  stabilimenti 
per  riprodurre  quelle  condizioni.  Macario  l'introdusse  nel  suo 
stabilimento  idropatico  di  Serin  presso  Lione.  Gli  effetti  fu- 
rono identici.  Macario,  Rey,  Benoit,  Maurin  trattarono  della 
sua  efficacia. 

Ecco  come  vi  si  eseguisce  : 

E  un  forno  da  pece,   cioè  una  cavità  ovoide  profonda  un 
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due  metri,  larga  1  */2,  dove  i  trucioli  (copeawv)  di  pino  (P.  sil- 
v estris)  sono  sottoposti  alla  distillazione.  La  principale  opera- 
zione degli  operai  è  di  accumulare  nel  forno  a  strati  quei 
pezzi  e  ciò  sotto  una  temperatura  estremamente  elevata.  Il 
forno  è  costrutto  di  pietre  refrattarie  e  tutta  la  notte  vi  si 
mantiene  un  fuoco  ardente  che  si  spegne  l'indomani  per  so- 
stituire altri  pezzi  di  pino.  11  vapore  balsamico  che  sorte  dal 
forno  viene  condotto  in  casse  circolari  e  vicine  dove  i  malati 
entrano,  e  di  cui  si  gradua  la  temperatura  mediante  un  re- 
gistro che  si  apre  o  si  chiude  a  volontà.  I  malati  dapprima 
provano  una  sensazione  di  calore  incomodo,  nauseante,  soffo- 
cante, ma  a  misura  che  comincia  il  sudore  si  dissipa  il  ma- 
lessere al  punto  di  far  posto  ad  un'  aggradevole  sensazione 
di  benessere.  Di  solito  dopo  una  mezz'  ora  si  beve  ,  la  pelle 
traspira  immensamente  e  il  corpo  sembra  in  piena  ebollizione. 
È  il  momento  di  sortire  dal  bagno  ;  ed  i  malati  ben  coperti 
vanno  al  letto,  che  non  abbandonano  finche  la  traspirazione 
non  è  passata. 

Ciò  che  stupisce  in  questa  cura  è  la  facilità  colla  quale  l'or- 
ganismo sopporta  temperature  così  elevate.  Il  calore  di  quelle 
stufe  è  in  media  50°  a  60°  C.  e  talora  si  va  fino  a  70°. 

Le  affezioni  contro  cui  la  si  usa  sono  gli  antichi  reumati- 
smi tanto  muscolari  che  articolari,  certe  paralisi  d'origine  ar- 
tritica, le  nevralgie  e  principalmente  le  sciatiche:  infine  i  ca- 
tarri bronchiali  e  polmonari. 

Questi  bagni  furono  organizzati  in  più  località.  Martouret  ne 
fu  la  culla;  ve  ne  hanno  a  Bouqueyron,  Privaz,  ecc. 

In  altri  luoghi,  ed  in  Germania  principalmente,  si  utilizza- 
rono sotto  forma  di  vapori  i  prodotti  delle  gemme  e  delle 
scorze  di  differenti  vegetali  della  famiglia  delle  Terebintacee, 
e  questa  pratica  fu  usata  principalmente  a  titolo  di  succedaneo 
della  cura  termale. 

Si  adoperano  secondo  le  località  i  trucioli  resinosi  del  Pinus 
picea,  le  gemme  dell'abete,  il  benzoino,  il  balsamo  del  Tolù,  ecc. 
I  bagni  di  sommità  d'  abete  sono  amministrati  in  Germania 
a  Wolfach,  stazione  ferruginosa  del  granducato  di  Baden,  e 
si  spediscono  in  molte  località  private  e  bagni  vicini.  Si  usano 
di  preferenza  gli  aghi  dell'abete,  perchè  sono  più  lunghi,  non 
contengono  tannino  e  sono  più  ricchi  di  olio  volatile  di  quelli 
del  pino.  Essi  vengono  distillati  mediante  un  apparecchio  a 
vapore   che   si   carica  della  loro   essenza.   Da  questi  aghi  si 


BALNEOTERAPIA   SPECIALE.  335 

estraggono  olì,  essenze,  e  se  ne  fa  la  cosi  detta  lana  vegetale 
oggi  in  voga  per  corpetti. 

11  dott.  Rey  ha  ripetuto  tutto  ciò  in  Francia,  e  a  Bouqueyron 
(Isère)  istituì  uno  stabilimento  di  bagni  a  vapore  resinosi  o 
terebintacei  forniti  dalla  distillazione  dei  trucioli  del  Pinus 
pieea.  Altri  usano  anche  quelli  del  Pinus  silvestris. 

I  bagni  a  vapore,  di  qualunque  delle  tre  forme  suaccennate, 
servono  assai  bene  a  rendere  l'uomo  più  agile,  più  leggiero, 
più  robusto,  più  inaccessibile  ai  bruschi  cambiamenti  di  tem- 
peratura; sono  insomma  un  eccellente  mezzo  igienico.  Ma  essi 
rendono  buoni  servizi  anche  in  terapeutica.  Furono  usati  nelle 
febbri  intermittenti  ribelli,  nei  reumatismi  e  nevralgie  croni- 
che, dove  sono  di  quasi  sicura  riuscita.  Quante  lombaggini, 
ischialgie  ,  pleurodinie  ,  torticolli  prodotti  dall'  umidità  o  da 
qualche  corrente  d'  aria  fredda  cedettero  al  loro  uso  !  Nelle 
coliche  metalliche,  nei  tremori  nervosi  e  nelle  paralisi  pro- 
dotte da  un  troppo  grande  assorbimento  di  mercurio  e  di 
piombo,  come  si  osserva  spesso  negli  operai  che  impiegano 
questi  metalli,  il  vapore  eliminando  colla  traspirazione  le  mo- 
lecole metalliche  diventa  un  potente  fattore  di  guarigione. 

I  bagni  a  vapore  medicamentosi  sono  impiegati  con  successo 
nelle  nevralgie,  nei  reumatismi,  catarri  cronici,  affezioni  ato- 
niche, contratture  muscolari,  paralisi  reumatiche,  ecc. 

II  bagno  umido  a  vapore  spontaneo  negli  Stabilimenti  ter- 
mali in  Italia  non  ha  avuto  finora  grande  importanza,  e  vi  è 
restato  inferiore  per  esempio  ad  Aix,  dove  il  potente  vapo- 
rarium  assunse  il  nome  di  inferno!  In  Abano  dove  la  tempe- 
ratura delle  acque  raggiunge  gli  86°  C.  si  potrebbe  però  avere 
di  che  emularlo,  ma  non  lo  si  fa.  Cosi  dicasi  di  Ischia  dove 
lino  ad  oggi  si  mancò  affatto  di  luoghi  adatti  a  questa  medi- 
cazione, per  quanto  la  temperatura  delle  acque  sia  altissima. 
Merita  invece  un  cenno  Vinadio,  dove  le  sorgenti  a  63°  danno 
un  forte  bagno  a  vapore  umido,  e  le  stufe  di  Yinadio  seno  fa- 
mose in  Italia  come  le  sue  muffe. 

Negli  altri  luoghi  la  temperatura  naturale  delle  acque  non 
produce  un  vapore  capace  da  riempire  ed  accumularsi  ad  alta 
temperatura  in  un  gabinetto  per  quanto  angusto.  In  Acqui, 
per  es.,  l'ordinario  mezzo,  che  si  impiegava  per  ottenere  un 
bagno  a  vapore,  consisteva  nel  far  cadere  per  lo  spazio  di 
più  ore  acqua  calda  dalla  doccia  :  con  questo  si  arrivava  ad 
una  temperatura  discreta.  Ma  allora  conveniva  tenere  per  più 
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ore  chiusi  i  camerini  delle  doccie,  eppoi  far  prendere  la  doccia 
al  paziente  in  un  bagno  a  vapore  *.  Sopra  mia  iniziativa  il 
Sindaco  Sen.  Saracco  provvedeva  nel  1872  per  la  prima  volta 
lo  stabilimento  d'Acqui  di  un  discreto  vaporarium  che  non 
può  però  che  nelle  calde  giornate  d'  estate  raggiungere  una 
temperatura  di  30°. 

LETTERATURA. 

Sull'utilità  dei  bagni  a  vapore  per  il  dott.  Antonio  Schivardi.  Brescia,  1843. 
La  grotta  di  Monsumniano  in   Val  di  Xievole.  —  Osservazioni   cliniche 

del  prof.  A.  Targioni-Tozzetti.  Vn  opuscolo  in-8.  Pescia  1854. 
La  grotta  di  Monsummanfo  in   Val  di  Xievole.  —  Notizie  storiche  sulla 

medesima  e  risultati   ottenuti   con   1*  uso   de'  suoi   bagni   a   vapore ,  del 

dott.  Tersizio  Yisarelli.  Un  opuscolo  in-8.  Pescia  1860. 
Analisi  chimica  delle  acque  termo-minerali  della   grotta  di  S.  Calocero 

in  Lipari  del  prof.  Arrosto.  Un  opuscolo  in-8  di  pag.  20.  Messina  1872. 

La  grotta  di  Monsummano  fu  descritta  in  Germania  da 
Bròcking  nella  Berliner  Klin.  Wochenschrift,  N.  38  del  1872. 
—  Wolf  nel  N.  24  della  medesima  quasi  tradusse  l'intero  opu- 
scolo di  Turchetti.  —  Kirch  di  Firenze  ne  trattò  nel  Jahrbuch 
fùr  Balneologie,  Hydrologie  und  Klimatologie  di  Kisch.  Anno 
1873,  voi.  2°.  —  In  Francia  ne  parlarono  James  e  Joannes 
nelle  loro  Guide.  ■ 


*  Il  est  regrettable  qu'il  n'existe  d'etuves  à  aucun  des  établissement  ther- 
maux  d'Acqui,  dicea  fino  dal  1865  Armando  Rotureau  nel  suo  gran  lavoro 
sulle  Acque  minerali  di  Europa. 
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CAPITOLO    NONO 


Bagni  d'Aria. 


Sotto  questo  nome  di  bagni  d'aria  intendiamo  tutte  quelle 
medicazioni  che  si  fanno  coir  aria  compressa,  coli' aria  rare- 
fatta, coli' aria  marina  e  con  quella  medicata,  cioè  unita  ad 
altre  sostanze  polverizzate  o  ad  altri  gas.  Conviene  quindi  che 
trattiamo  separatamente  di  ognuna  di  queste  quattro  medi- 
cazioni. 

L'applicazione  metodica  di  siffatti  mezzi  alla  terapeutica  è 
una  delle  più  recenti  invenzioni  della  scienza,  e  fu  detta  anche 
P  n  ciano  terapìa,  Medicina  pneumatica,  Medicina  atmosferica. 

Aria  compressa.  —  Come  è  noto,  l'aria  pesa.  Una  espe- 
rienza semplicissima  basta  per  convincersene.  Si  determina 
il  peso  d'un  pallone  di  vetro,  col  collo  munito  di  un  rubinetto 
a  tenuta  d'aria,  di  6  a  7  litri  di  capacità;  poi  lo  si  pesa  di 
nuovo  dopo  di  avervi  fatto  il  vuoto  colla  macchina  pneumatica, 
e  si  trova  che  la  seconda  pesata  è  di  alcuni  grammi  minore 
della  prima.  Alla  temperatura  di  0°  e  sotto  la  pressione  di 
760  millimetri  di  mercurio  un  litro  d'aria  secca  e  pura  pesa 
gram.  4,293. 

In  virtù  del  principio  della  trasmissione  delle  pressioni  che 
si  applica  a  tutti  i  fluidi,  l'aria  esercita  su  ogni  direzione  una 
pressione  meccanica,  la  cui  intensità  è  misurata  dalla  altezza 
di  una  colonna  barometrica,  e  alla  quale  tutti  gli  esseri  vi- 
venti sono  necessariamente  sottomessi,  come  tutti  i  corpi  posti 

ss 
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sulla  superficie  della  terra.  Questa  pressione,  variabile  colle 
circostanze  meteorologiche,  è  di  1033  grammi  per  centim.  q. 
di  superficie,  al  livello  del  mare,  dove  il  barometro  segna  760 
millimetri,  pari  a  una  colonna  d'acqua  di  m.  10,336. 

Fra  noi,  per  es.,  dove  l'altezza  media  del  barometro  è  di 
756  millim.,  ne  risulta  che  la  pressione  atmosferica  media  è 
di  1028  gram.  per  centim.  q.  di  superficie.  La  superficie  del 
corpo  umano  essendo  in  media  valutata  a  17,500  cent,  q.,  ogni 
adulto  fra  noi  sopporta  adunque  in  media  da  parte  dell'  at- 
mosfera una  pressione  esterna  totale  di  17,900  chilog.  che  è 
però  la  somma  delle  pressioni  parziali  in  senso  contrario,  che 
si  equilibrano  tanto  nella  direzione  verticale  che  nella  oriz- 
zontale. Non  può  dunque  il  peso  dell'atmosfera  essere  raggua- 
gliato né  a  un  fardello  da  portare,  né  ad  un  ostacolo  da  supe- 
rare. Qualunque  sia  la  sua  intensità,  la  pressione  atmosferica 
non  può  creare  né  un  peso  che  sopracarichi  il  corpo  umano, 
né  un  inciampo  alla  libertà  dei  suoi  movimenti. 

Questa  pressione  però  tende  a  spingere  verso  l'interno  le 
parti  situate  alla  periferia  del  corpo.  Siffatto  sforzo  è  contro- 
bilanciato dalla  quasi  incomprensibilità  dei  liquidi  di  cui  tutti 
i  nostri  organi  sono  imbevuti,  e  dalla  tensione  dei  gas  e  dei 
vapori  situati  nelle  cavità  e  negli  interstizi  splacnici.  La  pelle 
si  trova  dunque  così  posta  fra  due  forze  in  senso  contrario 
che  si  equilibrano.  Per  cui  appena  che  su  d'un  punto  qua- 
lunque mediante  una  ventosa  si  diminuisce  o  si  distrugge  la 
pressione  esterna,  le  pressioni  interne  predominano,  spingono 
la  pelle,  e  la  parte  sottratta  all'azione  dell'atmosfera  è  con- 
gestionata dall'afflusso  dei  liquidi,  che  obbedendo  alle  pres- 
sioni vicine  si  portano  forzatamento  verso  i  punti  meno  com- 
pressi. 

Lo  studio  dei  fenomeni  che  avvengono  nei  lavoratori  delle 
miniere  profonde  e  nella  campana  da  palombaro  ha  già  di- 
mostrato che  l' uomo  può  soggiornare  per  un  certo  tempo 
senza  conseguenze  serie  in  uno  spazio  ,  la  cui  aria  è  sot- 
toposta a  pressioni  considerevoli.  Halle  e  Nysten  furono  i 
primi  ad  emettere  l' idea  che  «  nelle  profonde  miniere  gli 
effetti  dell'  aria  compressa  son  più  salutari  che  nocivi ,  in 
ragione  dell'  aumento  della  quantità  d'  aria  sotto  un  mede- 
simo volume.  La  respirazione  diventa  meno  frequente,  per- 
chè ogni  inspirazione  si  esercita  sopra  una  più  grande  massa 
d'aria.  »  Ma  in  Germania  già  prima  di  loro  erano  stati  stu- 
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diati  questi  effetti.  Sturnius ,  al  cominciamento  del  XV  se- 
colo, inventando  la  campana  dei  palombari,  più  tardi  Ilaley, 
perfezionando  codesto  utilissimo  istrumento,  poi  Ilamel  (1820), 
Colladon  (1836)  si  occuparono  degli  eiletti  dell'aria  compressa 
sugli  operai  nelle  campane  dei  palombari.  In  Francia  Junod 
dapprima,  poi  Friger  (1850),  e  recentemente  Foley,  hanno  stu- 
diato con  molta  cura  i  fenomeni  che  avvengono  negli  operai 
destinati  a  lavorare  nei  tubi  chiusi  per  la  fabbrica  dei  ponti 
tubulari  di  Kehl  e  Argenteuil,  ove  l'aria  è  sottomessa  a  pres- 
sioni che  possono  elevarsi  fino  a  3  atmosfere.  Ecco  i  risultati: 
Allorché  la  pressione  aumenta,  l'aria  si  scalda,  e  siccome 
la  quantità  di  vapore  resta  la  stessa,  diminuisce  la  sua  umi- 
dità. Nell'aria  condensata  tutte  le  combustioni  sono  più  attive; 
la  fiamma  d'  una  candela  è  più  viva  e  meno  fumosa.  Dimi- 
nuendo la  pressione  s'abbassa  la  temperatura,  aumenta  l'umi- 
dità, il  vapor  d'acqua  condensandosi  toglie  all'aria  la  sua  tra- 
sparenza, le  combustioni  divengono  meno  attive. 

Nel  momento  in  cui  si  comprime  l'aria  intorno  a  lui,  l'uomo 
prova  una  impressione  generale,  improvvisa,  passaggiera,  che 
varia  secondo  gli  individui.  Gli  uni  sono  presi  da  tremore, 
gli  altri  da  dolori  di  ventre;  chi  soffre  di  palpitazioni  di  cuore, 
chi  di  tosse  ;  alcuni  accusano  un  sentimento  d' inquietudine 
mal  definito  che  può  andare  fino  allo  scoraggiamento  il  più 
completo.  Tutto  ciò  è  prodotto  dalla  emozione  e  dalla  sorpresa, 
e  si  perde  colla  abitudine,  quasi  acclimatizzandovisi. 

Quando  la  compressione  comincia,  tutti  provano  nelle  orec- 
chie una  sofferenza  di  varia  intensità,  che  in  certi  casi  divien 
dolore  vivo,  con  irradiazione  alla  faccia,  bocca  ed  alle  cavità 
nasali,  ma  che  è  di  poca  durata.  Essa  è  dovuta  alla  tensione 
della  membrana  del  timpano  per  la  rottura  dell'equilibrio  fra 
l'ambiente  e  l'aria  dell'orecchia  media.  Si  affretta  il  ristabili- 
mento dell'equilibrio,  e  si  limita  quindi  la  durata  del  dolore, 
col  fare  un  violento  sforzo  di  inspirazione  tenendo  chiusa  la 
bocca  e  le  fosse  nasali. 

Mentre  si  opera  la  compressione,  si  prova  prima  sulle  lab- 
bra, poi  su  tutta  la  pelle  una  sensazione  marcata  di  calore 
per  l'elevazione  della  temperatura  ambiente.  Sembra  di  essere 
in  una  stufa,  anche  quando  il  barometro  segna  40°  C.  Ma  a 
misura  che  cresce  la  compressione,  questa  impressione  inde- 
bolisce e  scompare.  Invece  aumenta  l'acuità  dell'udito.  Triger 
osservò  che  un  operajo  sordo  da  10  anni  sentiva  distintamente 
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sotto  una  forte  pressione.  Per  la  maggior  densità  dell'aria  la 
voce  diviene  più  sonora;  tutti  i  suoni  guadagnano  in  inten- 
sità e  acquistano  un  timbro  metallico.  I  tessuti  non  diventano 
lividi;  vi  ha  anzi  una  colorazione  maggiore  della  pelle,  per 
una  più  completa  ossigenazione  del  sangue.  Nel  corso  dei 
lavori  al  famoso  ponte  di  Kehl  si  ebbe  occasione  di  assicu- 
rarsi che  negli  operai  il  sangue  venoso  era  così  rutilante 
quanto  l' arterioso.  Gli  operai  dicevano  che  si  affaticavano 
meno  nei  tubi  a  aria  compressa  che  nell'aria  libera,  che  ave- 
vano più  appetito,  sudavano  di  più,  eppure  non  provavano 
quasi  mai  il  sentimento  della  sete. 

Quando  cessa  la  compressione,  il  ronzio  ed  il  dolore  nelle 
orecchie  ritornano;  se  ne  accorcia  la  durata  col  fare  un  mo- 
vimento di  deglutizione,  tenendo  chiusa  la  bocca  e  le  nari. 
11  vapore  d'acqua  si  condensa  in  nebbia,  la  temperatura  s'ab- 
bassa, si  prova  una  viva  sensazione  di  freddo.  Usciti  dal  luogo 
si  ha  un  sentimento  di  benessere  ;  il  petto  sembra  pieno  di 
gas ,  si  respira  quasi  involontariamente  ,  perchè  il  sangue  si 
è  impregnato  di  gas  liberi,  e  questi  sfuggono  ora  in  abbon- 
danza attraverso  la  mucosa  delle  ultime  ramificazioni  bron- 
chiali ,  finche  1'  equilibrio  si  è  ristabilito.  Spesso  avvengono 
delle  emorragie  boccali  e  nasali  per  la  rottura  dei  capillari, 
prodotta  dalla  tensione  dei  gas  di  cui  il  sangue  è  saturo. 

Queste  osservazioni  sull'influenza  fisiologica,  che  esercita 
l'aria  compressa,  sono  la  base  delle  sue  applicazioni  terapeu- 
tiche. Il  primo  che  abbia  fatto  studi  e  esperimenti  in  Francia 
credevasi  fosse  il  Pravaz  padre,  che  nel  1836  aggiunse  al  suo 
famoso  stabilimento  ortopedico  in  Lione  una  cura  col  nuovo 
metodo ,  e  il  merito  di  vaste  e  numerose  applicazioni  spetta 
infatti  a  lui. 

Più  tardi  però  il  Tabarié  di  Montpellier  rivendicò  a  sé  la  prio- 
rità di  questo  metodo.  Egli  ricordò  che  fin  dal  7  dicembre  1832 
avea  presentato  all'Istituto  di  Francia  un  plico  suggellato  con- 
tenente una  Memoria  su  questo  argomento;  che  un  secondo 
ne  presentò  il  9  aprile  1838  riguardante  alcune  applicazioni 
da  lui  fatte  in  proposito  unendovi  due  apparecchi  ;  che  una 
Commissione  fu  nominata ,  della  quale  fu  relatore  l' illustre 
Arago,  il  quale  il  18  marzo  1839  fece  il  più  completo  e  lusin- 
ghiero elogio  del  metodo  e  degli  apparecchi ,  nonché  degli 
effetti  ottenuti.  Dodici  anni  dopo  il  medesimo  Istituto  gli  de- 
cretava una  ricompensa  di  2  mila  franchi  sul  Prix  Monthyon, 
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il  quale,  come  è  noto,  è  destinato  a  promuovere  ed  estendere 
l'applicazione  degli  agenti  fisici  nella  terapeutica,  dichiarando 
che  era  stato  lui  il  primo  a  usare  V  aria  compressa  a  scopo 
terapeutico.  Questo  giudizio,  per  quanto  tardivo,  acquista  auto- 
rità partendo  da  un'Accademia  che  conosceva  i  lavori  e  le  pre- 
tese di  Pravaz  padre,  per  cui  fu  stabilito  spettare  a  Tabarié 
la  priorità  di  questa  scoperta. 

A  Tabarié  successe  il  Bertin,  suo  allievo  ed  amico,  erede 
della  sua  dottrina  e  dei  suoi  apparati  e  che  dirige  lo  stabili- 
mento a  Montpellier,  fondato  dal  suo  maestro  nel  1840,  in- 
grandito e  perfezionato  nel  1853.  Egli  sostenne  il  bagno  d'aria 
compressa  nella  cofosi  ed  ipocofosi  senza  spregiare  la  sirin- 
gazione  della  tuba  d'Eustachio,  ma  preferendola  a  questa  per- 
chè risparmia  al  paziente  incomodi  e  dolori,  e  agisce  benefi- 
camente su  tutto  l'organismo.  In  un  suo  lavoro  poi,  ora  uscito 
in  2a  edizione,  il  nuovo  metodo  venne  scientificamente  esposto, 
e  fa  onore  alla  sua  operosità  ed  al  suo  talento.  Esso  divide 
col  lavoro  del  Vivenot  il  pregio  di  un  buon  trattato,  che  non 
è  però  come  quello  di  questo  completo,  perchè  non  tratta  che 
della  sua  applicazione  alle  malattie  croniche  di  petto. 

A  Lione  ancora  funzionano  gli  apparecchi  che  Pravaz  unì 
al  suo  stabilimento  ortopedico;  a  Montpellier  li  applicò  Euge- 
nio Bertin;  a  Parigi  fu  la  signora  Tabarié  che  li  piantò  sotto 
la  direzione  del  dott,  Gent. 

Molti  ve  ne  sono  in  Danimarca,  Svezia,  Russia.  In  Inghil- 
terra funziona  una  Società  di  Pneumoterapia ,  e  i  Municipi 
stanziarono  somme  per  farne  usufruire  gli  indigenti. 

In  Germania  questa  cura  acquistò  gran  voga,  lavori  impor- 
tanti vi  furono  pubblicati.  Non  vi  ha  grande  citta  in  oggi  che 
non  possegga  uno  stabilimento  pneumatico.  Lo  svedese  San- 
dahl,  il  danese  Brùnniche,  l'olsteinese  Lange  la  illustrarono 
immensamente. 

In  Italia  il  primo  a  dar  notizia  di  questi  studi  fu  il  dott.  R. 
Griflmi,  che  negli  Annali  universali  di  Medicina  (gennaio  e 
marzo  del  1851)  si  occupò  dell'opera  del  Pravaz  padre,  dan- 
done una  diffusa  rassegna  bibliografica.  Nello  stesso  anno  il 
dott.  Verga  parlava  dello  stabilimento  lionese  nella  Gazzetta 
medica  lombarda  (novembre  N.  46)  dopo  d'averlo  visitato  col 
dott.  Biffi.  Egli  ne  lodava  la  felicissima  esposizione,  il  giudi- 
zioso impianto,  e  V abbondanza  dei  mezzi  igienici  e  terapeutici; 
si  augurava  che  ogni  manicomio,  ogni  casa  di  salute,  ogni  sta- 
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bilimento  medico  ed  igienico  di  qualche  agiatezza,  fosse  prov- 
veduto d'un  apparato  pneumatico.  Dopo  questi  due,  i  lavori 
che  comparvero  in  Italia  su  tale  argomento  si  ridussero  a 
cenni  sommari  e  notizie  imperfettissime  tolte  ai  periodici  stra- 
nieri, e  il  primo  articolo  un  po'  esteso  fu  quello  da  noi  pub- 
blicato nella  Enciclopedia  medica  italiana  col  titolo  Aerotera- 
pia. Il  prof.  Mantegazza  ne  trattò  solo  di  volo  nelle  sue  lettere 
mediche  sull'America  meridionale  (Voi.  2°,  Lett.  XXIV). 

Anche  riguardo  a  stabilimenti  da  noi  non  si  fece  nulla.  Un 
piccolo  apparecchio  piantato  a  Genova  dal  dott.  Massone,  e 
un  altro  a  Nizza  dai  fratelli  Milliet  ebbero  ben  corta  vita.  E 
giustamente  osservava  il  dott.  Verga  in  una  recente  analisi 
della  già  nominata  opera  del  Bertin,  gli  Italiani  che  col  Tor- 
ricelli furono  forse  i  primi  a  calcolare  il  peso  dell'  aria,  e  a 
misurarne  con  apposito  {strumento  le  oscillazioni,  gli  Italiani 
che  furono  i  primi  ad.  applicare  la  potenza  dell' aria  compressa 
al  traforo  delle  grandi  montagne,  non  mostrarono  di  pur  ac- 
corgersi della  potenza  non  tanto  meccanica,  quanto  chimica  e 
dinamica  che  ha  lo  stesso  agente  sull'organismo. 

Azione  fisiologica.  —  Vivenot  juniore  ha  raccolto  nel  1868 
in  un'opera  voluminosa  e  ben  fatta  le  cognizioni  attuali  sopra 
gli  effetti  fisiologici  e  terapeutici  dell'aria  compressa.  I  suoi 
numerosi  esperimenti  furono  fatti  principalmente  sopra  sé 
stesso,  nello  stabilimento  pneumatico  di  Johannisberg,  sotto 
una  pressione  di  3/7  d'atmosfera.  Ecco  gli  effetti  che  egli  provò 
e  che  in  gran  parte  coincidono  con  quelli  osservati  nei  lavo- 
ratori dei  tubi  ad  aria  compressa. 

L'aumentata  pressione  aerea  produsse  a  lui  pure  sensazione 
di  peso  nelle  orecchie,  dipendente  dalla  diversità  di  condensa- 
zione fra  l'aria  esterna  e  quella  che  giace  nella  cavità  del  tim- 
pano; mutamento  del  suono  della  voce  la  cui  altezza  e  intensità 
aumenta;  pesantezza  della  lingua;  diminuzione  dell'acutezza 
dell'odorato,  gusto  e  tatto;  aumento  della  pressione  negativa 
d'inspirazione  e  della  positiva  d'espirazione;  distensione  della 
parete  addominale  anteriore  per  ispessimento  dei  gas  inte- 
stinali; abbassamento  del  diaframma;  ingrandimento  dei  pol- 
moni durante  le  inspirazioni  e  le  espirazioni,  perciò  l'impulso 
del  cuore  è  meno  chiaro,  i  suoni  più  deboli;  aumento  della 
grandezza  respiratoria  vitale  (dopo  un  soggiorno  di  1  %  ora, 
e  bagni  d'aria  continuati  sistematicamente  per  3  V2  mesi, 
aumento  da  3  %  a  25  °/0)   che   da  ultimo   diventa  abituale  ; 
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rallentamento  della  frequenza  respiratoria,  che  dura  dopo 
l'uso  dell'aria  compressa  per  vari  mesi;  la  profondità  respi- 
ratoria di  solito  aumenta;  mutamento  del  ritmo  respiratorio  : 
l'inspirazione  avviene  più  tarile  e  più  pronta,  l'espirazione 
più  faticosa  e  lenta;  aumento  del  contenuto  in  acido  carbo- 
nico nell'aria  espirata;  aumento  della  quantità  d'ossigeno  in- 
spirato, e  da  ciò  il  colore  sempre  più  rosso  chiaro  del  sangue 
venoso;  aumento  del  calore,  della  forza  muscolare  e  dei  bi- 
sogni di  nutrizione;  rallentamento  della  frequenza  del  polso, 
che  non  dura  e  non  dipende  che  dall'aumento  degli  ostacoli 
per  la  maggiore  pressione  ;  la  curva  del  polso  della  radiale 
perde  in  altezza,  la  linea  d'ascensione  diventa  più  obliqua, 
l'apice  più  rotondato,  la  linea  di  discesa  diritta;  il  polso  ra- 
diale piccolo,  debole,  filiforme;  l'azione  cardiaca  apparente- 
mente abbassata,  non  però  aumentata;  espulsione  del  sangue 
dagli  organi  periferici ,  manifestato  dall'  impiccolimento  dei 
vasi  congiuntivali,  della  retina,  ecc.,  e  dall'impallidire  dei  la- 
voranti sotto  più  atmosfere;  diminuzione  della  pressione  san- 
guigna venosa,  probabile  acceleramento  della  corrente  e  del 
movimento  linfatico  ;  aumento  della  temperatura  all'  ascella  ; 
iperemia  di  molti  organi  interni,  dimostrata  dai  leggieri  sin- 
tomi cerebrali,  accrescimento  della  forza  muscolare,  aumento 
della  secrezione  orinaria,  ecc.  Perfino  una  pressione  di  4  Va 
atmosfere  non  è  ancora  nocevole  ,  solo  gli  stadi  di  trapasso 
dalla  stessa  alla  pressione  ordinaria  possono  essere  nocivi,  e 
meno  lo  stadio  della  pressione  che  sale  di  quello  della  pres- 
sione che  diminuisce,  la  quale  nella  rapida  introduzione  può 
produrre  pericolosi  fenomeni.  Questi  però  possono  essere  evi- 
tati col  rapido  ritorno  sotto  aria  più  compressa. 

Efficacia  terapeutica.  —  Su  quelle  esperienze  stabilì  Vivenot 
teoricamente  i  risultati  terapeutici  dell'azione  dell'aria  com- 
pressa sull'organismo,  e  potè  spiegare  gli  effetti  salutari  finora 
ottenuti.  In  generale,  dice  egli,  gli  effetti  dell'aria  compressa 
consistono  parte  in  una  compressione  del  compressibile,  in 
una  espulsione  di  molte  parti  mobili  dell'organismo,  principal- 
mente dei  liquidi,  in  parte  anche  nell'eccitare  il  rinnovamento 
organico  mediante  cambiamento  del  chimismo  della  respira- 
zione. L'  azione  è  dunque  meccanica  e  chimica,  locale  e  co- 
stituzionale. Da  ciò  risulta  già  subito  un  gran  numero  di  ma- 
lattie ,  e  gruppi  di  malattie  ,  che  possono  essere  influenzati 
terapeuticamente  dall'aria  compressa. 
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Un  posto  importante  fra  queste  tengono  le  iperemie  di 
quelle  membrane  mucose  che  stanno  in  rapporto  coli'  aria 
esterna,  come  quelle  dell'apparato  respiratorio,  del  naso,  della 
faringe,  della  congiuntiva,  della  tuba  d'Eustachio,  dell'orecchio 
esterno  e  medio. 

La  felice  influenza  nelle  stesse  viene  spiegata  coli'  azione 
tonica  dell'aria  compressa  sui  tessuti,  che  è  permanente.  Perciò 
è  diminuita  la  disposizione  alle  recidive.  L'esperienza  clinica 
conferma  queste  asserzioni. 'Eguali  sono  gli  effetti  nelle  con- 
dizioni iperemiche  delle  superfìci  cutanee.  Ne  venne  da  ciò 
un'azione  sedativa  e  derivativa  nelle  malattie  febbrili,  ma  que- 
sto è  ancora  da  provare  con  esatte  esperienze.  Nelle  malattie 
croniche,  accompagnate  da  polsi  frequenti,  l'uso  dell'aria  com- 
pressa è  subito  da  sospendere  se  si  riscontra  immediatamente 
un  deciso  rallentamento  del  polso. 

L'aria  compressa  è  ottima  contro  le  emorragie  dei  vasi  su- 
perficiali; fu  già  usata  con  successo  contro  le  pneumorragie 
e  quelle  della  pelle  e  altre  delle  affezioni  emorragiche.  Alfa-, 
zione  antiiperemica  si  unisce  quella  che  inceppa  la  trasuda- 
zione e  favorisce  il  riassorbimento,  e  con  questa  si  spiegano 
i  buoni  effetti  ottenuti  nel  catarro  delle  già  nominate  mem- 
brane mucose.  E  brillanti  furono  i  successi  ottenuti  nei  catarri 
cronici  ed  acuti  della  mucosa  respiratoria ,  anche  nelle  di- 
verse forme  specifiche,  quali  influenza,  tosse  ferina,  asma  del 
fieno,  ecc. 

Di  particolare  importanza  sono  poi;  secondo  le  ricerche  fisio- 
logiche, gli  effetti  dell'aria  compressa  per  l'allontanamento  di 
certe  malattie  della  respirazione,  principalmente  per  le  varie 
forme  dell'insufficienza  respiratoria.  In  prima  linea  si  presenta 
l'enfisema  polmonare  vescicolare,  il  quale  in  molti  casi  trova 
miglioramento  sorprendente  e  spesso  guarigione  radicale.  Molto 
più  sicura  è  la  prognosi  nello  enfisema  primario,  puro,  non 
accompagnato  da  catarro,  perchè  quasi  tutti  i  casi  guariscono. 
Le  statistiche  di  vari  osservatori  danno  precisamente  per  que- 
sto i  migliori  risultati.  Disturbi  circolatori  antichi  d'alto  grado 
con  catarri  e  altri  casi  complicati  non  guarirono  naturalmente, 
ma  spesso  migliorarono. 

Molti  importanti  momenti  si  osservano  nella  cura,  della  tu- 
bercolosi polmonare  cronica.  L'azione  anticatarrale  ed  antiipe- 
remica ,  la  diretta  impressione  dell'  aria  condensata  sui  pro- 
cessi infiammatori  nei  polmoni,  l'accrescimento  della  capacità 
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vitale,  l'aumentata  introduzione  d'ossigeno  a  attività  respira- 
toria immutata,  tutti  questi  momenti  insieme  fanno  presagire 
felici  risultati  in  quella  malattia.  Essi  furono  in  realtà  anche 
constatati  da  numerosi  osservatori.  In  questi  casi  si  racco- 
manda di  eseguire  inspirazioni  lente  e  profonde  durante  il 
soggiorno  nell'apparato  pneumatico.  Qui  non  vi  è  controindi- 
cazione che  per  l'aumento  febbrile  della  attività  cardiaca,  e 
da  ciò  si  deduce  l'inapplicabilità  dell'aria  compressa  nella  tu- 
bercolosi acuta. 

Anche  per  le  varie  forme  di  atelectasia  dei  polmoni  pro- 
mette l'aria  condensata  buoni  risultati,  in  parte  già  realizzati; 
come  anche  a  promuovere  la  ginnastica  respiratoria,  princi- 
palmente nei  bambini  deboli,  di  petto  stretto,  e  in  persone 
di  una  capacità  vitale  molto  meschina. 

Gli  effetti  contro  diverse  alterazioni  di  nutrizione,  come  ra- 
chitide, scrofola,  anemia,  clorosi,  ecc.  sono  pure  molto  apprez- 
zati, anzi  l'aspettativa  estendesi  fino  al  miglioramento  di  lo- 
cali alterazioni  di  nutrizione:  gangrena,  suppurazione  profusa, 
ulceri  indolenti,  ecc.,  e  si  crede  che  le  differenti  condizioni 
congestive,  anche  di  organi  interni,  possano  venire  influen- 
zate. A  promuovere  l'appetito  e  la  digestione,  ad  aumentare 
la  nutrizione  muscolare ,  concorre  pure  V  uso  dell'  aria  con- 
densata. 

Vivenot  propone  anche  questa  cura  per  l'atrofìa  muscolare 
progressiva  e  il  diabete  mellito. 

Nei  vizi  cardiaci  l'aria  condensata,  applicata  con  molta  pru- 
denza, sarebbe  un  buon  mezzo  palliativo,  perchè  regolarizza 
e  rallenta  l'attività  cardiaca,  e  anima  la  nutrizione  generale. 

Coli' aumentata  combustione  nell'organismo  la  cura  pneuma- 
tica può  togliere  l'obesità. 

Finalmente  alcune  nevrosi,  principalmente  quelle  dell'  ap- 
parato respiratorio  (come  crampo  della  glottide,  asma,  ecc.), 
vengono  bene  influenzate.  Così  l'attività  dell'aria  compressa 
a  promuovere  1'  assorbimento  ha  trovato  molte  applicazioni 
nello  stroma,  tumori  ghiandolari,  essudati,  stravasi,  ecc. 

In  queste  ultime  malattie  però  V  aria  compressa  non  deve 
essere  l'unico  mezzo  di  cura,  ma  vi  devono  essere  uniti  gli 
opportuni  soccorsi  terapeutici. 

Altre  applicazioni  furono  tentate.  Pravaz  figlio  insistè  sugli 
effetti  meccanici  che  si  possono  ottenere  dalla  compressione 
dell'aria  per  aumentare  direttamente  il  campo  della  respira- 
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zione  e  per  ingrandire  e  regolarizzare  la  forma  del  torace; 
farne  in  una  parola  una  applicazione  ortopedica  per  tutte  le 
deformazioni  toraciche  che  succedono  alle  deviazioni  della 
spina. 

Nella  seduta  del  26  aprile  e  6  maggio  1873  della  Società 
di  terapeutica  di  Parigi  il  dott.  Cannet  lesse  una  osservazione 
d'asma  umido,  che  datava  da  dieciotto  anni,  ribelle  a  varie 
cure  solforose,  e  guarito  coi  bagni  d'aria  compressa.  A  mi- 
sura però  che  il  morbo  avea  invecchiato,  lo  stato  spasmodico 
era  divenuto  meno  pronunciato.  V'erano  ancora  degli  accessi, 
ma  l'ortopnea  non  durava  che  due  o  tre  ore  sul  cominciare 
della  notte.  Fu  in  queste  condizioni,  in  ottobre  1871,  che  venne 
sperimentata  l'azione  dei  bagni  d'aria  compressa. 

Nelle  tre  prime  sedute,  con  una  pressione  di  7  centimetri 
di  mercurio  a  10,  il  polso  e  la  respirazione  furono  molto  va- 
riabili; il  polso  ha  dato  da  72  a  80  e  la  respirazione  18.  Alla 
seconda  seduta  il  numero  delle  respirazioni  era  a  19.  Fuvvi 
aumento  di  forze  e  d'appetito.  Alla  terza,  pressione  di  15  cen- 
timetri; il  polso  discende  a  68  e  la  respirazione  a  6,  dal  prin- 
cipio fino  alla  line  della  seduta;  all'aria  libera,  il  polso  è  a  76 
e  la  respirazione  a  18. 

Durante  la  cura,  alcuni  accessi  d'asma  ebbero  luogo,  ma 
sempre  molto  attenuati,  specialmente  riguardo  allo  spasmo, 
si  limitarono  talvolta  ad  un'ora  d'ortopnea  nella  notte,  e  non 
hanno  quasi  mai  impedito  di  sottoporsi  ai  bagni  d'aria. 

Dopo  tre  serie  di  30  bagni  ciascuna,  cioè  90,  lo  stato  gene- 
rale era  soddisfacentissimo,  l'appetito  ed  il  sonno  ritornati; 
erano  attraversati  impunemente  dei  periodi  di  variazione  at- 
mosferica considerevoli,  come  16  gradi,  e  lo  sgelo  che  ne  se- 
guiva. La  broncorrea  abituale,  che  necessitava  qualche  sforzo 
d'espulsione  nel  ridestarsi,  era  presso  a  poco  il  solo  sintomo 
persistente  dell'asma. 

Il  dott.  Cannet,  trovando  troppo  debole  la  pressione  per 
guarire  l'asma,  vorrebbe  spiegare  coll'azione  dell'ossigeno  gli 
effetti  terapeutici  dell'aria  compressa.  Ma  se  la  sua  spiegazione 
fosse  buona,  le  inalazioni  di  questo  gas  dovrebbero  essere 
efficaci  nell'asma.  Invece  il  dott.  Moutard-Martin  ha  consta- 
tato sopra  tre  asmatici  e  sopra  sé  stesso  gli  elfetti  nocivi  delle 
inalazioni  ossigenate. 

Sotto  l'influenza  delle  pressioni  un  po'  forti,  gli  scambi  ga- 
zosi  fra  il  gas  del  sangue  e  quelli  dell'atmosfera  sono  modi- 
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fìcati,  Tale  sarebbe  il  risultato  delle  ricerche  fatte  alla  Facoltà 
delle  scienze  da  Jourdanet,  onde  arrivare  a  determinare  la 
teoria  dell'azione  del  bagno  d'aria  compressa. 

Moutard-Martin,  che  per  sei  anni  ha  studiato  gli  efTetti  del 
bagno  d'aria  compressa  su  sé  stesso  e  in  molti  medici  asma- 
tici, sotto  il  punto  di  vista  fisiologico,  ha  notato  un  effetto 
sedativo  sulla  circolazione  e  sul  numero  delle  evoluzioni  respi- 
ratorie. L'attitudine  della  respirazione  diminuisce  egualmente 
sotto  la  campana,  e,  cosa  strana,  dopo  una  cura  di  una  certa 
durata,  la  capacità  dei  polmoni  ha  aumentato  di  un  mezzo  litro. 

Egli  narra  che  il  dott.  Morpain  era  colpito  da  un  catarro 
gravissimo,  con  ipersecrezione  bronchiale  abbondante,  giun- 
gendo lino  ad  un  mezzo  litro  di  sputi  al  giorno,  e  che  inoltre 
provava  oppressione  continua,  e  la  notte  aveva  ortopnea.  Fu 
per  suo  consiglio  che  si  tentò  il  bagno  d'aria  compressa.  Dopo 
poco  tempo  la  respirazione  fu  migliore,  lo  stato  generale  meno 
cattivo,  l'anemia  scomparsa.  L'appetito  divenne  buonissimo; 
si  sviluppò  anche  un  lieve  miglioramento  nella  nutrizione. 

Ecco  altri  due  suoi  casi.  —  11  dott.  Jarrin  (di  Passy)  era 
travagliato  da  quindici  anni  da  una  dispnea  asmatica  cre- 
scente, con  espettorazione  abbondante.  L'enfisema  era  tale 
che  non  si  trovava  più  in  grado  di  montare  le  scale.  Temendo 
molto  i  bagni  d'aria  compressa,  non  si  rassegnò  che  a  fatica 
ad  entrare  sotto  la  campana.  Dopo  poco  tempo  migliorò  ed 
il  beneficio  fu  tale  che  potè  riprendere  l' esercizio  della  sua 
professione. 

La  figlia  del  dott.  Gent  era  asmatica  al  più  alto  grado;  gli 
accessi  erano  violenti  e  più  volte  si  constatò  dell'  enfisema 
sotto-cutaneo.  Molte  cure  furono  tentate  senza  successo.  Sotto- 
posta all'azione  dei  bagni  d'aria  compressa  a  debole  pressione, 
gli  accessi  andarono  allontanandosi,  e  dopo  sei  mesi  di  cura 
non  comparvero  più  che  in  circostanze  ben  determinate,  come 
un  raffreddore,  ecc.  Moutard-Martin  ha  riveduto  questa  gio- 
vane dell'età  di  diecinove  anni;  essa  era  guarita  o  pressoché. 
Aveva  appena  due  accessi  all'anno.  Oggi  si  può  dire  che  la 
guarigione  è  assoluta.  Egli  ricorda  anche-  che  essendo  stata 
essa  sottoposta  ad  una  pressione  troppo  forte,  a  Montpellier, 
se  ne  trovò  assai  male.  Dapprima,  infatti,  i  bagni  d'aria  l'ave- 
vano migliorata,  ma  un  eccesso  di  pressione  distrusse  il  mi- 
glioramento prodotto.  Moutard-Martin  ha  egualmente  notato 
in  sé  stesso  i  cattivi  effetti  di  una  pressione  troppo  forte. 
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Nell'inverno  4868  Moutard-Martin  stesso  si  sottopose  al  ba- 
gno d'aria  compressa  onde  guarirsi  di  un'asma  i  cui  accessi 
ritornavano  ogni  due  giorni.  Gli  accessi  divennero  meno  fre- 
quenti e  meno  intensi,  a  tal  punto  che  non  era  più  impedito 
d'accudire  alle  sue  occupazioni,  mentre  che  prima  si  trovava 
in  uno  stato  di  soffocazione  cominciando  da  tre  ore  prima  di 
sera.  Di  tempo  in  tempo  gli  accessi  recidivano  con  un  po' 
più  di  forza  ;  egli  ricomincia  i  bagni  d'aria  compressa  senza 
oltrepassare  i  5  centimetri  e  ne  ritrae  sempre  buoni  effetti. 

Moutard-Martin  ha  egualmente  ottenuti  alcuni  successi  ri- 
marchevoli dal  bagno  d'  aria  compressa  neh"  anemia  e  nella 
pertosse.  In  quest'ultimo  caso,  se  si  mandano  troppo  presto 
i  bambini  ai  bagni  d'aria,  i  colpi  della  loro  tosse  nella  gior- 
nata aumentano  e  la  pertosse  s'aggrava.  Al  contrario,  quando 
il  morbo  è  al  periodo  stazionario  o  di  declinazione,  ha  osser- 
vato un  grande  miglioramento  dapprincipio,  e  la  guarigione 
successivamente.  Il  che  dice  esser  arrivato  alla  figlia  di  Ne- 
laton  che  cólta  da  pertosse  venne  sottoposta  ai  bagni  d'aria 
compressa  ed  il  miglioramento  fu  rimarchevole. 

Anche  il  dott.  Féréol  fa  fede  in  favore  dei  buoni  effetti  di 
questo  agente  terapeutico.  I  bagni  d'aria  compressa  agiscono 
bene,  dice  egli,  nella  pertosse.  Diminuendo  i  colpi  violenti  di 
tosse  eccitano  V  appetito  ;  perciò  si  vedono  i  giovanetti  sop- 
portare più  facilmente  le  fasi  penose  del  morbo  ;  finalmente 
abbrevia  la  sua  durata.  Generalmente  sono  le  madri  che  ac- 
compagnano sotto  la  campana  i  loro  bambini  affetti  da  per- 
tosse. Alcune  fra  loro,  che  erano  anemiche,  furono  guarite  dal 
bagno  d'aria  compressa,  dimodoché,  in  questi  casi,  la  cura 
riuscì  doppia. 

Abbiamo  anche  rapporti  sui  vari  stabilimenti.  Brinimene  ci 
diede  quello  dello  stabilimento  in  Kopenhagen,  e  riguarda 
l'anno  1867  nel  quale  147  persone  di  varia  età  lo  visitarono. 
Vi  si  diedero  4253  bagni,  in  media  29  al  giorno.  Di  questi, 
986  furono  gratuiti,  gli  altri  ad  un  prezzo  moderatissimo.  Ri- 
leviamo che  10  catarri  acuti  vi  furono  curati  e  di  questi  7 
guarirono,  1  migliorò,  2  interuppero  la  cura;  5  catarri  cronici 
laringei  di  natura  tubercolosa  migliorarono;  di  28  sordità  per 
'  catarro  cronico  del  naso,  gola,  trombe  eustachiane,  cavità  del 
timpano  ne  guarì  1,  migliorarono  9,  restarono  ribelli  18;  di 
16  catarri  bronchiali  cronici  senza  complicazione  ne  guarì  1, 
migliorarono  7,  ribelli  8;  di  3  catarri  bronchiali  con  enfisema 
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%  migliorarono  molto;  di  16  catarri  bronchiali  con  asma  10 
migliorarono  molto,  6  nulla;  di  16  catarri  con  asma  ed  enfi- 
sema 0  miglioramenti;  di  18  tossi  ferine  si  ebbero  16  guari- 
gioni, 2  interruppero  la  cura.  ' 

Sandhal  rese  conto  di  quello  di  Stoccolma  che  sembra  molto 
ben  regolato,  e  che  ha  dato  buoni  risultati.  Catarri  acuti  del 
naso,  gola,  laringe,  polmoni  furono  rapidamente  guariti  col- 
l'aria  condensata;  bastarono  spesso  uno  o  due  bagni  della  du- 
rata di  due  ore.  Nei  catarri  cronici  furono  più  modesti  i  ri- 
sultati. Invece  ottimi  nella  tosse  ferina,  poiché  su  102  malati 
si  ebbe  86.  2  %  di  completa  guarigione  colla  durata  del  mas- 
simo di  3  settimane.  Molti  catarri  cronici  della  tromba  d'Eu- 
stachio guariti.  Sandhal  presenta  anche  una  serie  di  casi  di 
menostasie  guarite  con  questi  bagni,  ed  è  il  primo  che  abbia 
constatata  1'  azione  dell'  aria  compressa  sulla  mestruazione. 
Dalla  fondazione  dello  stabilimento  vi  furono  accolti  2303  am- 
malati per  la  cura,  e  i  risultati  furono  in  complesso  felici. 

Bertin  nella  sua  opera  narra  nella  Illa  e  IVa  parte  i  risul- 
tati ottenuti  a  Montpellier.  Sonvi  34  casi  di  enfisema  polmo- 
nare, con  o  senza  palpitazione  di  cuore,  con  asma  più  o  meno 
grave,  guariti  o  notevolmente  migliorati  coll'uso  esclusivo  del- 
l'aria compressa.  In  un  solo  caso  di  asma  ed  enfisema,  anti- 
chissimo e  gravissimo,  in  un  figlio  di  padre  asmatico,  non  si 
ebbero  che  sollievi  momentanei.  Fallì  questa  cura  pure  in  un 
giovinetto  di  13  anni,  travagliato  da  una  dispnea  d'indole  pu- 
ramente nervosa  e  ribelle  a  tutti  i  rimedi.  Una  storia  detta- 
gliata di  10  casi  di  emottisi  ci  presenta  pure  il  Bertin  guariti 
o  migliorati  nel  suo  stabilimento.  Ne  va  eccettuato  solo  una 
fanciulla  di  15  anni,  irregolarmente  mestruata,  nella  quale  i 
bagni  dovettero  essere  sospesi  per  nuova  e  considerevole 
emorragia  polmonare.  Vi  sono  anche  30  casi  di  tisi  in  vario 
grado  migliorati  notevolmente  senz'  altro  metodo  che  1'  aria 
compressa.  Uno  di  questi  tisici  eragli  stato  inviato  dal  pro- 
fessore Andrai  con  attestato  medico  di  tubercolosi,  e  ne  ot- 
tenne miglioramento  ragguardevole. 

Regole  generali.  —  Dalle  sue  esperienze  personali  risulta  a 
Vivenot  che  la  pressione  da  usarsi  non  deve  essere  troppo 
forte,  e  non  da  fissarsi  ad  una  misura,  ma  fra  2'3  —  3/7,  mai 
oltrepassare  {l2  atm.  In  molti  casi  sarà  bene  attenersi  a  pres- 
sioni leggiere  */7  a  2/7.  In  generale  è  da  adottarsi  la  durata 
di  due  ore  per  ogni  seduta,  nelle  quali  la  prima  mezz'ora  de- 
dicasi all'aumento,  l'ultima  alla  diminuzione. 
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La  durata  dell'intera  cura  è  assai  varia;  ordinariamente  si 
prolunga  alcune  settimane,  dapprima  con  regolari  sedute  gior- 
naliere, poi  con  più  o  meno  lunghe  pause  fra  le  sedute. 

Le  esperienze  di  Vivenot  furono  ripetute  da  Panum  a  Co- 
penhagen e  per  la  maggior  parte  constatate.  Panum,  Vivenot 
e  Lange  si  riguardano  in  Germania  come  i  migliori  autori 
che  studiarono  l'argomento. 

Malgrado  però  i  lavori  suenunciati  di  Tabarié ,  Vivenot, 
Bertin,  le  applicazioni  dell'aria  compressa  non  godono  ancora 
molto  favore  e  molta  estensione.  La  causa  di  questo  è  mol- 
teplice. Prima  di  tutto  i  bagni  d'  aria  compressa  non  hanno 
avuto  la  consacrazione  dell'  esperienza  all'  ospedale,  che  solo 
può,  mercè  la  critica  che  ingenerano  le  ricerche  pubbliche  e 
controllate,  determinarne  il  suo  valore  reale,  e  permettere  di 
formularne,  col  modo  d'impiego,  le  indicazioni  e  contro-indi- 
cazioni. Secondariamente  perchè  i  processi  attualmente  in  uso 
per  amministrarli  sono  complicati  e  costosi,  come  si  vedrà  dalla 
descrizione  che  ne  daremo  più  tardi. 

Facciamo  quindi  voti  affinchè  si  verifichi  il  fatto  annunziato 
teste  sui  giornali  che  il  dott.  Fontaine  abbia,  onde  rimediare 
a  tali  inconvenienti  e  far  entrare  il  bagno  d'aria  compressa 
nella  pratica  d'ogni  giorno,  costrutto  un  compressore  auto- 
motore ,  che  permetterà  d'  amministrare  ,  dice  lui ,  il  bagno 
d'aria  con  altrettanta  semplicità  e  così  a  buon  mercato  come 
il  bagno  ordinario  di  acqua  tiepida. 

Aria  rarefatta.  —  Si  chiama  così  quell'aria  la  cui  pressione 
sulla  superficie  del  corpo  è  resa  minore  dell'ordinaria.  Ciò  si 
può  ottenere  sia  abitando  ad  altezze  considerevoli,  come  da 
2000  a  3000  M.,  sia  artificialmente  in  seguito  al  cominciamento 
del  vuoto  operato  mediante  pompe  in  camere  a  pareti  perfet- 
tamente chiuse. 

I  fenomeni  che  avvengono  per  una  brusca  diminuzione  della 
pressione  atmosferica  sono  stati  studiati  con  cura  dagli  scien- 
ziati viaggiatori,  che  hanno  esplorato  le  grandi  catene  di  mon- 
tagne. Le  opere  di  Deluc,  Saussure,  Humboldt,  la  relazione 
del  celebre  viaggio  aerostatico  di  Gay-Lussac  con  M.a  Blan- 
chard  in  principio  del  secolo  nostro  ,  rinchiudono  materiali 
preziosi  per  il  loro  studio.  Humboldt  e  Bonpland  sul  Chim- 
borazo  a  5878  M.  ;  Humboldt  solo  sul  vulcano  di  Pitchincha; 
Moorcraft  con  Webb  e  Gerard  suH'Hymalaya;  Boussingault  e 
Hall  sul  Chimborazo  a  6004  M.  ;  Bougner  e  La  Condamine  sulle 
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Ande;  le  signore  Maria  Paradis  e  d'Angeville  sul  monte  Bianco; 
Barra]  e  Bixio  in  pallone  fin  oltre  a  7000  M.  d'altezza,  gui- 
dati tutti  da  appassionato  spirito  scientifico,  oltre  che  eccitare 
meraviglia  per  la  loro  eroica  impresa,  ci  offri rono  tutti  i  mezzi 
per  apprezzare  esattamente  questi  fenomeni. 

Chiamano  i  fisici  col  nome  di  atmosfera  lo  strato  d'aria  che 
circonda  il  nostro  globo.  Siccome  l'aria,  come  già  dissimo,  è 
pesante  ,  così  gli  strati  di  questo  fluido  che  si  trovano  alla 
superficie  della  terra  sostengono  il  peso  di  tutta  l'atmosfera. 
Questo  peso  va  decrescendo  a  mano  a  mano  che  aumenta  l'e- 
levazione, e  se  si  immagina  l'atmosfera  divisa  in  strati  oriz- 
zontali di  eguale  altezza,  si  trova  che  il  numero  di  questi 
strati  va  sempre  più  diminuendo,  per  cui  la  densità  dell'aria 
decresce  dalla  superficie  della  terra  verso  le  alte  regioni. 

La  misura  della  pressione  sofferta  in  ogni  luogo  dall'altezza 
della  colonna  barometrica  serve  a  determinare  la  densità  del- 
l'aria e  l'altezza  della  località.  Dagli  studi  fatti  con  quella  si 
trovò  che  la  densità  dell'  atmosfera  segue  decrescendo  una 
regola  assai  rapida,  poiché  a  6000  M.  la  colonna  barome- 
trica è  già  discesa  della  metà.  La  forma  algebrica  di  questo 
decremento  mostra  che  a  tredici  leghe  metriche  all'  incirca 
l'aria  non  serba  più  di  un  millesimo  della  densità  che  essa 
presenta  al  livello  del  mare;  a  venti  leghe  sembra  che  vi  sia 
un  vuoto  assoluto.  Se  l'uomo  avesse  a  passare  all'improvviso 
da  una  pressione  ordinaria  ad  altra  minore,  risentirebbe  gli 
effetti  funesti  che  si  osservano  negli  animali  sottomessi  ai  di- 
versi gradi  del  vuoto  nella  macchina  pneumatica.  1  vapori  ed 
i  gas  racchiusi  nell'interno  del  suo  corpo  turberebbero  tutte 
le  funzioni  dell'organismo.  Ma  salendo  invece  le  alte  montagne 
vi  si  giunge  con  così  lento  processo,  che  l'equilibrio  fra  l'am- 
biente e  i  gas  rinchiusi  nel  corpo  può  stabilirsi  facilmente 
senza  gravi  danni. 

Se  vi  ha  diminuzione  di  pressione  atmosferica  su  tutta  l'e- 
stensione del  corpo,  i  vasi  sono  egualmente  compressi  in  tutto 
l'organismo,  e  il  sangue  non  può  in  alcun  modo  affluire  in 
una  direzione  piuttosto  che  nell'altra.  Questa  diminuzione  ge- 
nerale della  pressione  esterna  non  può  dunque  congestionare 
nessuna  parte  dell'organismo,  come  fa  una  ventosa,  la  quale 
produce  un  richiamo  di  liquido  per  ciò  che  la  sua  azione  è 
locale  e  limitata. 

Le  perturbazioni  che  avvengono  coli' abbassamento  della  co- 
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lonna  barometrica  sono  un  effetto  delle  pressioni  dal  di  dentro 
al  di  fuori  esercitate  dai  vapori  e  dai  gas  imprigionati  nell'or- 
ganismo. Le  cavità  chiuse,  come  peritoneo,  pericardio,  pleure, 
non  contenendo  gas,  non  possono  divenire  sede  di  alcuna  le- 
sione dipendente  da  questo  fatto.  Le  cavità  polmonare  e  in- 
testinale comunicando  coli'  atmosfera  ,  contengono  gas ,  ma 
questi  si  mettono  rapidamente  in  equilibrio  coli'  ambiente  e 
non  producono  alcuna  conseguenza  grave.  I  gas  del  sangue 
invece  sotto  l'influenza  d'un  abbassamento  considerevole  e  ra- 
pidissimo della  colonna  barometrica  possono  determinare  fe- 
nomeni seri.  11  sangue  infatti  contiene  allo  stato  di  semplice 
soluzione  ossigeno,  azoto,  acido  carbonico.  Al  momento  che 
la  pressione  esterna  diminuisce,  questi  gas  tendono  a  svol- 
gersi dal  liquido  sanguigno,  spingono  le  pareti  dei  vasi  dal 
di  dentro  al  di  fuori  e  distendono  i  capillari  tutti,  le  cui  pa- 
reti sottili  e  poco  resistenti  possono  rompersi.  Ecco  come  si 
producono  quelle  emorragie  ora  piccole  e  passeggiere,  quando 
sono  sulla  superfìcie  esterna,  ora  gravi  e  talora  mortali,  quando 
hanno  per  sede  qualche  viscere  importante. 

Questi  fenomeni  si  producono  però  solo  in  coloro  che  ra- 
pidamente sono  trasportati  a  grandi  altezze;  ma  non  nei  viag- 
giatori che  gradatamente  si  elevano  dalle  rive  del  mare  fino 
ai  più  alti  piani  del  globo.  In  questi,  per  le  leggi  fisiche  dello 
scambio  dei  gas  e  della  loro  solubilità  nei  liquidi,  le  propor- 
zioni di  ossigeno,  d'azoto  e  di  acido  carbonico  del  sangue  si  mo- 
dificano rapidamente,  si  mettono  in  equilibrio  colle  pressioni 
esterne,  e  l'armonia  si  stabilisce  senza  alcun  sforzo  per  l'or- 
ganismo. Cosi  gli  abitanti  di  Quito,  per  es.,  sopportano  una  di- 
minuzione considerevole  della  colonna  barometrica  (553  mm.); 
gli  alti  suoi  piani  sono  abitati  e  coltivati  da  popolazioni  se- 
dentarie che  vi  vivono  benissimo,  e  i  viaggiatori  che  hanno 
percorso  quei  paesi  non  hanno  trovato  che  quelli  fossero  espo- 
sti a  danni  per  la  debolezza  della  pressione  atmosferica.  L'or- 
ganismo dell'uomo  può  piegarsi  convenevolmente  alle  diverse 
circostanze  dell'ambiente  in  cui  vuol  vivere;  le  sue  funzioni 
si  modificano  facilmente  per  mettersi  in  armonia  colle  con- 
dizioni del  mondo  esterno. 

Cassini  pensava  che  nessun  animale  può  vivere  al  di  là  di 
2446  tese,  cioè  di  4767  M.  al  disopra  del  livello  del  mare.  Si 
sa  in  oggi  che  l'uomo  abita  dei  luoghi  situati  a  quasi  4800  M. 
d'altezza. 
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Azione  fisiologica.  —  Dacosta  nel  XV  secolo  fu  il  primo  a 
segnalare  sotto  il  nome  di  mal  delle  montagne,  l'insieme  dei 
fenomeni  provati  dall'uomo  sulle  parti  elevate  del  globo.  Questi 
medesimi  fenomeni  furono  descritti  da  Bouguer  nella  Rela- 
zione del  suo  viaggio  al  Perù  nel  1745. 

I  primi  effetti  di  queste  ascensioni  si  sviluppano  a  varia 
altezza  secondo  gli  individui.  V'hanno  alcuni  che  già  li  risen- 
tono a  1000  M.  ai  di  sopra  del  livello  del  mare,  altri  a  2000. 
Ipiù  solo  a  3000.  Pochi  ne  vanno  immuni  sino  ai  3,900;  al 
di  là  di  questa  cifra  non  v'ha  nessuno  che  li  possa  sfuggire. 
Tutti  i  viaggiatori  sono  d'accordo  per  dire  che  nelle  ascen- 
sioni sulle  alte  montagne  le  forze  muscolari  sembrano  spos- 
sarsi rapidamente  e  che  in  poco  tempo  la  fatica  divien  tale, 
che  si  è  obbligati  di  arrestarsi  e  di  riposare.  Questa  fatica 
scompare  però  rapidamente.  Saussure  parla  d'una  grande  dif- 
ficoltà di  respiro  e  di  acceleramento  del  polso,  perchè  l'aria 
essendo  meno  densa  ne  risulta  che  una  meno  grande  propor- 
zione d'ossigeno  è  messa  in  rapporto  col  sangue  in  ciascuna 
inspirazione.  L'ematosi  sarebbe  dunque  incompleta  se  i  movi- 
menti respiratori  non  divenissero  più  frequenti  e  in  un  tempo 
dato  una  più  grande  massa  di  sangue  non  traversasse  il  tes- 
suto polmonare.  Di  più  il  freddo  essendo  in  quelle  regioni  ele- 
vate generalmente  molto  intenso,  per  resistere  e  conservare 
la  temperatura  bisogna  produrre  in  un  tempo  dato  una  più 
gran  somma  di  calore;  conviene  dunque  che  le  combustioni 
di  cui  il  corpo  dell'uomo  è  la  sede,  siano  attivate,  e  da  ciò 
una  nuova  causa  d'  acceleramento  dei  movimenti  circolatori 
e  respiratori. 

Si  parlò  anche  della  viva  sete  che  provano  i  viaggiatori 
nelle  loro  ascensioni  sulle  montagne  ,  perchè  Y  aria  è  assai 
secca,  perchè  il  corpo  del  viaggiatore  è  la  sede  d'un' abbon- 
dante evaporazione  favorita  ancor  più  dalla  diminuzione  della 
pressione  esterna.  L'organismo  perde  così  in  poco  tempo  una 
forte  proporzione  dei  suoi  principi  acquosi  e  da  ciò  la  sete 
per  ripararli. 

Altri  viaggiatori  insistettero  d'una  maniera  particolare  sulla 
frequenza  delle  emorragie  durante  le  ascensioni  delle  alte 
montagne.  Non  è  da  stupire  che  alla  superfìcie  delle  mucose 
così  ricche  in  vasi  sanguigni  di'  piccolo  calibro  per  la  dimi- 
nuzione della  pressione  atmosferica  i  gas  disciolti  nel  sangue 
possano  svolgersi  e  rompere  le  esili  pareti  di  quei  capillari 
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Ma  però  ciò  è  meno  frequente  di  quello  che  si  crede.  Le 
emorragie  polmonari  in  particolare  non  si  mostrano  che  in 
certi  individui,  i  quali  forse  vi  erano  predisposti. 

Si  segnalarono  anche  le  congestioni  cerebrali  come  un  fe- 
nomeno osservato  durante  V  ascensione  sulle  montagne  ;  ma 
questo  è  ancora  più  raro  del  precedente  e  forse  è  prodotto 
dai  moti  disordinati  del  torace  per  1'  accelerata  circolazione 
e  della  dispnea  che  turba  la  circolazione  nelle  giugulari,  pro- 
duce una  stasi  e  un  riflusso  di  sangue  venoso. 

Sulle  alte  montagne  vi  ha  oltre  a  ciò  il  disgusto,  la  ripul- 
sione istintiva  per  le  bevande  alcooliche  e  pei  cibi  fortemente 
azotati,  e  ciò  per  la  sovrabbondanza  nel  sangue  di  carbonio  e 
di  prodotti  azotati;  l'economia  satura  di  azoto  e  di  carbonio 
respinge  quei  principi  che  il  moto  rallentato  del  rinnovamento 
organico  più  non  reclama  pel  difetto  di  ossigeno. 

Efficacia  terapeutica.  —  Dalla  più  alta  antichità  i  popoli  at- 
taccarono una  importanza  igienica  speciale  all'occupazione  dei 
luoghi  elevati,  ed  è  degno  di  ricordo  che  i  primi  templi  d'Escu- 
lapio  erano  costrutti  su  alture.  Vitruvio,  parlando  de  electione 
locorum  salubrium,  scrive:  «  Primum  electio  loci  saluberrimi. 
Is  autem  erit  excelsus...  »  Per  garantirsi  dalle  malattie  epi- 
demiche ed  endemiche,  il  miglior  mezzo,  che  l'uomo  abbia 
usato,  fu  quello  di  abitare  luoghi  elevati. 

La  conoscenza  della  rarità  somma  della  tisi  sugli  alti  monti 
è  una  conquista  preziosa  che  si  deve  a  Mùhry,  Hirsch  e  al 
nostro  Gastaldi,  il  quale  nel  suo  lavoro  con  molta  eloquenza 
di  fatti  e  sobrietà  d' induzione  fece  fra  noi  popolare  questa 
verità.  Mantegazza  per  conto  suo  comprovò  che  in  America 
dal  Canada  al  Chili,  appena  arrivasi  ad  un'altezza  di  600  a 
700  M.,  i  tubercoli  scompajono  e  figurano  fra  le  malattie  più 
rare.  Salendo  più  in  su  sono  ancora  più  rari,  e  si  vede  che 
realmente  la  tisi  diminuisce  col  diminuire  della  pressione  at- 
mosferica. Egli  dice  d'  aver  veduto  molti  tubercolosi  europei 
e  americani  migliorare  negli  alti  piani  delle  Cordiliere. 

Fuchs  d'altra  parte  ha  dimostrato  che  nell'Europa  nordica 
la  tisi  diminuisce  col  crescere  dell'altitudine.  Fra  noi  però, 
finché  non  si  passano  almeno  i  600  M.  d'altezza  non  si  ha  im- 
munità, perchè  la  tisi  è  frequente  nelle  colline  come  nelle 
pianure. 

Né  si  spaventino  i  lettori  all'idea  di  respirare  un'aria  rare- 
fatta, come  quella  che  si  trova  sugli  alti  monti.  I  toreadores, 
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dice  Mantegazza,  fanno  nelle  loro  lotte  coi  tori  sforzi  gigan- 
teschi a  Quito,  a  3000  M.  di  altezza,  e  donne  delicate  ballano 
in  America  per  notti  intiere  in  paesi  alti  come  il  monte  Bianco 
e  dove  Saussure  avea  appena  la  forza  bastevole  a  maneggiare 
i  suoi  istrumenti.  La  famosa  battaglia  di  Pichincha  fu  data  ad 
un'altezza  quasi  eguale  a  quella  del  monte  Rosa. 

Gastaldi  ha  cercato  spiegare  questa  virtù  benefica  degli  alti 
monti  con  ciò  che  il  respirare  un'aria  molto  rarefatta  e  quasi 
sempre  molto  asciutta  obbliga  i  polmoni  ad  una  ginnastica 
che  rinforza  i  muscoli  inspiratori,  e  fa  introdurre  l'aria  in  un 
numero  maggiore  di  cellette  polmonari.  Con  ciò  si  manda  più 
ossigeno  nel  sangue,  perchè  si  aumenta  la  superfìcie  di  con- 
tatto fra  la  rete  capillare  del  polmone  e  l'aria  inspirata.  Mi- 
gliorando l'atto  respiratorio  si  ha  maggior  lavorìo  della  vita, 
più  appetito,  più  calore,  si  eliminano  meglio  i  prodotti  di  re- 
gressione, si  ha  miglior  nutrizione.  Ed  in  un  organismo  così 
migliorato  è  più  probabile  che  lo  svolgimento  dei  tubercoli 
abbia  una  sosta,  e  i  già  sviluppati  subiscano  la  metamorfosi 
regressiva.  La  respirazione  più  attiva  ed  efficace  toglie,  o  di- 
minuisce ,  la  stasi  del  sangue  nel  polmone  ,  che  precede  o 
accompagna  sempre  il  deposito  tubercolare  e  favorisce  la 
emottisi. 

Vi  sono  però  luoghi  che  non  ostante  la  loro  altezza  non 
sono  immuni.  Conviene,  per  trovarne  la  ragione,  fare  indagini 
speciali,  ricercare  motivi  locali,  vedere  se  vi  si  fanno  matri- 
moni fra  consanguinei,  se  i  matrimoni  sono  susseguiti  da  fì- 
gliuolanza  numerosa.  Importantissime  circostanze  per  dimo- 
strare la  disposizione  alla  tisi. 

Schreiber  fa  notare  oltre  a  ciò  che  non  tutte  le  località  che 
giacciono  superiormente  ai  confini  d'immunità  possono  essere 
scelte  per  la  cura  dei  tisici.  Il  luogo  per  essere  adatto  allo 
scopo  deve  trovarsi  circondato  da  ogni  parte  da  monti,  for- 
mare una  valle  stretta  in  cui  i  venti  pervengano  solo  inter- 
rottamente.  La  valle  deve  essere  inoltre,  secondo  Brehmer, 
costituita  da  un  terreno  omogeneo,  andar  fornita  di  spessa 
boscaglia,  ed  i  monti  vicini  presentare  svariate  pendenze,  onde 
si  adattino  alle  forze  degli  ammalati  per  la  ginnastica  delle 
ascensioni.  Al  soggiorno  in  questi  luoghi ,  oltre  la  nominata 
ginnastica,  s'aggiungano  anche  le  doccie  fredde,  a  risvegliare 
l'abbassata  attività  della  cute,  e  rimetterla  in  piena  funzione 
come  organo  vicario  dei  polmoni,  ed  anche  contro  la  febbre. 


356  PARTE    SECONDA. 

Secondo  Brehmer  il  soggiorno  in  queste  alte  località  è  un 
rimedio  razionale  per  qualunque  tisico,  in  qualunque  condi- 
zione si  trovi,  e  aggiunge  che  solo  i  veri  tubercolosi  possono 
lusingarsi  di  ottenere  da  una  tal  cura  sensibili  vantaggi,  e  che 
questo  è  il  miglior  mezzo  curativo.  Le  alte  vallate  protette 
da  monti  ed  immuni  da  tisi,  costituiscono  il  più  efficace  me- 
todo terapeutico  contro  la  tisi  tubercolare. 

Alcuni  rilevarono  la  contraddizione  che  esiste  nel  proporre 
tanto  l'impiego  dell'aria  compressa  e  quella  degli  altipiani, 
cioè  dell'aria  rarefatta,  quale  mezzo  di  cura  della  tisi.  Se  è 
vero  che  1'  aria  compressa  produce  gli  effetti  già  da  noi  ac- 
cennati, e  in  special  modo  quello  di  sopprimere  l'eccessiva 
secrezione  della  mucosa,  di  togliere  la  insufficiente  respira- 
zione cagionata  dalla  ipersecrezione  di  catarro,  di  rimpiccio- 
lire il  lume  dei  vasi  e  di  obliterare  completamente  quelli  cir- 
costanti al  tubercolo,  si  comprende  che  si  possa  ottenere  una 
vera  guarigione  della  tisi,  perchè  sono  tolti  così  i  sintomi  del- 
l'ispessimento dell'organo  respiratorio.  Eguali  risultati  vantano 
però  anche  i  sostenitori  della  teoria  opposta,  quelli  che  man- 
dano i  tisici  nelle  atmosfere  degli  alti  climi.  Come  gli  altri 
anche  questi  apportano  dei  fatti  incontrastabili.  Secondo  Breh- 
mer una  tale  contraddizione  non  esiste,  poiché  se  si  riferisce 
la  tisi  tubercolare  ad  una  diminuita  o  rallentata  nutrizione  di 
tutto  il  corpo  ,  la  quale  come  tutte  le  denutrizioni  conduce 
da  ultimo  alla  tisi,  in  allora  si  spiega  l'azione  dell'aria  com- 
pressa e  della  rarefatta.  Poiché  questi  due  mezzi  hanno  per 
effetto  un  aumento  di  nutrizione,  un  accrescimento  del  peso 
del  corpo  e  quindi  un  aumento  di  forza,  il  che  è  stato  messo 
fuor  di  dubbio  con  esatte  misurazioni  degli  ammalati.  Ora 
niente  di  più  naturale  ,  dice  lui ,  che  ogni  agente  capace  di 
rialzare  le  funzioni  nutritive  sia  anche  un  buon  mezzo  cura- 
tivo di  una  nutrizione  deteriorata.  Spiegata  la  cosa  in  tal  modo 
sparisce  ogni  contraddizione.  Ambidue  i  metodi  si  informano 
allo  stesso  principio,  cioè  eccitare  e  ravvivare  la  nutrizione. 

L'azione  benefica  dei  luoghi  elevati  sull'organismo  è  indu- 
bitata. Noi  vediamo  che  i  montanari  sono  in  generale  gli  uo- 
mini più  muscolosi,  nutriti  e  robusti,  benché  non  molto  grassi; 
le  stesse  condizioni  agiscono  favorevolmente  sugli  ammalati, 
specialmente  nei  deboli,  anemici,  ed  anche  sugli  stessi  tisici, 
producendo  un  aumento  di  peso  del  loro  corpo.  Brehmer  pre- 
ferisce quindi  l'aria  rarefatta,  cioè  il  soggiorno  in  luoghi  eie- 
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vati,  nella  terapia  dei  tisici,  e  ha  poca  liducia  nell'aria  com- 
pressa perchè  dubita  che  impiegata  per  lungo  tempo  sia  causa 
(Temaciazione.  Crede  che  la  prima  sia  utile  in  tutti  i  casi  di 
tisi,  eccettuato  quando  questa  è  complicata  col  morbo  di 
Bright;  che  allontani  gli  accessi  di  febbre  etica,  abbassi  la 
temperatura,  arresti  i  sudori  notturni  e  la  diarrea,  aumenti 
l'appetito,  le  forze,  il  peso  del  corpo. 

Secondo  Brehmer  soltanto  le  valli  elevate  delle  montagne 
sono  i  luoghi  di  salute  per  i  tisici,  ed  in  queste  località  in- 
fatti la  tisi  è  secondo  lui  sconosciuta.  Tuchus  fu  il  primo  a 
dimostrare  a  quale  altezza  si  debbono  queste  ricercare  nei 
vari  gradi  di  latitudine  ,  cioè  per  la  zona  temperata  setten- 
trionale da  450  a  1000  M.  ;  nel  mezzo  della  zona  temperata 
fra  1350  e  '2350  M.,  ed  ai  tropici  oltre  i  5  mila  M.  In  Svizzera 
all'altezza  di  500  a  1000  M.  la  tisi  è  ancora  frequente  secondo 
Lombard,  e  soltanto  a  1500  M.,  e  più  su,  questa  malattia  scom- 
pare Brehmer  ha  trovato  nel  suo  paese,  che  è  a  50°,  40°  e  75°, 
che  l'altezza  di  450  non  basta  ancora  ad  assicurare  l'immunità 
della  tisi,  che  essa  si  trova  solo  a  500  M. 

Non  è  però  sufficiente  mezzo  onde  prevenire  il  primo  irrom- 
pere della  tisi,  quello  di  mandare  i  pazienti  a  vivere  nei  così 
detti  luoghi  immuni;  questi  saranno  di  qualche  immunità  sol- 
tanto quando  avremo  constatato  che  siffatta  loro  qualità  è  da 
riferirsi  esclusivamente  alle  loro  condizioni  climatologiche, 
giacché  soltanto  l'inlluenza  di  queste  potrà  risentire  l'infermo, 
tornandogli  invece  indifferente  il  modo  di  vivere  degli  abi- 
tanti, il  quale  bene  spesso  è  la  sola  causa  dell'immunità.  L'A- 
rabia infatti  la  perdette  il  giorno  in  cui  i  suoi  abitatori  ab- 
bandonarono le  tende  ed  edificarono  abitazioni  di  pietra. 
L'immunità  dovuta  al  clima  esiste  secondo  Brehmer  all'altezza 
di  400  a  600  M. 

Aria  marina.  —  È  il  nome  dato  all'atmosfera  delle  rive 
del  mare  e  dell'alto  mare.  Quest'aria  fu  pure  usata  a  scopo 
terapeutico  ed  ha  dato  luogo  a  vivaci  discussioni  sulla  sua 
opportunità.  Tuttavia  il  suo  uso  è  antichissimo. 

11  mare  ricopre  quasi  i  tre  quarti  della  superfìcie  del  globo; 
l'atmosfera  marittima  ha  dunque  tre  volte  il  volume  dell'at- 
mosfera terrestre.  Sebbene  i  venti  stabiliscano  fra  le  due 
atmosfere  degli  scambi  continui,  e  non  vi  sia  alcuna  linea  di 
demarcazione  fra  di  essi,  tuttavia  quella  marina,  in  ragione 
delia  sua  massa  e  malgrado  la  sua  mobilità,  presenta  dei  ca- 
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ratteri  particolari.  L'aria  marina  è  di  una  omogeneità  perfetta, 
è  a  contatto  dappertutto  con  un  solo  ed  identico  elemento, 
nulla  ne  turba  la  purezza,  nessun  ostacolo  si  oppone  ai  suoi 
movimenti.  Sulla  terra  invece  l'aria  è  modificata  dalle  condi- 
zioni del  suolo,  dalle  emanazioni  che  ne  provengono,  dagli 
accidenti  del  terreno.  Quei  caratteri  però  dell'aria  marina  non 
si  osservano  che  lontano  dalla  costa,  poiché  sulle  rive  essa 
sente  ancora  l'influenza  del  continente. 

La  temperatura  dell'aria  marina  è  più  uniforme  di  quella 
della  terra,  che  è  più  elevata  nei  paesi  freddi,  più  bassa  nei 
paesi  caldi.  Il  mare  ha  più  capacità  per  il  calorico,  meno  po- 
tere radiante  per  il  sole.  La  circolazione  e  il  rinnovamento  del- 
l'aria vi  sono  più  facili.  Vi  hanno  però  i  rapidi  cambiamenti 
di  temperatura  prodotti  dai  venti,  i  quali  quando  si  sviluppano 
raffreddano  tutta  la  zona  per  la  quale  passano.  Queste  per- 
turbazioni improvvise  sono  sentite  molto  più  facilmente  che 
quelle  sulla  terra.  La  densità  dell'aria  marina  è  superiore  a 
quella  dell'aria  della  terra,  perchè  il  livello  del  mare  è  infe- 
riore a  quello  dei  continenti.  L'altezza  mediana  del  barometro 
sull'oceano  è  di  761  millim.,  ma  varia  secondo  i  luoghi,  non 
sorpassando  però  gli  8  millim.  e  quindi  insignificanti  squilibri 
in  confronto  a  quelli  che  si  hanno  sulla  terra. 

L'atmosfera  marittima  è  in  generale  meno  carica  di  elet- 
tricità della  terrestre  ;  le  tempeste  si  incontrano  più  verso  le 
coste.  Secondo  alcuni  essa  sarebbe  più  ricca  d'ozono.  L'umi- 
dità, che  è  più  forte  nell'atmosfera  marittima,  è  però  più  uni- 
forme e  più  egualmente  ripartita.  Quanto  alla  sua  composi- 
zione non  differisce  da  quella  che  si  respira  a  terra  che  per 
la  sua  estrema  purezza,  restando  la  stessa  la  proporzione 
dei  gas. 

L'aria  marina  continuamente  agitata  dai  venti,  innondata 
di  luce,  pura  da  emanazioni  deleterie,  satura  d'umidità,  è  una 
vera  aria  medicata,  più  salubre  delle  atmosfere  viziate  delle 
nostre  città,  più  tonica  e  stimolante  di  quella  delle  campagne, 
e  d'una  purezza  e  densità  superiore  a  quella  delle  montagne. 
A  questa  sua  influenza  benefica  s'aggiunga  che  la  navigazione 
calma  lo  spirito,  concilia  il  riposo  del  corpo,  la  regolarità  delle 
abitudini.  Essa  conviene  a  meraviglia  ai  temperamenti  linfa- 
tici, è  un  eccellente  rimedio  alle  cachessie  cittadine,  modifica 
vantaggiosamente  le  costituzioni  delicate,  e  può  rendere  la 
-salute  alle  persone  spossate  dai  lavori  del  gabinetto,  dai  di- 
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spiaceri,  dalle  preoccupazioni,  dalle  veglie,  dagli  eccessi  d'ogni 
specie. 

Efficacia  terapeutica.  —  La  prima  storica  testimonianza,  dice 
il  prof.  Livi  in  un  suo  lavoro  in  proposito,  che  si  potò  rinve- 
nire sull'uso  medico  della  navigazione  marina,  trovasi  in  Ero- 
doto. Ippocrate  non  dice  altro  che  la  navigazione  scuote  e 
perturba  grandemente  il  corpo.  Aristotile  notava  che  quei  che 
passano  gran  parte  di  loro  vita  sulle  navi  hanno  miglior  co- 
lore degli  abitanti  in  luoghi  paludosi,  e  ne  riferisce  la  causa 
alla  mite  temperatura  del  mare  ed  alla  continua  ventilazione. 

A  Roma  Celso  raccomandò  caldamente  il  mare  nelle  affe- 
zioni di  petto.  Nella  tosse,  egli  dice,  da  qualunque  causa  pro- 
venga, sono  sempre  utili  i  viaggi,  le  lunghe  navigazioni,  l'a- 
bitare alla  marina  ,  il  nuotare.  Per  le  emottisi  consiglia  di 
passar  l'inverno  sul  mare.  Nella  tisi  mette  per  primo  rimedio 
la  navigazione.  Plinio  il  naturalista  raccomanda  pure  la  na- 
vigazione ai  tisici,  e  con  lui  Celio  Aureliano,  Areteo.  Nar- 
rasi che  Cicerone  all'  età  di  28  anni  fosse  ,  per  quanto  già 
celebre  nel  foro,  gracile  e  debole  della  persona  e  cagionevole 
di  petto,  e  fosse  stato  invitato  ad  abbandonare  la  perigliosa 
palestra  oratoria.  Ma  egli  fu  consigliato  di  intraprendere  un 
lungo  viaggio  sul  mare,  e  ritornò  a  Roma  rinvigorito  di  salute 
da  poter  affrontare  tutte  le  fatiche  del  foro  e  della  vita  pub- 
blica. 

Galeno  inviava  i  suoi  tisici  a  Stabia,  dove  ora  sorge  Castel- 
lamare,  un  luogo  ameno,  poco  distante  dal  mare,  riparato  dai 
venti,  lontano  dai  paduli,  rivestito  di  pianticelle  secche  ed 
aromatiche. 

Avicenna  invece  non  consiglia  la  navigazione  marittima 
nella  tisi,  ma  nella  lebbra,  nella  idropisia,  epilessia  e  ga- 
stralgia. Mercuriale  nella  sua  Ars  ginnastica  ricorda  volentieri 
le  navigazioni  marittime  come  sperimentate  utilissime  ab  an- 
tiquo nei  mali  di  petto  cronici,  e  nella  Medica  pratica  racco- 
manda espressamente  di  navigare  a  più  non  posso;  quantum 
fieri  potcst  navigare 

Il  medico  olandese  Foresto,  che  studiò  in  Italia,  nelle  sue 
Osservazioni  mediche  loda  i  cambiamenti  d'aria  e  ricorda  le 
gondole  venete,  come  quelle  che  gli  sembrano  addattissime 
ai  tisici,  perchè  questa  navigazione  rinforza  il  corpo  e  fa  in- 
grassare. 

Fu  pure  raccomandata  la  navigazione  nei  tisici  da  Prospera 
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Alpino,  Bagli  vi,  Van  Swieten,  Mead,  Tomaso  Willis,  Russel, 
Gilchrist,  il  quale  ultimo  scriveva  un  libro  sull'utilità  dei  viaggi 
di  mare  'per  la  cura  di  certe  malattie  e  specialmente  della  tisi, 
libro  in  cui,  secondo  il  Livi,  il  ragionamento  scientifico  pro- 
cede parco  e  severo,  ed  è  confortato  da  numero  discreto  di 
esempi.  Egli  pubblicò  un  sunto  abbastanza  lungo  di  questo 
libro  divenuto  oggi  rarissimo,  e  che  ebbe  l'onore  di  critiche 
acerbe  dal  Fonssagrives  e  dal  Rochard,  il  primo  dei  quali  lo 
chiamò  un  ingegnoso  romanzo  terapeutico,  per  quanto  tradotto 
in  francese  facesse  il  giro  del  mondo  e  fosse  dappertutto  en- 
comiato. 

Dopo  di  lui  lodarono  l'efficacia  curativa  della  navigazione 
sulla  tisi  il  viaggiatore  Foerster,  e  il  chimico  olandese  Inge- 
rhoulz,  ed  in  tempi  a  noi  più  vicini  Portai,  Borsieri,  Laennec. 

Lind  e  Monrò  consigliarono  di  convertire  le  navi  da  guerra 
in  ospedali. 

Questo  argomento  è  tanto  importante  che  l'Accademia  di 
Medicina  di  Parigi  nel  1856  pose  a  concorso  il  quesito:  deter- 
minare V influenza  della  navigazione  e  dei  paesi  caldi  sul  de- 
corso della  tisi.  Vinse  il  prof.  Rochard  di  Brest,  iì  quale  per 
la  prima  parte,  cioè  per  il  soggiorno  sui  navigli,  la  decise 
negativamente.  A  bordo,  scrisse  egli,  la  tisi..corre  piti  rapida- 
mente che  a  terra,  le  infermerie  sono  ingombre  di  tisici,  che 
vengono  là  a  morire  lungi  dalle  loro  famiglie,  vittime  fatali 
del  male  e  d'un  funesto  errore  medico.  —  Contro  questa  sen- 
tenza protestò  la  scienza. 

Quando  Laennec  infatti  sostenne  i  viaggi  marini,  ed  il  sog- 
giorno nell'aria  purissima  del  mare,  egli  si  appoggiava  prin- 
cipalmente alle  osservazioni  dei  chirurghi  di  marina,  che  ave- 
vano constatato  dei  miglioramenti  notevoli,  e  perfino  principi 
di  guarigione,  in  quelli  che  si  assoggettavano  a  questa  cura. 
Ora  per  dimostrare  l'esagerazione  di  Rochard,  basterà  notare 
che  non  è  già  il  mare  che  è  funesto  ai  marinai  tisici,  ma  la 
vita  faticosa  e  tormentosa  che  vi  conducono;  sui  loro  navigli 
e  nelle  loro  stanze  vi  sono  ingombri  perniciosi,  si  respira 
un'aria  cattiva,  manca  qualunque  precauzione  igienica. 

Anche  il  semplice  soggiorno  sulle  rive  del  mare  è  giove- 
vole ai  poveri  tisici. 

Ma  v'ha  di  più.  Il  mare  è  una  immensa  piscina  di  acqua 
minerale  d'una  potenza  e  di  una  attività  medicamentosa  gran- 
cUssima3  e  con  numerose  indicazioni  terapeuticne. 
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L'analisi  delle  sostanze  sparse  nell'atmosfera  delle  *zone  ri- 
vierasche, mediante  il  metodo  di  Bunsen  e  KirchofT,  vi  rivela 
notevoli  quantità  di  cloruro  di  sodio,  che  si  manifesta  all'e- 
same spettrale  per  una  linea  gialla  caratteristica.  L'origine  di 
questa  sostanza  è  indubbiamente  nel  grande  serbatoio  marino, 
da  cui  è  estratta  dai  flutti  per  le  agitazioni  atmosferiche.  Prima 
che  quel  metodo  delicato  d'investigazione  fosse  conosciuto  si 
ammetteva  già  per  induzione  che  l'aria  delle  rive  del  mare 
contenesse  quel  corpo,  perchè  lo  si  era  trovato  nei  vegetali 
rivieraschi,  come  la  salsola,  i  salicorni,  ed  altri,  come  anche 
nelle  efflorescenze  saline  di  cui  si  coprono  talora  gli  scogli. 
Ma  ora  è  dimostrato  direttamente  che  nell'atmosfera  delle 
rive  vi  ha  una  quantità  stabile  di  cloruro  di  sodio  indipen- 
dente dalle  agitazioni  atmosferiche. 

Il  iodio  e  bromo,  che  sono  associati  ad  esso  nel  gran  ser- 
batojo  comune,  sono  pure  in  sospensione  nell'aria,  ma  in 
quantità  relativamente  minima.  L'analisi  spettrale  non  ve  li 
ha  ancora  direttamente  dimostrati  per  la  piccolissima  loro 
quantità,  ma  si  può  ritenere  che  vi  sono. 

Si  comprende  perciò  quale  importanza  dal  punto  di  vista 
dei  malati  possa  avere  questa  atmosfera  medicamentosa  in 
cui  sono  chiamati  a  vivere  per  più  o  meno  lungo  tempo,  indi- 
pendente dagli  altri  modifìcatori  generali  già  indicati. 

Dissimo  già  che  l'atmosfera  marittima  contiene  una  propor- 
zione più  considerevole  di  ozono,  cioè  di  ossigeno  nascente, 
che  i  luoghi  lontani  dal  mare.  Di  più  si  sa  che  una  delle  più 
abbondanti  sorgenti  sue  è  la  vegetazione,  il  lavoro  della  quale 
fìssa  il  carbonio  dell'acido  carbonico  e  svolge  ossigeno.  Il 
Mantegazza  ha  dimostrato  quale  ricca  messe  di  ozono  dieno 
le  essenze  ed  i  fiori,  e  non  è  a  dubitare  che  i  giardini  ric- 
chissimi di  questi,  viventi  in  un  oceano  di  luce,  che  coro- 
nano le  spiagge  marine  non  aumentino  ancor  di  più  la  quan- 
tità di  ozono  che  esiste  nell'atmosfera.  Le  stesse  piante  ma- 
rine, i  fucus,  le  alghe,  i  varech,  i  mille  vegetali  che  costitui- 
scono in  seno  al  mare  delle  vaste  praterie,  le  cui  erbe  rag- 
giungono talora  grandi  proporzioni,  sono  altrettanti  focolai 
di  fabbricazione  dell'ossigeno. 

L'aria  delle  rive  è  poi  continuamente  rinnovata  da  correnti 
ed  ora  fissa,  è  di  una  purezza  che  altrove  non  si  trova.  La 
pressione  atmosferica  a  760  millim.  è  pure  convenientissima, 
e  la  quantità  d'acido  carbonico  che  resta  nel  corpo  è  un  mo- 
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derattfre  sufficiente  delle  combustioni  troppo  rapide  e  degli 
eccitamenti  prodotti  da  una  grande  proporzione  d'ossigeno. 
D'altra  parte  la  presenza  di  quella  notevole  quantità  d'ozono 
è  una  garanzia  di  vivificazione  del  sangue,  d'aumento  dell'ap- 
petito, e  di  digestioni  più  facili. 

Quelli  dunque,  che  non  possono  andare  in  pieno  mare  a 
prendere  dei  bagni  perenni  d'aria  marina,  potranno  soggior- 
nare sulle  rive.  Ma  chi  può  farlo  non  lo  tralasci.  La  naviga- 
zione ora  è  attorniata  da  tutto  il  comfortable  dell'igiene  e  del 
lusso;  a  bordo  di  questi  vasti  e  rapidi  steamers  che  solcano 
oggi  i  mari,  la  vita  deve  trascorrere  abbastanza  lieta;  basterà 
si  schivi  l'umidità  e  la  nebbia  che  talora  in  alto  mare  si  versa 
sui  vascelli. 

L'abitazione  sulle  rive  del  mare  per  un  malato  il  cui  petto 
sia  delicato  deve  realizzare  le  condizioni  seguenti;  esposizione 
a  mezzodì,  temperatura  locale  che  non  discenda  mai  a  zero. 
Vicinanza  se  è  possibile  di  alberi  resinosi,  le  cui  emanazioni 
tanto  care  riescono  a'  polmoni  delicati;  acque  calde  d'inverno, 
fresche  d'estate;  bellezza  di  paesaggi,  possibilità  di  fare  pas- 
seggiate; centri  di  popolazione  con  cui  stringere  relazioni  e 
avere  gradite  distrazioni;  paese  un  po'  accidentato  per  salire 
dolcemente  passeggiando. 

Certo  che  non  si  possono  assegnare  dei  caratteri  generali 
all'aria  dei  littorali.  Non  vi  può  essere  punto  di  confronto  fra 
l'aria  umida,  fredda,  nebbiosa,  tormentata  dai  venti,  che  si 
respira  sulle  coste  d'Inghilterra,  e  l'atmosfera  tepida,  limpida, 
balsamica,  luminosa,  e  calma  che  involge  le  rive  del  Mediter- 
raneo, e  l'aria  bruciante  e  pestilenziale  delle  coste  occiden- 
tali d'Africa. 

Sulle  rive  del  mare  l'appetito  è  più  vivo,  le  digestioni  più 
facili,  l'assimilazione  più  completa;  i  ricostituenti,  il  ferro, 
l'olio  di  merluzzo,  sono  più  facilmente  tollerati  e  più  efficaci. 
Gli  effluvi  balsamici  delle  piante  marine,  l'aspro  odore  dei 
varech,  le  emanazioni  dell'iodio  e  del  bromo  che  contengono, 
sono  altri  aiuti,  che  per  quanto  poco  valgono,  pure  contri- 
buiscono al  benefico  effetto  dell'insieme. 

Aria  medicata.  —  L'idea  di  portare  direttamente  i  medi- 
camenti a  contatto  della  località  affetta ,  cioè  della  mucosa 
bronchiale  ammalata,  medicando  l'aria  che  si  inspira,  non  è 
nuova  nella  scienza.  Per  le  sostanze  aeriformi,  o  che  si  vo- 
latilizzano, che  si  mescolano  all'aria  ambiente  e  vengono  in- 
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spirate,  l'inalazione  era  già  conosciuta  anche  dall'antichità  e 
fu  chiamata  Atmiatrica.  Fino  dai  tempi  d'Ippocrate  si  usavano 
le  fumigazioni.  Galeno  consigliava  ai  tisici  il  soggiorno  presso 
il  Vesuvio,  onde  inspirassero  gas  sulfurei.  Si  fece  uso  pure  di 
fumigazioni  balsamiche  gettando  sulla  brage  balsami  o  resine. 
In  seguito  si  consigliò  di  fumare  sostanze  narcotiche.  Symes 
avendo  narrato  che  in  India  si  fuma  contro  1'  asma  foglie  di 
stramonio,  la  pratica  venne  subito  introdotta  fra  noi,  e  ebbimo 
zigaretti  e  tabacchi  medicamentosi;  la  belladonna  e  lo  stra- 
monio furono  preferiti  Poi  si  propose  d'  approfittare  dei  va- 
pori di  catrame  per  inalazioni,  in  seguito  dell'iodio.  Skoda 
rimise  in  voga  le  inalazioni  coli' olio  di  trementina,  che  noi 
crediamo  un  vero'acquisto  della  terapeutica.  Da  ultimo  ricor- 
diamo anche  che  furono  impiegate  le  esalazioni  che  emanano 
dalle  sostanze  che  servirono  alla  depurazione  del  gas  illumi- 
nante per  la  cura  della  tosse  ferina. 

Siccome  poi  la  volatilizzazione  di  certe  sostanze  può  effet- 
tuarsi alla  temperatura  ordinaria  e  senza  apparecchio  speciale, 
si  inviarono  gli  ammalati  ad  abitare  nelle  pinete,  dove  l'aria 
è  sempre  pregna  di  sostanze  balsamiche  e  resinose.  Così  si 
ricorse  perfino  all'aria  delle  stalle,  asserendo  che  contenga 
creosoto,  e  si  fecero  soggiornare  ammalati  o  in  quelle  o  in 
stanze  con  esse  comunicanti ,  sebbene  queste  emanazioni  si 
possano  ottenere  molto  comodamente  nella  propria  camera, 
mettendo  in  essa  tali  sostanze  a  volatilizzare.  E  ciò  non  già 
gittando  come  si  usava  per  1' addietro  le  resine  sulla  brage, 
perchè  allora  si  svolge  troppo  repentinamente  il  vapore,  e  poi 
c'è  la  combustione  della  sostanza  e  quindi  svolgimento  d'altri 
principi,  ma  con  migliori  mezzi.  0  si  fa  evaporare  il  catrame 
in  una  scodella  e  ad  impedire  lo  sviluppo  dell'  acido  acetico 
lo  si  mescola  prima  con  un  poco  di  creta.  0  si  pone  il  ca- 
trame in  un  vaso  di  ferro  con  acqua  (gram.  220  del  primo  in 
1000  della  seconda)  e  si  fa  bollire  il  tutto  con  una  lampada 
a  spirito  di  vino,  aggiungendo  un  po'  d'aceto  o  di  mirra  per 
produrre  miglior  odore.  L' infermo  resta  chiuso  mezz'  ora  od 
un'ora  nella  stanza  in  cui  si  svolge  il  vapore  di  catrame. 

Meglio  ancora  però,  perchè  più  facile  a  volatilizzare,  è  l'olio 
di  trementina,  ponendolo  in  una  pentola  con  acqua,  facendo 
riscaldare  questa,  e  l'infermo  curvandosi  alquanto  a  inspirarne 
i  vapori.  Ad  impedire  poi  che  un  intero  ambiente  si  riempia 
del  vapore  ,  si  trasmette  questo  per  un  tubo  alla  bocca  del 
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paziente,  senza  che  esso  nulla  perda.  Siffatto  olio  non  si  in- 
spira da  solo,  perchè  produrrebbe  troppo  energica  impressione 
ed  irritazione  sulla  mucosa  respiratoria  da  promuovere  la 
tosse,  ma  si  inspira  misto  a  vapore  d'acqua  e  ad  aria.  A  tale 
scopo  serve  assai  bene  l'apparecchio  di  Mudge. 

Non  è  poi  proprio  necessario  ricorrere  a  questo  apparec- 
chio. Si  possono  disporre  le  cose  anche  con  minor  spesa.  Una 
bottiglia  di  vetro,  alla  quale  si  applica  un  tubo  di  guttapercha, 
basta  affatto.  La  bottiglia  si  immerge  a  bagno-maria  in  altro 
vaso,  che  contenga  acqua  in  ebollizione,  e  vi  si  mette  acqua 
ed  olio  di  trementina.  Questo  apparecchio  semplicissimo  può 
bastare  tanto  per  le  inalazioni  di  trementina  come  di  creosoto, 
belladonna,  balsamo  peruviano. 

Chéron  all'Acori,  de  Mèdie,  di  Parigi,  il  [9  novembre  1872 
presentò  un  nuovo  apparecchio  per  l'inalazione  delle  essenze 
ossigenate  nella  tisi.  Esso  si  compone  di  una  bottiglia  in  cui 
sta  un  piccolo  paniere  in  tela  meccanica  contenente  l'essenza 
ossigenata.  L'  aria  entra  nella  boccetta  per  un  tubo  che  si 
apre  al  disotto  del  paniere  e  vi  si  preme  mediante  un  pero 
di  caoutchouc.  11  tubo  d'uscita  situato  più  alto  trasporta  l'aria 
ad  un  beccuccio  che  il  malato  porta  alla  bocca.  Si  può  avere 
una  corrente  d'aria  satura,  continua  od  intermittente. 

Le  proprietà  delle  essenze  qui  usate  sono  simili  a  quelle 
della  polvere  di  canfora,  e  spera  l'autore  di  guarire  con  essa 
le  caverne  tubercolosiche.  Sarebbe  anzi  una  medicazione  mi- 
gliore  di  quella  colle  essenze  non  ossigenate,  di  cui  quella  di 
trementina  è  il  tipo. 

Le  sostanze  medicinali,  che  furono  usate  per  inalazioni, 
possono  essere  volatili  o  fisse,  e  queste  ultime  solubili  od  in- 
solubili. Il  solvente  ordinario  è  l'acqua,  o  fredda  o  calda.  Altre 
sono  sempre  liquide  e  si  applicano  polverizzate,  come  la  gli- 
cerina: altre  possono  assumere  tutti  e  tre  gli  stati,  vapore, 
liquido,  polvere,  come  il  sale  ammoniaco.  Infine  altre  sono  o 
liquide  o  solide,  ma  ponno  prendere  lo  stato  di  vapore  come 
l'olio  di  trementina  ed  il  catrame. 

Le  sostanze  finora  adoperate  sono:  l'acqua  semplice,  l'al- 
cool, i  balsamici,  i  narcotici,  gli  astringenti  ed  emostatici,  i 
caustici.  Fra  gli  astringenti  il  tannino,  l'allume,  il  solfato  di 
zinco,  il  percloruro  di  ferro,  il  nitrato  d'argento,  ecc.  Poi  si 
usò  il  cloruro  di  sodio,   lo   iodio,  il  bromuro  di  potassio,  il 


BALNEOTERAPIA   SPECIALE.  365 

Le  malattie  in  cui  l'aria  così  medicata  riesce  bene  sono:  il 
catarro  della  laringe,  acuto  e  cronico,  il  cro^p,  la  laringite  dif- 
terica, l'edema  della  glottide,  gli  spasmi  di  questa,  la  paralisi 
sua,  detta  afonia.  Ci  ricordiamo  come  noi  stessi  abbiamo  po- 
tuto convincerci  della  efficacia  di  questo  metodo  di  cura, 
quando  in  una  giovane  cantante,  nella  quale  la  voce  si  era 
abbassata  di  tono,  mediante  inalazioni  di  tannino  ottenemmo 
la  si  ripristinasse,  per  cui  ora  canta  sul  teatro.  Così  le  ma- 
lattie bronchiali,  quali  catarro  acuto  e  cronico,  nel  quale  noi 
pure  vedemmo  ottimi  risultati  colle  inalazioni  di  trementina, 
la  tosse  convulsiva,  l'asma,  l'enfisema  migliorano  assai  con 
questa  medicazione.  Nella  tubercolosi  la  si  usa  a  scopo  emo- 
statico. 

Inalazione  idrominerale.  —  L'inalazione  nella  balneoterapia 
non  è  una  novità.  Questa  cura  idro-minerale  delle  mucose  re- 
spiratorie, che  agisce  come  il  bagno  per  il  tegumento  esterno, 
e  la  bibita  per  le  superaci  digestive,  fu  sempre,  per  quanto 
applicata  empiricamente,  un  processo  usato,  un  metodo  bal- 
neare più  o  meno  consigliato. 

Dacché  infatti  la  medicina  cominciò  ad  inviare  malati  alle 
acque  minerali  solforose  e  bicarbonate,  si  fece  di  necessità 
della  inalazione,  perchè  nei  vaporarium,  durante  i  bagni  e  le 
doccie  in  luoghi  chiusi,  si  dovea  respirare  gas  acido  solfidrico 
o  gas  acido  carbonico  unito  all'aria  di  quei  luoghi.  L'aria  era 
già  medicata  da  sé  stessa,  senza  pensare  a  renderla  tale  ar- 
tificialmente. 

Nei  nostri  tempi  però  si  vollero  cercare  dei  metodi  appositi, 
per  quanto  tuttavia  per  ciò  che  riguarda  il  gas  acido  carbo- 
nico anche  nel  secolo  scorso  se  ne  facessero  applicazioni  spe- 
ciali. E  fu  nella  Germania,  così  ricca  di  sorgenti  molto  prov- 
viste di  gas  acido  carbonico,  che  si  sviluppò  questo  metodo 
e  che  ovunque  sorsero  locali  destinati  all'inalazione.  Poi  lo  si 
fece  per  le  sorgenti  solforose,  ed  a  Acquisgrana,  a  Nenndorf, 
ed  altri  luoghi,  si  pensò  ad  impiantarvene  pure. 

Da  molto  tempo  si  costumava,  e  per  puro  empirismo,  trat- 
tenere i  malati  sulle  sorgenti  calde  a  respirare  i  vapori  che 
ne  sortono,  e  il  concetto  di  questi  bagni  delle  mucose  respira- 
torie è  antico  forse  quanto  quello  della  cute.  Nelle  sorgenti 
calde  italiane  si  assidevano  i  malati  sugli  orli  di  queste,  a 
Aix-en-Savoie  entravano  nella  divisione  detta  Enfer,  a  Luchon 
nelle  gallerie  sotterranee  dove  stanno  le  sorgenti.  In  seguito 
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si  inviarono  questi  vapori  in  apposite  sale,  e  se  ne  comincia- 
rono a  studiare  scientificamente  gli  effetti,  e  ciò  fu  alle  acque 
bicarbonato  di  Mont-Dore  e  solforose  di  Amelie.  Poi  si  pensò 
ad  usare  soltanto  i  gas  provenienti  dalle  sorgenti,  ed  a  gui- 
darli in  locali,  ove  si  potessero  respirare  misti  all'aria.  Quando 
però  la  Chimica  dimostrò  che  i  vapori  spontanei  delle  sor- 
genti non  contengono  solo  gas  liberi,  ma  strascinano  con  sé 
anche  materia  organica  e  parecchi  elementi  fissi,  come  sili- 
cati, cloruri,  ioduri  e  bromuri  alcalini,  si  tornò  all'antico  con- 
cetto di  far  inalare  i  vapori  spontanei  proprio  sulla  sorgente. 

Siccome  però  vi  sono  sorgenti  di  una  temperatura  troppo 
bassa  che  non  può  sviluppare  vapori,  o  che  danno  piccole 
quantità  di  gas  libero,  si  mantenne  anche  l'altro  sistema  di 
produrlo  con  mezzi  artificiali,  sbattendo  cioè  l'acqua  mine- 
rale in  vario  modo,  come  diremo  nel  capitolo  apposito. 

L'inalazione  in  idrologia  medica  è  dunque  principalmente 
una  medicazione  topica,  per  quanto  fornisca  pure  un  mezzo 
per  la  penetrazione  del  zolfo  nell'organismo  quando  si  usa 
l'idrogeno  solforato. 

I  principi  che  possono  coll'inalazione  essere  messi  a  contatto 
colla  superficie  dei  bronchi  sono  dapprima  quelli  che  si  svol- 
gono spontaneamente  dalle  acque  minerali,  poi  quelli  di  cui 
si  può  con  mezzi  artificiali  favorirne  lo  sviluppo.  Sono  dunque 
dei  gas  e  dei  vapori  d'  acqua  più  o  meno  mineralizzati.  La 
proporzione  dei  principi  mineralizzatori  varia  secondo  la  tem- 
peratura naturale  od  artificiale  dell'acqua. 

I  gas  che  svolgono  le  acque  minerali,  l'abbiamo  già  detto, 
sono  l'acido  solfidrico,  l'acido  carbonico,  l'azoto  e  l'ossigeno. 
Ma  l'ultimo  esiste  solo  in  minime  proporzioni,  mentre  l'azoto 
non  presenta  alcuna  azione  terapeutica.  Restano  dunque  i  due 
altri  gas. 

Vidimo  già  che  quasi  tutte  le  acque  solforose  svolgono  il  gas 
acido  solfidrico;  talune  lo  contengono  allo  stato  libero,  le 
altre  lo  sviluppano  per  la  reazione  dell'ossigeno  e  dell'  acido 
carbonico  dell'aria  ambiente. 

La  presenza  in  proporzioni  notevoli  nelle  materie  inalate 
della  sostanza  organica  comunica  loro  qualche  cosa  d'emol- 
liente e  di  sedativo,  come  succede  nei  bagni. 

In  oggi  inalazioni  di  gas  acido  solfidrico  si  fanno  in  tutte 
le  stazioni  solforose  di  Francia  e  Germania;  di  gas  acido  car- 
bonico  molto  in  Germania,  poco  in  Francia,  quasi  solo  Saint- 
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Alban.  In  Italia,  come  al  solito,  si  è  provvisti  di  tutto  e  si 
fa  nulla. 

Cominciamo  con  quelle  di  gas  acido  carbonico. 

Abbiamo  già  veduto  che  dalla  sorgente  di  Nauheim,  è  tale 
l'abbondanza  e  la  forza  di  questo  gas  che  vi  si  sviluppa,  che 
solleva  all'altezza  di  5  metri  una  colonna  d'acqua  salata  di  2 
decimetri  di  diametro.  A  Kissingen  pure  si  vede  lo  stesso  fe- 
nomeno, perchè  una  massa  d'acqua  di  quasi  2  metri  di  dia- 
metro è  sollevata  a  certe  ore  da  una  immensa  corrente  d'acido 
carbonico  che  attraversa  l'acqua  spumante,  poi  tutto  ad  un 
tratto  il  movimento  si  calma  e  la  massa  d'  acqua  scompare. 
Tali  fenomeni  diconsi  Sprudel. 

In  Italia  due  sorgenti  esalano  gas  acido  carbonico  perfet- 
tamente scevro  di  acido  solfìdrico,  ma  non  servono  ad  alcun 
uso  terapeutico  e  sono  state  solo  utilizzate  per  la  preparazione 
di  prodotti  chimici  puri.  Sono  quelle  di  Cinciano  (Siena)  e  di 
Montione  (Arezzo).  La  prima  di  esse  serve  specialmente  per 
la  manifattura  di  bicarbonati  di  soda,  di  potassa,  di  ferro; 
l'altra  per  la  preparazione  della  biacca. 

L'influenza  mortale  sulla  vita  organica  che  questo  gas  eser- 
cita è  curiosa.  Nell'isola  di  Giava,  nella  valle  detta  della  morte, 
in  uno  spazio  assai  ristretto,  si  trovarono  riuniti  scheletri  di 
tigri,  di  serpenti,  di  bellissimi  insetti,  e  ciò  per  le  emanazioni 
di  gas  acido  carbonico,  che  spargono  quei  terreni. 

Anche  a  Tarasp,  intorno  ai  punti  ove  sorte  questo  gas,  il 
suolo  è  arido  e  affatto  sprovvisto  di  vegetazione,  ciò  che  con- 
trasta coi  verdeggianti  contorni.  Tutto  intorno  vi  giacciono 
morti  molti  insetti,  mentre  l'uomo  tenendosi  ritto  sfugge  al 
pericolo.  Ivi  pure  si  utilizza  sotto  forma  di  bagno  ed  anche 
di  doccie,  che  secondo  i  Medici  del  luogo  oltre  al  loro  effetto 
eccitante  sono  di  un'azione  calmante  per  il  dolore,  più  diretta 
e  meno  pericolosa  dell'acido  carbonico  e  dell'etere. 

Si  cominciò  nel  1740  a  Pyrmont  dal  dott.  Seip  a  fare  ap- 
plicazioni terapeutiche  del  gas  acido  carbonico.  Abbandonato 
il  metodo,  fu  ripreso  nel  1816,  poi  di  nuovo  lasciato  in  abban- 
dono, ed  in  oggi  non  ne  restano  neppure  traccie. 

Le  prime  grandi  disposizioni  per  la  sua  inalazione  (dette 
Gasbàder)  furono  prese  in  Germania,  a  Nenndorf  nel  1821,  poi 
si  fecero  a  Eilsen  nel  1827,  a  Langenbrùch  nel  1836. 

Ora  a  Marienbad,  Karlsbad,  Franzensbad,  Nauheim,  Kissin- 
gen, ecc.  sono  stabilimenti  speciali  destinati  ad  offrire  i  mezzi 
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di  inalarlo  non  solo,  ma  per  usarlo  anche  per  doccie,  infe- 
zioni, bagni. 

La  Francia  è  venuta  dopo,  e  fu  verso  il  1840  che  si  co- 
minciò ad  impiegare  l'acido  carbonico  sia  in  inalazioni,  che 
in  bagni  (introdottovi  da  Going  a  Saint-Alban,  da  Bazzier  a 
Celles  (Ardéche),  a  Saint-Nectaire  (Puy-de-Dòme).  A  Vichy 
fu  introdotto  per  la  prima  volta  nel  1857  da  Durand-Fardel. 

Rotureau  ha  studiato  sopra  sé  stesso  gli  effetti  di  siffatti 
bagni  a  Nauheim.  La  prima  sensazione  che  provò  fu  un  ca- 
lore vivo  con  rossore  della  faccia,  punzecchiamento  alla  pelle, 
accompagnato  da  freddo  ai  piedi.  Il  polso  si  rallenta.  Il  bagno 
è  poi  seguito  da  una  sensazione  generale  di  benessere  e  di 
elasticità  nelle  membra. 

L'inspirazione  del  gas  invece  produce  alle  fauci  ed  alla  fa- 
ringe un  punzecchiamento  vivo  e  disaggradevole,  che  cagiona 
la  tosse,  un  po'  di  soffocazione.  Ma  ordinariamente  vi  si  si 
abitua  molto  bene,  e  si  giunge  ad  inalare  il  gas  con  tutta  fa- 
cilità e  senza  disgusto. 

L'effetto  sedativo  delle  doccie  di  gas  sulle  parti  che  sono 
sede  di  dolori  nevralgici,  come  le  nevralgie  facciali,  dentali 
o  ischiatiche,  fu  constatato  in  ogni  luogo.  Ma  questo  effetto, 
per  quanto  rapido  e  completo  è  però  passaggiero,  e  il  dolore 
riappare  di  solito  dopo  alcune  ore. 

Quasi  sempre  l'azione  del  gas  acido  carbonico  si  fa  sentire 
nelle  bimbe  e  nelle  giovani  donne  con  una  comparsa  prema- 
tura o  con  uno  scolo  più  abbondante  dei  mestrui.  Vi  ha  pure 
un  movimento  congestivo  nei  vasi  emorroidali,  e  possono  per- 
fino svilupparsi  emorroidi  in  chi  non  ne  soffriva. 

Siffatti  bagni  sono  quindi  indicati  nelle  malattie  che  hanno 
per  causa  le  alterazioni  di  traspirazione;  essi  richiamano  pure 
i  flussi  sanguigni  venosi  abituali  accidentalmente  soppressi, 
sopratutto  le  emorroidi  e  la  mestruazione.  Per  le  proprietà 
antisettiche  del  gas  migliorano  anche  le  piaghe  e  le  suppu- 
razioni di  cattiva  natura. 

Going  applicò  pel  primo  a  Saint-Alban  le  inalazioni  di  questo 
gas  nell'asma  nervoso  e  nel  catarro  polmonare  con  tosse  spa- 
smodica, e  ottenne  sempre  una  calma  rimarchevole  negli  ac- 
cessi anche  i  più  violenti,  e  talora  qualche  guarigione  com- 
pleta. 

In  Germania  si  dà  molta  importanza  alla  cura  della  farin- 
gite granulosa  mediante  le  inalazioni  di  gas  acido  carbonico, 
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mentre,  come  già  dissimo,  Paolini  credeva  più  alle  inalazioni 
di  gas  acido  solfìdrico  che  applicava  alla  Porretta. 

Quando  si  vuol  praticare  l'inalazione,  il  gas  è  condotto  in  un 
recipiente  dal  quale  partono  molti  tubi  flessibili  terminati  con 
un  beccuccio  che  si  pone  fra  i  denti.  Se  si  ricerca  una  doccia 
basterà  dare  un  po'  di  pressione  al  gas  contenuto  negli  indi- 
cati tubi.  Per  il  bagno  si  fa  penetrare  il  gas  in  una  cassetta 
simile  a  quella  per  il  bagno  a  vapore  secco,  nella  quale  si 
introduce  il  corpo  intero,  meno  la  testa,  oppure  una  parte 
sola  del  corpo.  In  alcuni  luoghi  vi  sono  anche  dei  bagni  in 
comune  consistenti  in  una  sala  col  pavimento  a  gradini  od  a 
sedili  di  varia  altezza,  e  l'unica  cura  è  di  tenere  la  testa  al 
di  sopra  dello  strato  a  cui  giunge  il  gas  introdotto. 

La  principale,  anzi  forse  l'unica  vera  indicazione  per  le  ina- 
lazioni di  gas  solfìdrico  l'offrono  i  catarri  laringei,  tracheali 
e  bronchiali.  In  questi  danno  spesso  un  ottimo  risultato,  come 
viene  constatato  da  quasi  tutti  quelli  che  sono  addetti  a  sta- 
bilimenti di  questo  genere,  e  anche  da  alcuni  clinici,  come  il 
prof.  Oppolzer  di  Vienna.  Quei  catarri  si  adattano  ancor  più 
a  queste  cure  quanto  più  essi  sono  una  localizzazione  di  ma- 
lattie che  entrano  nel  campo  d'azione  delle  sorgenti  solforose. 
La  tubercolosi  non  potrebbe  essere  una  indicazione  per  esse, 
almeno  per  le  più  forti.  Talune  volte  si  vide  un  peggioramento 
ed  anche  emoftoe  sopravvenire  durante  la  cura  colle  mede- 
sime. Ciò  bastò  perchè  si  gettasse  il  discredito  sul  metodo  delle 
inalazioni  solforose,  e  inducessero  a  levarle  da  alcuni  stabili- 
menti, dove  pure  aveano  reso  servigi. 

Oltre  ai  catarri  suddetti  sono  consigliate  queste  inalazioni 
quando  si  vuole  portare  gas  acido  solfìdrico  nel  sangue  per 
speciali  indicazioni,  come  si  pratica  da  alcuni  per  il  così  detto 
erpetismo. 

Le  inalazioni  solforose  si  prescrivono  di  rado  sole,  ma  quasi 
sempre  in  compagnia  colla  bibita  e  col  bagno. 

L'inalazione  si  pratica  in  due  maniere,  o  introducendo  nei 
bronchi,  mediante  un  apparecchio  speciale,  la  materia  a  ina- 
lare, o  immergendosi  tutti  interi  nel  mezzo  proprio  alla  ina- 
lazione. Nel  secondo  caso  l'inalazione  è  combinata  con  una 
specie  di  stufa,  e  l'elevazione  della  temperatura  per  l'eccesso 
di  vapore  che  vi  è  rinchiuso  coli' umidità  che  determina,  è 
pure  da  prendersi  in  considerazione. 

Perciò  ogni  processo  d'inalazione  che  porti  con  sé  condi- 
si 
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zioni  di  temperatura  e  di  umidità  che  l'avvicinano  alla  stufar 
non  sarà  indicato  quando  questa  può  essere  nociva.  Imperoc- 
ché siccome  l'inalazione  è  principalmente  indirizzata  alle  ma- 
lattie delle  vie  respiratorie,  quelle  condizioni  sarebbero  a  te- 
mere nei  catarri  sensibili  alle  influenze  atmosferiche,  nei  reu- 
matici, nei  pletorici,  negli  individui  deboli  e  senza  reazione. 

Le  sale  quindi  a  inalazione  secca,  senza  vapore,  in  cui  lo 
sviluppo  de]  gas  si  ottiene  per  la  divisione  dell'acqua  minerale, 
saranno  indicate  nei  casi  precedenti,  come  ve  n'ha  a  Allevarci, 
Marlioz,  Saint-Honoré.  Quelle  a  inalazione  umida  per  tutti  gli 
altri  casi. 

Al  metodo  dell'inalazione  secca  può  essere  rimproverato  di 
non  fornire  che  il  gas,  senza  alcun  altro  principio  dell'acqua 
minerale.  Ma  questo  difetto  è  ben  piccolo.  11  principio  essen- 
ziale dell'inalazione  essendo  l'introduzione  del  gas  solfìdrico 
nelle  vie  respiratorie. 

Del  resto  l'atmosfera  dei  gabinetti  da  bagno,  delle  doccie, 
delle  piscine  contiene  appunto  i  gas  e  i  principi  strascinati 
dal  vapore  dell'acqua.  Non  è  quindi  quasi  necessaria  una  sala 
per  le  inalazioni  umide,  basta  che  i  malati  restino  in  questi 
ambienti  per  avere  una  reale  ed  inevitabile  inalazione. 

In  alcuni  luoghi  anzi ,  come  a  Schinznach  nella  Svizzera , 
non  vi  è  proprio  bisogno  di  sale  d' inalazione  perchè  il  gas 
solfidrico  è  sparso  in  tale  abbondanza  nei  corridoi  del  luogo, 
che  i  malati  non  hanno  che  a  passeggiare  per  respirarne  una 
notevole  quantità;  così  dicasi  dei  camerini  da  bagno,  dove  gli 
ammalati  si  può  dire  lo  respirino  allo  stato  nativo  appena 
sorte  dall'acqua. 

Per  quanto  le  inalazioni  sieno  praticate  oggi  mai  in  tutti 
gli  stabilimenti  esteri  di  acque  solforose,  siccome  sono  im- 
piegate simultaneamente  con  altri  modi  d'amministrazione 
delle  acque,  così  è  diffìcile  di  fare  la  parte  esatta  che  a  loro 
spetta. 

Si  si  accorda  generalmente  a  considerare  il  gas  acido  solfì- 
drico come  calmante  dell'irritazione  bronchiale.  Sotto  l'in- 
fluenza infatti  delle  sue  inalazioni  si  vede  spesso  diminuire 
la  tosse,  minorare  l'espettorazione  e  divenire  più  fluida,  la 
dispnea  farsi  meno  intensa.  Sono  quindi  indicate  nei  mali  di 
gola,  nelle  corizze,  nei  catarri  polmonari,  negli  asmi  umidi, 
nei  reumatismi  inveterati.  Inoltre  hanno  il  vantaggio  di  ren- 
dere le  persone   deboli  di  complessione,  se  li  prendono  con 
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perseveranza,  meno  sensibili  all'azione  delle  cause  che  deter- 
minano i  reumi  d'ogni  specie. 

Con  esso  si  spera  di  trovare  un  moderatore  dei  guasti  che 
produce  la  tubercolosi,  un  cicatrizzatore  delle  caverne  polmo- 
nali,  un  modifìcatore  nei  catarri  cronici  bronchiali  anche  pi i ri- 
formi. L'albero  bronchiale  dispiega  una  superfìcie  cosi  vasta 
e  così  potentemente  assorbente,  e  la  inalazione  è  un  mezzo 
così  innocuo  e  così  tollerabile,  che  sarebbe  un  torto  non  te- 
nerne conto. 

Il  soggiorno  nelle  sale  d'inalazione  determina  talora  altri 
fenomeni,  come  peso  alla  testa  e  talora  cefalea,  accelerazione 
e  perfino  inceppamento  della  respirazione.  Il  malessere  che 
si  sente  nei  primi  momenti  è  generalmente  passaggero,  e  nelle 
sale  si  può  conversare,  leggere,  disegnare,  ecc. 

Il  metodo  dell'inalazione  è  dunque  un  complemento  del  trat- 
tamento termale,  che  moltiplicando  i  punti  d'assorbimento  e 
i  punti  di  contatto  sull'organo  malato  moltiplica  pure  l'azione 
fisiologica  e  la  curativa. 

A  Allevard  sonvi  due  specie  di  sale  d'inalazione.  Nell'una 
l'atmosfera  è  saturata  di  vapori  solforosi  tiepidi  o  caldi  a  vo- 
lontà, nell'altra  l'atmosfera  è  fredda  e  vi  ha  acqua  che  svolge 
gas.  Queste  due  sale  hanno  applicazioni  terapeutiche  differenti, 
secondo  le  varie  affezioni  morbose.  Le  sale  d'inspirazione  dei 
vapori  solforosi  sono  indicate  nei  catarri  bronchiali  senza 
espettorazione,  accompagnati  da  tosse  secca  e  penosa,  nella 
tisi  di  primo  grado,  nell'asma  secco,  nelle  laringiti  ed  angine 
croniche.  Quelle  d'inspirazione  dell'acqua  minerale  fredda  con 
gas  che  si  svolge  sono  consigliate  nei  catarri  con  espettora- 
zione abbondante,  nella  tisi  in  secondo  grado,  nell'asma  umido, 
ogni  volta  insomma  che  Y  affezione  è  accompagnata  da  una 
secrezione  abbondante. 

Le  sale  d'inalazione  dei  vapori  vi  sono  fabbricate  a  vòlta, 
ben  rischiarate,  e  sonvi  in  esse  dei  gradini  a  forma  d'anfitea- 
tro, su  cui  si  seggono  i  malati.  Si  fa  pervenire  il  vapore  in 
modo  che  esso  si  disponga  a  strati  di  più  in  più  caldi  dal  basso 
all'alto,  in  modo  che  vi  sono  notevoli  differenze  fra  gli  strati 
inferiori  e  i  superiori,  e  i  malati  si  dispongono  sui  gradini 
dell'anfiteatro  più  o  meno  in  alto  a  seconda  delle  ordinazioni 
del  medico.  In  quella  sala  la  quantità  del  principio  solforoso 
trascinato  dal  vapore  è  tale  che  una  moneta  d'argento  prende 
in  un  minuto  una  tinta  bruna,  che  dopo  cinque  minuti  è  nera, 
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e  che  si  formano  attorno  dei  depositi  di  zolfo  sotto  forma  cri- 
stallina. 11  malato,  oltre  al  respirare  questo  zolfo  estremamente 
diviso,  inspira  aria  dilatata,  calda,  che  gli  fornisce  meno  os- 
sigeno che  quella  esterna,  i  diversi  principi  salini  dell'acqua, 
e  deve  ricevere  un'azione  potente  sui  suoi  organi  respiratori. 
La  mucosa  bronchiale  non  essendo  meno  attiva  della  dige- 
stiva, quei  principi  sono  assorbiti,  dopo  d'aver  agito  localmente 
ed  agiscono  su  tutti  gli  umori  del  corpo. 

A  Marlioz  presso  Aix-en-Savoie  dapprima  si  erano  installati 
i  polverizzatori  di  Sales-Girons  e  Flubè  di  cui  diremo  più  sotto, 
ma  dopo  alcuni  giorni  d'  assaggio  si  abbandonarono  e  si  ri- 
corse al  sistema  di  Allevard.  Gli  apparecchi  di  Pierrefonds 
funzionavano  assai  irregolarmente,  bagnavano  troppo  gli  abiti 
del  paziente.  Oggi  a  Marlioz  come  ad  Allevard  i  malati  pos- 
sono entrare  nelle  sale  ad  ogni  ora  del  giorno  ed  in  ogni 
specie  di  toilette. 

Ivi  lo  svolgimento  di  gas  acido  solfidrico,  azoto  e  carbonio 
è  favorito  dalla  riduzione  dell'acqua  minerale  in  covoni  (enger- 
bes)  di  filetti  quasi  capillari.  L'aria  esterna  vi  si  può  mesco- 
lare continuamente,  in  modo  da  conferir  loro  quest'azione  se- 
dativa che  non  avrebbero  allo  stato  di  purezza  e  di  concen- 
trazione. Questa  aereazione  è  dosata  in  modo  che  i  pazienti 
possono  rimanervi  un  po'  di  tempo.  La  temperatura  della  sala 
è  da  23°  a  24°,  ottenuta  perchè  le  sale  sono  esposte  a  mez- 
zogiorno, mentre  che  a  Allevard  l'acqua  stessa  ha  24°,  ed  è 
tale  la  temperatura  anche  dell'ambiente. 

A  questo  modo  anche  a  Aix  si  hanno  da  una  parte  delle  sor- 
genti solforose  termali  che  forniscono  dei  vapori  solforosi,  e 
dall'altra  delle  sorgenti  solforose  fredde  (Marlioz),  che  offrono 
gas  senza  vapore.  Le  sale  dell'  inalazione  calda  della  prima  sono 
piene  del  vapore  prodotto  dall'alta  temperatura  delle  sue  sor- 
genti, che  come  dissimo  raggiungono  i  45°  C. 

La  sala  d'inalazione  fredda  di  Marlioz  fu  inaugurata  l'estate 
1857,  e  sottomessa  al  controllo  dell'  esperienza.  Ne  parlò  il 
dott.  Guilland  nel  Compie  rendu  del  1858  (Aix  1859),  poi  Yidal 
in  quello  del  1859,  raccogliendo  dai  Colleghi  i  risultati  avuti. 
La  prova  clinica  realizzò  le  speranze  concepite,  e  si  ripeterono 
i  successi  di  Allevard. 

E  così  mentre  fino  al  1857  nessun  stabilimento  possedeva 
ancora  una  sala  d'inalazione  a  gas  solfidrico  senza  miscuglio 
di  vapore,  nel  1857  ve  ne  erano  due,  ad  Allevard  e  Marlioz. 
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Altra  inalazione  usata  molto  in  Germania  è  quella  detta 
delle  graduirte  Soolen.  In  molte  stazioni  infatti  vicine  alle 
grandi  saline,  dove  l'evaporazione  dell'acqua  per  ottenere  il 
sale  si  fa  facendola  passare  per  grandi  locali  di  graduazione, 
si  mandano  in  questi  i  malati  a  respirarne  l'aria.  Ve  n'ha  a 
Kreuznach,  Nauheim.  Abbiamo  già  riferito  quanto  sviluppo 
abbiano  a  Kissingen,  come  pochi  luoghi  possano  presentare 
tanta  ricchezza  di  mezzi  curativi,  e  sia  a  deplorare  che  nella 
nostra  così  buona  salina  di  Salsomaggiore  non  si  imiti  la  ri- 
vale di  Germania.  Negli  altri  luoghi  dove  sono  grandi  caldaie 
per  l'evaporazione  si  mandano  i  pazienti  a  respirarne  i  vapori 
e  ciò  si  chiama  inhalirte  Soolen.  Si  usano  molto  a  Ischi. 

Sono  vantate  tutte  queste  nelle  laringiti  croniche  e  nelle 
bronchiti  croniche  semplici. 

In  Francia,  e  principalmente  a  Luchon,  si  usa  anche  un  altro 
processo  che  fu  detto  humage.  Consiste  nell'aspirare  i  vapori 
emanati  dalle  acque  mediante  un  apparecchio  speciale.  Questo 
consiste  d'un  vaso  rinchiudente  l'acqua  minerale,  o  che  riu- 
nisce i  vapori  che  si  svolgono  da  una  sorgente,  e  d'un  tubo, 
simile  a  un  portavoce,  con  relativa  imboccatura. 

Con  questo  metodo  si  evita  un'  atmosfera  troppo  calda,  il 
corpo  non  è  bagnato  col  vapore  condensato;  il  malato  intro- 
duce col  vapore  una  certa  quantità  d'aria  atmosferica  non 
viziata,  e  una  quantità  si  può  dire  costante  di  acido  solfidrico. 
L'ammalato  non  prende  in  bocca  l'apertura  del  tubo,  ma  si 
tiene  a  qualche  millimetro  dalla  medesima.  Deve  quindi  aspi- 
rare il  gas  con  uno  sforzo  spesso  penoso. 

Avrebbero  qui  il  loro  posto  anche  i  bagni  di  cui  parlarono 
Henrot  (Union  medicai,  N.  21  del  1867)  e  Lostalot-Bachoué  in 
una  Thèse  de  Paris.  Sono  stanze  riempite  del  vapore  di  acqua, 
meglio  se  minerale,  non  già  a  provocare  un  sudore  generale, 
ma  per  trattare  i  polmoni  con  un'  aria  medicata  con  vapore 
d'  acqua  comune  ,  e  in  cui  il  paziente  soggiorna  per  alcun 
tempo.  Il  vapore  vien  dato  da  una  macchina  apposita.  La  tem- 
peratura varia  fra  23°  e  27°  C.  Secondo  Henrot  da  questa  cura 
fatta  a  Rheims  dietro  invito  di  Trousseau  si  ottenne  :  tre  casi 
di  tisi  conclamata  guariti,  due  di  tosse  ostinata  migliorati,  uno 
di  croup  guarito  rapidamente,  un  edema  della  glottide  diagno- 
sticato col  laringoscopio  guarito.  Poi  si  ebbero  delle  sconfìtte 
in  tisi  molto  avanzate  e  in  molti  casi  di  croup.  Lostalot  rac- 
comanda molto  questi  vaporariums  nella  tisi.  Essi  potrebbero 
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sostituire  i  soggiorni  d'inverno  nei  climi  indicati  per  i  tisici; 
si  dovrebbero  erigere  con  poca  spesa  nelle  città  e  negli  ospe- 
dali. Dopo  alcuni  giorni  i  malati  vi  si  abituano  e  vi  vivono 
come  nelle  loro  camere,  vi  si  trovano  in  una  continua  ma  leg- 
giera traspirazione.  Alcuni  rimasero  fino  a  tre  mesi  in  un 
vapor arium.  Sortendone  non  soffrirono  che  di  una  passeggiera 
secchezza  di  gola. 

Polverizzazione  dell'acqua.  —  In  questi  ultimi  anni  un  nuovo 
metodo  di  inalazione,  una  nuova  specie  d'aria  medicata  fu 
introdotta  nella  terapeutica.  Fu  il  dott.  Sales-Girons,  medico- 
ispettore della  sorgente  solforosa  di  Pierrefonds,  l'iniziatore 
ingegnoso  di  questo  metodo,  che  s'acquistò  dapprima  una  voga 
immensa.  Consiste  esso  nell'introdurre  nei  bronchi  non  già  i 
vapori,  né  i  gas,  ma  l'acqua  minerale  stessa  ridotta  in  par- 
ticelle minimissime  e  quasi  allo  stato  di  polvere.  Da  ciò  il 
nome  di  polverizzatore  dato  all'istrumento  che  la  produce,  e 
di  polverizzazione  al  metodo  (Zerstaubung  dai  Tedeschi). 

Egli  in  unione  a  Flubé  istituì  a  Pierrefonds  nel  1856  un  lo- 
cale, che  chiamò  salle  de  respiration,  e  nel  1858  presentò  al- 
YAcadémie  de  Médecine  il  suo  pulvérisateur  portatif  des  liquides 
mèdie amenteux  fabbricato  da  Charrière  e  che  ebbe  un  im- 
menso successo.  Fieber  lo  introdusse  a  Vienna  nel  1861  e  di 
là  si  sparse  in  Germania.  Egli  ha  fatto  costrurre  anche  una 
doccia  a  cerchi  polverizzatori,  che  produce  una  refrigerazione 
tutta  particolare. 

I  perseveranti  studi  di  Sales-Girons  hanno  in  seguito  a  poco 
a  poco  sempre  più  perfezionato  il  metodo,  ed  ora  non  vi  ha, 
si  può  dire,  ospedale  o  medico  che  non  ne  faccia  applicazioni. 
L'idea  prima,  alla  quale  non  si  può  negare  un  certo  carattere 
di  originalità,  ha  così  raggiunto  le  proporzioni  di  un  metodo 
terapeutico  importantissimo.  È  la  generalizzazione  degli  an- 
tichi processi  fumigatori  e  atmiatrici,  limitati  altre  volte  alle 
azioni  polmonari,  che  costituisce  l'originalità  e  la  novità  di 
questo  metodo  terapeutico.  Egli  sostituisce  nella  cura  della 
maggior  parte  delle  malattie  polmonari,  all'amministrazione 
dei  medicamenti  per  lo  stomaco,  il  metodo  atmiatrico,  e  chiama 
ciò  terapia  respiratoria. 

«  Se  vi  ha  un  fatto  che  si  possa  affermare  basato  sulle  mi- 
gliori prove  della  fisiologia  moderna,  dice  egli  *,  è  certamente 

1  Tratte  iheor.  et  prat.  des  salles  de  respirations  nouvelles  à  Veau  mine- 
rale pulvérisée.  Paris  1858.  A  lui,  a  Demarquay  in  Francia  ed  a  Waldenburg 
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niello  della  preferenza  che  merita  per  la  buona  amministra- 
le dei  medicamenti  la  via  respiratoria  sulla  via  digestiva. 
Suscettibilità  organica,   eccellenza  di  tessuti,  posizione  alla 
te  dell'ematosi,  contiguità  particolare  coi  globuli  san- 
gni,  attitudine  superiore  d'assorbimento,  pulii  zza  di  su- 
perflci,  ecc.,  tutti  questi  vantaggi  della  mucosa  bronchiale  con- 
file  condizioni   opposte   della  mucosa   gastrica,  al 
n  uso  interno  dei  medicamenti.  La  via  respiratoria,  è  vero, 
non  presenta  le  facilità  d'introduzione  e  di  dosatura  delle  vie 
Ma  se  la  prima   riesce  meglio   che   la   seconda,  lo 
pò  è  chiaro:  l'abitudine  e  l'arte  faranno  il  resto.  Frattanto 
noi  presentiamo  la  polverizzazione  dei  liquidi  come  mezzo  di 
introduzione  dei  medicamenti  nei  bronchi,  perchè  tutti  i  me- 
dicamenti possono  essere  posti  in  soluzione  ». 

Onde  ottenere  la  polverizzazione  «li  un  liquido,  cioè  la  sua 
dispersione  in  piccolissime  goccie  simili  alla  nebbia,  in  atomi. 
in  molecole,  si  hanno  vari  mezzi.  Si  può.  per  esempio,  farne 
uotere  con  impeto  un  suo  gètto  contro  un  corpo  solido 
vicino,  che  lo  franga.  Ciò  vediamo  ogni  giorno  nelle  nostre 
grandi  lontane  e  nelle  cascate  d'acqua.  Così  pure  si  può  far 
uscire  con  molta  forza  un  liquido  da  un  foro  capillare,  perchè 
allora  non  forma  un  getto  prolungato  e  sottile,  ma  percotendo 
contro  l'aria  si  frange  nella  massima  divisione  meccanica.  Su 
questi  due  fatti  sono  basati  appunto  gli  apparecchi  che  si 
posseggono  per  la  polverizzazione  dei  liquidi. 

Sales-Girons  infatti  ha  costrutto  il  suo  sul  primo  principio. 
Mathieu  ricorse  all'aria  compressa  e  ideò  una  grossa  sfera 
di  ottone,  nella  quale  mediante  uno  stantuffo  si  comprime 
l'aria,  e  v'ha  un  manometro  esterno  che  ne  indica  la  pressione, 
una  valvola  di  sicurezza,  ed  un  robinetto  per  lasciar  uscire 
l'aria  compressa. 

Siegle  di  Stuttgard  nel  1841  si  servi  del  vapor  d1  acqua  e 
ne  fece  un  polverizzatore,  che  dovea  servire  a  profumare  con 
acque  odorose  degli  oggetti.  Esso  gode  molta  voga,  dopo  aver 
subito  varie  modificazioni  onde  renderlo  portatile,  economico 
meno  facile  a  guastarsi.  Eccolo  nella  sua  semplicità.  Si  ha 
un  vaso  di  vetro  o  di  latta,  che  si  riempie  d'acqua,  ed  il  cui 
foro  si  ottura  con  un  turacciolo  di  caoutchouc.   Sott'esso  si 

rlino  si  deve  infatti  il  grande  sviluppo  che  ha  preso  questo  studio.  L'opera 
dell*  ultimo,  pubblicata  nel  1S64  a  Berlino,  vi  ebbe  ora  una  seconda  edizione  » 
ove  la  materia  è  trattata  ampiamente. 
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pone  una  lampada  a  spirito  di  vino.  Pel  turacciolo  passa  un 
tubo  di  vetro,  piegato  ad  angolo,  che  non  tocca  l'acqua  ed  è 
verticale  nel  vaso,  e  all'estremità  orizzontale  libera  è  puntuto 
e  con  foro  capillare.  Scaldando  dunque  l'acqua  del  vaso,  è 
chiaro  che  da  questo  tubo  uscirà  un  getto  di  vapor  acqueo 
quando  non  si  trovasse  nella  caldaja  qualche  sostanza  volatile 
come  l'olio  di  trementina,  che  uscirebbe  assieme  col  vapore. 
Ora  vi  è  un  altro  tubo  di  vetro  egualmente  puntuto  e  con  foro 
capillare  che  pesca  con  una  estremità  nella  soluzione  medi- 
camentosa, e  coir  altra  puntuta  viene  a  porsi  ad  angolo  retto 
col  cannello  di  vetro  che  slancia  il  vapore.  Quando  questo 
esce,  succede  il  vuoto  nel  tubo,  in  esso  sale  il  liquido  medi- 
camentoso, che  incontrando  il  getto  di  vapore  si  frange  con 
esso.  Un  tale  semplicissimo  congegno  riesce  però  difettoso  per 
il  facile  spostamento  di  questi  tubetti ,  e  perdita  quindi  del 
necessario  intersecamento  fra  vapore  acqueo  e  soluzione  me- 
dicamentosa che  sale,  la  quale  acquista  anche  una  tempera- 
tura troppo  alta  mescolandosi  al  vapore. 

Il  secondo  sistema  consiste  in  un  pezzo  di  vetro  imbutiforme 
collocato  al  di  sopra  del  tubo  orizzontale  e  tenuto  da  esso  di- 
scosto mediante  un  pezzo  quadrato  di  sughero.  Dal  fondo  del- 
l'imbuto scende  un  tubo  che  finisce  capillare,  di  contro  e  di 
prospetto  al  foro  per  cui  esce  il  getto  di  vapore.  In  tal  caso 
anche  il  peso  stesso  della  soluzione  medicamentosa  fa  che  al 
foro  capillare  vi  sia  sempre  una  goccia,  che  vien  spezzata  dal 
vapore.  Questa  diversa  posizione  lo  rende  un  po'  meno  facile 
a  spostarsi  che  nel  primo  caso,  come  si  costruisce  da  Galante 
a  Parigi,  Baldinelli  in  Milano,  Fieber  a  Vienna.  Offre  anche  il 
vantaggio  che  si  possono  inspirare  due  liquidi,  come  olio  di 
trementina  e  soluzione  medicamentosa.  Conviene  usare  acqua 
distillata,  perchè  non  faccia  depositi  nel  vaso  o  non  otturi  il 
forellino;  la  soluzione  medicamentosa  deve  poi  essere  filtrata 
per  la  stessa  ragione. 

Secondo  Waldenburg  adoperando  gli  apparecchi  della  2a  ca- 
tegoria (Mathieu)  i  liquidi  penetrano  fino  alla  laringe  o  poco 
più  giù.  È  con  quelli  della  3a  che  possono  raggiungere  perfino 
gli  alveoli  polmonari.  Con  quelli  della  la  (Sales-Girons)  si  ha 
un  termine  medio,  perchè  se  si  può  con  essi  raggiungere  la 
trachea  ed  i  bronchi  di  grosso  calibro,  difficilmente  permet- 
tono r  arrivo  delle  sostanze  infìno  alle  estremità  dell'  albero 
bronchiale. 
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I  liquidi  per  le  polverizzazioni,  secondo  Fieber ,  devono 
usarsi  ad  una  dose  minore,  che  somministrati  per  la  via  del- 
l'intestino,  perchè  la  mucosa  respiratoria  assorbe  assai  più 
rapidamente;  dev'essere  però  maggiore  di  quella  per  le  inie- 
zioni sottocutanee,  fuorché  quando  la  mucosa  è  ulcerata, 
che  in  allora  si  hanno  le  condizioni  quasi  identiche  che  nella 
infezione. 

A  comprovare  poi  la  reale  penetrazione  delle  sostanze  ri- 
dotte polverose  nel  parenchima  polmonare,  Rosenthal  rinchiuse 
un  coniglio  in  un  sacchetto  con  entrovi  carbone  vegetale  sot- 
tilmente polverizzato  e  stacciato,  ed  impartì  al  miscuglio  un 
movimento  rotatorio  per  15  a  20  minuti.  Ucciso  1'  animale , 
trovò  il  carbone  penetrato  fino  negli  alveoli  polmonali  e  nel 
connettivo  interstiziale.  Altri  esperimenti  comprovanti  furono 
fatti  da  Schnitzler  e  Tavernier. 

Anche  Lewin  fece  inspirare  a  forza  ai  conigli  polvere  di 
carbone,  poi  li  uccise,  e  vide  il  polviscolo  nero  lungo  la  tra- 
chea, i  bronchi,  le  cellule  aeree. 

Vi  ha  poi  un  fatto  comune,  notorio  a  tutti,  ed  è  che  dopo 
di  aver  soggiornato  in  un  ambiente  ove  sia  un  lume  che  dà 
fumo,  il  mattino  appresso  si  sputa  nero;  che  infine  scalpellini, 
fornai,  gessai,  spazzacamini,  canepai  e  tutti  quelli  che  sono 
costretti  a  vivere  in  atmosfere  cariche  di  polveri,  vanno  sog- 
getti a  bronchiti  o  catarri  bronchiali,  perchè  il  polviscolo  pe- 
netra loro  nei  bronchi. 

In  oggi  si  loda  molto  in  Francia  il  polverizzatore  di  Mazi- 
nier.  Nella  Inhalations-halle  di  Acquisgrana  la  polverizzazione 
la  si  ottiene  per  mezzo  di  un  getto  di  vapore  come  neh"  ap- 
pareccio  di  Siegle. 

In  genere  però  può  dirsi  che  la  polverizzazione  delle  acque 
minerali  non  ha  attecchito  molto,  e  ad  eccezione  della  Francia, 
negli  altri  paesi  si  ricorre  ancora  alla  inalazione,  che  continua 
a  dare  incontestati  successi.  I  sostenitori  osservano  che  colla 
inalazione  semplice  non  respirasi  che  gas,  che  colla  polveriz- 
zazione respiransi  anche  tutti  i  principi  mineralizzatori  della 
sorgente  ;  che  la  polverizzazione  porta  negli  organi  respiratori 
l'acqua  minerale  in  natura  ed  in  tutta  la  sua  integrità  ;  che 
essa  non  ha  gli  inconvenienti  dell'umidità,  del  vapore,  dell'alta 
temperatura,  e  non  porta  con  sé  l'ingombro  d'una  sala,  per- 
chè può  essere  praticata  ovunque. 

Osserveremo  però  che  essa  non  può  produrre  gli  effetti  della 
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inalazione.  In  questa  sono  chiamati  ad  agire  gli  elementi  delle 
acque  minerali  che  sono  più  in  rapporto  colle  funzioni  e  la 
struttura  dell'  apparecchio  respiratorio  ;  con  quella  è  Y  acqua 
minerale  in  natura  che  si  vuole  introdurre.  Quindi  questa  non 
potrebbe  supplire  quella,  né  quella  questa. 

Il  dott.  Cazaux  anzi  poco  fa  nella  Gazette  des  eaux  osser- 
vava che  più  un'acqua  sarà  polverizzata,  più  essa  si  trasfor- 
merà in  un  fumo  impalpabile  ,  più  anche  avrà  perduto  delle 
sue  proprietà,  in  modo  che  la  necessità  di  polverizzare  fino 
all'estremo  limite  per  ottenere  la  penetrazione  produrrà  l'an- 
nullamento delle  proprietà  dell'acqua. 

Di  più,  per  quanto  riguarda  le  acque  solforose,  vi  ha  dub- 
bio che  la  polverizzazione  loro  favorisca  lo  svolgimento  di  gas, 
e  si  porti  quindi  a  contatto  della  mucosa  aerea  un'acqua  in 
gran  parte  desolforata  e  quindi  poco  attiva.  La  polverizzazione 
delle  acque  clorurate,  invece,  con  maggiori  principi  fìssi,  potrà 
essere  più  razionalmente  applicata. 

In  Italia,  per  quanto  sappiamo,  non  esiste  in  alcun  Stabi- 
limento d'acque  minerali  né  una  sala  di  inalazione,  né  una 
di  polverizzazione,  e  ciò  è  una  vera  vergogna  per  il  nostro 
paese.  Si  continua  col  vecchio  sistema,  sempre,  in  tutto.  La 
routine,  l'empirismo,  dominano  sempre.  Potete  scrivere,  po- 
tete pubblicare ,  potete  declamare  fin  che  volete ,  è  tempo 
perduto. 

Né  piscine,  né  doccie,  né  inalazioni;  *a  tutto  basta  il  bagno 
all'antica  nella  solita  vasca  di  marmo,  non  importa  che  questa 
sia  la  sostanza  più  infelice;  è  la  più  bella.  L'apparenza  è  sod- 
disfatta !  ! 

Polverizzazione  dell'acqua  marina.  —  Il  dott.  Grilli  di  Li- 
vorno, medico  del  bel  Stabilimento  Pancaldi  per  i  bagni  di 
mare,  introdusse  pel  primo  la  inalazione  dell'acqua  di  mare 
polverizzata. 

Egli  dice  che  mentre  dispensava  le  doccie  si  accorse  che  si 
formava  nella  stanza  un'atmosfera  fresca,  umida,  esalante  un 
forte  odore  di  mare  ;  che  una  signorina  milanese  di  44  anni, 
scrofolosa,  macilente,  tossicolosa,  venendo  a  ricevere  la  doccia 
sull'avambraccio  portante  un  seno  fistoloso  e  carie,  appena 
si  affacciava  alla  porta  della  stanza  e  respirava  quell'aria,  di- 
ceva che  si  sentiva  riavere,  le  si  rinforzava  il  respiro,  cresceva 
l'appetito,  e  si  facevano  più  attive  le  funzioni. 

Aggiunge  che  lui  stesso  avea  osservato  l'azione  ricostituente 
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l'aria  di  mare,  quando  per  lo  spirare  di  certi 
venti,  e  per  la  nn»lta  evaporazione  che  segue  durante  il  calore 
di  certi  giorni,  si  fa  più  ricca  di  particelle  d'acqua.  Dice  che 
allora  è  meraviglioso  il  vigore  che  prendono  gli  organi  della 
digestione,  il  dileguarsi  del  senso  molesto  che  i  deboli  sentono 
alla  regione  epigastrica,  il  cessare  l'oppressione  alla  regione 
epatica  in  chi  ha  il  circolo  venoso  del  fegato  imbarazzato. 

Allora  gli  nacque  il  pensiero  di  creare  lì  per  li  nella  stanza 

stessa  delle  doccie  un'atmosfera  artificiale  pregna  di  particelle 

acquose  marine,  e  fu  in  seguito  ai  buoni  risultati  ottenuti  da 

questa  pratica  primitiva  che  piantò  quelF  apparecchio  che  si 

;  iverà  nella  parte  tecnica. 

11  Grilli  fece  fare  anche  analisi  chimiche  nelle  orine  degli 
infermi  di  tubercolosi,  e  trovò  che  la  bilifulvina,  che  esisteva 
nelle  orine  prima  della  cura,  era  scomparsa,  e  notavasi  invece 
un  aumento  di  fosfati  e  di  cloruri,  con  lievi  traccie  di  iodio. 

1  risultati  ottenuti  da  questa  lodevole  innovazione  furono 
dal  Grilli  pubblicati  in  apposito  lavoro  comparso  nel  1871,  nel 
quale  sono  esposte  oltre  a  tutte  le  storie  delle  cure  da  lui  fatte 
coi  bagni  e  le  doccie  marine  {idroterapia  esterna),  anche  quelle 
colle  inalazioni,  che  chiama  idroterapia  interna.  Sono  110  casi 
fra  tubercolosi,  bronco-pneumonitidi  lente,  bronchiti  lente  e 
subacute,  broncorrea,  faringite  granulosa,  laringiti  croniche, 
nei  quali  tutti  vide  ritornar  l'appetito,  rianimarsi  le  forze,  più 
libero  tornare  il  respiro,  diminuire  la  tosse  e  l'espettorazione, 
ottenere  insomma  notevoli  vantaggi. 

Dal  punto  di  vista  dell'ozono  il  Grilli  fece  esperienze  com- 
parative fra  questa  sala  e  una  camera  vicina,  posta  in  tutto 
nelle  medesime  circostanze,  con  cartoline  preparate,  al  solito, 
coll'joduro  di  potassio.  Si  sa  che  in  un  ambiente  chiuso  l'o- 
zono poco  o  niente  colora  le  cartoline  iodurate.  Ponevo  si- 
multaneamente, dice  egli,  nella  sala  e  nella  camera  queste 
cartoline,  lasciandole  sempre  per  lo  spazio  di  tre  ore,  a  capo 
del  qual  tempo  tuffavo  le  cartoline  neh'  acqua  distillata  per 
vederne  la  colorazione.  Nelle  cartoline  della  camera  non  ot- 
tenni mai  colorazione  fuorché  lievissima,  com'era  da  aspet- 
tarsi; per  contrario  nelle  cartoline  della  sala  di  polverizzazione 
ebbi  magnifici  colori,  quasi  eguali  a  quelli  ottenuti  sulla  ter- 
razza dell'  Osservatorio  all'  aria  perfettamente  libera.  D' onde 
possiamo  inferirne  che  nell'urto  dei  nappi  d'acqua  in  cui  ha 
luogo  la  polverizzazione ,  lo   sviluppo   dell'  ozono  è  uguale  a 
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quello  dell'aria  libera;  quindi  un  ammalato,  che  respira  l'aria 
della  sala,  si  trova  collocato  nella  circostanza  di  un  altro  che 
fosse  a  sedere  su  di  uno  scoglio,  contro  il  quale  l'acqua  agi- 
tata si  rompesse,  sollevando  polviscoli  d'acqua  marina. 

Idrofero.  —  La  prima  idea  di  questo  nuovo  apparecchio 
balneare,  che  vuol  dire  portatore  d'acqua,  la  dobbiamo  a  Ma- 
thieu  de  la  Dróme.  Studiando  la  pioggia,  egli  si  era  doman- 
dato se  il  metodo  della  immersione  per  i  bagni  fosse  proprio 
il  migliore,  e  se  l'affusione  sotto  forma  di  precipitazione  di 
una  estrema  tenuità  non  poteva  surrogare  con  vantaggio  l'ac- 
qua stagnante  della  vasca.  Nessuno,  dicea  egli,  porrà  in  dubbio, 
che  un  uomo  esposto  nudo  per  mezz'ora  ad  una  forte  pioggia, 
non  rimanga  bagnato  perfettamente  fino  all'osso,  come  si  suol 
dire.  Ora  questo  risultato  può  essere  ottenuto  con  3  a  4  litri 
di  liquido,  mentre  la  vasca  esige  2  a  3  ettolitri.  L'acqua  che 
tocca  immediatamente  il  corpo  è  la  sola  che  agisce,  tutto  il 
resto  è  superfluo. 

Queste  considerazioni  lo  condussero  ad  ideare  un  apparec- 
chio destinato  a  riprodurre  artificialmente  in  una  camera  di 
legno  i  fenomeni  della  pioggia.  Non  si  poteva  pensare  a  man- 
darvi l'acqua  ridotta  in  vapore  perchè  evaporandosi  perde  i 
composti  fìssi.  Egli  ricorse  quindi  alla  polverizzazione. 

Stritolando,  dice  egli,  l'acqua  di  mare,  di  Vichy,  di  Barè- 
ges,  ecc.,  e  riducendola  in  polvere  questa  porterà  seco  e  di- 
stribuirà sopra  il  corpo  della  persona  bagnata  non  solamente 
le  sostanze  solubili,  ma  anche  le  materie,  che  il  medico  può 
prescrivere  di  mescolare  nell'acqua  del  bagno. 

Conveniva  però  vedere  se  il  nuovo  apparecchio  riusciva  nella 
pratica,  conveniva  sperimentarlo  sopra  i  malati.  Delle  espe- 
rienze furono  intraprese  all'ospedale  Saint-Louis  dal  distinto 
dermatologo  Hardy,  e  le  speranze  che  l' idrofero  avea  fatto 
concepire  si  realizzarono.  Pochi  mesi  dopo  Parigi  possedeva 
uno  stabilimento  di  bagni,  nel  quale  erano  riunite  tutte  le  ric- 
chezze idrologiche  di  Francia! 

Mathieu  de  la  Dróme  però  presentando  al  corpo  medico  il 
suo  istrumento,  lo  accompagnava  colle  seguenti  parole  che 
meritano  encomio.  Lo  si  sappia  però  bene,  V  idrofero  è  desti- 
nato a  servire  la  scienza  e  non  l'industria....  ogni  bagno  con 
V idrofero  non  sarà  amministrato  senza  l'ordine  del  medico  e 
finché  dureranno  i  miei  diritti  d'inventore,  i  diritti  del  pratico 
tecnico  saranno  rispettati. 
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Ecco  ora  il  processo.  La  persona  sta  seduta  in  una  camera 
di  legno;  per  un'apertura  praticata  nel  coperchio  può  tener 
fuori  la  testa,  se  lo  desidera.  Un  getto  d'acqua  polverizzata 
penetra  nella  detta  camera  all'altezza  dei  ginocchi,  indi  si 
.•leva  sviluppandosi  verso  la  sommità  dell'apparecchio  per  ri- 
cadere sul  corpo  allo  stato  molecolare.  L'acqua  è  infranta  da 
una  corrente  d'aria  compressa  per  mezzo  di  mantici,  che  un 
uomo  fa  muovere.  Nella  Parte  III  ne  riportiamo  la  figura. 

Un  solo  uomo  può  alimentare  ad  un  tempo  dieci  camere  di 
polvere  acquosa,  e  dare  così  da  70  ad  80  bagni  al  giorno. 

Le  esperienze  a  Saint-Louis  furono  molteplici.  Si  studiarono 
gli  effetti  fisiologici  del  nuovo  bagno,  cioè  lo  stato  del  polso 
prima  e  dopo,  lo  stato  delle  orine  prima  e  dopo,  il  suo  modo 
d'agire  e  l'influenza  che  esercitava  sullo  stato  generale.  Poi 
si  studiarono  gli  effetti  terapeutici  col  bagno  amidato,  col  ba- 
gno di  solfuro  di  potassio,  coll'acqua  di  Condillac,  con  quella 
di  mare  e  il  bagno  mercuriale  col  sublimato. 

Si  pubblicarono  pure  9  osservazioni  cliniche,  cioè  1  di  ec- 
zema, 3  di  psoriasi,  1  di  pitiriasis  versicolor,  4  di  eczema  allo 
scroto,  1  di  prurigine  e  2  di  scrofola,  guarite  tutte  o  miglio- 
rate assai  coli' idrofero. 

Allora  si  trasse  la  conclusione  che  i  bagni  coiridrofero  hanno 
effetti  fisiologici  simili  a  quelli  dei  bagni  ordinari,  ma  che 
quanto  a  terapeutici  effetti,  essi  nei  nuovi  bagni  sono  mag- 
giori, perchè  l'acqua,  rinnovellandosi  continuamente,  distacca 
e  seco  trascina  con  più  facilità  le  squame  e  le  materie  estra- 
nee aderenti  alla  superficie  cutanea,  il  malato  può  esporre  la 
testa  come  il  resto  del  corpo  all'azione  del  bagno,  e  da  ultimo 
questo  ha  l'alto  pregio  di  non  essere  debilitante.  Si  comprovò 
infine  che  con  3  Va  litri  si  può  dare  un  bagno  della  durata 
di  un'ora.  UAcademie  de  Médecine ,  alla  quale  fu  presentato 
pel  suo  giudizio  il  nuovo  metodo,  lo  dichiarò  una  vera  con- 
quista terapeutica. 

Questo  nuovo  sistema  balneare  infatti  offre  già  subito  due 
grandi  vantaggi,  l'uno  di  permettere  i  bagni  in  ogni  stagione, 
l'altro  di  fare  una  grande  economia  di  liquido.  Con  esso  non 
sarebbe  più  necessario  di  recarsi  in  una  data  stagione  ed  a 
una  data  fonte  per  eseguire  bagni  minerali.  Nella  vostra  stanza 
voi  potete  prendere  i  bagni,  come  a  Ischia,  Venezia,  Genova, 
Vichy,  ecc.  Vi  mancherà,  è  vero,  il  cielo  di  Mergellina,  lo 
splendido  panorama  della  città  dei  dogi,  il  soggiorno  in  una 
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opulenta  città  ....  ma  l'effetto  terapeutico  lo  raggiungerete 
egualmente. 

Sfortunatamente  però  questo  metodo  economico  di  balnea- 
zione non  ebbe  la  popolarità  che  si  meritava,  anzi  è  quasi 
affatto  dimenticato.  Ed  a  torto,  secondo  noi,  perchè  teorica- 
mente e  praticamente  si  presentava  sotto  ottimi  auspici. 

La  quantità  d'acqua  rigorosamente  necessaria  per  bagnare 
un  individuo,  durante  un  dato  tempo,  sostituendo  questo  me- 
todo all'acqua  stagnante  della  tinozza,  essendo  minima,  il  di- 
spendio di  liquido  per  un  bagno  di  un'ora  non  può  elevarsi 
al  di  sopra  di  4  litri,  e  sarebbe  stato  possibile  amministrare 
dei  bagni  minerali  in  seno  alle  città  a  prezzi  minimi  e  con- 
tribuire così  potentemente  anche  all'igiene  del  povero. 

Nel  1860  lo  provvedeva  pel  primo  in  Italia  1'  Ospedale  di 
S.  Luigi  a  Torino;  nel  1863  il  Barone  dott.  Castelnuovo  lo  in- 
troduceva nello  stabilimento  idropatico  alla  Mattonaia  in  Fi- 
renze, e  il  dott.  P.  Castiglioni,  che  lo  dirigeva,  mi  accertò  che 
gli  dava  ottimi  risultati.  Poi  il  dott.  B.  Paoni  di  Napoli  tradu- 
cendo l'opuscolo  di  Hardy  in  proposito,  nel  maggio  1865  as- 
sicurava che  il  nuovo  apparecchio  gli  aveva  già  dato  molti  e 
belli  risultati. 
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CAPITOLO  DECIMO. 


Bagni  di  Fango   e   di  Muffe. 


Varie  acque  minerali  abbandonano  spontaneamente  sia  sul 
suolo  dove  scorrono,  sia  nei  bacini  dove  si  raccolgono,  delle 
sostanze  pantanose,  argillose,  ferruginose  e  confervoidi.  Con- 
viene quindi  che  parliamo  di  ognuna  di  queste  separatamente, 
avendo  tutte  ricevute  applicazioni  nella  medicina  balnearia. 

Quanto  ai  depositi  che  si  formano  tutte  le  volte  che  le  acque 
minerali  hanno  sentito  l'azione  dell'aria  e  che  hanno  subito 
una  evaporazione  spontanea,  essi  non  hanno  delle  vere  appli- 
cazioni terapeutiche.  Si  distinguono  in  artificiali  e  naturali.  I 
primi  sono  quelli  che  si  ottengono  espressamente  per  racco- 
glierne i  sali  ed  usufruttarli  ad  altri  scopi. 

I  depositi  naturali  e  spontanei  prendono  nomi  diversi  se- 
condo la  forma,  la  composizione  e  i  luoghi  ove  si  trovano, 
per  cui  si  chiamano  stalattiti,  stalammiti,  sedimenti,  travertini, 
concrezioni,  incrostazioni,  ecc.  Sono  tutti  a  base  di  carbonato 
di  calce,  e  il  modo  di  formazione  è  per  tutti  eguale. 

Le  acque  minerali  bicarbonate  sono  quelle,  già  si  comprende, 
che  danno  i  depositi  spontanei  i  più  abbondanti,  ma  anche  le 
silicate  non  ne  danno   meno.    Narrasi  che   alle  Azzorre,  in 

fssto  arcipelago  in  mezzo  all'Oceano,  vi  sieno  delle  sorgenti 
de  e  silicate,  che  precipitano  una  immensa  quantità  d'una 
concrezione  che  si  chiama  siliceous  sinter,  e  che  tutti  gli  og- 
getti e  i  vegetali  vicini  ne  sono  incrostati.  Questo  sinter  ha 
un  bel  colore  mezzo  opalino. 

25 
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Le  acque  dei  Geysers  d'Islanda,  che  contengono  pure  tanta 
silice  ne  lasciano  precipitare  in  grande  quantità,  ed  i  terreni 
e  gli  oggetti  che  le  circondano  sono  coperti  di  incrostazioni 
silicee. 

Quando  l'acido  carbonico  delle  acque,  che  mantiene  certi 
loro  sali  in  dissoluzione,  non  subisce  più  l'azione  compressiva 
dell'interno  del  suolo,  una  parte  si  svolge  a  poco  a  poco,  fa- 
vorita anche  dalla  evaporazione  spontanea  dell'acqua,  e  allora 
alcune  combinazioni  meno  solubili  precipitano.  Col  suo  ossi- 
geno poi  e  col  suo  acido  carbonico  l'aria  distrugge  alcuni  sali, 
fra  gli  altri  il  bicarbonato  di  ferro,  e  una  volta  provocata 
questa  azione  chimica,  tutti  gli  altri  sali  ne  risentono  ed  an- 
cora di  più  se  ne  precipita. 

Le  stalattiti  e  stalammiti  sono  note.  Constano  di  carbonato 
di  calce  durissimo  e  cristallizzato,  e  differiscono  fra  loro  per 
il  modo  con  cui  si  sono  formate  ;  poiché  le  prime  sono  le 
goccie  che  si  staccano  dalla  vòlta  d'una  grotta,  e  le  seconde 
si  producono  sul  suolo.  Queste  sono  mammellonate,  a  strut- 
tura stratiforme  e  ondulata;  quelle  allungate,  coniche,  vuote 
o  piene.  Di  belle  se  ne  vedono  a  Lucca,  a  Plombières,  a 
Pfeffers. 

I  sedimenti  sono  le  materie  pulverolenti  che  le  sorgenti 
apportano  con  se  sortendo  dalla  terra  e  per  cui  appaiono  un 
po'  torbide.  A  seconda  degli  strati  della  terra  da  cui  proven- 
gono è  diversa  la  loro  costituzione  portando  quei  diversi  ter- 
reni che  hanno  lisciviati. 

Diconsi  travertini  le  masse  di  deposito  che  produconsi  sia 
nei  canali  che  sul  suolo,  e  che  talora  formano  un  potente  strato. 
La  più  gran  parte  della  città  di  Vichy  è  fabbricata  su  di  essi. 
La  loro  durezza  è  estrema,  hanno  un  color  bianco  giallastro, 
e  sono  fatti  a  strati. 

Per  incrostazioni  si  intendono  gli  strati  che  si  formano  su- 
gli oggetti  che  si  trovano  nelle  acque,  che  diconsi  perciò  in- 
crostanti. In  Auvergne  è  diventato  questo  fatto  una  vera  in- 
dustria. Le  acque  sono  condotte  in  rigagnoli  interrotti  conti- 
nuamente da  pezzi  di  legno  o  sassi  grossi  come  una  noce, 
perchè  1'  acqua  urtando  contro  essi  deponga  con  più  facilità 
maggior  quantità  di  carbonati  di  ferro  e  di  calce,  poi  cada^n 
strato  sottile  di  cascata  in  cascata  su  d'una  gradinata,  indi  su 
grosse  pietre.  Attorno  a  questo  si  pongono  gli  oggetti  da  in- 
crostare. Usansi  oggi  modelli  di  gutta-percha,  e  si  hanno  in- 
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stazioni  del  più  bel  effetto  per  la  delicatezza  dei  tratti 
messi  in  rilievo. 

Tutte  le  acque  minerali  precipitano  oltre  a  ciò  nei  bacini 
di  ricevimento,  o  sul  suolo,  più  o  meno  di  materie  che  pro- 
vengono dalla  decomposizione  parziale  dei  principi  minerali. 

Le  sorgenti  ferruginose  bicarbonate  lasciano  il  loro  segno 
dappertutto  dove  passano.  Nell'interno  e  sull'orlo  delle  vasche, 
sul  suolo,  nei  condotti,  sui  rubinetti,  abbandonano  un  depo- 
sito rossastro,  costituito  principalmente  di  sesquiossido  di 
l'erro  idrato,  di  materia  organica,  di  carbonato  e  solfato  di 
calce,  di  silice,  e  per  di  più  spesso  di  allumina  e  di  sabbia 
che  trasportano  con  sé.  Se  sono  anche  arsenicali,  vi  si  tro- 
verà arsenico. 

Fu  lavorando  in  questi  depositi  che  si  scoprirono  alcuni 
corpi,  i  quali  essendo  in  troppo  piccola  quantità  nelle  acque 
erano  sempre  sfuggiti  alle  analisi  dei  primi  osservatori.  Cosi  si 
scoprì  l'arsenico  ad  Hamman-Meskoutine,  la  barite  a  Luxeuil, 
l'acido  crenico  a  Porla,  ecc. 

Se  le  acque  ferruginose  sono  assolutamente  prive  d'acido 
solfidrico  o  di  solfuri,  il  deposito  ha  una  tinta  rossa  la  cui  in- 
tensità è  in  rapporto  colla  proporzione  dell'elemento  ferroso. 
Nel  caso  contrario  ha  una  tinta  bruna  o  nera,  e  contiene  sol- 
furo di  ferro  ed  anche  zolfo.  Questi  depositi  delle  acque  ab- 
biamo voluto  accennarli  perchè  non  avvenga  confusione  cogli 
altri  di  cui  vogliamo  ora  parlare. 

Bagni  di  Fanghi.  —  Con  questo  nome  intendiamo  dunque 
i  depositi  delle  acque  minerali  nei  quali  oltre  ai  principi  mi- 
neralizzatori,  l'humus,  le  materie  organiche,  la  silice,  il  ferro 
e  parecchi  sali  alcalini  costituiscono  gli  elementi  principali. 

In  Francia  col  nome  di  boues,  Umori,  fange,  vase  si  confon- 
dono insieme  tanto  le  materie  minerali  che  le  acque  precipi- 
tano spontaneamente,  quanto  le  materie  confervoidi  vegeto- 
termali  che  si  sviluppano  sulla  superficie  delle  acque  minerali 
e  che  noi  chiamiamo  muffe.  Altri  vorrebbero  chiamare  Umori 
minerai  le  prime,  e  limon  vegetai  le  seconde,  ma  questa  no- 
menclatura non  è  ancora  ammessa,  per  quanto  ci  sembri 
giustissima. 

Antichissimo  è  l'uso  delle  applicazioni  topiche  del  fango,  e 
tutti  i  popoli  l'impiegarono.  Gli  Arabi  da  secoli  a  Godara  in 
Siria  utilizzano  i  fanghi  che  la  sorgente  vi  produce,  e  se  ne 
servono  assai  bene  nell'elefantiasi  e  nelle  malattie  della  pelle. 
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Vi  è  anzi  una  piccola  cinta  riservata  ai  lebbrosi,  i  quali  vi 
scavano  un  piccolo  bacino  naturale,  vi  gettano  l'acqua  mine- 
rale e  vi  prendono  così  il  loro  bagno  a  parte. 

1  bagni  che  prendono  i  Beduini  e  gli  Arabi  col  fango  del 
Nilo  vi  rassomigliano  molto.  Gli  Arabi  hanno  ereditato  dall'an- 
tica medicina  dei  loro  padri  il  fatto  clinico,  che  colla  traspi- 
razione si  sbarazza  l'organismo  dai  principi  morbosi  che  può 
contenere;  è  perciò  che  usano  tanto  i  bagni  a  vapore  e  que- 
sti di  fango. 

Essi  prendono  la  fanghiglia  del  Nilo,  che  è  rossastra,  a  base 
ferruginosa ,  e  coprono  tutto  il  corpo  per  lo  spessore  di  un 
centimetro.  Così  coperto  1'  ammalato  si  sdraja  sotto  un  sole 
terribile,  finché  il  suo  inviluppo  pantanoso  indurito  si  fende 
da  ogni  parte,  e  gli  impedisce  di  durare  di  più  nel  suo  sup- 
plizio. Il  corpo  gronda  tutto  di  sudore.  Allora  egli  entra  nel 
Nilo,  si  lava  accuratamente,  e  poi  si  unge  d'olio  e  di  grasso. 

Numerosi  passi  di  Galeno,  Paolo  d'Egina,  Plinio  ed  altri, 
dimostrano  che  bagni  locali  e  generali  con  fanghi  e  muffe 
furono  usati  dai  Romani;  anche  nel  Medio  evo  le  applicazioni 
continuarono  principalmente  in  Italia  ad  Abano  e  Acqui.  In 
Francia  si  cominciò  ad  usarli  verso  la  fine  del  XVII  secolo  e 
sul  principio  del  XVIII.  Cominciaronsi  a  Saint-Amand  nel 
1698.  In  Svezia  fu  Loka  alla  metà  dello  scorso  secolo  che 
diede  l'esempio  e  fa  seguito  da  molti  altri  luoghi,  per  cui  cer- 
tamente in  nessun  altro  paese  se  ne  fa  una  così  estesa  appli- 
cazione come  in  Svezia  (Valentiner). 

In  Germania  cominciarono  presso  a  poco  nello  stesso  tempo 
che  in  Svezia,  e  sembrano  essere  state  le  prime  stazioni  Freien- 
walde,  Meinberg  e  Schlangenbad;  nella  prima  metà  del  nostro 
secolo  ebbero  molto  grido  i  fanghi  solforosi  di  Eilsen  e  Nenn- 
dorf,  finché  nel  nostro  tempo  furono  ecclissati  dalla  fama  di 
quelli  di  Franzensbad  e  Marienbad. 

Nel  Nord  si  usa  da  poco  anche  il  fango  marino,  che  si  forma 
principalmente  nei  seni  che  hanno  un  suolo  argilloso  ed  è 
misto  ad  alghe  ed  altre  piante  marine.  In  Svezia  essi  sono 
oggi  molto  usati,  principalmente  a  Marstrand,  nell'isola  di 
Oesel,  e  ci  si  dice  anche  a  Sebastopoli. 

In  vario  modo  però  vengono  preparati  i  fanghi,  e  questo 
nome  viene  esteso  a  molte  composizioni.  Si  chiamano  così  i 
depositi  ferruginosi  che  fanno  le  acque  ferrate  e  che  sono  te- 
nuti uniti  da  una  specie  d'alga,  la  Gallionella  ferruginea;  si 
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chiamano  cosi  i  fanghi  di  alcune  acque  solforose  in  cui  vi  è  la 
sulfuraria  e  la  baregina;  poi  viene  ciò  che  i  tedeschi  chiamano 
Moor,  Torf,  una  sostanza  bruna,  composta  di  alghe,  conferve, 
radici  di  varie  piante,  acido  ulmico,  acidi  della  sorgente,  re- 
sine, ecc.  Questa  vien  presa  da  bacini  dove  da  lungo  tempo 
le  sorgenti  vicine  stagnano,  e  che  dicono  Mineralmoor lager, 
oppure  si  leva  da  altri  pantani  e  portata  poi  a  ripetuti  contanti 
colle  sorgenti  minerali,  ed  in  tutti  i  due  casi  esposta  alle 
pioggie,  perchè  subisca  speciali  cambiamenti  chimici.  Liberata 
dalle  sostanze  dure,  viene  mescolata  coli' acqua  minerale  a 
diversi  gradi  di  consistenza,  e  poi  riscaldata  o  con  acqua 
caldissima  o  con  vapori.  La  massa  quindi  che  viene  usata  per 
un  bagno  varia  assai. 

In  Germania  si  dà  molta  importanza  ai  cambiamenti  che 
subisce  il  loro  Mineralmoor  lasciato  agl'aria  aperta,  e  che  chia- 
mano Verwitterung  cles  Moores.  La  superficie  del  fango  si  copre 
di  un  leggier  strato  salino  formato  per  gran  parte  da  vitriolo 
di  ferro  e  dagli  altri  sali.che  stanno  nel  fango.  Secondo  i  Te- 
deschi le  sostanze  organiche  e  minerali  insolubili  che  vi  stanno 
diventano  solubili  e  si  formano  acidi  organici.  Perciò  quanto 
più  si  lascia  il  Moor  all'azione  degli  agenti  esterni,  tanto  mi- 
gliore diventa.  Il  Moor  di  Franzensbad  prima  della  Verwitte- 
rung contiene  35,3254  parti  solubili  su  1000,  mentre  dopo  ne 
contiene  252,4390.  Ed  ora  si  mettono  in  commercio  in  Ger- 
mania i  sali  di  questo  fango,  Eisenmoorsalz  (Kisch). 

Tutto  ciò  chiamano  indifferentemente  i  Tedeschi  fango,  cioè 
Schleim-Moor,  e  non  è  esatto  ciò  che  asserisce  il  Dictionnaire 
des  Eaux  mìner.,  che  essi  facciano  una  differenza  tra  fanghi 
vegetali  e  minerali. 

Una  tale  distinzione  la  si  fa  solo  in  Italia,  dove  i  nomi  di 
Fanghi  e  Muffe  sono  popolari,  e  dove  ognuno  comprende  la 
differenza  che  passa  fra  essi. 

Non  vi  ha  quindi  confronto  a  fare  fra  i  fanghi  italiani  di 
Acqui  e  Abano   con  quelli  di  Franzensbad  e  Marienbad. 

Azione  fisiologica.  —  Pochissimo  possiamo  dire  per  questo 
metodo  balneare,  perchè  per  quanto  sia  esso  usato  da  tanto 
tempo  e  su  cosi  vasta  scala,  poco  sfsa.  Kisch  dà  per  i  fanghi 
di  Marienbad  una  frequenza  del  polso  nel  primo  momento, 
frequenza  che  varia  fra  8  a  12  e  fin  16  pulsazioni.  Fatto  questo 
che  noi  abbiamo  constatato  in  Acqui,  e  altri  in  altri  luoghi. 
Dopo  un  po'  di  tempo  però  esso  torna  allo  stato  normale,  e 
talora  scende  di  4  a  6  battute. 
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Anche  la  frequenza  della  respirazione  subisce  un  aumento, 
da  4  a  6  atti.  Ciò  fu  constatato  da  Kisch  che  trovò  anche  un 
aumento  nella  temperatura  del  corpo.  Le  osservazioni  sulla 
influenza  che  possono  esercitare  sulla  quantità  dell'orina  non 
hanno  prodotto  nulla  di  costante.  Chi  la  ritiene  aumentata, 
chi  diminuita. 

Il  caratteristico  di  queste  sostanze  è  il  senso  di  molle,  di 
saponoso,  di  vellutato  che  lasciano  sulla  pelle,  e  ciò  tanto  più 
quanto  è  maggiore  la  quantità  d'argilla  che  contengono. 

Essi  producono  talora  sulla  pelle  una  eruzione  miliare,  a 
chiazze  isolate,  con  prurito,  come  a  Franzensbad ,  ove  si 
chiama  eruzione  dei  balneanti,  ed  a  Barbotan.  A  Saint-Amand 
invece  non  si  constata  che  dei  pruriti  generali. 

L'azione  di  queste  locali  applicazioni  è  anzitutto  risolvente. 
È  perciò  che  esse  riescono  principalmente  nelle  malattie  cro- 
niche e  quindi  nelle  alterazioni  articolari  antiche,  negli  essu- 
dati di  varie  specie,  negli  esiti  di  antiche  affezioni.  La  stessa 
virtù  tonica,  che  si  volle  riconoscere  in  essi  per  le  paresi 
degli  arti  e  per  l'indebolimento  e  atrofia  dei  medesimi,  è  un 
effetto  dell'azione  solvente,  per  la  quale  si  liberano  le  arti- 
colazioni, i  muscoli,  i  nervi  dagli  essudamenti  abnormi  che 
ne  inceppavano  il  libero  esercizio. 

È  l'alta  temperatura  di  cui  sono  dotati  l'agente  il  più  im- 
portante di  siffatta  attività.  Aumentandosi  le  funzioni  della 
cute,  provocando  una  copiosa  diaforesi  ed  anche  delle  eru- 
zioni localizzate  cutanee,  si  hanno  gli  effetti  risolutivi  sulle 
alterazioni  morbose  dei  tessuti  anche  se  profonde.  Quest'a- 
zione revellente,  irritante  della  cute  è  quella  che  rende  pos- 
sibile la  risoluzione  degli  essudati,  e  ad  essa  si  unisce  la  pos- 
sibilità per  le  condizioni  speciali  in  cui  si  trova  la  cute  coi 
suoi  pori  aperti  di  ottenere  l'assorbimento  dei  principi  me- 
dicamentosi. 

I  fanghi  quindi  debbono  venir  applicati  caldi.  Se  sono  freddi 
essi  ostruiscono  i  pori  cutanei,  e  diventando  secchi  li  coprono 
come  di  una  vernice  essicativa.  Nessun  assorbimento  di  prin- 
cipi medicamentosi  può  allora  aver  luogo;  né  possono  agire 
come  risolventi  perchè  non  aumentano  le  funzioni  della  cute 
e  non  provocano  copiosa  traspirazione.  Applicando  invece  un 
grosso  strato  di  fango  caldo  per  un'ora  (limite  sufficiente)  si 
ha  una  generosa  traspirazione  locale  e  generale,  e  siccome 
dopo  liberate  le  membra  dal  fango  si  entra  in  un  bagno  caldo 
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minorale  cosi  la  pelle  si  trova  nelle  condizioni  migliori  perchè 
avvenga  l'assorbimento. 

È  perciò  quasi  necessario  che  la  base  dei  fanghi  sia  l'argilla, 
affinchè  essi  acquistino  quella  pastosità  opportuna  onde  adat- 
tarsi alle  varie  sinuosità  della  parte  ammalata,  e  quella  tena- 
cità di  aderenza  che  è  un  altro  dei  loro  requisiti.  Coll'argilla 
vi  ha  la  coesione,  per  cui  si  può  applicarne  dei  grossi  strati; 
condizione  indispensabile  per  conservare  a  lungo  un  grado 
costante  di  calorico,  e  ottenere  con  esso  quegli  effetti  salutari 
che  da  tanti  secoli  si  osservano  dalle  loro  applicazioni. 

Efficacia  terapeutica.  —  Le  artropatie,  i  reumatismi  musco- 
lari e  le  nevralgie,  ecco  le  principali  affezioni  che  in  oggi  si 
curano  coi  fanghi. 

Nell'artrite  acuta  non  è  opportuna  l'applicazione,  ma  si 
invece  nella  cronica,  sia  seguito  dell'acuta,  sia  esordita  fin 
dapprima  allo  stato  di  cronicità.  In  questa  la  cura  esterna 
per  mezzo  dei  fanghi  ha  una  importanza  ammessa  general- 
mente. Numerosissimi  sono  gli  artritici  che  guariscono  ogni 
anno  in  Acqui  ed  in  Abano.  Vi  vanno  spesso  impotenti  al  moto, 
trasportati  a  braccia  o  in  lettighe  e  ritornano  a  casa  loro  senza 
l'aiuto  di  alcuno.  Sono  le  guarigioni  che  più  impressionano  il 
mobile  pubblico  d'una  stazione  minerale  e  eccitano  l'ammi- 
razione. Neil'  artrite  gottosa  non  sono  invece  così  decisivi  i 
risultati;  i  fanghi  servono  molto  contro  gli  ingorghi  articolari 
che  succedono  agli  attacchi  di  gotta,  a  srugginire,  dèrouiller, 
come  diceva  Trousseau,  le  articolazioni  e  ritardare  gli  attac- 
chi, ma  niente  di  più. 

L'artrite  fungosa,  o  tumor  bianco,  è  pure  alquanto  favore- 
volmente influenzata,  come  pure  l'artrite  deformante  o  nodosa. 

La  coxite,  o  meglio  cotilite,  quando  gli  indizi  del  processo 
flogistico  sono  scomparsi,  migliora  assai  col  fango,  e  taluni 
parlano  anche  di  complete  guarigioni  con  esso  ottenute.  Le 
storte  e  le  conseguenze  delle  lussazioni,  le  anchilosi  incom- 
plete, gli  idrarti  articolari,  risentono  sempre  benefiche  in- 
fluenze. 

Anche  le  nevralgie  si  guariscono  col  fango,  le  ischialgie 
principalmente,  spesso  dopo  d'aver  tentato  in  precedenza  vari 
mezzi  curativi,  razionali  ed  empirici;  quasi  sempre  migliorano, 
spesso  guariscono  affatto.  Le  fangature  applicate  sulla  parte 
malata  apportano  quasi  ancora  nel  bel  principio  un  lenimento 
del  dolore,  che  calma  quei  poveri  tribolati  e  permette  loro 
un  sonno  ristoratore. 
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Le  paralisi  di  vario  genere  affluiscono  pure  molto  in  Acqui 
ed  in  Abano  ;  convien  però  andar  cauti  nell'applicare  il  fango 
caldo  in  quelle  provenienti  da  emorragia  cerebrale,  ed  in  ge- 
nere è  necessaria  molta  prudenza  in  questa  cura,  dovendo 
l'ammalato  soggiornare  alcun  tempo  in  camerette,  che  hanno 
un'  alta  temperatura.  Nelle  paralisi  reumatiche ,  in  quelle  li- 
mitate ad  un  arto  solo,  e  nelle  spinali  leggiere  quasi  indub- 
biamente si  ottengono  buoni  risultati  dall'applicazione  locale 
del  fango. 

Il  reumatismo  muscolare  guarisce  pure  assai  bene  coi  fan- 
ghi. Dal  piccolo  dolore  vago  al  fortissimo  ed  esteso  a  tutto 
il  corpo,  dal  recente  all'antichissimo  e  ribelle  a  tutte  le  me- 
dicazioni, in  tutte  le  sue  forme,  le  fangature  danno  risultati 
ottimi.  Così  le  rigidezze  muscolari  provenienti  dalla  inazione 
dell'arto  durante  la  formazione  di  un  callo,  o  dalla  qualità 
della  frattura,  da  cicatrici,  o  da  altra  causa  qualsiasi  che 
abbia  indebolito  il  sistema  muscolare,  scompaiono  spesse 
volte  rapidamente.  „ 

Non  si  può  però  nelle  rigidezze  sorvenute  a  frattura  ap- 
plicare il  fango  sulla  parte  corrispondente  al  callo  se  non 
almeno  dopo  otto  mesi  dalla  avvenuta  frattura,  perchè  l'espe- 
rienza ha  dimostrato  che  il  fango  è  così  potente  da  sciogliere 
il  callo. 

Anche  in  certe  dermatosi  con  atonia  considerevole  della 
pelle,  raffreddamento,  complicazione  di  reumatismo  possono 
fornire  un  potente  modificatore  della  superfìcie  cutanea.  Quando 
la  pelle  è  sempre  in  sudore  e  il  minimo  movimento  produce 
una  traspirazione  eccessiva,  come  quando  vi  ha  secchezza, 
raffreddamento  abituale,  difficoltà  a  traspirare,  i  fanghi  ren- 
dono normale  questa  funzione. 

Nelle  cicatrici  aderenti  in  cui  è  svanito  ogni  elemento  pla- 
stico sottostante,  e  non  vi  è  più  suscettibilità  di  altra  ripara- 
zione organica,  certo  non  si  otterrà  nulla  neppure  dai  fanghi; 
ma  se  queste  estreme  condizioni  mancheranno,  si  vedranno 
come  certe  cicatrici  che  inceppavano  il  moto  si  distendano, 
si  rammorbidiscano,  e  permettano  più  ampi  movimenti. 

Modo  di  usarne.  —  Nella  maggior  parte  dei  casi  si  appli- 
cano alla  temperatura  dai  35°  ai  45°  C.  e  rari  sono  i  casi  in 
cui  si  arrivi  a  50*  G.  La  massa  del  fango  è  proporzionata  alla 
struttura  e  configurazione  della  parte.  In  genere  poi  questa 
viene  alquanto  stropicciata  col  fango  prima  di  passare  all'ap- 


BALNEOTERAPIA  SPECIALE.  303 

plicazione,  per  prepararla  all'elevato  grado  di  temperatura,  cui 
deve  sottostare. 

Il  fango  si  applica  ordinariamente  una  sol  volta  al  giorno, 
e  di  solito  al  mattino,  per  la  prostrazione  che  induce,  princi- 
palmente quando  è  totale.  Alla  parziale  applicazione  si  resiste 
di  più. 

In  generale  il  fango  è  ben  sopportato,  meno  che  dalle  per- 
sone assai  nervose  ed  irritabili ,  le  quali  sono  sovraeccitate 
da  esso  in  modo  tale  che  è  impossibile  continuare  con  loro 
una  medicazione,  che  d'altronde  sarebbe  perfettamente  indi- 
cata. Così  allorquando  la  pelle  è  lesa,  sia  per  piaghe,  che  per 
eruzioni,  il  fango  esercita  tanta  irritazione  che  conviene  ri- 
nunziarvi  finché  quelle  condizioni  sussistono.  Se  però  la  parte 
ulcerata  è  piccola ,  si  può  eseguire  egualmente  V  operazione 
avendo  cura  di  adattarvi,  prima  di  applicarvi  il  fango,  un  pezzo 
di  cerotto  diachilon  o  di  morbida  tela. 

Non  vi  ha  parte  della  superficie  del  corpo  sulla  quale  non 
si  possano  applicare  i  fanghi  senza  eccettuare  neppure  le  pal- 
pebre ;  sol  che  si  abbiano  i  debiti  riguardi  alla  quantità  ed 
alla  temperatura  del  fango,  alla  qualità  e  figura  delle  parti  su 
cui  deve  essere  applicato.  Nel  caso  che  sia  alla  faccia,  con- 
verrà non  sia  molto  caldo,  e  che  sulla  fronte  si  tenga  costan- 
temente una  compressa  fredda. 

Stazioni.  —  Il  più  famoso  luogo  per.fanghi  in  Italia  è  Acqui 
in  Piemonte.  Nei  bacini,  o  laghi,  formati  dalle  sue  acque  mi- 
nerali si  raccoglie  questa  melma,  questo  pantano  che  dicesi 
fango.  Dapprima  lo  si  estraeva  da  quei  bacini  con  un  metodo 
bizzarro,  perchè  i  fang avoli  seminudi  vi  si  slanciavano  colle 
loro  secchie  di  legno,  e  praticando  un  moto  circolare  con 
molta  destrezza  le  riempivano,  tuffandosi  sott'acqua.  Questa 
pratica  semi-barbara  fu  abbandonata  nel  1848  in  causa  della 
niuna  necessità  di  essa  e  della  fatica  e  pena  che  cagionava. 
Però  ancora  nel  1844  il  P.  Innocenzo  Ratti  nel  suo  libro  sulle 
Terme  di  Acqui  alzava  la  voce  contro  una  pratica,  che  giusta- 
mente chiamava  avanzo  riprovevole  di  ignoranza  e  di  barbarie. 

in  oggi  lo  si  estrae  con  metodo  semplicissimo  mediante 
una  zappa.  A  quest'uopo  si  praticarono  tre  trottatoi  di  pietra 
nel  lago  del  fango,  e  i  fangaroli  colla  zappa  avanzandosi  su 
di  essi  ne  riempiono  quel  numero  determinato  di  vasi  che 
credono  necessario  per  tutte  le  operazioni  dell'indomani,  lo 
purgano  dai  corpi  stranieri  che  a  caso  contenesse  e  poi  lo 
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immergono  in  altra  vasca,  che  è  pure  piena  d'acqua  termale 
nascente.  Ivi  il  fango  rimane  per  tutta  la  notte,  ed  al  mat- 
tino si  comincia  ad  adoperarlo. 

L'analisi  dei  fanghi  d'Acqui  fatta  da  Mojon  nei  primordi  del 
secolo  fu:  silice,  0,46;  allumina,  0,22;  ossido  di  ferro,  0,05;  car- 
bonato di  calce,  0,12;  solfato  di  calce,  0,07;  perdita,  0,08  =  100. 

Quella  fatta  dai  professori  Ferrano  e  Cantù  nel  1841  diede 
da  1000  grani  di  fango  essicato  a  bagno-maria,  i  seguenti 
prodotti: 

Materia    d'origine    organica   bituminosa  solubile 

nell'etere  o  nell'alcool Gr 

idem,  solubile  nell'acqua,  di  natura  estrattiva 

Acido  silicico 

Ossido  di  alluminio 

»       di  ferro       

Sotto-carbonato  di  calce 


di  magnesia 


Solfato  di  calce      .     .     . 

Zolfo 

Perdita  e  cloruro  di  sodio 


Quella  di  Abbene  e  Sobrero  nel  1863  constatò  in  m 


di  fango: 


Materie   solubili 

nell'acido 

cloridrico 


f  Silice 

Allumina 

Sesquiossido  di  ferro     .     . 
Carbonato  di  calce    .    .    . 

» 
Acqua 
Silice 
Materie  insolubili  \  Allumina 

nell'acido         l  Sesquiossido  di  ferro     .     .     . 
cloridrico      /  Calce 


Gr. 


di  magnesia 


Magnesia 


0017,25 
0015,50 
0425,30 
0240,25 
0045,50 
0115,50 
0016,25 
0095,15 
0005,00 
0024,30 

1000,00 
Ile  parti 


0,009 
0,025 
0,020 
0,125 
0,005 
0,020 
0,575 
0,098 
0,080 
0,018 
0,025 

1,000 


Si  vede  che,  per  la  metà,  questi  fanghi  si  compongono  di 
silice,  e  che  hanno  una  grande  analogia  colla  marna  silicea. 

Nel  1853  un  illustre  scrittore  francese  ora  defunto,  J.  Mi- 
chelet, andava  a  domandare   a  quella  stazione   minerale  la 
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salate  perduta  dalle  grandi  fatiche  intellettuali.  Ed  ecco  come 
egli  descrisse  quel  fango:  Los  bams  sont  accessoires,  accessoire 
Fedii  froide  qu'on  boit.  Le  point,  e' est  le  très-chaud  Union  ou 
Von  doti  ótre  enseveli.  Limon  nullement  sale.  Le  fond  est  de 
sìlice,  du  cailloux  brisé ,  réduit  a  Velai  de  poudre  impal- 
pable.  Une  melange  de  soufre  et  de  fer  lui  donne  une  teinte 
noirdtre.  Dans  un  lac  reserré,  on  Fon  concentre  le  limon, 
j'admirai  le  puissant  effort  des  eanx ,  qui,  Vayant  preparò , 
tamisé  dans  la  montagne,  puis  Vayant  coagulò,  luttant  contre 
leur  oeuvre  mème,  à  travers  son  opacità  voulant  percer,  le 
soulévent  des  petits  tremblement  de  terre,  le  per  ceni  de  petits 
jets,  des  volcans  microscopiques.  Tel  jet  n' est  que  bulles  d'air, 
mais  tei  antro  permanent  indique  la  costante  presence  d'un 
filet  qui  gene  ailleur,  après  mille  et  mille  frottements,  finit 
par  vaincre,  obtenir  ce  qui  parait  le  désir,  V effort  de  ces  pe- 
titcs  dmes,  charmées  de  voir  le  soleil,...!  J' arrotali  sur  cette 
terre  noire,  vivant,  un  serieux  regard.  Je  lui  dis:  olière  mère 
comma  ne  !  l. 

Cosa  è  il  fango  o  limo  che  si  usa  in  Acqui?  È  una  ma- 
teria morbida,  untuosa,  pastosa,  tenace,  omogenea,  di  color 
cinericcio  scuro,  di  odor  solforoso,  del  sapore  dell'argilla  e 
dell'  acqua  solforosa.  Per  la  sua  pastosità  e  plasticità  esso 
rassomiglia  alla  creta,  che  usano  gli  scultori  per  plasmare  e 
dar  forma  alle  concezioni  della  loro  fantasia,  prima  che  ven- 
gano tratte  in  pietra.  E  tanto  tenace  che  si  può  filarne  un 
pezzo,  e  ridurlo  in  filo  abbastanza  sottile  e  lungo,  senza  si 
distacchi  un  frammento.  Esso  s'adatta  quindi  perfettamente 
al  corpo.  Questa  argilla  finissima  tratta  dal  fondo  delle  grandi 
vasche,  dove  rimase  per  secoli  a  contatto  coll'acqua  minerale 
che  vi  sorge,  ha  potuto  continuamente  assorbirne  i  principi 
mineralizzatori.  E  ancora  il  medesimo  che  avranno  usato  i 
nostri  padri  i  Romani!  Perciò  è  severamente  proibita  qua- 
lunque esportazione  di  fango  dallo  Stabilimento,  per  non  di- 
minuire l'avito  tesoro  pantanoso,  e  si  esercita  una  grande 
sorveglianza  per  ciò. 

In  Acqui  il  paziente  vien  disteso  sopra  un  sacco  di  paglia 
posto  entro  a  un'  apposita  e  veramente  elegante  vasca  di 
marmo,  la  testa  sostenuta  per  un  rialzo  di  questa,  e  ciò  in 
un  gabinetto  apposito,  dove  oltre  la  vasca  or  nominata  ve  ne 

1  Michelet.  La  Montagne.  Paris  1863,  4a  ediz.,  pag.   109. 
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ha  altra  per  bagno.  Su  quel  giaciglio  viene  disteso  uno  spesso 
strato  di  fango  caldo  sul  quale  bisogna  adagiarsi.  Allora  il 
fang avolo  distente  rapidamente  e  con  molta  maestria  sul  corpo 
del  paziente  un  denso  strato  di  fango  della  grossezza  di  5  a 
6  centimetri.  Si  rimane  con  esso  per  40  a  50  minuti,  durante 
i  quali  un  copioso  sudore  prorompe  da  tutti  i  pori  della  sua 
cute;  sudore  che  si  asciuga  con  un  pannolino  caldo,  e  che  si 
può  aumentare  ancor  di  più  col  bevere  acqua  solforosa  te- 
pida. Poi  il  fang  avolo  leva  dalla  pelle  il  suo  nero  intonaco,  e 
fa  entrare  l'ammalato  nel  bagno  caldo,  che  l'attende  nella 
vasca  lì  presso,  e  nel  quale  si  lava  e  si  deterge  completamente. 

Questa  è  l'operazione  del  fango  intero,  cioè  a  tutto  il  corpo. 
Ma  vi  sono  anche  i  fanghi  locali,  cioè  alla  località  malata. 
In  allora  V  ammalato  non  ha  bisogno  di  svestirsi  completa- 
mente ,  ma  pone  la  parte  affetta  ,  se  è  un  braccio  od  una 
gamba,  in  una  cassetta  piena  di  fango. 

Con  Acqui  divide  l'importanza  per  le  cure  coi  fanghi  in  Ita- 
lia Abano  in  provincia  di  Padova.  Esso  è,  per  dirlo  con  Fosca- 
rini,  il  Medico-ispettore  delle  Terme,  «  terreno  vegetale  levato 
dai  fossi  dove  scorrono  le  acque  termali,  e  trasportato  e  cu- 
stodito in  alcune  sorgenti  di  acqua  minerale  termale  perchè 
venga  viemaggiormente  compenetrato,  ammollito  e  riscaldato 
dall'acqua  stessa.  È  un  impasto  molle-saponaceo  di  terra  ve- 
getale, di  argilla  con  spoglie  di  chiocciolette,  pezzetti  di  fibre 
vegetali  e  lieve  dose  di  sabbia  silicea.  Molle  ha  un  color  fosco- 
cenerognolo;  secco  è  di  color  bigio-cinereo;  appena  tratto 
dalle  conserve  sa  fortemente  di  bitume...,  il  sapore  è  un  poco 
salino...,  il  peso  specifico  è  di  1,4375...,  la  temperatura  non  è 
mai  minore  di  43°  C,  né  superiore  agli  85°  4  ». 

Esso  contiene  anche  molte  sostanze  organiche  specialmente 
confervoidi,  delle  quali  esemplari  bellissimi  galleggiano  nella 
grande  vasca  di  Montegrotto. 

1000  grammi  del  fango  termale  di  Abano  spogliati  dalle 
buccie  dei  tuvbinetti,  e  dai  piccoli  frantumi  di  pietra,  secondo 
Ragazzini  (1844),  si  compongono  di: 

Carbonato  di  calce j 

»  di  magnesia     .     .     .  >  grammi  .     .      239,50 

»         di  protossido  di  ferro  ) 

i  Guida  alle  Terme  euganee  del  doti  J.  Foscarini.  Padova  1872,  pag.  80. 
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Cloruro   di  sodio \ 

»        di  magnesio     .... 

»        di  calcio | 

Solfato  di  calce,  allumina  e  sab-  }  grammi  .     .      420,00 

bia  silicea 

Materie  organiche  animali  e  ve- 


getali 


Acqua »       .     .       340,50 

1000,00 

I  fanghi  di  S.  Pietro  Montagnone,  di  Montegrotto,  di  Mon- 
teortone  che  circondano  Abano  sono  quasi  di  eguale  natura. 
Quelli  invece  di  Battaglia,  a  chil.  8  da  Abano,  sono  un  po'  di- 
versi. Hanno  color  ciocolatto,  sono  meno  consistenti,  più  sa- 
ponosi, più  dolci  al  tatto.  Contengono  maggior  quantità  di 
ferro  e  di  geina,  minor  quantità  di  silice,  nulla  affatto  di  tur- 
bluetti,  molta  terra  vegetale  e  tritume  torboso. 

Uno  scrittore  francese,  Montaigne,  ha  scritto  il  suo  viaggio 
fatto  in  Italia  {  nel  1580-81.  Egli  scese  da  Trento  e  andò 
a  visitare  Abano,  S.  Pietro  Montagnone,  Battaglia,  tutte 
località  ove  si  pratica  una  cura  coi  fanghi.  Ed  ecco  come 
scrive:  «  11  principale  uso  è  il  fango,  che  si  prende  da  un 
gran  bacino  scoperto  che  è  al  di  là  della  casa.  In  questo  vi 
sono  vari  istrumenti  per  applicarlo  alle  gambe,  alle  braccia 
ed  altre  parti,  ecc.  Questo  fango  è  nero  come  quello  di  Bar- 
botan,  ma  non  così  granuloso,  un  po'  più  grasso,  caldo,  e  non 
ha  quasi  odore  ».  L'Autore  aggiungeva  poi:  «  tous  ces  bains-là 
n'ont  pas  grande  commodité ....  toni  y  est  grossler  et  maiis- 
sade ....  »  In  oggi  non  potrebbe  più  dire  cosi. 

Anche  a  Trescore  vi  sono  fanghi. 

Ecco  come  li  descrive  il  dott.  Galli,  che  ne  trattò  recente- 
mente: ((I  fanghi  medicamentosi  sono  una  poltiglia  composta 
del  limoso  deposito  delle  acque  minerali  e  da  mota  raccolta 
colle  spazzature  dei  fossi  vicini  agli  stabilimenti  dei  bagni. 
Siccome  poi  le  acque  delle  fonti  minerali  ....  sono  puris- 
sime, contenendo  una  quantità  appena  sensibile  di  materie 
insolubili  e  terrose  ....  così  lasciando  un  deposito  tenuissimo 
di  limo ,  si  può   senza  tema  d'  errore   asseverare   che  questo 


1  Journal  da  voyage  de  Michel  de  Montaigne,  pubblicato  dal  dott.  C.  James 
nella  sua  Guide. 
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entri  nella  composizione  del  fango  nella  proporzione  dell'uno 
per  cento.  Raccolto  il  fangaccio  impuro  in  un  serbatojo,  vi  si 
aggiunge  dell'  acqua  minerale  ,  la  quale  mescendosi  in  molle 
poltiglia  vi  deposita  i  suoi  principi  mineralizzatori,  formando 
così  i  fanghi  che  da  secoli  si  usano  a  scopo  curativo.  Quando 
nella  stagione  opportuna  si  ammanniscono  per  uso  medico, 
gli  è  necessario  passarli  ad  un  cribro  di  metallo  per  sceve- 
rarne le  materie  grosse  minerali  e  vegetali  che  contengono. 
In  tal  Biodo  preparati  risultano  una  poltiglia  fluida,  di  colore 
plumbeo  oscuro,  ruvida  e  sabbiosa  al  tatto,  poco  o  nulla  tenace, 
quasi  inodora,  avente  una  temperatura  media  di  15°  R.  »  l. 

Ed  ecco  come  si  applicavano  un  tempo.  Disteso  il  paziente 
sopra  una  barella,  si  esponevano  ai  cocenti  raggi  del  sole  le 
membra  da  medicarsi,  spalmate  da  sottile  strato  di  fango,  rin- 
novando a  brevi  intervalli  la  spalmatura  perchè  il  primo  strato 
non  essicasse,  e  difendendo  alla  meglio  il  resto  del  corpo 
dalla  luce  e  dal  calore  solare.  Questo  barbaro  sistema  ebbe 
vita  per  secoli ,  e  a  siffatta  tortura  si  sottopongono  ancora 
talvolta  gli  infelici  che  vi  si  recano.  Il  dott.  Galli  crede  per- 
fino che  i  vantaggi  ottenuti  li  si  dovesse  piuttosto  all'azione 
del  calore  solare ,  anziché  dalla  superficiale  ed  omeopatica 
spalmatura  del  fango. 

In  seguito  non  fu  più  possibile  esporre  ai  raggi  cocenti  del 
sole  di  luglio  sopra  una  barella  un  povero  paziente,  perchè 
questi  cominciò  a  ribellarsene.  Si  mutò  sistema:  al  letto  di 
Procuste,  dice  il  dott.  Galli,  se  ne  sostituì  uno  di  rose  !  Fu  il 
dott.  Pasta  che  lo  consigliò.  Alla  sera  prima  di  coricarsi  si 
pennellano  le  membra  ammalate  con  liquidissimo  fango  freddo, 
indi  si  avvolgono  in  pannilini!  All'indomani  il  paziente  si  sve- 
glia con  una  vernice  secca,  va  a  tuffarsi  in  un  bagno  per  libe- 
rarsene per  ricominciare  alla  sera  successiva.  Per  cui  prima 
si  applicavano  troppo  caldi  ed  ora  troppo  freddi  ! 

Propone  quindi  giustamente  il  dott.  Galli  che  si  abbandoni 
affatto  quell'inutile  poltiglia,  si  fabbrichino  i  fanghi  artificial- 
mente con  argilla  e  poi  si  lascino  in  capace  ed  adatto  ser- 
batojo per  un  anno  a  contatto  coll'acqua  minerale.  L'aggiunta 
dell'argilla  servirà  a  dare  ad  essi  quella  plasticità  e  tenacità 
di  cui  ora  mancano,  e  che  è,  come  vedemmo,  necessaria.  Sic- 


1  I  fanghi  di   Trescore-Zandobbio.  Osservazioni  del  dott.  Michelangelo  Galli. 
Bergamo  1874.  Un  opuscolo  in  8°  di  pag.  14. 
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come  poi  le  fonti  di  Trescore  non  sono  termali,  così  propone 
di  riscaldare  il  fango  fino  ai  40°  o  iV  C.  Ciò  non  deve  costar 
molto,  avuto  anche  riflesso  che  il  numero  degli  accorrenti  è 
minore  che  ad  Abano  e  Acqui,  tanto  più  che  in  Trescore  l'o- 
perazione principale  è  il  bagno  perchè  le  acque  sono  forti, 
mentre  negli  altri  due  è  il  fango. 

I  depositi  che  si  formano  nei  serbatoi  delle  acque  della  Por- 
rotta  e  che  chiamano  fango,  si  presentano  come  una  magma 
ed  una  specie  di  concrezione  gelatiniforme  più  o  meno  densa, 
di  color  giallo  tendente  al  rossigno,  di  consistenza  molle  e 
priva  d'aderenza  fra  le  sue  parti,  dell'odore  dell'acqua  mi- 
nerale. 

L'analisi  vi  trovò  zolfo  p.  18,  sostanza  organica  32,  allu- 
mina 04,  silice  38,  ferro  08  in  100  parti.  La  sostanza  organica 
poi  si  trovò  composta  di  carbonio  62.00,  idrogene  13.20,  ossi- 
geno 24.14,  azoto  00  06  in  100  parti.  11  deposito  del  piccolo 
serbatoio  alla  sorgente  Porrctta  vecchia  contiene  più  del  triplo 
in  zolfo  (43  p.) 

Si  può  però  dedurre  che  tutti  i  depositi  sono  della  stessa 
natura,  e  hanno  a  un  dipresso  la  stessa  composizione. 

Questo  fango  si  usa  contro  alcune  malattie  della  pelle, 
tumori,  ingorghi  linfatici,  e  delle  articolazioni,  nonché  nelle 
artriti  croniche.  Il  Bassi  (Roma  1768)  che  scrisse  su  queste 
acque  avverte  che  si  potranno  applicare  anche  più  volte  al 
giorno,  esponendo  al  raggio  solare  la  parte  offesa  ricoperta 
della  medicata  fanghiglia ,  alla  grossezza  di  circa  un  mezzo 
dito  e  procurando  che  il  rimanente  del  corpo  non  sia  percosso 
dal  sole,  e  così  restare  finché  il  fango  non  sia  asciugato.  Se 
la  parte  non  ammette  V esposizione  solare,  si  aiuti  la  fanghi- 
glia con  pannilini  caldi;  indi  avvertasi  di  tenere  la  parte  già 
medicata  col  fango  bene  difesa  e  calda,  e  si  aiuti  tale  medi- 
catura con  fregature. 

Non  se  ne  fa  però  che  un  uso  molto  ristretto. 

A  Viterbo  pure  si  raccolgono  fanghi  detti  solforosi,  che  però 
hanno  poco  uso. 

Parti  100  di  fango  del  Bagnacelo  analizzate  dal  prof.  Andrea 
Gozzi  nel  1855  contengono: 

Solfato  di  calce Parti    7,500 

Cloruri  di  sodio  e  magnesio,  solfati 
eli  soda,  di  magnesia,  d'allumina, 
di  ferro  e  nitrato  di  soda  ...        »        1.250 
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Carbonato  di  magnesia Parti    1,317 

»          di  calce »  11,240 

Sesquiossido  di  ferro »  2,316 

Zolfo .    .    .  »  33,241 

Silice »  30,666 

Materie  organiche »  12,290 

Floururo  di  calcio »  traccie 

In  Sicilia  si  usano  pure  a  Sclafani  dei  fanghi  che  furono 
analizzati  dal  prof.  Michelacci,  ma  non  ne  conosciamo  1' ef- 
ficacia. 

La  prima  e  più  celebrata  stazione  di  fanghi  in  Germania 
è  in  Boemia,  alla  sorgente,  già  descritta,  solfato-sodica-ferru- 
ginosa,  di  Franzensbad.  Si  amministrano  in  questa  stazione 
da  i  mila  bagni  di  fango  all'anno,  e  questo  metodo  balneario 
costituisce  la  medicazione  principale  del  luogo.  Secondo  Ro- 
tureau  li  si  usa  principalmente  quando  si  vuol  ottenere  una 
stimolazione  energica  della  pelle  e  produrre  potenti  effetti  di 
rivulsione.    . 

Nei  campi  pantanosi  che  circondano  Franzensbad  si  vede 
uno  strato  di  terrena  di  M.  0,323  a  0,485  di  spessore,  che  ras- 
somiglia un  po'  alla  poltiglia  che  surnuota  nelle  torbiere.  Essa 
è  omogenea  in  tutta  la  sua  estensione  e  ricopre  un  altro  strato 
pantanoso  costituito  da  frammenti  vegetali  incrostati  di  piriti. 
La  prima  è  quella  che  si  utilizza  per  la  preparazione  del  fango. 
Alla  fine  dell'estate  si  ritira  quello  strato  e  lo  si  espone  per 
tutto  l'autunno  e  l'inverno  su  d'un  terreno  inclinato,  dopo  di 
averlo  disteso  in  spessi  strati.  Là  esso  assorbe  l'ossigeno  del- 
l'aria, svolge  gas  carbonico  e  solfidrico,  e  subisce  nella  sua 
costituzione  primitiva  delle  modificazioni  importanti,  difficili 
però  a  precisare.  In  primavera  lo  si  cambia  di  posto,  si  tol- 
gono le  parti  grossolane  che  può  contenere,  come  radici,  pic- 
coli rami,  e  lo  si  riduce  in  polvere  mediante  mulini  a  mano. 
Poi  secondo  i  bisogni  della  giornata,  si  pone  una  certa  quan- 
tità di  questo  fango  disseccato  e  polverizzato  in  un  tino,  vi 
si  fa  arrivare  il  vapore  della  sorgente  Louise,  e  con  esso  si 
innalza  ad  altissima  temperatura  tutto  il  miscuglio.  La  vasca 
da  bagno  che  vi  sta  sotto  lo  accoglie.  Per  un  bagno  di  fango 
di  consistenza  media  si  prendono  da  80  a  90  chilogr.  di  fango 
freddo  e  caldo  e  da  240  a  250  litri  d'acqua  minerale. 
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I  fanghi  di  Franzensbad  contengono  molti  solfati  di  potassa, 
di  soda,  ili  l'erro,  di  manganese,  ecc.,  acido  silicico,  acido  ul- 
mico,  argilla,  stronziana,  resine,  ecc.  In  quantità  di  ferro  su- 
perano tutti  gli  altri  fanghi  che  si  conoscono. 

!  bagni  di  fango  sono  distinti  anche  là  in  interi,  mezzi 
bagni  e  parziali.  I  primi  si  compongono  di  2  ettolitri  di  fango 
liquido,  i  secondi  di  uno.  Col  nome  di  parziali  si  intendono  i 
semicupi  e  le  applicazioni  alle  mani  ed  ai  piedi.  Il  fango  li- 
quido e  secco  si  applica  anche  come  cataplasma  rendendolo 
più  consistente,  ed  allora  o  lo  si  rinchiude  in  un  piccolo  sacco 

0  lo  si  stende  sulla  tela  come  un  cataplasma  ordinario. 

Vi  sono  a  Franzensbad  due  stabilimenti  dove  si  ammini- 
strano i  bagni  di  fango.  Il  primo  di  Loimann  contiene  22  ga- 
binetti divisi  in  due  parti  dissimili;  nell'una  vi  è  il  bagno  di 
fango  e  nell'altro  il  bagno  di  pulizia  alimentato  dalla  sorgente 
Louise.  11  secondo  stabilimento  è  di  recente  creazione. 

Anche  Marienbad,  questa  così  frequentata  stazione  boema, 
di  cui  descrivemmo  già  le  sue  acque  solfato-sodiche  fredde , 
possiede  fanghi  che  contengono  molte  sostanze  ,  fra  cui  sei 
solfati ,  acido   crenico  ,   silice  ,  materie  organiche ,  fosfato  di 

1  prò,  ecc.  A  Marienbad  o  si  beve  la  limpidissima  e  freschis- 
sima acqua  delle  sorgenti  Kreuzbrunnen  e  Ferdinandsbrunnen, 
o  si  prendono  fanghi.  Con  essi  si  attorniano  le  parti  malate 
sotto  forma  di  cataplasma  scaldato  coll'aggiunta  d'acqua  calda, 
o  se  ne  fa  un  bagno  in  cui  l'ammalato  si  immerge  per  intiero. 

A  Teplitz-Schònau  in  Boemia  si  prendono  pure  bagni  di 
fango,  ma  la  torba  che  si  usa  a  questo  scopo  non  ha  proprietà 
determinate. 
Presso  la  clorurata-sodica  di  Kissingen  si  usa  raccogliere 
rreni  torbosi  nelle  praterie  circostanti,  o  nei  pantani  del 
in,  e  dopo  dessicazione  preventiva  si  aggiungono  alle  acque 
Ile  sorgenti  Pandur  e  Soolensprudcl.  Kastner  che  nel  1855 
lizzò  questa  torba,  vi  riconobbe   carbonati  di   calce  e  di 
gnesia,  solfato  di  calce,  cloruro  di  sodio,  di  potassio,  d'al- 
iiiminio,  acido  ulmico,  detritus  organici,  ecc.   Nei  sedimenti 
Rhòn  trovò  un  po'  di  ferro. 
Ijan  o  Postény  in  Ungheria  è  una  delle  poche  stazioni 
d'Europa  dove  più  si  usino  i  fanghi.  È  una  piccola  città  con 
una   sorgente   solforosa  della  temperatura  di  57°,  e  che  con- 
tiene  discretamente»  di  acido  solfidrico   e  d'acido  carbonico, 
come  già  mostrammo  a  pag.  253. 

2G 
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Ecco  la  composizione  del  suo  fango  per  100  parti:  silice  64.10, 
carbonato  di  calce  12.82,  ossido  di  ferro  5.83,  magnesia  0.59, 
allumina  14.50,  solfato  di  calce  1.09,  acido  fosforico  0,37,  ma- 
terie organiche  0.40. 

L'installazione  però  lascia  molto  a  desiderare,  ed  è  di  molto 
decaduto  il  luogo  dai  bei  tempi  della  dominazione  turca.  Vi 
sono  è  vero  vasche  da  bagno,  piscine,  doccie  ,  anzi  una  di 
queste  ha  15  metri  d'altezza,  ma  tutto  mal  tenuto. 

Anche  a  Teplitz-Trentschin  in  Ungheria  vi  sono  fanghi. 
L'acqua,  come  dicemmo,  è  bicarbonato-calcica  ed  un  po'  sol- 
forosa. L'analisi  chimica  riscontrò  nel  fango  silice,  ossido  di 
ferro,  carbonati  di  calce  e  di  magnesia,  zolfo  e  materie  or- 
ganiche. 

Lo  stabilimento  di  Teplitz  occupa  un  posto  abbastanza  ele- 
vato fra  quelli  di  Ungheria,  è  bene  installato;  ha  piscine,  va- 
sche, doccie.  11  clima  è  mite. 

In  Ungheria  ancora,  Stkleno  ha  delle  sorgenti  solfato-calci- 
che da  24°  a  55°,  che  lasciano  deporre  un  sedimento  calcare 
che  viene  usato  come  fango. 

In  Francia  i  luoghi  di  bagni  più  rinomati  per  i  fanghi  sono 
Barbotan  (Gers)  al  sud  di  Bordeaux,  e  Saint-Amand  al  nord 
della  Francia  presso  Lille.  Trent'anni  sono  i  primi  erano  co- 
stituiti da  un  vasto  pantano,  dove  i  malati  si  immergevano 
in  piena  aria,  sotto  gli  sguardi  dei  passaggieri 4.  Più  tardi  si 
coprirono  con  tende.  Oggi  i  fanghi  sono  distribuiti  in  gabinetti 
in  numero  di  cinque,  ed  ogni  bacino  può  contenere  da  6  a  8 
persone.  La  separazione  per  sessi  è  mantenuta.  Ogni  gabinetto 
comprende  tre  compartimenti,  cioè  lo  spogliatoio,  il  luogo  da 
lavarsi,  il  bacino.  Questi  ha  tre  metri  di  lunghezza  e  due  di 
larghezza,  ed  ognuno  riceve  un  filo  d'acqua  dolce  che  viene 
a  bagnare  la  superfìcie  dei  fanghi  e  riscaldarli  ad  un  temp'o 
stesso.  La  massa  semi-liquida  riceve  d'altra  parte  il  calorico 
necessario.  Si  discende  nel  bagno  per  una  scala  a  mano,  una 
corda  a  nodi  è  fissata  alla  vòlta  e  cade  alla  portata  del  ba- 
gnante per  muoversi  a  volontà  ;  così  un  campanello.  Il  la- 
vacro di  pulizia  nel  camerino  apposito  si  fa  con  una  doccia 
a  pioggia. 

1  Barbotan.  Eaux  et  Boues  minèrales  par  le  dott.  F.  De  Larbes.  Toulouse  1872. 
Un  opus^.  in-S  di  pag.  96. 
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Questi  fanghi  sono  formati  dalle  sorgenti  termali  che  sor- 
gono dalla  profondità  dei  bacini  e  constano  di  un  limo  ne- 
rastro {orinata)  d'allumina,  silice,  magnesia,  solfato  di  calce  e 
ossali  ferrosi.  Essi  tramandano  anche  un  odore  bituminoso. 

Nel  1867  vi  si  costrinsero  dei  camerini  da  fango  riservati. 
Sono  quattro  a  tre  compartimenti  come  gli  altri,  che  costano 
di  più,  e  valgono  per  le  persone  che  non  amano  bagnarsi  in 
comune. 

1  bagni  di  fango  hanno  pur  fatto  e  fanno  ancora  la  grande 
riputazione  di  Saint-Amand  (Nord),  una  piccola  città  verso  i 
confini  del  Belgio.  Essi  sono  d'un  bruno  nerastro  e  spandono 
un  odore  assai  pronunciato  di  gas  acido  solfidrico. 

La  loro  composizione  in  un  chilogrammo  è  la  seguente  se- 
condo Pallas:  Vi  hanno  oltre  due  gas,  il  carbonico  ed  il  sol- 
fidrico, tre  carbonati  di  calce,  di  magnesia  e  di  ferro  nella 
proporzione  di  gram.  15.699  del  primo,  5.680  per  il  secondo, 
44.500  per  il  terzo.  Poi  vi  hanno  gram.  2  di  zolfo  e  304  di  si- 
lice con  80  di  materia  organica  ed  estrattiva,  acqua  gram.  550. 
Questo  fango  diversifica  dunque  da  tutti  gli  altri  noti  per  la 
mancanza  dell'allumina,  non  essendo  altro  che  silice,  acqua 
e  materia  organica. 

Le  Terme  sono  a  tre  chilometri  dalla  città  di  Saint-Amand, 
sono  proprietà  del  Dipartimento  del  Nord,  al  quale  furono 
cedute  nel  1835  dal  governo  colla  condizione  di  rimetterle 
dalle  ruine  in  cui  erano  cadute  durante  le  guerre  del  primo 
Impero.  Le  costruzioni  nuove  hanno  340  M.  di  sviluppo,  pos- 
sono alloggiare  più  di  100  ammalati  e  contengono  le  tre  sor- 
genti poco  solforose  e  molto  solfato-calciche  del  luogo  4.  Ad 
una  delle  estremità  di  questa  grande  abitazione  è  unita  una 
vasta  rotonda  vetrata  che  rinchiude  il  fango,  accumulato  in 
un  vasto  bacino  diviso  in  54  scompartimenti  vicinissimi  fra 
loro,  larghi  M.  1  e  profondi  1  a  2.  Solo  44  però  sono  usati, 
gli  altri  non  ricevendo  abbastanza  acqua  solforosa.  Questa  di- 
sposizione permette  di  prendere  bagni  interi  o  parziali.  Sic- 
come gli  scompartimenti  ricevono  continuamente  nella  loro 
parte  dell'acqua  minerale  che  strascina  del  fango  con  sé,  così 
il  liquido  deborda  e  se  ne  va,  mentre  le  materie  solide  restano 
in  fondo.  Non  si  vuotano  queste  vasche  di  nuovo  genere,  na- 


1   Traile  des  eaux  et  des'boues   de  Saint-Amand,   par   le  D.r  Charpentie; 
Pari?,  Masson,  1SÓ3.  Un  opusc.  in~8  di  pag.  66. 


401  PARTE   SECONDA. 

turali,  che  in  principio  di  stagione,  e  ogni  malato  ha  solo  il 
diritto  di  bagnarsi  nel  suo  compartimento,  che  prende  in  af- 
fitto per  tutta  la  cura  e  che  fa  riempire  di  fango  vergine. 

La  temperatura  nativa  del  fango  essendo  come  quella  delle 
acque  minerali  di  23°  a  24°  C,  lo  si  scalda  artificialmente  fino 
al  grado  prescritto,  mediante  cilindri  di  ghisa,  ripieni  di  sabbia 
caldissima  o  d'acqua  bollente,  che  si  pongono  in  quei  scom- 
partimenti un'ora  prima  del  bagno. 

Il  bagno  dura  più  ore,  in  media  quattro.  Lo  si  prende  la 
mattina,  e  mai  più  d'uno  nella  giornata.  I  pazienti  vi  fanno 
di  solito  colazione,  poi  leggono,  giuocano.  Intanto  un  dome- 
stico va  loro  distribuendo  acqua  solforosa. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  la  doccia  a  colonna  od  a  piog- 
gia vi  precede  il  fango.  Appenachè  la  pelle  è  rossa,  tumefatta 
e  la  sua  facoltà  assorbente  fu  così  accresciuta ,  il  paziente 
entra  nel  fango. 

I  fanghi  di  Balaruc  (Herault)  sono  una  specie  di  argilla  clo- 
rurata e  vengono  prescritti  in  frizioni  sulle  parti  dolorose  che 
devono  essere  sottoposte  in  seguito  alla  doccia  discendente 
a  getto  od  a  pioggia.  Essi  fanno  diventar  rossa  la  pelle  e  si 
applicano  in  cataplasmi  sui  punti  sui  quali  vuoisi  operare  una 
azione  risolutiva.  Non  vi  ha  analisi  chimica,  e  forse  l'efficacia 
loro  dipende  solo  dalla  alta  termalità. 

A  Montbrun  (Dróme)  si  impiega  come  topico  il  deposito 
argilloso  e  solforato  d'  una  delle  sorgenti ,  ma  se  ne  fa 
poco   uso. 

Anche  a  Bourbonne  (Haute  Marne)  che  è  come  dissimo 
un'acqua  clorurata-sodica,  vi  sono  fanghi  composti  di  silice, 
ferro ,  calce ,  magnesia ,  allumina  e  materia  vegetale  ,  ma  in 
piccola  quantità. 

Bagni  di  muffe,  dette  dai  francesi  confervcs,  Umori  ve- 
getai. —  All'articolo  Alghe  (Parte  la)  noi  abbiamo  già  indi- 
cato come  in  molte  acque  minerali  termali  si  incontrino  delle 
3  appianate  o  placente,  di  sostanza  lubrica,  fungosa,  di 
una  fìtta  tessitura,  d'un  colore  variabile,  che  hanno  pure  da 
tempo  numerose  applicazioni  terapeutiche,  per  quanto  meno 
numerose  e  meno  importanti  delle  precedenti. 

In  Italia  si  osservano  in  Abano  ed  Acqui,  ma  in  piccola 
quantità;  dove  predominano  ed  hanno  una  sistematico 

ne  è  a  Valdieri  e  Vinadio.  Le  muffe  eli  tutti  questi  luoghi 
constano,  come  abbiamo  veduto,  di  una  identica  alga. 
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A  Valdieri  questi  bagni  sono  usati  su  vasta  scala.  Le  muffe 
applicate  su  d'una  parte  qualunque  del  corpo,  ad  una  conve- 
niente termalità,  detergono  la  pelle,  ristabiliscono  la  traspi- 
razione, operano  una  revulsione  per  cui  sotto  la  loro  azione 
la  pelle  acquista  un  calore  ed  un  madore  aggradevole,  diventa 
leggermente  rossa  e  vi  si  produce  una  leggier  congestione 
sanguigna  per  lo  più  favorevole,  innocua  sempre.  Si  impiegano 
quindi  a  risvegliare  le  funzioni  cutanee  scomparse,  a  ristabi- 
lire le  erisi  abituali  deviate,  diminuite  o  sospese,  a  combat- 
tere l'indebolimento  di  certe  funzioni  organiche. 

Si  osserva  talora  durante  questo  trattamento  l'esacerbazione 
di  qualche  sintomo  morboso,  una  perturbazione  generale,  rico- 
noscibile dall'insonnia,  agitazione,  inappetenza;  talora  la  ma- 
lattia stessa  dallo  stadio  cronico  passa  allo  stadio  acuto,  op- 
pure ricompaiono  dolori  già  assopiti,  come  coi  bagni  dei  fanghi. 
Dopo  questi  fenomeni  precursori  altri  effetti  svolgonsi  nell'or- 
ganismo più  intimi  e  più  reconditi,  pei  quali  avvengono  gua- 
rigioni insperate  nella  maggior  parte  delle  malattie  croniche. 

Qualunque  parte  del  corpo  può  essere  sottoposta  all'azione 
di  questi  bagni,  solo  che  si  abbiano  i  debiti  riguardi  al  calore 
della  medesima  ed  alla  sua  importanza.  Le  muffe  si  dovreb- 
bero distaccare  dalle  roccie,  al  momento  in  cui  si  vogliono 
adoperare,  con  molta  diligenza  e  senza  comprimerle.  Ma  a 
Valdieri  si  procede  diversamente. 

Si  fa  scorrere  l'acqua  sopra  tavole  di  legno  all'aria,  e  durante 
l'anno  si  formano  le  muffe  che  si  cominciano  a  staccare  al 
principio  della  stagione.  Le  muffe  che  hanno  servito  vengono 
sottoposte  all'azione  del  calore,  perdono  molta  acqua  e  si 
riducono  ad  un  piccolo  volume.  Bruciandole,  si  ottiene  una 
cenere  di  color  rossastro,  che  indica  molto  ferro. 

Analisi  delle  muffe  (Peyron  e  Brugnatelli). 

Ossido  di  potassio Gr.  5,941 

»       di  sodio »  4,527 

»       di  calcio »  3,088 

»       di  magnesio »  0,745 

)>       di  alluminio » 

j>       di  ferro  e  manganese      .     .     .  »  8,3 

>ro      .     .     . »  0,9; 

Àcido  solforico »  3,571 

»      fosforico »  1,745 

»      silicico »  5,102 


406  PARTE   SECONDA. 

Queste  alghe,  che  non  debbono  essere  chiamate  conferves, 
come  fanno  alcuni  idroioghi  francesi,  che  danno  questo  nome 
a  tutti  i  vegetali  che  si  osservano  nelle  acque  minerali,  sono, 
come  abbiamo  veduto,  filamenti  tubulosi,  capillari,  separati  da 
tramezze,  semplici  o  ramosi,  che  folleggiano  in  grandi  masse 
sulle  acque  principalmente  solforose.  Levate  da  esse  e  poste 
a  contatto  dell'aria  atmosferica,  azotate  e  solforate  come  sono, 
s'alterano  e  spandono  odor  fetido. 

A  Gréoulx  in  Francia  (Basses-Alpes)  vi  ha  una  sorgente 
solforosa  calcica  della  temperatura  di  38°  la  quale  depone  una 
materia  organica  ricca  di  baregina  e  di  glerina,  che  vi  si 
utilizza  in  cataplasmi  ed  in  frizioni.  Le  specialità  di  quel 
luogo  sono  i  reumatismi  e  le  nevralgie. 

Abbiamo  già  detto  dell'alga  di  Néris  in  Francia,  che  si  svi- 
luppa quando  l'acqua  minerale  bicarbonata  sodica  di  50°  C. 
del  luogo  viene  raccolta  nei  bacini  di  refrigerazione  all'  aria 
libera.  Se  ne  favorisce  ancor  più  la  formazione  col  farvi  scor- 
rere sopra  l'acqua  minerale  di  S.  Lorenzo.  Si  ottengono  così 
delle  masse  verdi,  viscose,  d'odor  pantanoso,  che  contengono 
molti  carbonati,  un  po'  di  ferro  e  di  solfato  di  calce,  e  che  vi 
costituiscono  una  medicazione  attiva  ed  importante. 

Sebbene  la  vera  specialità  di  Néris  dicasi  che  sieno  le  ne- 
vrosi, tuttavia  il  reumatismo  vi  rappresenta  le  applicazioni  le 
più  comuni.  Quelle  muffe  vi  appalesano  proprietà  risolutive 
nel  reumatismo  articolare,  nei  tumori  bianchi  e  vi  producono 
un  eccitamento  moderato,  superficiale,  producente  una  leg- 
giera Tubefazione  della  cute. 

A  Néris  però,  come  anche  a  Dax  ed  a  Gréoulx,  non  si 
applicano  mai  in  bagno ,  ma  quasi  unicamente  in  frizioni  e 
cataplasmi. 

Nella  solfata  mista  di  Dax  (Landes)  vi  ha  un'  alga  famosa 
che  già  descrivemmo.  Meyrac  vi  ha  trovato  iodio  e  bromo, 
oltre  ai  principi  mineralizzatori  dell'  acqua  su  cui  cresce.  Se 
ne  tira  un  partito  prezioso  nella  cura  dei  reumatismi  mu- 
scolari ed  articolari,  e  nelle  conseguenze  di  storte,  fratture, 
lussazioni,  ecc. 

In  queste  alghe  oltre  1'  alta  temperatura  che  posseggono 
conviene  tener  nota  dell'eccipiente,  cioè  la  materia  organica 
molle,  spugnosa,  dei  principi  mineralizzatori  che  contiene,  e 
della  lenta,  insensibile  fermentazione  che  vi  ha  luogo. 
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Altre  specie  di  fanghi.  —  Si  chiamano  volgarmente  col 
nome  di  Fanghi  inumali  quelli  che  si  fanno  nei  Macelli  pub- 
blici. Ve  ne  ha  di  due  specie.  La  prima  ò  quella  che  consiste 
nell'applicare  il  contenuto  delle  intestina  dei  buoi  ammazzati 
e  lo  si  usa  ancora  caldo.  A  Vienna  si  è  formato  uno  stabili- 
mento apposito.  A  Roma  esperienze  furono  eseguite  sotto  la 
direzione  d'un  medico  al  Macello  pubblico,  e  se  ne  pubblica- 
rono due  relazioni  scientifiche.  In  molte  città  sono  diventati 
in  questi  ultimi  anni  di  un  uso  popolare.  Quanto  al  loro  modo 
d'azione  conviene  fare  ancora  molte  riserve.  L'influenza  della 
temperatura,  degli  acidi  dello  stomaco  e  delle  intestina,  dei 
gas  che  risultano  dalla  fermentazione,  ecc.,  merita  d'essere 
studiata. 

La  seconda  specie  danno  le  trippe.  Queste  si  raccomandano 
alla  immaginazione  del  popolo  per  la  loro  eccentricità,  ma  non 
hanno  alcuna  superiorità  propria  negli  ingorghi  articolari,  an- 
chilosi, tumori  bianchi,  contratture,  ecc.,  in  cui  si  applicano 
comunemente. 

Altra  specie  sarebbe  il  letame  caldo.  Questo  disgustoso  me- 
todo curativo,  assai  in  onore  nella  medicina  popolare,  sembra 
abbia  dato  qualche  risultato  nei  dolori  reumatici,  e  a  richia- 
mare in  vita  gli  individui  salvati  dall'acqua,  dal  freddo,  o 
trovati  quasi  morti  sotto  la  neve.  Il  calore  del  letame,  la  sua 
umidità,  le  sue  emanazioni  ammoniacali  possono  esercitare 
sulla  pelle  un'azione  stimolante  e  rivulsiva. 

Ai  fanghi  apparterrebbero  anche  i  bagni  di  sabbia.  L'arena- 
zione fu  sempre  assai  in  uso  sulle  rive  del  mare,  e  si  pratica 
più  vicino  che  possibile  ai  luoghi  dove  il  mare  è  alto,  quando 
il  sole  ha  ben  seccato  la  sabbia  e  la  riscalda  fortemente.  Si 
copre  tutto  il  corpo,  o  una  parte  sola  dello  stesso,  con  3  a 
6  centimetri  di  sabbia,  e  si  resta  così  esposti  ai  raggi  del  sole, 
riparando  solo  la  testa  o  con  un  gran  cappello  di  paglia,  o  con 
un  ombrello,  finché  si  può  sopportare.  Di  solito  dura  V4  d'ora. 

Durante  questo  bagno  il  polso  si  alza,  la  pelle  diventa  rossa, 
un  sudor  abbondante  sfugge  da  tutti  i  pori.  Si  esce  dal  bagno 
assai  indeboliti;  bisogna  mettersi  a  letto,  e  bevere  un  po'  di 
vino  generoso. 

Si  usa  nei  reumatismi  cronici  e  negli  individui  scrofolosi. 

Ma  vi  è  una  arenazione  che  si  pratica  anche  lungi  dal  mare. 

In  Oriente  esistono  vari  luoghi  dove  si  accumola  una  grande 
quantità  d'arena  dalle  onde  del  mare,  e  questi  luoghi  quando 
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sono  coperti  di  una  arena  finissima  sono  destinati,  a  fare  bagni 
che  chiamano  Ammoluntra,  da  rxiiiiog  arena  e  \ovTpov  bagno  !. 

I  pazienti  si  scavano  grandi  e  profonde  fosse  nelle  'quali 
entrano  e  vi  si  seppelliscono  fino  al  collo,  restandovi  finché 
si  pronuncia  una  forte  traspirazione.  Si  limitano  però  anche 
ad  un  piede,  ad  un  braccio,  ecc.  I  pazienti  assicurano  di  sen- 
tire grande  giovamento  da  queste  applicazioni  nei  dolori  ar- 
tritici, nei  reumatismi  ed  anche  nelle  paresi  delle  estremità. 

Sembra  anche  che  abbiano  una  azione  emostatica  e  cica- 
trizzante molto  energica,  per  quanto  puossi  dedurre  da  un 
uso  comune  in  Africa  (Àbissinia,  Egitto)  ove  si  preparano  gli 
eunuchi  pei  serragli. 

I  ragazzi  da  2,  3,  4  anni  vengono  evirati  da  uomini  esperti 
in  questa  operazione  e  quindi  seppelliti  sino  al  petto,  senza 
altra  medicazione,  entro  un  bagno  d'arena,  ove  si  lasciano 
fino  a  perfetta  guarigione.  La  madre  li  alimenta  ;  talora  li 
estrae  per  pulirli.  Spesso  però  vi  mnojono  per  suppurazione 
di  cattiva  indole.  Il  prezzo  elevato  (20  a  30  mila  piastre)  induce 
quelle  madri  snaturate  a  sì  crudele  mercato! 

1  Landerer.  Intorno  all'uso  dei  bagni  d'arena  in  Oriente.  Annali  di  Chimica, 
Voi.  XXV  del  1862,  pag.  236. 


BALNEOTERAPIA   SPECIALE.  409 


CAPITOLO    UNDECIMO. 


Cure  accessorie. 


In  molto  stazioni  minerali  si  associano  alla  cara  propria- 
mente detta  altre  ancora,  oppure  si  fanno  precedere  o  sus- 
seguire alla  medesima  trattamenti  speciali.  Questi  sono  il 
massaggio,  le  cure  col  siero  di  latte  e  quelle  colVuva. 

Non  potevamo  di  queste  discorrere  prima  d'ora,  e  le  ab- 
biamo quindi  qui  aggruppate. 

IL   MASSAGGIO. 

Abbiamo  dato  una  desinenza  italiana  alla  parola  francese 
massage  che  si  usa  comunemente  per  indicare  questo  metodo 
curativo,  inqnantochè  essa  deriva  dalla  espressione  greca 
ficcaceiv  impastare,  dalla  quale  si  può  benissimo  cavare  egual- 
mente la  parola  italiana  massaggio. 

Questa  operazione  è  molto  sparsa  in  Francia ,  quasi  come 
quella  del  bagno,  e  consiste  in  una  serie  di  pressioni  e  di 
trazioni  graduate  e  alternativamente  esercitate  sulle  parti 
muscolari  accessibili  del  corpo  e  delle  articolazioni. 

Abbiamo  veduto  nella  Parte  la  come  nei  bagni  turchi  fosse 
già  da  tempo  usata,  e  come  la  vi  si  continui  ancora,  per  quanto 
non  vi  si  dia  quel  nome.  È  indubitato  che  in  Asia  questa 
pratica  del  massaggio  era  comune  a  varie  nazioni ,  e  che 
l'hanno  usata  e  F  usano  ancora  popoli  abitanti  in  vari  punti 
del  globo,  dai  Russi  ai  Chinesi,  dagli  abitanti  delle  isole   dei 
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mari  del  sud  agli  Islandesi.  Sembra  anzi  che  i  tractatores,  di 
cui  è  parola  spesso  negli  scritti  degli  antichi,  e  che  esiste- 
vano in  tutti  i  bagni  romani,  fossero  incaricati  appunto  di 
questa  operazione. 

L'  esercizio  del  massaggio  è  stato  sempre  abbandonato  al- 
l'empirismo, praticato  da  gente  rozza  ma  diventata  abile  nel- 
1'  eseguirlo.  L'  abitudine  contribuisce  a  perfezionare  la  mano 
dell'operatore,  fino  a  diventare  di  una  forza  e  di  una  destrezza 
sorprendente.  In  alcuni  anzi  s'innalza  ad  una  vera  arte,  prin- 
cipalmente se  vi  contribuiscono  la  passione  e  l'attitudine  na- 
turale. La  mano  però  deve  essere  robusta,  non  molto  grassa, 
e  non  traspirare  mai.  Una  donna  difficilmente  raggiunge  quel 
grado  di  destrezza  e  di  forza  che  è  necessario. 

I  migliori  operatori  nel  mondo  sono  quelli  di  Aix-en-Savoie 
e  di  Aix-la-Chapelle  ed  ivi  il  massaggio  è  1'  oggetto  di  una 
applicazione  speciale.  In  Francia  ne  seguirono  l'esempio- per 
le  prime  Bagneres-de-Luchon,  Uriage,  Plombiéres,  ecc.,  ed 
in  oggi  questa  pratica  va  sempre  più  estendendosi,  diventando 
un  utile  ausiliario  delle  acque  minerali. 

Ecco  come  noi  la  vedemmo  praticare.  L'operatore,  detto  dai 
Francesi  masseur  ed  a  Aix-en-Savoio  frotteur,  a  differenza 
•di  ciò  che  si  pratica  in  Oriente,  comincia  dalle  estremità  in- 
feriori, e  segue  la  direzione  dalla  periferia  al  centro.  Egli 
comincia  col  frizionare  la  pelle,  sollevarla  in  pieghe,  premerla 
in  varie  direzioni,  poi  afferra  a  piena  mano  il  muscolo  sot- 
toposto, lo  comprime  come  fa  il  fornaio  colla  pasta  del  pane, 
distende  le  fibre  muscolari  in  tutti  i  sensi;  indi  salta  qua  e 
là  pizzicando  i  muscoli,  come  un  suonatore  di  violino  sulle 
corde  del  suo  istrumento,  li  accompagna  fino  al  tendine,  stira 
questo,  fa  scricchiolare  le  articolazioni  con  flessioni  forzate  e 
dolorose,  mette  in  movimento  tutto:  muscoli,  tendini,  lega- 
menti. 

In  una  parola  è  una  ginnastica  speciale,  in  cui  il  paziente 
rimane  in  quiete ,  ed  i  cui  muscoli  sono  sottoposti  ad  una 
contrazione  graduata  e  prolungata  ma  involontaria. 

Questo  insieme  di  manovre,  che  sembrerebbe  a  primo  aspetto 
una  tortura,  produce  è  vero  momentaneamente  un  po'  di  pro- 
strazione, la  quale  però  dura  pochissimo  ed  è  sostituita  subito 
da  un  vigore  novello  e  da  un  equilibrio  perfetto  delle  funzioni. 
Oli  Asiatici  vi  gustano  anzi  una  specie  di  voluttà. 

D'ordinario  basta  un  solo  operatore.  A  Aix  se  ne  impiegano 
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talora  due,  porche  l'uno  dirige  la  doccia  e  l'altro  opera  sui 
muscoli.  È  assai  opportuno  che  contemporaneamente  al  mas- 
saggio  vi  sia  la  doccia  o  il  bagno,  inquantochè  la  pelle  umet- 
tata colFacqua  o  col  vapore  si  presta  molto  meglio  alle  varie 
manovre. 

È  indicato  il  massaggio:  4°  in  tutte  le  affezioni  dipendenti 
da  linfaticismo  e  da  scrofola;  2°  nell'indebolimento  dell'orga- 
nismo in  seguito  a  convalescenze  lunghe  e  penose,  a  parti 
laboriosi  o  molteplici,  a  spossamenti  nervosi  per  abusi,  ecc.; 
3°  in  certe  cachessie;  4°  nelle  affezioni  reumatiche  muscolari 
croniche,  nelle  contratture  spasmodiche,  nei  crampi  e  nelle 
rigidezze  articolari;  5°  nelle  paralisi  con  imminenza  od  esi- 
stenza di  atrofia  muscolare,  nel  qual  caso  agisce  precisa- 
mente come  l'elettricità  rianimando  la  fibra  muscolare,  e  fa- 
cendole riguadagnare  il  suo  volume  normale  e  il  suo  grado 
ordinario  di  contrattilità.  Negli  autori  si  trovano  registrate 
fra  le  indicazioni  di  questa  cura  anche  gli  ingorghi  dei  visceri 
addominali,  ma  non  crediamo  possa  esercitare  in  questi  una 
grande  efficacia. 

Questa  pratica  in  una  parola  ha  per  scopo  di  imprimere, 
mediante  alternative  di  pressione  e  di  dilatazione  sulla  pelle 
e  sui  muscoli,  maggior  attività  alla  circolazione  capillare, 
maggior  energia  nelle  fibre  e  nelle  superfici  muscolari,  di  dis- 
sipare comincianti  infiltrazioni  ed  ingorghi,  di  rendere  alle 
articolazioni  la  loro  elasticità  e  le  loro  normali  condizioni.  Si 
osserva  pure  come  conseguenza  di  questa  operazione  un  sen- 
timento di  benessere  generale  ,  per  cui  conviene  ammettere 
abbia  anche  un'azione  sull'organismo  intero. 

CURE    COL    SIERO    DI   LATTE. 

L'uso  del  latte  in  medicina  rimonta  ai  più  antichi  tempi, 
ma  i  medici  d' allora  non  prescrivevano  già  indistintamente 
ogni  specie  di  latte,  l'osservazione  avendo  loro  insegnato  che 
esso  offriva  caratteri  particolari  a  seconda  dell'animale  da 
cui  proveniva.  La  fama  del  latte  d'asina  nei  tisici  deriva  da 
quell'epoca.  Per  Plinio  però  era  ancor  più  efficace  il  latte  di 
troja.  Gli  antichi  poi  non  si  contentarono  di  impiegare  il  latte 
come  medicamento  interno,  ma  lo  usavano  anche  esterna- 
mente in  abluzioni  e  bagni.  Le  signore  specialmente  vi  ricor- 
revano  a  togliere  le  rughe  dal  viso,  a  rendere  la  pelle   più 
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delicata  e  più  bianca.  Cleopatra,  Frine,  Aspasia  e  altre  famose 
bellezze  non  lo  dimenticavano  mai  nella  loro  toilette. 

Ai  nostri  tempi  sorse  invece  una  medicazione  lattea  che 
gli  antichi  non  hanno  mai  usato,  voglio  dire  quella  del  siero 
(petil-Jait  dei  francesi,  Molken  dei  tedeschi),  cioè  del  latte 
privato  della  caseina.  S'aprirono  perciò  numerosi  e  grandiosi 
stabilimenti,  tenuti  come  quelli  per  le  acque  minerali,  diretti 
da  medici  specialisti  e  c^e  sono  molto  in  voga. 

Narrasi  che  un  alto  personaggio,  settant'anni  sono,  ài  quale 
si  era  consigliato  il  soggiorno  sul  Jago  di  Costanza  per  gua- 
rire dalla  tisi,  non  trovandovi  alcun  miglioramento,  si  recasse 
a  Gais  nel  Cantone  di  Appenzel,  dove  lo  si  eccitò  a  bevere 
siero  di  capra,  come  facevano  i  pastori  quando  erano  raffred- 
dati. Ne  beve,  e  in  breve  tempo  risanò.  Questa  risurrezione 
fece  gran  rumore,  e  Gais  divenne  subito  un  luogo  celebre  per 
le  persone  malate  al  petto. 

Ecco  come  sono  distribuite  le  cose  in  questi  luoghi,  e  come 
le  trovammo  noi,  quando  nel  1867  fummo  al  Seelisberg,  uno 
dei^  buoni  Stabilimenti  svizzeri.  Le  capre  che  tutto  il  giorno 
vanno  fino  alla  sommità  delle  montagne  a  pascolarsi  di  erbe 
speciali  e  principalmente  delle  piccole  foglie  resinose  che  ca- 
dono dalle  conifere,  alle  6  di  sera  sono  raccolte  nelle  stalle 
per  mungerle  e  fabbricare  il  formaggio.  Il  latte  versato  in 
grandi  caldaie,  tenute  sul  fuoco,  coll'aggiunta  del  presame,  e 
agitato  in  tutti  i  sensi,  si  coagula  e  lascia  indietro  un  liquido 
verdastro,  che  è  il  siero.  Degli  uomini  con  dei  barili  caricano 
questo  e  lo  portano  allo  stabilimento.  Il  siero  riesce  legger- 
mente torbido  per  un  po'  di  caseina  che  vi  rimane,  ha  un 
sapore  dolce,  balsamico,  alquanto  zuccherino,  aggradevole  e 
dell'odore  del  latte.  Consiste  in  una  soluzione  di  zucchero  di 
latte,  d'acido  lattico,  d'una  materia  animale  estrattiva  che  ri- 
chiama un  po'  l'osmazoma  e  di  alcuni. sali,  come  cloruro  di 
sodio  e  di  potassio,  solfati  e  fosfati.  Il  latte  di  vacca  e  di  capra 
ne  contengono  38  grammi  per  litro,  il  latte  ui  pecora  42,  il  latte 
d'asina  49.  Quest'ultimo  invece  è  il  meno  ricco  in  sali. 

I  malati  dalle  6  alle  8  del  mattino  bevono  da  7  a  8  bicchieri 
di  siero  puro,  tepido,  lasciando  tra  un  bicchiere  e  l'altro  uno 
spàzio  di  tempo  di  10  minuti,  durante  il  quale  passeggiano 
per  facilitare  la  digestione.  I  risultati  del  resto  non  tardano 
a  mostrarsi.  Dopo  il  terzo  o  il  quarto  bicchiere  i  malati  sono 
presi  da  diarrea  sierosa,  accompagnata  da  borborigmi,  senza. 
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coliche  né  tenesmo;  diarrea  che  continua  fino  ad  un'ora  dopo 
l'ultimo  bicchiere,  poi  tutto  è  (luito.  Si  mangia  allora  una 
minestra  di  paste,  per  controbilanciare  l'azione  lassativa  della 
bevanda. 

Il  siero,  per  fattività  più  grande  che  imparte  alle  secrezioni 
ed  escrezioni,  agisce  sulla  composizione  degli  umori.  È  prin- 
cipalmente nei  fanciulli  scrofolosi  che  se  ne  vedono  grandi 
vantaggi.  Ma  la  gran  maggioranza  delle  persone  che  si  recano 
in  questi  luoghi  è  di  malati  di  bronchiti,  laringiti,  catarri 
cronici  di  petto  e  tisi.  Anche  i  soffrenti  di  affezioni  di  ventre 
vi  accorrono  e  vi  si  trovano  bene,  perchè  il  contatto  imme- 
diato del  siero  colla  mucosa  intestinale  e  la  stimolazione  leg- 
giera  che  produce  riesce  buona. 

Una  cura  col  siero  dura  in  generale  da  3  a  4  settimane. 
L'epoca  più  favorevole  è  sul  principiare  dell'estate.  In  prirna- 
v  ra  infatti  il  latte  è  più  abbondante,  ma  ha  meno  sapore, 
il  sole  non  avendo  ancora  sufficientemente  sviluppato  nei  ve- 
g  tali  i  succhi  necessari. 

In  Svizzera  sono  famosi  gli  Stabilimenti  sul  Righi  (Righi- 
Kaltbad)  a  1478  M.,  di  Interlachen  sul  bellissimo  lago  Thun, 
di  Seelisberg  e  di  Wàggis  sul  non  meno  bello  lago  dei  Quat- 
tro-Cantoni. Gais  è  la  stazione  più  celebre.  È  il  quarto  fra  i 
villaggi  svizzeri  per  1'  altezza,  giungendo  a  955  M.  L'  aria  è 
ottima,  secca,  leggiera,  viva,  purissima.  Gli  abitanti  temono 
tanto  di  viziarla  che  non  rompono  neppure  la  terra  per  evi- 
tare le  emanazioni  che  credono  provengano  dalla  cultura!  Vi 
sono  grandi  hótels ,  provvisti  di  tutto,  come  ve  ne  ha  uno 
magnifico  sul  Righi  (Righi-Kulm),  al  847  M.,  che  ci  sorprese 
immensamente  quando  lo  visitammo  ,  ed  al  quale  adesso  si 
ascende  con  una  strada  ferrata  apposita. 

La  Germania  ne  ha  pure  alcuni  assai  frequentati,  quali 
Baden-Baden,  Schlangenbad  nel  Nassau,  Ischi  nel  Salisbur- 
ghese,  Meran  nel  Tirolo,  Neuhaus  e  Gleichenberg  in  Stiria. 

La  Francia  non  possiede  nulla  in  proposito. 

L'Italia  offre  sul  Monte  Generoso  nel  Canton  Ticino  un 
bellissimo  saggio  di  questi  Stabilimenti. 

cure  coli/ UVA. 

In  Germania  da  poco  tempo  è  sorto  questo  nuovo  metodo 
di  cura  sia  allo  scopo  di  completare  l'azione  delle  acque  mi- 
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nerali,  sia  per  farne  una  medicazione  speciale,  scopo  della 
quale  sarebbe  d'abbattere  la  eccitabilità  generale,  di  rinfre- 
scare il  sangue,  di.  risolvere  gli  ingorghi  principalmente  pol- 
monari, di  modificare  le  secrezioni.  È  principalmente  indicata 
in  quei  tisici  nei  quali  l'affezione  conserva  un  carattere  sub- 
acuto. Quindi  la  frequenza  del  polso,  il  calore  e  la  secchezza 
della  pelle,  la  colorazione  troppo  viva  delle  gote,  certe  emot- 
tisi, sono  altrettante  indicazioni  per  la  cura  dell'uva. 

Ecco  come  abbiamo  vista  eseguire  in  Germania  Yampelo te- 
rapia (Traubenkur  dei  Tedeschi,  Cure  aux  raisins  dei  Fran- 
cesi). Al  mattino  dalle  7  alle  8  a  digiuno  si  comincia  col  man- 
giare mezzo  chilogrammo  d'uva,  non  inghiottendo  però  ne  le 
buccie  ne  i  semi  ;  avvertenza  importante.  Alle  10  un  nuovo 
pasto  in  quantità  più  forte.  A  mezzodì  pranzo  che  consiste  in 
carne  di  bue  o  di  montone  arrostita,  in  pane  ben  cotto,  e  in 
un  bicchiere  di  vecchio  vino  del  Reno;  nessun  legume,  meno 
pomi  di  terra  o  carote.  Alle  4  nuovo  pasto  d'uva,  di  circa  un 
chilogrammo,  sempre  colla  stessa  avvertenza  di  espellere  le 
buccie  e  i  semi.  Alla  sera  cena  con  minestra,  o  con  thè  e 
pane  bianco. 

Fra  un  pasto  e  l'altro  si  passeggia  continuamente,  e  anche 
quando  si  sente  molta  sete  conviene  astenersi  dal  bevere.  Si 
mangiano  così  in  media  da  due  a  tre  chilogrammi  di  uva  al 
giorno  ed  anche  più.  Le  persone  che  non  possono  sopportare 
uva  a  digiuno,  cominciano  col  mangiarne  poca  insieme  ad  una 
tazza  di  caffè  o  di  cioccolatta,  e  non  ricorrono  all'uva  sola 
che  quando  lo  stomaco  vi  si  è  accostumato. 

Non  tutte  le  qualità  d'uva  servono  per  questa  cura.  Si  de- 
vono scegliere  quelle  che  non  si  usano  per  fare  vini  generosi. 
Si  rifiutano  pure  le  uve  dolci  e  aromatiche,  a  pellicola  forte, 
a  grani  serrati.  È  preferitala  specie  Kleinberger.  In  generale 
necessita  un'  uva  a  chicchi  grossi ,  a  pellicola  sottile ,  che 
renda  alla  pressione  un  succo  abbondante,  e  che  sia  arrivata 
a  maturità  completa.  Una  maturità  eccessiva  produce  l'incon- 
veniente di  dar  luogo  a  stitichezza.  L'uva  non  troppo  matura 
ha  effetti  purgativi  e  diuretici,  principalmente  colta  sul  tralcio, 
e  mangiata  ancora  rorida  di  rugiada. 

Una  cura  coll'uva  deve  durare  in  generale  da  4  a  6  setti- 
mane. Il  tempo  più  opportuno  per  intraprenderla  è  alla  metà 
di  settembre,  l'epoca  appunto  in  cui  è  completa  la  maturità 
del  frutto.  Può  farsi  in  qualunque  situazione,  ma  come  per  le 
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acque  minerali  è  meglio  farla  sul  luogo,  cioè  alla  campagna, 
por  essere  rosi   aiutata  cogli  altri  mezzi  accessori. 

Nello  stato  di  incipiente  maturazione  abbondano  in  questo 
frutto  gli  acidi  citrico,  malico,  tartarico,  peptico,  racemico,  i 
quali  mano  mano  si  trasformano  in  sali  a  base  di  potassa,  di 
calce,  di  soda,  di  magnesia.  Abbiamo  poi  alcune  qualità  di 
uva  che  ne  contengono  in  maggior  copia,  ed  in  generale  sono 
quelle  con  acino  a  pelle  delicata  e  con  poco  sugo,  come  fra 
noi  il  cortese,  il  cascar  elio,  la  lugliatica. 

È  coll'uva  poco  matura  e  carica  di  sali  acidi,  oppure  d'acidi 
liberi,  che  si  ottiene  marcatissimo  l'effetto  diuretico. 

L'uva  poi,  per  il  zucchero  e  la  gomma  che  contiene,  è  ricca 
in  principi  nutritivi.  Non  è  raro  vedere  nei  tisici  anche  ad 
un  grado  avanzato  di  malattia,  non  solamente  migliorare  l'af- 
fezione polmonare,  ma  ritornare  in  loro  la  vigoria  ed  ingras- 
sarsi. A  torto  si  attribuisce  all'uva  una  proprietà  lassativa; 
la  buon'uva  non  purga,  anzi  restringe.  Quanto  agli  acidi  or- 
ganici che  contiene,  le  esperienze  di  Wòhler  e  di  Millon  di- 
mostrarono che  essi  vengono  bruciati  e  distrutti  nell'organi- 
smo, lasciando  per  residuo  dei  carbonati  alcalini.  Ecco  come 
le  orine  fin  dai  primi  giorni  della  cura  diventano  alcaline  e 
come  con  questa  medicazione  guariscano  alcune  malattie  dei 
reni  e  della  vescica,  principalmente  la  renella. 

In  Germania  si  chiama  Hauptkur,  o  cura  principale,  quando 
la  medicazione  coll'uva  vien  fatta  in  principio  senza  che  sia 
preceduta  altra  cura;  Nachkur,  o  cura  secondaria,  quando 
serve  come  complemento  ad  una  cura  d'acque  minerali.  Così 
i  gottosi  e  quelli  che  soffrono  di  renella  si  trovano  bene  dopo 
una  stagione  a  Vichy  a  far  la  cura  coll'uva.  Essa  serve  anche 
molto  bene  dopo  la  cura  colle  acque  solforose.  Conviene  tut- 
tavia lasciare  un  intervallo  di  3  a  4  settimane  fra  le  due  cure. 

Le  malattie  alle  quali  è  applicabile  la  cura  coll'uva  sono: 
le  dispepsie,  particolarmente  quelle  con  inappetenza;  l'ipo- 
condria e  la  melancolia,  nevrosi  dipendenti  spesso  dalla  dis- 
pepsia e  da  diverse  affezioni  addominali;  gli  ingorghi  addo- 
minali, particolarmente  ipertrofia  di  fegato,  di  milza,  in  se- 
guito a  febbri  intermittenti  ;  coliche  epatiche  ;  diarrea  acuta 
o  cronica.  La  più  parte  delle  affezioni  delle  vie  urinarie,  i 
catarri  della  vescica,  i  calcoli  urinarì  e  la  renella  migliorano 
ed  anche  guariscono  con  questa  cura.  Migliora  pure  lo  stato 
catarrale  che  accompagna  la  tisi,  le  bronchiti  e  le  laringiti. 
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La  Germania  fu  la  prima  ad  introdurre  queste  cure.  Ora 
l'ha  seguita  la  Svizzera,  dove  sulle  rive  dell'incantevole  lago 
di  Ginevra,  principalmente  a  Vevey,  sorsero  Stabilimenti  ap- 
positi, A  Meran  nel  Tirolo  è  pure  usitatissima. 

In  Italia  il  monte  Generoso  nel  Canton  Ticino,  come  si 
presta  assai  bene  per  la  cura  del  latte,  offre  comodità  ed  agi 
anche  per  la  cura  coll'uva. 

Fra  il  lago  di  Como  e  quello  di  Lugano  si  estende  un'ul- 
tima appendice  delle  Alpi,  che  vien  detta  il  Monte  Generoso. 
La  sua  vetta  si  innalza  a  1740  M.  sul  livello  del  mare,  e  da 
essa  si  domina  tutto  un  vasto  piano,  nel  quale  si  scorgono  le 
grandi  metropoli  di  Milano  e  di  Torino;  è  uno  spazio  inter- 
minabile solcato  da  fiumi,  da  locomotive,  e  punteggiato  da 
mille  città  e  paesi.  A'  suoi  piedi  una  diecina  di  laghi  spiegano 
le  bizzarre  loro  forme.  Di  dietro,  dall'Ortlerspitz  al  Monte  Viso, 
scorgi  in  bella  mostra  l'intera  cerchia  delle  Alpi  elvetiche,  coi 
cuoi  punti  culminanti:  Splugen,  Bernina,  Lukmanier,  S.  Got- 
tardo, Monte  Rosa,  Monte  Cervino,  S.  Bernardo,  Monte  Bianco. 
Il  Generoso  al  nord  si  mostra  orrido  di  scoscesi  burroni  e  di 
abissi,  a  mezzodì  verdeggia  di  ubertosi  pascoli  e  di  boscaglie. 
La  sua  Flora  brilla  per  ricchezza  di  vegetazione  e  vivacità 
di  colori.  Il  naturalista  vi  trova  argomenti  di  studi  interes- 
santi. Per  ciò  si  tolse  al  vecchio  Giònnero,  o  Galvaggiòne,  il 
suo  nome  e  lo  si  battezzò  con  quello  più  simpatico  di  Monte 
Generoso.  Il  Tourista  lo  chiama  il  Righi  italiano. 
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CAPITOLO   PRIMO. 


Balneotecnica. 


Sono  questi  i  primi  accenni  di  un  lavoro  che  meriterebbe 
esser  fatto  più  in  esteso,  ed  iii  compagnia  con  un  ingegnere- 
architetto.  Pur  troppo  quando  si  tratta  di  Stabilimenti  bal- 
neari è  soltanto  quest'ultimo  che  viene  chiamato,  e  la  parte 
medico-scientifica  resta  completamente  dimenticata.  Da  ciò  i 
numerosi  errori  che  si  riscontrano  negli  Stabilimenti  italiani 
e  i  tardi  pentimenti  dopo  che  si  è  sprecato  inutilmente  molto 
denaro. 

È  per  questo  che  su  d'una  grande  pittura  murale  nella  sala 
d'aspetto  delle  Terme  di  Luchon  è  rappresentata  la  medicina 
che  riceve  le  indicazioni  dalla  chimica  e  dall'idraulica  per 
consegnarle  all'architettura.  Quel  dipinto  riassume  un  grande 
insegnamento  che  dovrebbe  far  regola  per  l'avvenire.  Non 
dovrebbe  infatti  più  essere  autorizzata  alcuna  costruzione 
termale  che  non  sia  stata  studiata  prima  su  d'un  programma 
medico  dato  da  un  idrologo  specialista. 

Al  medico  assistito  dal  chimico  spetta  quindi  il  programma 
delle  condizioni  mediche  da  cercare  alla  buvette,  al  bagno,  alla 
piscina,  alla  doccia,  alle  stufe,  all'inalazione  ;  all'ingegnere  gli 
acquedotti,  i  condotti  di  distribuzione,  gli  apparecchi  idraulici, 
e  balneari.  Dal  concerto  dei  due  deve  risultare  la  composi- 
zione e  la  distribuzione  del  locale  in  rapporto  col  programma 
medico. 
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In  Francia  Ting.  Jules  Francois  è  diventato  una  vera  spe- 
cialità per  l'idrologia  tecnica;  ma  dopo  studi  accurati  e  nu- 
merosi, dopo  di  avere  svolto  F  argomento  su  tutti  i  punti  di 
vista,  dopo  d'aver  preso  parte  con  Durand-Fardel,  Le  Bret, 
Lefort  alla  compilazione  del  più  volte  citato  grande  Diction- 
naire  general  cles  eaux  minerale^.  In  Italia  non  crediamo  vi 
sia  alcuno  che  gli  possa  stare  a  fronte,  e  i  grandiosi  Stabili- 
menti di  Saint-Honoré  e  di  Aix  da  lui  eretti  o  ridotti,  le  al- 
lacciature di  sorgenti  eseguite  con  prudente  arditezza  sono 
là  per  provarlo.  In  tutto  ciò  egli  unì  la  scienza  medica  alle 
cognizioni  tecniche  e  ne  fece  un  tutto  ammirevole. 

I  principi  che  debbono  guidare  l'arte  dell' ingegnere-idro- 
logo, e  le  interessanti  quistioni  che  vi  si  riferiscono,  non  fu- 
rono ancora  trattate  estesamente  in  alcun  libro,  ed  è  quello 
che  qui  intendiamo  di  svolgere. 

Noi  tratteremo  quindi  della  costruzione  d'uno  Stabilimento, 
poi  dei  vari  attrezzi  balneari  sia  per  le  cure  idrominerali  che 
per  le  idropatiche,  come  per  le  altre  che  nel  corso  di  que- 
st'opera abbiamo  descritto. 

Stabilimento.  —  Chiamasi  con  questo  nome  il  locale  nel 
quale  vengono  eseguite  le  operazioni  balnearie.  È  il  corrispon- 
dente della  parola  Thermos,  che  usavano  gli  antichi  per  un 
simile  luogo,  e  che  in  alcuni  ancora  impiegasi,  come  Terme 
di  Acqui,  Thérmes  de  Luchon.  I  Tedeschi  usano  principal- 
mente la  parola  Bad,  o  quella  di  Bàcler  al  plurale,  per  cui 
dicono  Bad  Pfeffer,  e  Bàder  von  Aachen. 

In  alcuni  luoghi,  nello  stabilimento  stesso  dei  bagni,  si  ac- 
colgono anche  tutti  i  bagnanti  a  vita  comune,  e  sotto  questo 
punto  di  vista  si  possono  essi  distinguere  in  due  categorie, 
in  quelli  cioè  che  non  sono  che  puri  luoghi  di  operazioni,  e 
i  balneanti  alloggiano  negli  Alberghi  e  nelle  Case  private,  ed 
in  quelli  in  cui  il  malato  trova  tutto,  alloggio,  vitto,  servizio, 
assistenza  medica  e  operazioni  balnearie. 

Appartengono  alla  prima  categoria  in  Italia  Montecatini, 
Bagni  di  Pisa,  Bagni  di  Lucca,  Porretta,  Tabiano,  Salsomag- 
giore, ecc.;  alla  seconda  Acqui,  Vinadio,  Valdieri,  Trescore, 
Abano,  Battaglia,  Bormio,  Masino,  Casciana,  ecc.  Escludo  dalla 
enumerazione  quelle  località  dove  si  va  solo  per  bevere  le 
acque,  e  non  si  fanno  operazioni  balnearie;  dove  quindi  non 
si  può  parlare  di  alcun  stabilimento,  come  Recoaro,  ecc., 
e  gli  accorrenti  alloggiano  dove  loro  piace. 


BALNEOTECNICA   E   LEGISLAZIONE.  421 

11  sistema  di  accogliere  in  un  medesimo  locale  le  persone 
che  intendono  seguire  una  cura  idrominerale,  affinchè  vi  tro- 
vino tutto  il  necessario,  è  senza  alcun  dubbio  commendevole. 
Infatti  il  malato  che  sorte  in  traspirazione  dal  camerino  delle 
operazioni  non  ha  bisogno  di  esporsi  all'aria  aperta  e  sotto- 
sture  a  tutte  le  impressioni  dell'ambiente  esterno,  alle  vicis- 
situdini atmosferiche;  non  è  necessario  si  occupi  del  proprio 
abbigliamento,  ma  avvolto  in  ampia  vestaglia  con  pochi  passi 
per  gallerie  chiuse  entra  nella  propria  stanza  e  si  mette  a 
letto.  Ognuno  vede  quanto  una  tale  disposizione  sia  vantag- 
giosa, comoda,  pratica. 

È  regola  elementare  che  dopo  l'uso  di  bagni  caldi,  di  doccie, 
di  vapore,  si  deve  sottrarre  la  superfìcie  cutanea,  le  vie  aeree, 
e  la  mucosa  polmonare  all'azione  dell'aria  esterna.  Quanti  ac- 
cidenti immediati  e  consecutivi  attribuiti  all'uso  delle  acque 
non  hanno  altra  causa  che  un  passaggio  troppo  rapido  dal- 
l'atmosfera calda  dei  locali  balneari  all'aria  esterna.  E  ciò  sarà 
tanto  più  importante  quando  si  tratterà  di  cure  delle  vie  re- 
spiratorie colle  inalazioni,  coi  bagni  d'aria  medicata,  della 
doccia  forte,  dei  vaporarium,  dove  la  reazione  della  mucosa 
interna  o  della  cute  esterna  è  vivissima. 

Di  più  con  quella  combinazione  l'influenza  medica  è  più 
pronta,  più  assidua,  più  efficace.  11  direttore  scientifico  vede 
tutto,  può  attendere  ad  ogni  suo  ammalato  prima  e  dopo  l'o- 
perazione, durante  la  giornata,  e  sorvegliare  affinchè  le  ope- 
razioni sieno  eseguite  con  quella  esattezza  e  con  quelle  pre- 
scrizioni che  alla  speciale  malattia  si  adattano. 

A  rimediare  alla  immediata  esposizione  all'aria  aperta  dopo 
l'operazione  balnearia,  si  introdussero  le  portantine,  o  chaise 
à  portenrs,  nelle  quali  chiuso  il  malato  si  fa  trasportare  alla 
propria  abitazione.  Ma  questo  mezzo  oltre  che  essere  inco- 
modo è  anche  poco  economico,  e  non  tutti  vi  possono  sotto- 
stare Di  più  riesce  poi  incomodissimo  quando  si  tratta  di 
portare  ammalati  su  alti  piani  di  case  a  meno  di  scale  molto 
spaziose. 

Questo  uso  delle  portantine  è  però  poco  comune,  e  meno 
che  ai  due  famosi  Aix,  negli  altri  luoghi  sì  francesi  che  ita- 
liani non  si  hanno,  e  ciò  rende  ancora  più  grave  questa  di- 
sposizione di  cose.  A  Aix-la-Chapelle  anzi  avviluppati  di  len- 
zuoli  e  coperture  i  malati  debbono  essere  trasportati  alle  loro 
abitazioni. 
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È  quindi  certo  da  preferire  l'unione  dello  stabilimento  bal- 
neario  coll'albergo,  la  quale  non  offre  alcun  inconveniente.  È 
ben  vero  che  taluni,  molto  impressionabili,  si  sentono  con- 
tristati alla  vista  di  tanti  sofferenti,  dal  rumore  immancabile 
in  siffatti  luoghi,  dall'agglomeramento  di  ammalati,  e  predili- 
gono l'albergo  dove  sono  più  liberi,  e  dove  non  respirano 
quell'afa,  quell'aria  umida  e  pesante  che  si  ha  dove  si  fanno 
molte  operazioni  balnearie.  Ai  grandi  stabilimenti  preferiscono 
i  piccoli  alberghi,  le  ville  separate,  le  case  private,  i  luoghi 
più  quieti.  Ma  queste  impressioni  sono  affatto  individuali,  e 
dipendono  da  eccezionali  idiosincrasie.  Che  se  l' agglomera- 
mene è  fastidioso  nei  giorni  di  grande  concorso,  il  trovarsi 
riuniti  tutti  quando  si  è  in  picciol  numero  riesce  anzi  dilet- 
tevole, e  scaccia  più  facilmente  la  noja. 

In  generale  però,  e  come  era  da  prevedere,  i  due  sistemi 
trovano  ragioni  proprie  per  sussistere.  Se  le  sorgenti  sgorgano 
in  una  città,  allora  è  il  sistema  dello  stabilimento  puro  e  sem- 
plice che  prevale,  e  ciò  per  favorire  dal  lato  finanziario  gli 
abitanti,  perchè  cosi  i  balneanti  abitano  presso  di  essi,  e  i 
guadagni  invece  di  impinguare  un  solo  speculatore  si  allar- 
gano a  tutti.  Se  invece  le  sorgenti  trovansi  o  presso  piccoli 
paesi  nelle  case  dei  quali  mancherebbe  ogni  conforto,  o  in 
luoghi  affatto  campestri,  allora  è  al  sistema  degli  stabilimenti- 
alberghi  cui  si  ricorse,  ed  in  essi  si  raccolse  tutto  ciò  che  di 
confortevole  e  di  comodo  si  ricerca. 

Quando  si  tratti  d'uno  stabilimento  di  quest'ultimo  genere 
si  dovrà  far  in  modo  : 

1.°  Che  il  locale  dei  bagni  non  sia  proprio  nel  luogo  stesso 
dove  si  alloggia  e  si  vive,  per  essere  meno  esposti  alle  esa- 
lazioni, all'afa,  ai  grandi  calori,  principalmente  se  si  tratta  di 
acque  molto  calde.  In  questi  casi  il  miglior  sistema  è  di  unire 
con  brevi  gallerie  chiuse  e  vetrate  il  locale  dei  bagni  a  quello 
dell'alloggio,  con  molti  e  facili  accessi,  e  il  meccanismo  per 
salire  con  facilità  e  prestezza  i  locali  superiori; 

2.°  Che  le  cucine,  le  stalle,  i  magazzini,  le  sale  da  pranzo, 
da  riunione,  da  lettura,  da  giuoco,  in  una  parola  tutto  ciò  che 
è  rumoroso  e  dà  puzza,  sieno  pure  fuori  del  locale  in  cui  si 
alloggia,  uniti  al  corpo  principale  per  gallerie  vetrate  ed  a 
portici. 

Il  concetto  quindi  il  più  razionale,  il  più  comodo,  quello 
che  realizza  l'ideale  di  uno  stabilimento  modello,  si  compendia 
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in  un  locale  da  bagno,  separato  per  sessi,  innalzantesi  in  un 
vasto  cortile-giardino,  unito  al  locale  in  cui  si  alloggia  per 
mezzo  di  vari  corridoi  chiusi  all'aria  esterna.  Questi  abbia  non 
più  di  due  piani  d'altezza,  sia  accessibile  facilmente  con  lar- 
ghe e  comode  scale  e  con  mezzi  meccanici  di  innalzamento; 
abbia  la  direzione  nord-sud,  che  è  igienicamente  la  migliore, 
sia  circondato  da  giardini,  possegga  vaste,  ben  aereate  e  ri- 
schiarate gallerie  di  comunicazione,  stanze  vaste  a  grandi 
finestre  e  ben  riparate;  chaises-pliantes,  sedie  portatili  sieno 
a  disposizione  di  tutti  quelli  che  devono  essere  trasportati.  1 
locali  per  tutti  i  servizi  da  un  lato,  quelli  delle  riunioni  e'  dei 
sollazzi  dall'altro. 

La  buvette,  Trinkhalle,  cioè  il  luogo   nel   quale  tutti  con- 
vengono  a  bevere  Y  acqua  minerale ,  che  negli  stabilimenti 
esteri  è  molto  ben  tenuto,  in  Italia  non  è  curato.  In  alcun< 
località  anzi  è  proprio  indecente.  Oltre   al  non  curarsi  della 
pulizia,  anche  l'installazione  non  ò  esatta. 

La  prima  condizione  è  che  la  buvette  sia  stabilita  sulla 
sorgente  stessa  o  vicinissima  ad  essa,  affinchè  l'acqua  mine- 
rale possa  essere  bevuta  coli' integrità  dei  suoi  principi  mi- 
neralizzatori  fìssi  e  gazosi  e  prima  d'  ogni  contatto  coli'  aria 
esterna.  È  facile  comprendere  quanto  queste  condizioni  sieno 
indispensabili  per  le  acque  solforose  e  bicarbonate.  Oltre  alla 
eleganza  e  pulizia  che  dovrebbe  essere  inseparabile  da  siffatto 
luogo,  anche  la  buona  installazione,  e  le  comodità  di  accesso 
e  di  bibita  sono  da  ricercarsi. 

Saint-Honorè  in  Francia,  a  13  chil.  da  Parigi,  possiede  uno 
stabilimento  che  è  un  modello  di  architettura  termale  e  che  è 
dovuto,  come  già  dissimo,  all'ing.  Francois  che  lo  finì  nel  1850. 
Si  compone  di  due  ali  laterali  consacrate  ai  bagni  ed  alle 
doccie,  una  buvette  di  ognuna  della  due  sorgenti  è  posta  nella 
sala  di  mezzo.  L'installazione  delle  doccie  è  perfetta,  così 
quella  della  sala  d'inalazione. 

Lo  stabilimento  d'Enghien  pure  presso  Parigi  è  anch'esso 
uno  dei  meglio  installati  per  la  medicazione  idro-termale.  Si 
compone  di  quattro  corpi  di  fabbrica;  due  servono  per  l'am- 
ministrazione e  appartamenti  per  i  bagnanti;  nel  secondo  tro- 
vansi  20  gabinetti  da  bagno  e  10  da  doccie  per  ognuno  dei  due 
sessi  separati,  e  una  galleria  coperta  gira  tutto  intorno;  nel 
terzo  stanno  i  bagni  mitigati  con  10  gabinetti  per  bagno  a  va- 
pore e  medicato,  doccie  a  vapore  e  una  sala  d'inalazione. 
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Il  grande  stabilimento  d'Aix-en-Savoie  fabbricato  nel  1773 
dal  re  dì  Piemonte  Vittorio  Amedeo  III,  dopo  il  1 85  i  diventò 
uno  dei  più  importanti  e  completi  d'Europa  sui  piani  degli 
lng.  Francois  e  Pellegrini.  Comprende  ora  5  piscine,  70  ga- 
binetti da  bagno,  di  cui  3*2  con  doccie  locali  mobili  e  8  con 
doccie  medie  diverse.  8  buvette,  32  grandi  doccie  speciali  com- 
piete di  cui  19  con  bouillon,  6  doccie  ascendenti,  2  bagni  a 
vapore  detti  enfer,  ecc.  11  locale  per  quanto  abbia  una  fac- 
ciata  un  po'  bassa  si  presenta  però  già  subito  grandiosamente 
dopo  d'aver  salito  quegli  immensi  scaloni. 

Fra  gli  stabilimenti  italiani  per  grandiosità  e  comodità  certo 
primeggia  su  tutti  quello  civile  di  Acqui.  È  completo.  Vi  ha 
larghezza  di  alloggi,  vastità  di  locali.  Lascia  solo  a  desiderare 
qualche  poco  nei  suoi  90  gabinetti  da  bagno  e  da  fango  totale 
e  parziale,  i  suoi  3  da  doccie  e  la  sua  buvette  del  Fontanino 
del  Ravanasco.  Lo  stabilimento  pei  poveri  capace  oggi  di  130 
letti  e  con  tutto  l'occorrente  per  il  servizio  balneario  era  un 
locale  modello  per  il  piccolo  Piemonte,  ora  è  un  po'  stretto 
per  tutta  l'Alta  Italia. 

In  Abano,  in  questa  rivale  d'Acqui,  sonvi  8  alberghi  che 
portano  il  nome  di  stabilimenti,  i  quali  tutti  oltre  l'alloggio 
danno  operazioni.  Vi  sono  in  complesso  '283  stanze  per  al- 
loggio. 55  vasche  da  bagno,  e  un  solo  bagno  a  vapore  con 
doccia  in  quello  Todeschini. 

A  Battaglia  sonvi  tre  stabilimenti  con  105  stanze  d'alloggio, 
26  vasche  da  bagno,  2  gabinetti  da  vapore  e  da  doccia. 

Ci  si  narrò  che  il  migliore  e  più  recente  edificio  termale 
in  Italia  sia  quello  a  Casamieeiola  in  Ischia  eretto  dal  defunto 
signor  Luigi  Manzi  su  disegno  dell'ing.  Luigi  Parisi,  per  quanto 
non  ancora  finito.  Ci  si  disse  che  allorquando  sarà  intiera- 
mente completato  potrà  con  certezza  essere  annoverato  fra 
i  primi  d'Italia.  Vi  ha  il  raffreddatore  di  cui  parliamo  più  sotto, 
un  gabinetto  fisico-chimico,  una  sala  per  consultazioni  medi- 
che, una  vasca  elittica  per  piscina  ad  acqua  corrente  costrutta 
con  eleganza  e  chiusa  in  una  sala  a  cristalli,  provveduta  in 
giro  di  belle  camerette  ad  uso  di  spogliatoio. 

Stabilimento  idropatico.  —  Una  distinzione  a  farsi  è  quella 
che  riguarda  il  genere  di  cura  che  si  pratica,  e  noi  chiame- 
remo stabilimento  idropatico  quello  in  cui  si  attiva  la  cura 
coll'acqua  fredda,  e  stabilimento  idro-minerale  o  termale  quello 
in  cui  la  si  fa  coll'acqua  calda. 
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Per  gli  stabilimenti  idropatici  è  assolutamente  necessario 
il  sistema  in  comune,  per  la  necessità  di  una  continua  vigi- 
lanza da  parte  del  medico  sul  vitto,  la  reazione  e  la  condotta 
del  malato.  t 

Esso  poi  deve  possedere  condizioni  proprie  che  favoriscano 
il  genere  di  cura  che  vi  si  pratica.  Se  sorge  in  pianura  sarà 
provvisto  d'acqua  di  sorgente,  e  non  mancherà  quell'aria 
•pura  e  leggiera,  incessantemente  rinnovata  dai  venti,  che 
riattiva  le  funzioni  respiratorie  ed  assimilatrici.  Occorre  un 
terreno  accidentato  per  le  passeggiate;  occorrono  luoghi  ag- 
gradevole 

Nelle  città  dove  l'agglomeramento  rende  le  condizioni  ge- 
nerali poco  igieniche;  negli  ospedali  dove  sono  gli  ammalati 
accumulati  in  sale  basse,  oscure,  umide  e  spesso  con  una 
alimentazione  insufficiente,  con  cortili  stretti  e  malsani,  non 
si  potranno  certo  ottenere  i  risultati  che  si  hanno  nei  luoghi 
suindicati. 

La  passeggiata,  come  già  dissimo,  fa  parte  integrante  ed 
obbligatoria  della  cura,  quindi  è  necessario  che  vi  sia  un 
luogo  per  praticarla,  e  quanto  più  questo  lo  si  renderà  attra- 
ente e  non  troppo  difficile,  con  un  terreno  molto  accidentato, 
tanto  meglio. 

L'acqua  deve  essere  molto  buona.  Uno  stabilimento  rileva 
da  essa  la  importanza.  Conviene  che  riunisca  tutte  le  qualità 
d'una  buona  acqua  potabile,  e  che  la  sua  temperatura  non 
oltrepassi  gli  8°  "a  10°  C. 

Gli  alloggi  dovranno  essere  disposti  con  tutte  le  condizioni 
igieniche,  il  comfort,  i  comodi  che  si  presentano  nelle  case 
private;  il  regime  alimentario  sia  scelto,  sostanzioso,  ben  con- 
fezionato. 

La  sala  delle  doccie  merita  pure  tutta  l'attenzione,  e  fa 
veramente  pena  il  vedere  in  tanti  stabilimenti  da  noi  visitati 
dei  locali  bassi,  umidi*,  freddi,  oscuri.  Essa  deve  essere  ben 
aereata;  ne  bassa,  riè  umida;  convenevolmente  scaldata  e 
mantenuta  ad  una  temperatura  di  18°  a  20°;  esposta  a  mez- 
zodì. Il  pavimento  deve  essere  in  legno,  bucherellato,  e  legger- 
mente inclinato  in  modo  che  l'acqua  non  vi  si  possa  fermare 
e  ne  scoli  sempre. 

Fleury  a  Bellevue  piantò  la  sala  delle  doccie  in  un  vasto 
locale  ben  esposto  a  mezzodì,  largamente  rischiarato  e  venti- 
lato, convenientemente  riscaldato.  Mise  insieme  un  salon,  un 
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gabinetto  di  consultazione  e  una  sala  da  doccia!  Fu  là  che 
fece  tutti  i  suoi  studi  e  le  sue  esperienze. 

L'ammalato  però  si  muoveva  dapprima  su  di  un  suolo  posto 
a  80  cent,  più  basso,  in  una  specie  di  piscina  vuota,  dove 
cadevano  tutte  le  acque  della  doccia.  Ma  questa  disposizione 
non  era  buona.  La  piccola  gradinata  che  il  paziente  era  obbli- 
gato di  discendere  e  montare  era  un  inconveniente.  Certi 
malati  lo  facevano  con  pena,  con  apprensione;  era  incomoda 
perchè  necessariamente  stretta  e  poi  l'acqua  rende  i  gradini 
lubrici,  e  si  scivola  facilmente. 

Nella  disposizione  da  lui  adottata  a  Schwalheim  il  pavi- 
mento sul  quale  riposa  il  malato  non  è  che  5  centim.  più 
basso  del  pavimento  della  sala  delle  doecie  e  l'operatore  è 
posto  su  d'un  rialzo.  In  altri  stabilimenti  vi  ha  una  vera 
tribuna. 

Ordinariamente  le  doecie  verticali  sono  da  un  lato,  le  oriz- 
zontali dall'altro,  ma  tutti  i  rubinetti  devono  essere  insieme, 
alla  mano  dell'operatore,  come  lo  indica  la  fig.  11.  11  quale 
sta  su  d'un  piano  superiore  al  pavimento  in  modo  che  il  getto 
colpisca  il  paziente  dall'alto  al  basso,  come  lo  rappresenta 
la  figura,  dove  si  vede  una  tribuna  con  tre  gradini  per  ascen- 
dervi, dalla  quale  si  possono  manovrare  tutti  gli  apparecchi. 

In  mezzo  alla  sala  sta  la  piscina  idropatica  F  con  un  ap- 
parecchio apposito  (una  semplice  gru)  per  calarvi  quelli  che 
per  la  loro  malattia  non  possono  immergervisi  da  se.  Gli  altri 
vi  discendono  per  la  scaletta  che  è  praticata  in  un  lato,  o  vi 
si  gettano  dagli  altri  lati. 

Nella  parete  di  fronte  si  veggono  due  doecie,  una  a  piog- 
gia A,  ed  una  ad  amplesso  C;  più  in  mezzo  sta  una  persona 
cui  l'operatore  applica  la  doccia  mobile  orizzontale  B,  ed  in 
un  angolo  un  semicupio  a  ad  acqua  corrente. 

Le  sale  destinate  alle  sudazioni  (inviluppo,  stufe)  devono 
essere  separate  da  quella  della  doccia,-  ma  ad  ogni  modo  di- 
sposte in  modo  che  il  tragitto  per  giungere  a  questa  sia  il 
più  corto  possibile. 

Alle  sale  delle  operazioni  si  deve  arrivare  per  un  corridojo 
ben  chiuso,  e  lungo  al  medesimo  dovrebbero  essere  disposti 
i  camerini  riservati  ai  malati  per  svestirsi  e  vestirsi ,  e  che 
devono  come  la  sala  della  doccia  essere  scaldati  convenien- 
temente. 

Non  molto  lontano  poi  deve  trovarsi  un  gran  portico  co- 
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perto,  nel  quale  si  tengono  gli  apparecchi  ginnastici,  e  dove 
in  caso  di  pioggia  o  di  cattivo  tempo  potranno  fare  la  loro 
reazione  i  pazienti. 

I  serbatoi  d'acqua  fredda  d'uno  stabilimento  idropatico  de- 
vono essere  situati  il  più  possibile  in  vicinanza  della  sorgente, 
e  avere  una  capacità  che  varii  fra  6  e  iO  M.  cubi  circa,  af- 
finchè si  possa  rinnovare  1'  acqua  frequentemente  e  rapida- 
mente. Saranno  posti  al  coperto  dalle  influenze  atmosferiche 
e  dalla  azione  solare. 

Da  questi  serbatoi  partono  poi  dei  tubi  detti  d'alimentazione, 
che  penetrano  nella  sala  delle  doccie,  e  servono  ai  vari  scopi 
della  medicazione  idroterapica. 

L'altezza  del  serbatojo  che  determina  appunto  colla  pres- 
sione dell'acqua  la  violenza  del  getto  nella  doccia,  secondo 
Beni-Barde,  deve  essere  di  circa  M.  8.  La  pressione  però  che 
ne  risulta,  dice  egli  (pag.  w2*23),  è  spesso  troppo  forte,  e  noi 
consigliamo  di  avere  uno  o  due  serbatoi  situati  a  un  livello 
inferiore,  per  modificare  così  a  piacimento  la  pressione. 

La  piscina  che  ha  bisogno  d'una  grande  quantità  di  acqua 
è  meglio  che  sia  fuori  della  sala  delle  doccie;  così  la  sala 
per  le  sudazioni.  Anche  i  gabinetti  dove  debbono  vestirsi  e 
svestirsi  i  pazienti  devono  essere  chiari,  secchi  e  riscaldati 
secondo  le  condizioni  della  temperatura  esterna. 

Oltre  quelli  di  Bellevue,  Schwalheim,  Passy-Paris,  Fleur}- 
ha  diretto  la  costruzione  di  quello  di  Mondorf  che  considerò 
come  stabilimento  perfetto,  e  di  cui  diede  il  piano  nel  suo 
libro.  Le  sorgenti  di  8°  C.  arrivano  da  se  naturalmente  in  un 
grande  serbatoio  scavato  nel  terreno  di  una  collina,  e  perciò 
al  coperto  dalle  vicissitudini  atmosferiche,  e  che  è  lontano 
qualche  centinaio  di  metri  dallo  stabilimento,  elevato  di  16  m. 
e  incessantemente  alimentato  dalle  sorgenti. 

Lo  stabilimento  ha  un  corpo  centrale  e  due  lati.  È  lungo 
40  metri,  largo  7.  Tutte  le  parti  sono  largamente  rischiarate 
da  finestre  e  riscaldate  da  caloriferi.  In  un  lato  sta  il  com- 
partimento degli  uomini,  nell'altro  delle  donne.  Ognuno  ha 
quindi  una  sala  d'aspetto,  cui  succede  un  corridoio  che  porta 
a  destra  ed  a  sinistra  6  gabinetti  da  spogliarsi,  poi  si  passa 
nelle  sale  da  sudazione,  indi  nelle  piscine,  poi  nella  gran  sala 
delle  doccie  comune  a  tutto  lo  stabilimento,  e  che  occupa  il 
mezzo.  Nella  parte  posteriore  tutto  per  il  lungo  corre  un  co- 
modo corridoio  coperto  e  vetrato. 
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Nelle  piccole  città,  dove  Le  case  non  costano  molto,  ed  è 
possibile  che  un  medico  ne  possegga  una,  è  facile  L'impianto 
di  un  piccolo  stabilimento  idropatico.  Qgpi  casa  ba  un  pozzo 
ed  un  granaio.  In  questo  si  pone  un  piccolo  serbatoio  capace 
di  2  a  3  mila  litri  d'acqua,  e  al  pozzo  si  applica  una  piccola 
pompa  che  faccia  montar  l'acqua  sul  granaio.  Queste  instal- 
lazioni a  domicilio  del  medico,  o  negli  stabilimenti  di  bagni 
pubblici,  sono  sempre  ottime,  e  da  preferirsi  a  quelle  a  do- 
micilio degli  ammalati. 

In  oggi  in  Francia  si  rinnovellano  quasi  dappertutto  negli 
stabilimenti  gli  attrezzi  balneari  per  poter  impedire  che  si 
ricerchino  le  stazioni  straniere.  G.  Charles  è  un  abile  costrut- 
tore a  cui  furono  confidati  i  più  importanti  lavori  in  proposito 
in  questi  ultimi  anni.  A  lui  si  devono  le  belle  installazioni  di 
Spa,  di  Evian,  la  sala  d'idroterapia  di  Vittel,  l'installazione 
balneare  perfetta  ai  bagni  di  mare  di  Havre,  ecc. 

Attrezzi  balneari.  —  Le  vasche,  o  bagnarole,  o  tinozze: 
baignoire,  cuce  dei  Francesi:  labrum,  solium  dei  Latini:  Bade- 
wanne  dei  Tedeschi:  bathing-tub  degli  Inglesi,  variano  a  se- 
conda della  natura  delle  acque  e  dei  materiali  di  cui  si  può 
disporre.  Esse  possono  essere  di  marmo,  di  legno,  di  cemento, 
di  metallo.  Per  le  acque  solforose  la  vasca  di  marmo  o  di 
cemento  è  preferita  alla  metallica,  la  quale  conviene  invece 
nei  casi  di  acqua  ferruginosa  od  incrostante. 

La  vasca  metallica  si  fa  di  zinco  forte,  di  15  a  c22  del  com- 
mercio. Se  ne  fabbricano  anche  in  ghisa  smaltata  di  dentro, 
che  conviene  assai  bene  per  le  acque  saline  e  ferruginose, 
ma  si  fende  presto  e  si  scaglia.  Se  ne  fecero  in  rame  sta- 
gnato all'interno,  ma  lo  stagno  si  logora  prontamente,  e  poi 
hanno  un  aspetto  disaggradevole.  Si  tentò  di  coprirlo  con  una 
pittura,  ma  presto  questa  si  deteriora.  Quella  di  zinco  e  piombo 
stagnato  o  verniciato  servono  pure  poco  bene. 

In  Inghilterra  si  fecero  con  lastre  d'ardesia,  le  cui  giunture 
sono  tagliate  a  linguetta  e  scanalatura,  e  attaccate  mediante 
un  mastice  a  base  di  cerussa.  Un  quadro  in  legno  serra  il 
tutto.  Servono  assai  bene,  durano  a  lungo,  ma  hanno  un 
aspetto  triste. 

A  Schinznach  le  vasche  sono  di  cotto,  quadrate,  con  ret- 
tangoli di  terra  cotta  inverniciata. 

A  Aix-en-Savoie  si  rinunziò  allatto  alle  vasche  di  marmo, 
che  sono  è  vero  molto  belle,  ina  imperfette  allo  scopo.  Esse 
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infatti  si  scaldano  con  difficoltà,  e  lasciano  sulla  schiena  ap- 
poggiandovisi  una  sensazione  molesta  di  freddo  che  resta  an- 
che dopo.  Si  scelsero  quindi  per  Aix  delle  vasche  di  lamiera 
di  ferro  smaltata,  che  sono  pure  eleganti,  si  puliscono  bene, 
e  si  mantengono  calde. 

La  bagnarola  metallica  è  ora  quasi  esclusivamente  adottata 
in  Francia,  e  solo  nei  mezzogiorno  e  nei  bagni  dei  Pirenei 
vedonsi  vasche  di  marmo.  In  Italia  invece  quasi  dappertutto 
sono  di  marmo,  quasi  sempre  monolito,  raramente  in  pezzi 
cementati  insieme.  Sono  molto  pregiate  in  Francia  le  belle 
tinozze  di  marmo  di  Bagnères  de  Bigorre  e  Bagnères  di  Lu- 
chon.  Fra  noi  non  si  cercò  molto  lusso  in  proposito. 

Le  vasche  di  mattoni  con  rivestimento  di  terra  cotta  e 
smalto  sono  pure  state  tentate,  ma  non  riuscirono.  Quelle  di 
legno  sarebbero  le  migliori,  perchè  conservano  meglio  il  caldo, 
ma  sono  diffìcili  a  tenersi  pulite.  Si  tentarono  vasche  di  por- 
cellana di  un  pezzo  solo,  ed  anche  di  terra  cotta  verniciata, 
ma  è  difficile  che  riescano. 

Le  vasche  di  terra  cotta  inverniciata  o  di  ghisa  smaltata, 
sono  le  migliori  sotto  il  punto  di  vista  della  temperatura,  per- 
chè le  vasche  di  marmo,  corneggia  dissimo,  offrono  il  grande 
inconveniente  di  scaldarsi  difficilmente,  e  finché  non  lo  sono, 
costringono  il  malato  a  rimanere  a  contatto  con  una  super- 
ficie molto  più  fredda  del  mezzo  in  cui  giace,  il  che  in  certi 
individui  può  bastare  a  produrre  reumatismi.  È  necessario 
quindi  di  aver  sempre  la  precauzione  di  farvi  entrare  prima 
ed  a  lungo  l'acqua  calda,  e  più  tardi  aggiungere  la  fredda 
per  ottenere  la  temperatura  desiderata. 

Le  dimensioni  d'una  bagnarola  ordinaria  sono:  profondità 
0m  60  a  0m  65,  lunghezza  lm  30  a  lm  45,  larghezza  0m  50  a  0m  65, 
capacità  circa  tre  ettolitri.  Nelle  vasche  con  doccie  queste 
cifre  sono  un  po'  maggiori. 

La  forma  è  l'elittica,  rappresentando  un  segmento  d'ovoide; 
le  vasche  ad  una  sola  testa  non  si  usano  negli  stabilimenti, 
dove  sono  tutte  a  due  teste;  le  prime  si  impiegano  solo  nei 
bagni  a  domicilio.  Lo  scavare  un  sedile  nel  fondo  della  vasca 
è  assolutamente  da  proscrivere,  perchè  non  tutti  gli  indivi- 
dui hanno  la  medesima  altezza,  e  spesso  l'orlo  di  quel  sedile 
la  male  alla  schiena. 

I  In  alcuni  luoghi  la  vasca  per  una  metà  viene  approfondata  nel 
pavimento,  credendo  cosi  di  rendere  più  facile  l'introdurvisi. 
Resta  però  sempre  il  fondo  della  vasca  basso  egualmente. 
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L'acqua  minerale  viene  condotta  nelle  vasche  per  tubi,  che 
finiscono  con  rubinetti.  I  tubi  di  piombo  riescono  assai  male 
per  le  acque  solforose.  Ora  si  fanno  di  vetro,  ma  costano 
troppo;  meglio  di  cemento. 

Generalmente  l'acqua  minerale  si  versa  nella  vasca  verti- 
calmente dai  rubinetti  a  qualche  decimetro  d'altezza.  Questo 
mezzo  è  difettoso  per  quelle  acque  che  contengono  elementi 
alterabili  a  contatto  dell'aria,  o  per  quelle  che  posseggono 
elementi  gasosi.  È  preferibile  quindi  lasciar  entrare  1'  acqua 
dal  fondo,  con  rubinetti  speciali.  In  tal  caso  vicino  all'  aper- 
tura che  serve  per  l'uscita  dell'acqua  v'ha  quella  pel  suo  in- 
gresso, la  quale  può  essere  impiegata  anche  per  amministrare 
doccie  locali  ed  iniezioni,  adattandovi  apparecchi  speciali. 

Quando  1'  acqua  minerale  è  molto  carica  non  si  lasciano  i 
rubinetti  a  disposizione  dell'ammalato,  perchè  ne  può  abusare, 
compromettendo  la  cura  con  delle  variazioni,  sia  nelle  propor- 
zioni che  nella  tempera- 
tura. In  tal  caso  si  fa 
uso  di  rubinetti  speciali, 
detti  dai  Francesi  captés, 
e  che  non  si  possono 
aprire  che  con  una  chia- 
ve ad  hoc. 

La  figura  ic2  rappre- 
senta la  forma  di  una  va- 
sca elegante,  basata  su  di 
un  pavimento  di  marmo. 

La  figura  43  ne  rappresenta  un'altra,  muniti  di  coperchio, 
nel  caso  che  l'ammalato   abbia  bisogno   di  speciali  riguardi. 


ita  di 
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La  figura  14  una  vasca  provvista  di  particolare!  mecca  ìismo 
per  potervi  calare  e  sollevare  un  ammalato  imjfatente. 
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Gabinetto.  —  Una  buona  costruzione  del  gabinetto  da  bagno 
è  pure  da  raccomandarsi.  Le  sue  dimensioni  debbono  essere 
proporzionate  alla  temperatura  dei  bagni  che  vi  si  debbono 
dare.  Per  un  bagno  tiepido,  o  alla  temperatura  ordinaria  (33° 
a  35°)  deve  avere  2,n  80  a  3m  30  di  lunghezza;  1»  95  a  2,n  10  di 
larghezza;  3m  20  a  3m  50  di  altezza.  Con  queste  dimensioni  si 
cerca  la  diffusione  della  buée.  L'accumulazione  del  caldo  nel 
gabinetto,  principalmente  nella  stagione  calda,  si  combatte 
con  delle  bocche  di  aereazione  praticate  in  alto,  ed  a  distanza 
dalla  vasca,  o  con  delle  gelosie,  oppure  sopprimendo  la  vòlta 
del  gabinetto  e  rimpiazzandola  con  una  tela  all'altezza  di  2m  80 
a  3m  sopra  il  bagno. 

Per  un  bagno  caldo,  principalmente  se  è  necessaria  un'at- 
mosfera di  vapori  (buéé),  quelle  proporzioni  devono  essere  ri- 
dotte, principalmente  in  altezza,  che  non  può  oltrepassare  i 
3  metri.  La  ventilazione  vi  può  essere  facilitata  con  finestre, 
che  si  aprono  dopo  il  bagno. 

Quanto  al  pavimento  sarà  bene  tenerlo  ad  una  temperatura 
dolce,  facendo  servire  a  questo  scopo  le  acque  di  scolo.  Esso 
deve  essere  poi  con  gran  facilità  mantenuto  pulito;  l'asfalto, 
la  lava  fusibile,  il  mosaico  ordinario,  il  marmo,  la  pietra  sono 
buoni  e  necessari. 

Le  pareti  del  gabinetto  devono  essere  pure  facilmente  pu- 
libili,  e  perciò  si  ricorre  per  esse  agli  stucchi  idraulici,  al  ce- 
mento di  Portland,  ai  rivestimenti  con  lastre  di  marmo,  di 
lava  smaltata,  di  lastre  di  Faenza,  che  s'elevano  di  1  M.  e  30 
dal  suolo,  e  possono  essere  quindi  lavati  con  facilità. 

Un  gabinetto  con  pavimento  di  marmo,  pareti  con  lastra 
pure  di  marmo  o  di  cemento  lisciato  a  fuoco,  vasca  di  la- 
miera di  ferro  inverniciata,  tappeto  per  piedi,  e  toilette  con 
vaschetta  per  lavarsi  le  mani  realizza  il  concetto  ideale,  e  do- 
vrebbe esservi  in  ogni  stabilimento. 

Le  porte  sono  preferite  di  vetro  smerigliato,  perchè  servono 
a  rischiarare  e  danno  un  aspetto  aggradevole,  senza  che  si 
possa  veder  dentro. 

Lo  spogliatoio  (apoditerium)  è  bene  non  sia  nel  gabinetto 
stesso,  principalmente  se  unito  al  bagno  vi  ha  la  doccia.  Le 
sue  dimensioni»  basta  che  sieno  di  \  metro  per  lato. 

Tutti  gli  oggetti  di  toeletta  possono  stare  tanto  nel  gabi- 
netto da  bagno,  che  nello  spogliatoio.  Nel  primo  caso  però  non 
si  potrà  tenervi  specchi  ordinari  quando  trattasi  ili  acqua  sol- 
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forosa  torte,  perchè  il  gas  solfidrico  intacca  la  stagnuola.  Ba- 
sterà però  coprire  la  parete  posteriore  di  smalto,  o  di  goudron 
per  rimediare  a  questo  inconveniente.  È  meglio  però  avere 
uno  spoliatorium  vicino,  perdio  si  guadagna  tempo,  potendo 
rimanervi  il  balneante  finche  vuole,  mentre  il  bagno  è  già 
servito  ad  altri. 

Piscina.  —  Chiamasi  cosi  la  riunione  di  una  grande  massa 
d'acqua  in  un'ampia  vasca.  È  questa  una  delle  più  importanti 
operazioni.  Nel  bagno  non  si  può  muoversi;  il  camerino  è 
tetro,  melanconico;  il  balneante  è  come  in  una  prigione  cel- 
lulare. Nella  piscina  invece  vi  è  anima,  vi  è  vita,  vi  si  muove 
continuamente,  ed  anche  questa  ginnastica  concorre  a  ren- 
dere più  efficace  la  cura.  In  Italia  è  pur  troppo  poco  usata, 
mentre  lo  è  assai  in  Germania  ed  in  Francia,  dove  si  trova 
sempre  un  bacino  contornato  di  gradini  facenti  da  sedili,  nel 
quale  diverse  persone  prendono  il  bagno  in  comune. 

Vi  sono  piscine  a  Plombieres,  Luxeuil,  Amelie,  ai  tre  Aix, 
a  Loueche,  Luchon,  Néris. 

Una  volta  la  balneazione  nella  piscina  era  la  più  pregiata. 
Gli  antichi  non  praticavano  altro.  La  loro  piscina,  detta  bap- 
tisterium,  era  quasi  sempre  rettangolare,  talora  le  estremità 
avevano  orli  semicircolari,  e  composte  di  masse  di  beton  ri- 
vestite o  di  marmo,  o  di  lastre  di  calcare  compatto  o  di  schi- 
sti.  Poi  si  ebbero  i  barn  tic  famille,  piscine  ridotte  da  tre  a 
sei  posti  ;  poi  si  passò  alla  vasca  (alveus). 

Da  qualche  anno  però  la  piscina  riprese  un  posto  serio 
nella  balneazione.  Fu  introdotta  in  molte  stazioni  minerali, 
sviluppata  in  altre.  Ciò  derivò  dal  fatto  giudizioso  rimarcato 
che  per  certe  varietà  d'acqua,  e  per  l'immersione  prolungata, 
la  piscina  presenta  vantaggi  superiori  alla  vasca. 

La  piscina  ordinaria  è  di  15  a  25  posti,  quadrangolare  o 
circolare;  i  gradini  hanno  da  cent.  30  a  45  di  altezza,  su  33 
a  50  di  larghezza.  Profondità  della  piscina  M.  0.  90  a  1. 10. 
Le  vòlte  basse  od  alte  a  seconda  della  buéc  che  si  vuole. 

Fra  le  piscine  moderne  si  citano  per  le  loro  comodità  e 
buona  disposizione  Luchon,  Amélie-les-Bains,  Néris,  e  sono 
anche  perciò  questi  luoghi  ricercati. 

La  piscina  ginnastica  o  di  natazione  ha  dimensioni  più  con- 
siderevoli, prende  un  posto  interessante  nella  medicazione 
idrotermale  e  tende  a  generalizzarsi  sempre  più.  Bacini  gin- 
nastici hanno   Néris .  Luchon,  Amelie,  Aix-en-Savoie.    Sono 
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rettangolari  cogli  angoli  a  quarti  di  cerchio,  e  il  suolo  incli- 
nato in  modo  da  variare  la  profondità  da  M.  lai.  20.  La 
ventilazione  è  facile  per  evitare  l'accumulamento  della  buée. 

La  piscina  rende  servigi  particolari  dal  punto  di  vista  della 
terapeutica,  dell'amministrazione  economica  delle  acque  e  la 
sua  importanza  varia  secondo  la  natura  delle  acque  e  della 
malattia  di  cui  si  tratta. 

I  vantaggi  suoi  sono:  prolungamento  del  bagno  e  facilità 
dell'esercizio;  la  noia  è  tolta,  vi  ha  la  libertà  dei  movimenti. 
Perciò  in  tutti  i  luoghi  è  un  mezzo  ora  ricercato.  Si  allonta- 
nano solo  le  persone  di  disgusto  per  la  loro  malattia.  Vi 
hanno  corde  sospese  alla  volta,  dei  galleggianti  messi  a  di- 
sposizione per  giuocare,  ecc. 

I  timori  relativi  alla  trasmissione  di  germi  nocevoli  per  l'in- 
termediario dell'acqua  sono  puramente  teorici  e  non  s'appog- 
giano su  alcun  fatto  d'osservazione. 

La  piscina,  dice  ancora  nel  suo  ultimo  libro  Durand-Fardel, 
il  Medico-Ispettore  di  Vichy,  est  la  meilleure  mode  balneaire. 

Vapor arium  o  bagno  a  vapore.  —  Si  chiama  così  quel  ca- 
merino in  cui  si  vuol  raccogliere  del  vapore  d'acqua.  Se  si 
tratta  di  un'acqua  già  termale  alla  sorgente,  basterà  farvi 
sostare  il  bagnante,  chiudendo  però  tutto  attorno  alla  stessa, 
e  questo  è  il  vapore  spontaneo. 

Oppure  converrà  guidare  per  tubi  il  vapore  esalato  dall'ac- 
qua termale  in  un  adatto  camerino,  e  questo  ò  il  vapore  con- 
dotto. Il  gabinetto  sia  provvisto  di  termometro,  e  di  vaso  pieno 
d'acqua  fredda  con  spugne,  allo  scopo  di  riparare  presto  ad 
ogni  possibile  accenno  di  congestione  al  capo,  quando  non 
vi  sia  l'opportunità  di  praticare  una  piccola  doccia  fredda,  il 
che  riesce  ancor  più  comodo. 

Quando  non  si  abbia  acqua  calda  naturale,  allora  si  riscalda 
l'acqua  in  una  caldaia  su  d'un  fornello.  Quella  dev'esser  chiusa, 
fornita  di  valvole  di  sicurezza,  e  quando  il  manometro  segna 
una  discreta  tensione,  allora  coll'apertura  d'  un  rubinetto  si 
lascia  sprigionare  il  vapore  per  un  tubo  che  lo  conduce  in 
vari  gabinetti  a  pareti  di  legno,  dove  v'ha  un  assito  orizzon- 
tale sul  quale  si  sdraia  l'ammalato.  Questo  è  il  vapore  artifi- 
ciale, ed  è  l'organizzazione  ordinaria  che  si  suole  dare  nelle 
varie  città  in  oggi  a  questi  bagni  d'acqua  comune,  e  che  serve 
assai  bene.  Ma  quando  trattasi  di  acqua  minerale  è  facile 
comprendere  come  questo  vapore  forzato  possa  strascinare 
ben  poco  dei  suoi  principi  mineralizzatori. 
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Di  solito  nel  gabinetto  vi  è  aggiunta,  oltre  al  termometro 
che  non  deve  mancar  mai,  una  doccia  a  pioggia,  sotto  alla 
quale  si  passa  dopo  che  il  corpo  fu  tutto  irrorato  di  sudore. 

Per  étuve,  stufe,  intendono  i  Francesi  le  sale  nelle  quali  i 
pazienti  sono  sottomessi  al  contatto  di  vapori  umidi  o  secchi, 
semplici  o  impregnati  di  principi  medicamentosi.  Essi  riser- 
vano il  nome  di  bain  à  vapeur  alla  étuve  humide. 

Per  gli  individui  con  grande  propensione  alle  congestioni 
si  inventò  da  Delmas  di  Bordeaux  una  apposita  cassa,  tutta 
esattamente  chiusa,  la  quale  alla  sua  parte  superiore  porta 
un  foro  circolare  munito  di  bende.  I  Francesi  la  chiamano 
étuve  ìimitée.  Il  paziente  si  siede  entro  la  cassa  colla  testa 
fuori  del  foro,  ed  al  suo  collo  si  legano  quelle  bende,  affinchè 
non  abbia  a  sfuggire  vapore.  Poi  si  lascia  entrare  questo  nella 
cassa  finché  l'ha  riempita.  In  un  tal  bagno  si  può  stare  co- 
modamente anche  più  di  mezz'ora. 

Fino  a  questi  ultimi  giorni  le  stufe  dei  nostri  stabilimenti 
furono  imitazioni  delle  romane,  tanto  la  stufa  a  gradini,  che 
la  cassa  di  vapore  stabilita  nei  bacini  inferiori  formanti  ipo- 
causti. 

In  oggi  il  bagno  a  vapore  umido  si  compone  di  un  vesti- 
bolo d'accesso,  il  tepidarìum,  d'una  o  più  sale  con  gradini  e 
tamburro  di  presa  del  vapore,  e  talora  altre  stanze  vicine  con 
letti  di  riposo.  Il  vapore  non  è  più  lo  spontaneo  fornito  dalla 
emissione,  o  dalla  caduta  dell'acqua  minerale,  o  dalla  evapo- 
razione ,  ma  vien  somministrato  da  caldaje  o  generatori  di 
vapori.  Si  fece  ciò  per  avere  una  più  forte  tensione  e  la  doccia 
a  vapore,  ed  anche  per  avere  bagni  ad  una  temperatura  fa- 
coltativa regolata  dalla  presa  del  vapore.  Si  ha  così  la  stufa 
a  gradini,  dove,  quanto  più  si  discende,  tanto  più  forte  è  il 
vapore,  e  delle  doccie  generali  e  parziali. 

Il  bagno  russo  perfetto ,  tal  quale  è  compreso  oggi  nella 
maggior  parte  degli  stabilimenti,  consiste  di  un  vaporarium 
umido,  presso  il  quale  stanno  due  locali,  in  uno  dei  quali  si 
possono  fare  delle  applicazioni  più  o  meno  fredde,  nell'altro 
sta  un  letto  in  cui  riposa  il  paziente  prima  di  esporsi  all'aria 
libera.  Nel  vaporarium  sono  disposti  degli  scalini  in  modo  che 
il  paziente  possa  a  volontà  trovarsi  a  contatto  con  una  quan- 
tità più  o  meno  grande  di  vapore,  e  più  o  meno  caldo.  In 
alcuni  luoghi  sui  gradini  vi  sono  anche  dei  pagliericci  su  cui 
potersi  distendere. 
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Uétwte  sccìt-:  si  divide  in  generale  e  parziale.  La  prima  è 
una  vasta  sala  ermeticamente  chiusa  e  riscaldata  mediante 
caloriferi  o  tubi  d'acqua  calda  che  corrono  lungo  le  pareti. 
L'aria  contenutavi  si  riscalda  fortemente  e  vi  si  può  soggior- 
nare senza  alcun  incomodo. 

Ma  il  mezzo  il  più  comune  oggi  usato  si  è  quello  colla  lam- 
pada a  spirito  di  vino,  già  assai  impiegato  nel  XVII  secolo. 
Allora  si  poneva  il  paziente  in  una  cassa  ove  si  trovavano 
due  capsule  contenenti  ciascuna  4  a  5  cucchiaiate  di  spirito 
di  vino  che  si  accendeva  e  si  rinnovava  finche  ce  ne  era 
bisogno. 

Oggi  invece  è  una  sedia  di  legno  forata  da  lo  a  -20  buchi 
di  un  centimetro  di  lato  sul  quale  il  paziente  s'asside.  Fra  le 
gambe  davanti  si  trova  una  tavola  verticale  tutta  forata,  e  a 
qualche  centimetro  sul  suolo  uno  sgabello  orizzontale  su  cui 
posano  le  gambe  del  paziente.  L'  apparecchio  esternamente 
è  guarnito  d'archi  di  legno  o  di  metallo  destinati  a  sostenere 
le  coperture  lontane  dal  corpo.  Una  lampada  ad  alcool  mu- 
nita di  i  becchi  è  posta  sul  suolo,  in  mezzo  allo  spazio  cir- 
coscritto fra  i  4  piedi  della  sedia. 

Il  malato  completamente  nudo  si  siede  come  lo  indica  la 
fio-.  15,  lo  si  contorna  dal  di  dietro  all'avariti  d'una  larga  co- 


Fijr.   15. 


perta  di  lana,  la  cui  estremità  superiore  è  attaccata  solida- 
mente attorno  al  collo  del  paziente,  e  le  estremità  inferiori 
tirate  avanti  e  ben  fissate. 
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Se  il    malato,  per  l'affezione  di    cui  soffre,  non  pud   essere 
la]  letto  e  trasportata  nel  camerino,  allora  si  rialzano 
le  coperture  del  letto  con  cerchi  .li  legno,  e  si  fanno  giungere 
nel  lett  le  i  tubi  che   portano  il  vap  La  li- 

gula   16   rappresenta   appunto  lo   spaccato   di   un    letto   cosi 

oosto. 
La  parofo  ;  iprime  per  i  Francesi  lo  stato  dell  atmo- 

!  d'un  gabinetto  da  bagno,  d'una  piscina,  o  duna  do. 

quando  è  sopraeancata  di  va  pia  minerale  prodotto 

dalla  evaporazione  alla  superficie  del  bacino  d'una  piscina,  o 

dalla  divisione  e  proiezione  dell'acqua  nel  ma  doccia. 


.  .     : 


La  sua  intensità  dipende  dalla  temperatura  dell'acqua  e  dal- 
l'estensione superficiale  del  bacino  d'immersione.  Alle  terme 
di  Luehon  il  maggior  numero  delle  sorgenti  può  e-  am- 
ministrato con  buée  intensa,  moderata,  o  senza.  L'emissione 
di  vapore  d'acqua  minerale  nell'atmosfera  dei  locali  balneari 
apporta  interessanti  mo  liiicazioni  di  cui  la  pratica  medica 
deve  tener  conto.  È  una  inalazione  continua  di  principi  me- 
dicamentosi. 

Attrezzi  per  uno  Stabilimento  idropatico.  —  Una  piscina 
in  piena  aria,  una  doccia  naturale  formata  da  un  rigagnolo 
di  1   2  -Ile  tinozze  e  dei  semicupi  di  legno  tale  era  il  ma- 

teriale idroterapico   del  povero   operatore   di  Grafenl     _ 
oggi   giustamente  si  pretende    che  in  tali  luoghi  sia   qua. 
cosa  di  più  in  rapporto  cogli  usi  e  colla  decenza  nostra. 

•arno   già   detto   che   negli   stabilimenti  idrominerali  la 
si  divide  in  fòrte, 
secon  Ltensìtà  della  percussione  determinata  dalla  pi      - 

sione  dell'acqua:  che  una  doccia  per  essere  ?  esige  almeno 

una  pressione  di  M.  8:   che  è  ordii  sotto  una  pressione 

«li  v  -he  al  disotto  di  M.  3  è  ritenuta  debole. 
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A  Bellevue ,  Fleury  aveva  una  doccia  a  pioggia  verticale, 
composta  da  un  pomo  da  inaffìare  posto  a  M.  2,25  d'altezza 
sul  pavimento,  unita  con  un  rubinetto  al  tubo  d'acqua  che 
l'alimenta.  Il  tubo  ed  il  rubinetto  danno  passaggio  ad  una 
colonna  d' acqua  di  3  !/a  cent,  di  diametro.  I  suoi  rubinetti 
vi  erano  tutti  messi  in  opera  con  un  braccio  di  leva  munito 
di  un  contrappeso  ed  una  corda  che  passando  per  due  car- 
ruccole  fissate  al  soffitto  vanno  ad  unirsi  ad  un  pedale  corri- 
spondente al  piede  sinistro  dell'operatore.  Premendo  più  o 
meno  sul  pedale  si  apre  più  o  meno  il  rubinetto,  e  si  può 
così  graduare  facilmente  l'abbondanza  e  la  forza  della  doccia. 
Questo  sistema  lo  installò  a  Schwalheim  dapprima  e  lo  ritiene 
il  migliore  di  tutti. 

La  superfìcie   del  pomo,  come  si  vede  dalla  fìg.  17   che  la 

offre  in  piccolo,  è  piana  e  fatta  d'una  lastra  di  rame  ben 

spessa  perchè  non   si  pieghi   e  diventi   convessa 

X  esternamente  sotto  il  peso  dell'acqua;  ha  22  cent, 
di  diametro,  è  formata  da  262  buchi,  disposti  su 
8  circonferenze  concentriche.  Ogni  buco  ha  un 
diametro  di  1  millim.  Tutto  il  pomo,  compreso 
l'innesto  del  medesimo,  non  deve  oltrepassare, 
secondo  Fleury,  i  9  a  40  centim.,  perchè  altrimenti,  quando  è 
già  chiuso  il  rubinetto,  una  certa  quantità  d' acqua  cade  an- 
cora e  fa  provare  al  paziente  una  sensazione 
assai  disaggradevole. 

La  doccia  a  getto  verticale  od  a  colonna,  sic- 
come non  è  d'uso  frequente,  così  può  annettersi 
alla  precedente  in  caso  di  bisogno  un  tubo,  so- 
stituendo con  esso  il  pomo.  Ma  in  uno  stabili- 
mento è  necessario  che  sia  separata  ed  indi- 
pendente.  Il  diametro  del  tubo  sia  di  cent.  2 
a  21;2,  come  nella  fìg.  48.  Fig-  1Sl 

Fleury   a  Bellevue   ha   anche  la  doccia  verticale  en  lames 
concentriques.  È  un  pomo   come  il  solito,  il  cui 
diametro  è  di  30  cent,  e  nel  quale  i  buchi  sono 
sostituiti  da  fessure  concentriche  di  un  millimetro 
d'apertura.  D'ordinario  però  si  ha  una  doccia  en 
lame  simple,  che  la  fig.  19  dimostra.  A  due  metri 
sul  suolo  è  posto  un  rubinetto  detto  a  collo  di 
Fig.  19.         cigno  che   termina  con  un  ventaglio  della  lar- 
ghezza di  40  cent.  L'acqua  sfugge  come  una  lamina  per  una 
fessura  di  1  a  1  */2  millim.  d'apertura. 
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La  doccia  a  scheletro,  o  amplesso  (en  cércles  dei  francesi), 
vedi  fig.  20,  si  compone  di  una  colonna  verticale  in  rame» 
alta  M.  2,10  e  con  20  cent,  di  circonferenza,  alla  qual  colonna 
sono  adattati  8  a  10  segmenti  di  cerchio  a 
tubo  vuoto  in  rame,  separati  fra  loro  da 
un  intervallo  di  15  cent.  1  cerchi  hanno 
M.  2,46  di  estensione  sulla  loro  convessità, 
e  lasciano  fra  loro  anteriormente  un'aper- 
tura di  52  cent.  Sulla  loro  superficie  ante- 
riore presentano  due  file  di  piccoli  fori  di 
Vi  millim.  di  diametro.  Ogni  cerchio  è  mu- 
nito di  un  rubinetto  posto  fra  esso  e  la 
colonna  e  che  lo  rende  indipendente.  Su- 
periormente la  colonna  porta  un  pomo  alto 
dal  suolo  M.  2,20  pure  provvisto  di  un  pro- 
prio rubinetto. 

L'intero  apparecchio  riposa  per  lo  scolo 
delle  acque  sopra  un  pavimento  di  legno 
tutto  traforato.  In  alcuni  luoghi ,  come  a 
Belleville,  è  chiuso  da  un  assito  con  porta 
vetrata ,  corrispondente  all'  apertura  dei 
cerchi. 

La  fìg.  21  rappresenta  una  doccia  limitata  ad  una  regione 
particolare  del  corpo. 

Abbiamo  già  detto  cosa  s'intende  per  doccia  scozzese.  Il 
dott.  Beni-Barde  nella  sua  opera  sull'Idroterapia,  la  fa  con- 
sistere invece  neh'  applicazione  di  una  doccia 
calda,  la  cui  temperatura  viene  progressivamente 
e  lentamente  elevata.  Comincia  a  30°  circa  e  vien 
portata  fino  a  40°,  45°,  50°  e  lino  52°,  ed  è  se- 
guita immediatamente  da  una  applicazione  corta 
d'acqua  assolutamente  fredda.  Egli  ritiene  che 
eseguita  a  questo  modo  produce  degli  effetti  ri- 
vuoivi dei  più  rimarchevoli,  ai  quali  non  po- 
trebbero essere  paragonate  tutte  le  altre  pra- 
tiche rivulsive,  e  che  riesce  perfettamente  nella 
lombaggine,  sciatica,  ecc. 

Chiama  egli  poi  doccia  alternata,  quel  processo 
in  cui  si  fa  succedere  molte  volte  di  seguito  e 
per  un  tempo  eguale,  alternativamente,  una  doccia  calda  e 
una  fredda.  È  la  doccia  scozzese  degli  stabilimenti  italiani.  Egli 


Fic.  20. 


Pie.  21. 
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crede  che  questa  doccia  sia  più  eccitante  che  quella  sempli- 
cemente fredda  o  calda,  perchè  il  calore  riconduce  l'eccitabi- 
lità che  il  freddo  dissipa. 

Per  ottenere  queste  due  specie  di  doccie  occorrono  due  tubi 
d'alimentazione,  l'uno  di  acqua  calda,  l'altro  di  acqua  fredda, 
riunentisi  in  un  punto  dove  si  trova  un  robinetto  a  tre  viti, 
e  disposto  in  modo  che  manovrandolo  si  possa  a  volontà  mo- 
dificare la  temperatura  dell'acqua  che  si  vuol  impiegare. 

Beni-Barde  ha  anche  introdotto  una  doccia  a  tovaglia  e  una 
a  campana  (douche  en  nappe  e  en  cloche).  La  prima  è  una 
specie  di  afTusione  perpendicolare,  nella  quale  la  caduta  d'ac- 
qua è  più  elevata  che  nell'  affusione  ordinaria.  Si  unisce  al 
tubo  d'alimentazione  una  specie  di  gronda  su  cui  scola  l'acqua. 
Nell'altra  il  pomo  ha  una  fessura  circolare  situata  nel  circuito 
della  più  grande  circonferenza. 

Doccie  mobili.  —  All'estremità  d'un  rubinetto  s'adatta  un  tubo 
di  caoutchouc  vulcanizzato  di  2  cent,  di  diametro.  Il  suo  tes- 
suto deve  essere  assai  forte,  e  contenere  nel  suo  interno  una 
tela  spessa,  affinchè  non  si  dilati  sotto  la  pressione  dell'acqua. 
La  lunghezza  del  tubo  può  essere  fra  70  ed  80  cent.  All'estre- 
mità sua  libera  vi  ha  un  innesto  al  quale  puossi  attaccare 
pezzi  di  diversi  diametri  a  pioggia,  a  colonna,  e  che  costitui- 
scono le  diverse  doccie  mobili.  Mediante  il  rubinetto  che  vi 
è  unito  puossi  graduarne  la  forza  e  la  quantità. 

Semicupi  (bains  de  siège  dei  Francesi).  Sono  amministrati 
in  piccole  vasche  circolari,  muniti  d'uno  schienale  che  serve 

d'appoggio  e  rinchiudenti  una  quantità 

xg\  d'acqua  sufficiente,  perchè  al  malato  che 

(Blft  \  yi  st^  dentro  arrivi  fino  all'ombilico. 

\Km      v  '       Negli  stabilimenti  idropatici  si  distin- 

\lfet      ^~7^x  guono   i   semicupi    in  quelli   ad   acqua 

vB^^S^n X  x        cheta  e  in  quelli  ad  acqua  corrente. 

X  .  Quello  ad  acqua  corrente  (à  eau  cou- 

ÒXìéZ  ^     rant)  è  a  doppio  fondo  in  rame  o  zinco. 

KL^Bj^y       La  superficie   interna,  stagnata   o   no, 
^^J]Ip^  porta  molte  file  di  piccoli  fori,  come  lo 

indica  la  fig.  22,  dai  quali  sfuggono  con 
forza  altrettanti  piccoli  getti,  che  con- 
vergono in  un  centro.  L'acqua  sorte  poi  da  un  foro  posto  in 
fondo  al  semicupio. 

In  quello  ad  acqua  cheta  (à  eau  dormante)  l'acqua   resta 
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s  apre  ferma.  È  il  semicupio  comune  rappresentato  dalla  fi- 
gura 2  I. 

Semicupio  a  doccia  vaginale.  —  Fu  costrutto  sulle  indicazioni 
di  Fleurv  per  la  prima  volta  a  Bellevue  nel  1848.  Nella  parte 
anteriore  del  bagno  vi  ha  un'apertura  alla  quale  può  essere 
vitato  un  tubo  curto  in  caoutehouc,  la  cui  estremità  libera  può 
portare  diverse  specie  di  cannule. 

Semicupio  a  doccia  perineale.  — Fu  ideato  da  Fleurv  nell850. 
bua  apertura  centrale  è  munita  del  solito  innesto  al  quale  si 
può  adattare  una  lancia  portante  un  piccolo  pomo  o  colonna. 
Il  paziente  si  siede  su  d'un  piccolo  banco  che  porta  nel  centro 
una  apertura  centrale  alta  da  7  a  8  cent.  Questo  apparecebio 
rende  secondo  Fleury  eminenti  servigi  nella  cura  delle  ma- 
lattie della  prostata,  del  collo  della  vescica,  dell'ano,  ecc. 
Allo  stesso  scopo  può  però  servire  la  sedia  presentata  dalla 
lìg.  24. 

Il  semicupio  lombare  porta  sul  dorso  una  doccia  a  lama  che 
colpisce  la  regione  lombare  del  paziente. 


Fig.  23. 


Fig.  24. 


Riscaldamento  della  biancheria.  —  È  raccomandato  da  tutti 
gli  idroioghi,  che  dopo  il  bagno,  la  doccia,  il  fango,  il  paziente 
venga  asciugato  con  biancheria  calda  verso  i  50°,  perchè  si 
secca  la  pelle  con  rapidità,  si  regolarizzano  le  sue  funzioni  e 
si  combatte  l'umidità  eccessiva. 

L'antico  metodo  per  riscaldare  la  biancheria  consisteva  nel 
preparare  un  gran  braciere,  e  porre  poi  sotto  a  casse  o  gabbie 
rotonde  di  legno  dette  tamburi  i  (cages  d'ossier  dei  Francesi) 
un  caldino  pieno  di  bragia.  Il  tamburro  diviso  in  sepimenti 
porta  la  biancheria  che  si  riscalda.  Questo  metodo  in  uso 
ancora  presso  alcuni  stabilimenti  italiani,  ha  lo  svantaggio  che 
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costa  molto  per  il  combustibile  che  si  spreca,  e  poi  per  la  fa- 
cilità di  bruciare  la  biancheria,  tanto  più  che  oltrepassando 
i  60°  a  65°  il  celluioso  si  altera.  Conviene  solo  in  un  servizio 
parziale  e  limitato. 

Quando  si  ha  a  propria  disposizione  una  corrente  di  vapore 
si  dispone  la  biancheria  a  piani  in  un  armadio  ben  chiuso, 
sotto  al  quale  si  dispone  un  serpentino  pieno  di  vapore.  Nel 
caso  in  cui  non  lo  si  abbia,  si  ricorra  ad  una  stufa  o  forno 
riscaldato  con  carbone  o  legna,  la  cui  fiamma  è  ricevuta  in 
condotti  di  ghisa  a  larga  sezione  nascosti  nella  sabbia.  Al 
disopra  di  questa  la  biancheria  è  disposta  in  casse  di  ottone 
o  di  zinco  aprentesi  dall'alto. 

Idroterapia  a  domicilio.  —  Abbiamo  già  detto  che  l'inge- 
gnere Eydt  sulle  indicazioni  del  prof.  Fleury  ha  ideato  un 
apparecchio.  L'acqua  destinata  per  questo  è  versata  in  un 
recipiente  inferiore;  una  pompa  la  trasporta  senza  sforzi  in 
un  recipiente  superiore.  Ma  la  pompa  ed  il  recipiente  sono 
costruiti  in  modo  che  la  prima  è  una  pompa  tanto  ad  aria 
che  ad  acqua,  e  che  è  facile  sottomettere  l'acqua  contenuta 
nel  recipiente  a  quella  pressione  atmosferica  che  si  desidera, 
e  che  è  indicata  con  esattezza  da  un  manometro.  Vi  ha  doccia 
a  pioggia,  en  cércles,  la  mobile,  un  semicupio  con  4  doccie 
locali,  che  si  pone  nel  recipiente  inferiore,  ed  esse  hanno  una 
forza  di  proiezione  che  può  variare  da  una  mezza  atmosfera, 
cioè  una  doccia  di  5  metri,  a  1  !/a  cioè  a  15  metri,  e  che 
perciò  risponde  a  tutte  le  indicazioni.  L'apparecchio  è  fatto 
in  modo  che  può  essere  posto  dappertutto;  basta  contornarlo 
d'una  tenda  di  tela  cerata  perchè  l'acqua  si  raccolga  tutta  nel 
serbatoio  inferiore. 

A  Parigi  poi  gli  ingegneri  Bouillon,  Mùller  e  C.  fabbricano 
pure  delle  doucheuses  à  air  comprime  composte  d'una  doccia 
verticale  a  pioggia,  d'una  mobile,  e  d'una  vaginale  e  rettale. 
Nelle  docciatrici  l'acqua  è  sottoposta  egualmente  a  una  pres- 
sione che  si  può  elevare  fino  a  2  */*  atmosfere.  Soltanto  il 
serbatoio  d'aria  e  d'acqua  è  posto  a  parte,  e  fórma  posto  da 
sé  occupando  perciò  maggior  spazio. 

Sulle  indicazioni  di  Fleury  essi  la  modificarono  poi  in  modo 

che  la  doccia  a   pioggia  sia  manovrata  mediante  un  pedale, 

possa   agire   contemporaneamente   colla   mobile    e  vi   sia  un 

semicupio. 

Ma  entrambi  questi  apparecchi  hanno  l'inconveniente  che 


BALNEOTECNICA  E  LEGISLAZIONE.  443 

la  pressione  diminuisce  rapidamente  e  considerevolmente  in 
ragione  diretta  della  quantità  d'acqua  che  scola,  in  modo  che 
la  forza  di  percussione  è  troppo  forte  in  principio  e  troppo 
debole  in  fine  (Fleury). 

Il  Menici  di  Livorno  ha  cercato  di  ottenere  con  meno  spesa 
una  doccia  a  pressione,  per  quanto  debole,  per  le  cure  a  do- 
micilio. Essa  si  ottiene  mediante  la  pressione  che  opera  sul- 
l'acqua il  bagnante  stesso  col  peso  del  suo  corpo,  montando 
alternativamente  sui  due  piani  inclinati  che  costituiscono  il 
fondo  dell'apparecchio.  Vi  sono  rubinetti  per  la  doccia  a 
pioggia,  locale,  mobile  in  tutte  le  direzioni,  cn  cérclcs.  Manca 
però  il  semicupio.  L'acqua  che  deve  servire  per  la  doccia 
viene  versata  nel  bacino  sottoposto,  nella  quantità  che  si  de- 
sidera e  che  può  variare  da  6  a  40  litri.  Il  poco  peso  dell'appa- 
recchio ne  permette  il  facile  trasporto  anche  per  spedizioni 
lontane,  e  può  montarsi  e  smontarsi  sollecitamente  senza 
ricorrere  ad  alcuno  e  senza  pericolo  di  guasti.  L'acqua  di- 
scende con  una  forza  abbastanza  grande  per  quanto  non  sia 
stata  ancora  valutata.  Costa  L.  130.  Ne  offriamo  nella  fìg.  25 
l'aspetto. 

L'apparecchio  Charles,  che  si  usa  in  oggi  in  Francia,  ha  una 
base  quadrata,  dai  quattro  angoli  della  quale  s'eleva  una  co- 
lonna vuota,  che  a  M.  2.  80  di  altezza  si  curva  per  riunirsi  nel 
centro  e  produrre  la  doccia  a  pioggia.  Su  ogni  colonna  stanno 
tre  rubinetti  che  portano  le  varie  doccie  laterali.  L'apparecchio 
però  deve  essere  completato  col  porre  un  serbatojo  d'acqua 
fredda  a  6  o  7  M.  d'altezza  della  capacità  di  2  M.  cubi  e  co- 
municante con  esso  mediante  un  tubo. 

1  signori  Galante  e  Pivetta  di  Napoli  hanno  in  commercio 
uno  di  questi  apparecchi ,  che  chiamano  bagno  idroterapico 
economico  con  vasca,  bacino  e  pompa  di  zinco  e  quattro  doccie 
differenti,  al  prezzo  di  L.  85  e  per  l'imballaggio  L.  10.  Non 
l'abbiamo  visto.  Dalla  figura  però  che  inviano  risulta  composto 
di  una  vaschetta  inferiore  che  porta  una  pompa  dalla  quale 
parte  un  tubo  che  si  innalza  e  si  versa  in  un  vaso  all'altezza 
di  circa  M.  2  dal  quale  partono  le  differenti  doccie. 

Idroterapia  al  campo.  —  Molte  volte  quando  i  soldati  sono 
attendati  sia  per  manovre  o  per  vere  campagne,  occorre  l'ap- 
plicazione della  doccia  per  alcune  malattie.  La  fìg.  26  offre 
appunto  una  tenda  da  doccia  usata  in  Francia.  Fuori  della 
tenda  vi  è  una  pompa  premente-aspirante,  che  assorbe  l'acqua 
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da  un  rigagnolo  vicino  e  la  slancia  per  il  tubo  che  si  vede 
sul  terreno  nell'interno  della  tenda,  dove  discende  in  quella 
forma  di  doccia  che  più  piace. 


Raffreddamento  e  riscaldamento  di  un'acqua.  —  Un'ac- 
qua minerale  può  essere  o  troppo  calda  o  troppo  fredda: 
nel  primo  caso  conviene  abbassarla   alla   temperatura  voluta 
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pel  bagno,  nel  secóndo  innalzarvela;  e  da  ciò  due  quesiti  di 
una  grande  importanza  per  l'idrologia  t  cnica. 

aldamento.  —  Questa  operazione  anche  allorquando  è 
fotta  con  perfezione  intacca  ancora  sempre  in  qualche  parte 
la  composizione  iniziale  dell'acqua,  poiché  i  gas  nativi  si  svol- 
gono subito  e  si  sperdono.  Se  L'acqua  è  ferruginosa  si  formano 
dei  depositi,  se  solforosa  perde  i  suoi  caratteri. 

Si  è  cercato  quindi  di  fare  in  modo  di  ridurre  queste  cou- 
tenze alle  minime  possibili.  Si  propose  di  elevare  con 
grande  rapidità  la  temperatura  dell'acqua  associandola  ad  una 
certa  quantità  d'  acqua  dolce  preventivamente  innalzata  ad 
un'alta  temperatura.  E  per  ciò  ottenere  si  è  abbandonato  l'an- 
tico metodo  del  riscaldamento   a   fuoco  nudo   per   sostituirvi 


Fi?.  26. 


l'uso  del  serpentino.  Questo  processo  infatti  ha  il  vantaggi) 
sul  precedente  che  l'acqua  minerale  non  resta  a  contatto  nella 
notte  e  durante  il  tempo  in  cui  non  serve,  coi  muri  del  forno 
riscaldati  e  che  erano  causa  di  alterazioni  costanti.  Si  evitano 
anche  le  alterazioni  prodotte  direttamente  dal  fuoco  nudo. 

Il  serpentinaggio  si  fa  tanto  a  vapore  che  colFacqua  calda. 
Quest'  ultimo  ha  il  vantaggio  che  si  può  moderare  a  volontà 
l'azione  calefaciente,  e  non  attacca  l'acqua  tutto  ad  un  tratto 
con  alta  temperatura. 

L'ing.  Francois  ha  infine  proposto  il  riscaldamento  a  va- 
pore sul  luogo  e  al  momento  dell'impiego,  principalmente  per 
le  acque  solforose.  Egli  propose  di  ricevere  l'acqua  da  scal- 
dare in  una  manica  metallica  il  cui  centro  è  occupato  da  un 
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tubo  di  vapore,  e  potendo  così  regolare  ramissione  dell'acqua 
da  una  parte  e  del  vapore  dall'altra,  spera  di  poter  ottenere 
una  effusione  costante  a  temperatura  costante. 

11  processo  di  unire  all'acqua  calda  minerale  dell'acqua  dolce 
fredda,  non  verrà  proposto  da  alcuno  se  non  nel  caso  in  cui 
la  prima  sia  di  una  tal  forza  che  l'aggiunta  della  seconda  non 
le  faccia  perdere  che  poco  della  sua  attività. 

L'acqua  per  le  tinozze  dei  privati  si  può  riscaldare  mediante 
un  piccolo  fornello  posto  a  una  delle  estremità  della  vasca  e 
facente  corpo  colla  stessa  ;  oppure  con  un  istrumento  parti- 
colare detto  cilindro,  che  si  mette  in  mezzo  al  bagno  e  che 
si  toglie  quando  è  riscaldato.  Durante  la  combustione  è  però 
necessario  tener  le  finestre  e  le  porte  aperte,  per  far  uscire 
i  gas  deleteri  che  si  svolgono  per  essa. 

Raffreddamento.  —  Il  metodo  il  più  semplice  per  ottenere 
l'abbassamento  di  temperatura  di  un'acqua  minerale  e  averla 
al  grado  voluto  del  bagno  è  quello  di  esporla  all'aria  in  ba- 
cini di  debole  profondità  e  a  grande  sezione  orizzontale.  Per 
questo  metodo  occorre  che  si  abbia  a  propria  disposizione  dei 
vasti  spazi  e  che  l'acqua  contenga  principi  fissi  inalterabili 
nell'aria.  Così  si  pratica  ai  due  Bourbon,  a  Borbonne,  a  Néris, 
ad  Abano  in  Italia,  ecc.  Ma  se  si  tratta  di  acque  ad  elementi 
instabili,  come  le  solforose  e  le  ferruginose,  questo  metodo 
porta  alterazioni  troppo  profonde  perchè  si  possa  ricorrervi. 

Sobrero  e  Abbene  nella  relazione  sulla  Bollente  d'Acqui  di- 
chiarano credere  che  una  esposizione  all'aria  della  medesima, 
anche  protratta  per  qualche  tempo,  non  possa  avere  conse- 
guenza sulla  sua  efficacia  terapeutica,  e  ricordano  che  anche 
le  vasche  delle  sorgenti  ai  Bagni  d'Acqui  sono  esposte  all'aria 
senza  che  diminuisca  la  loro  energia.  Ma  converrebbe  osser- 
vare che  per  ridurre  nei  mesi  di  grande  concorso,  quindi  in 
Luglio,  quell'acqua  che  marca  75°  a  35J  almeno,  occorrerebbe 
un  po'  più  che  protrarre  per  qualche  tempo  l'operazione,  e 
poi  che  le  vasche  delle  sorgenti  contengono  acqua  sempre  in 
movimento,  e  che  principalmente  durante  il  giorno  resta  ben 
poco  tempo  a  contatto  coll'aria  per  il  continuo  uso  che  se  ne  fa. 

Il  miglior  metodo  consiste  nel  condurre  l'acqua  minerale  a 
circolare  entro  serpentini  tenuti  immersi  in  una  vasca  piena 
di  acqua  fredda  che  scorra  costantemente. 

La  sostanza  però  con  cui  fabbricare  i  tubi  del  serpentino 
non  è  indifferente  ;    per   le    acque   solforose   deve   essere  di 
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piombo  stagnato,  per  lo  clorurate  di  rame  rosso.  11  zinco  è 
economico,  ma  convien  vedere  se  la  Datura  delle  acque  lo 
permette.  Ad  Aix-en-Savoie  vidimo  il  serpentinaggio  funzio- 
nare egregiamente. 

A  Amelie  per  raffreddare  l'acqua  solforosa  che  ha  da  40° 
a  00°  si  fanno  correre  i  tubi  di  legno  che  portano  l'acqua 
minerale  frammezzo  a  tubi  di  piombo  che  portano  acqua  fredda 
dolce  e  coi  quali  equilibrano  la  loro  temperatura. 

A  Néris  ove  vi  ha  uno  dei  migliori  stabilimenti  di  Francia 
l'acqua  si  fa  raffreddare  col  farla  circolare  in  tubi  lunghissimi, 
contenuti  essi  stessi  in  altri  tubi.  Nei  primi  scorre  dell'acqua 
termale,  nei  secondi,  ed  in  senso  opposto,  dell'acqua  comune. 
Così  l'acqua  minerale  entra  a  52°  e  sorte  a  38°. 

A  Casamicciola  di  Ischia  non  potevasi  seguire  il  sistema 
delle  grandi  vasche  di  evaporazione,  perchè  quell'acqua  ciò- 
rurato-sodica  nel  raffreddarsi  lentamente  deposita  gran  parte 
de'  suoi  elementi  fìssi  e  la  materia  organica.  I  depositi  anzi 
che  l'acqua  forma  nelle  vasche  e  nei  tubi  sono  così  solidi  che 
i  bagnajuoli  ogni  anno  devono  romperli  perchè  ne  restereb- 
bero ostrutti  i  condotti.  Anche  il  sistema  del  serpentinaggio 
col  doppio  sistema  di  tubi  in  questo  caso  sarebbe  stato  di 
impossibile  attuazione  per  il  deposito  di  strati  minerali  che 
avrebbero  subito  otturati  i  tubi. 

Perciò  merita  lode  il  dott.  Pietro  Roccatagliata  che  ideò 
uno  speciale  raffreddatore,  mercè  il  quale  il  processo  del  raf- 
freddamento si  fa  per  virtù  dell'evaporazione  in  contatto  del- 
l'aria  in  un  tempo  brevissimo,  mentre  l'acqua  viene  scossa 
ed  agitata. 

Imperocché,  dice  lui  *,  come  i  sali  depositati  sul  fondo  di  un 
vaso  d'acqua,  agitata  l'acqua,  si  rimescolano  di  nuovo,  così 
nel  liquido  agitato  mentre  sta  raffreddandosi,  il  deposito  dei 
sali  che  si  opera  per  il  raffreddamento,  viene  compensato  dal- 
l'operazione del  rimescolamento,  e  si  può  impedire  per  tal 
modo,  almeno  in  gran  parte,  l'alterazione  della  composizione 
chimica  primitiva  del  liquido  raffreddato. 

Il  suo  raffreddatore  semplice  e  di  facile  graduazione,  che 
funziona  ora  continuamente  nello  stabilimento  Manzi  a  Casa- 
micciola, lo  offriamo  nella  figura  27. 


1  Su  di  un  nuovo  raffreddatore  delle  acque  termo-minerali.  Napoli  ISTI. 
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Un  tubo  orizzontale  D  pesca  nella  sorgente  eli  acqua  calda 
e  comunica  con  un  altro  tubo  a  colonnetta  A  fatto  di  ghisa 
galvanizzata.  Questo  è  impiantato  in  una  vasca  E,  mantenutovi 
da  quattro  tiranti  di  ferro  galvanizzato,  e  sormontato  da  una 
sfera  concavo-convessa  B  nel  punto  più  elevato,  mentre  nella 
sua  lunghezza  si  situano  diversi  bacini  C  di  ferro  galvanizzato, 
i  quali  sono  crivellati  da  molti  piccoli  buchi  con  imbutini 
sottostanti,  del  diametro  di  4  millimetri.  Merco  una  pompa, 
l'acqua  calda  dal  tubo  orizzontale  ascende  per  l'altro  a  colon- 
netta, e  giunta  alla  sommità  della  sfera  si  spande  e  cade  nel 
primo  bacino,  dal  quale  scende  nei  successivi,  sempre  per  i 
forellini  che  mercè  i  rispettivi  imbuti  dividono  l'acqua  in  tanti 
piccoli  getti  distinti  che  sbattono  sulla  superfìcie  del  bacino 
sottostante,  e  sempre  rifrangendosi  per  tutti  quei  forellini 
vanno  a  discendere  nella  vasca,  nella  quale  si  raccoglie  l'acqua 
già  r a  freddata. 

Con  siffatto  processo  l'acqua  si  raffredda  per  l'evaporazione, 
la  quale  infatti  non  può  non  svolgersi  attivamente  in  quel 
diffondersi  del  liquido  nella  sfera  soprastante,  nella  caduta  e 
nello  spandersi  sulla  superfìcie  piana  dei  bacini  sottostanti, 
e  massimamente  poi  nel  dividersi  in  tanti  piccoli  getti.  Per 
tal  modo  mentre  frazionasi  all'infinito  la  massa  del  liquido  e 
moltiplicansi  immensamente  le  superfici  di  contatto  con  l'aria 
atmosferica,  si  ha  una  evaporazione  attivissima  e  per  conse- 
guenza il  corrispondente  raffreddamento. 

L'autore  ha  calcolato  che  nel  passaggio  di  ciascun  bacino 
l'acqua  perde  circa  5  gradi  di  temperatura. 

In  Abano,  dietro  allo  Stabilimento  Orologio,  fu  murata  una 
grande  vasca  dal  cui  centro  sorge  una  fontana,  che  innalzando 
acqua  termale  derivata  dal  Montirone  la  caccia  poscia  per 
piccoli  fori  facendole  perdere  calorico,  prima  che  venga  rac- 
colta dal  sottoposto  bacino,  ove  continua  a  raffreddarsi. 

Tubi  di  conduzione.  —  Altra  quistione  importante  di  idro- 
logia. Conviene  che  tanto  i  tubi  che  portano  V  acqua  dalla 
sorgente  al  serbatoio,  come  quelli  che  da  questo  la  distribui- 
scono ai  vari  servizi  non  esercitino  alcuna  influenza  deleteria 
sull'acqua,  tanto  più  che  l'alterazione  una  volta  cominciata 
procede  con  rapidità.  Conviene  poi  impedire  il  contatto  del- 
l'aria e  della  luce. 

Quando  l'acqua  minerale  deve  essere  condotta  da  lungi  allo 
stabilimento,  occorre  prendere  in  considerazione  l'alterazione 

29 


450  PARTE  TERZA. 

che  può  soffrire  per  la  distanza,  perchè  l'acqua  arriverebbe 
allo  stabilimento  completamente  dissolforata  se  fosse  solforosa. 
I  tubi  di  Amelie,  dove  la  sorgente  è  distante  600  M.  e  con 
19  M.  di  pressione,  sono  in  legno  di  larice,  d'un  diametro 
interno  di  10  cent.  La  loro  superficie  interna  fu  intonacata 
con  una  soluzione  satura  di  muriato  di  zinco  e  con  ciment 
de   Vassy  liquido. 

I  tubi  della  sorgente  Des  clames  a  Vichy  sono  in  ghisa,  quelli 
della  sorgente  à'Alun  d'Aix-en-Savoie  sono  in  cemento  di 
Grenoble.  A  Cauterets  sono  in  terra  cotta  dura  della  Tour  de 
Savigny,  montati  con  cemento  di  Vassy  e  consolidati  con  una 
manica  di  beton.  E  la  perdita  di  gas  e  di  temperatura  in  essi 
è  appena  apprezzabile. 

Si  consiglia  dunque  di  tener  sempre  i  tubi  pieni  d'acqua,  e 
poi  di  sceglier  bene  la  sostanza  con  cui  fabbricarli. 

La  scelta  della  materia  per  i  tubi  dipende  dalla  natura  delle 
acque,  dalla  loro  temperatura,  dalla  pressione  che  subiscono. 
Se  si  tratta  della  temperatura  da  conservare,  si  preferiscono 
in  legno  iniettato  impegolato  di  fuori,  o  coperto  di  carta  bitu- 
mata. Sono  sempre  buoni  i  tubi  di  cemento  forte,  di  terra 
cotta  forte,  di  legno  di  pino  o  di  larice  iniettato. 

I  tubi  di  distribuzione,  continuamente  esposti  alle  violenze 
esterne,  agli  urti,  bisogna  farli  di  metallo:  rame,  piombo, 
ghisa,  ecc.  Per  le  acque  solforose  però  convien  evitare  la 
ghisa  e  il  rame,  e  si  dà  la  preferenza  al  piombo  la  cui  alte- 
razione si  limita  ai  primi  momenti,  e  meglio  ai  tubi  di  piombo 
stagnato. 

La  quistione  che  riguarda  i  danni  che  possono  arrecare  alla 
salute  pubblica  i  tubi  di  piombo  anche  per  le  acque  potabili 
fu  molto  agitata  di  nuovo  recentemente.  Dumas  però,  dXY Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  in  sulla  fine  del  1873,  dimostrò 
l'insussistenza  del  pericolo.  Egli  ricordò  che  la  sola  acqua  di- 
stillata si  carica  di  piombo,  mentre  le  acque  che  contengono 
anche  debolissime  quantità  di  sali  calcari  non  ne  sciolgono. 
Egli  pose  dei  pezzetti  di  piombo  in  cinque  bottiglie  contenenti 
acqua  distillata,  di  pioggia,  di  pozzo  e  dei  fiumi  Senna  e 
Ourcq,  e  non  riscontrò  piombo  che  nella  prima,  per  quanto 
avesse  fatto  passare  in  ciascuna  bottiglia  una  corrente  di  gas 
idrogeno  solforato. 

Poi  Belgrand  e  Leblanc  con  esperimenti  diretti  constatarono 
che  le   acque    di    alimentazione    di   Parigi,   anche   quelle   di 
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pioggia,  non  hanno  azione  alcuna  sul  piombo.  Solo  l'acqua 
che  passa  per  tubi  nuovi  potrà  caricarsene  un  poco,  e  sarà 
bene  gettarne  le  prime  porzioni.  Poi  la  superficie  interna  si 
riempie  di  sali  calcari  deposti  dall'acqua,  strato  che  impedisce 
il  contatto  col  liquido. 

Del  resto  l'uso  dei  tubi  di  piombo  rimonta  alla  più  alta 
antichità,  e  nessun  igienista,  nessun  storico  segnala  accidenti 
da  essi  prodotti. 

11  sig.  Meneguzzi  fabbrica  in  Arco  (Trentino)  dei  tubi  di 
pietra  ottimi  per  solidità  ed  economia,  che  costano  soldi  au- 
striaci 70  al  metro,  del  diametro  di  cent.  4.  Crescendo  il  dia- 
metro cresce  naturalmente  il  prezzo.  Quei  tubi  sopportano 
anche  una  discreta  pressione  e  riuscirono  bene  a  Trento,  Ro- 
vereto, Schio,  Tiene  e  in  altri  luoghi. 

L'allacciamento  di  una  sorgente,  che  i  Francesi  chiamano 
captage,  è  pure  una  operazione  di  grande  importanza.  A  Aix- 
les-Bains  la  sorgente  Aliai  alle  prime  indagini  di  Bonjean 
non  accusava  che  traccie  impercettibili  di  principio  solforoso. 
Nel  1854  l'ing.  Francois  fu  incaricato  di  eseguirvi  delle  ri- 
cerche. Si  cominciò  collo  scavare  una  galleria  a  tunnel  per 
giungere  alla  sorgente,  quando  ad  un  tratto  un  colpo  di  mina 
produsse  lo  sgorgo  di  una  sì  grande  quantità  d'acqua  termale, 
che  gli  operai  addetti  al  lavoro  furono  in  pericolo  d'annegarsi, 
e  la  città  fu  innondata.  Si  lavorò  attivamente  a  levarla,  ed  al- 
lora si  scoprirono  delle  vaste  grotte,  dove  appunto  si  perdeva  il 
gas  solfìdrico,  a  detrimento  della  mineralizzazione  dell'acqua. 
Queste  ricerche  portarono  inestimabili  vantaggi,  perchè  si 
ebbe  un  aumento  considerevole  nella  quantità  d'acqua,  per 
cui  ora  nelle  24  ore  se  ne  ottengono  4,842,000  litri,  mentre 
prima  non  se  ne  aveano  che  1,000,000;  la  quantità  del  prin- 
cipio solforoso  diventò  eguale  a  quello  dell'altra  sorgente  detta 
di  zolfo;  e  la  temperatura  divenne  costante,  mentre  dapprima 
per  le  infiltrazioni  delle  acque  pluviali  si  raffreddava  talmente 
da  renderla  inadatta  al  servizio. 

A  Luchon  nel  1835  vi  fu  tutto  ad  un  tratto  abbassamento 
notevole  nella  temperatura  dell'acqua  termale,  e  si  pensò  di 
andarla  ad  attingere  alla  sua  emergenza  dalla  roccia ,  per 
impedire  ogni  comunicazione  colle  acque  pluviali;  ma  non  si 
riuscì.  Nel  1837  il  Comune  proprietario  chiamò  l'ing.  Francois, 
che  ne  fece  l'allacciatura,  ed  è  da  quell'epoca  che  data  il  pro- 
spero stato  di  quelle  Terme.  Egli  scoprì  durante  l'operazione 


452  PARTE    TERZA. 

nuove  sorgenti,  e  da  8  che  erano  prima,  le  portò  a  48.  E 
mentre  nel  1857  il  nuovo  grandioso  stabilimento  fu  affittato 
L.  84  mila,  nel  1870  lo  era,  progredendo  sempre,  a  L.  140  mila. 

Le  operazioni  dunque  che  vengono  fatte  ad  una  sorgente 
minerale,  allo  scopo  di  aumentarne  la  quantità,  di  migliorarne 
la  qualità,  di  tradurla  più  convenientemente  o  ai  serbatoi  o 
negli  stabilimenti,  e  che  diconsi  allacciatura,  hanno  bisogno 
di  molta  perizia,  perchè  se  furono  fortunate  a  Aix  ed  a  Luchon, 
in  molti  altri  luoghi  non  lo  furono,  e  si  perdette  miseramente 
la  sorgente.  Dapprima  convien  cercare  con  molta  prudenza 
il  punto  di  emergenza,  e  una  volta  ben  liberato  questo,  la 
sorgente  deve  essere  isolata  e  accolta  in  un  tubo  a  colonna 
di  legno,  o  di  cemento,  o  di  cotto,  strettamente  e  solidamente 
cementato  col  suolo  che  lo  circonda. 

Trasporto  delle  acque.  —  Le  acque  minerali  che  non  si 
possono  bevere  sul  luogo  vengono  talora  messe  in  commercio, 
e  danno  luogo  così  ad  una  industria  speciale  e  ad  una  espor- 
tazione considerevole.  Fra  noi  in  Italia  questa  è  rimasta  molto 
ristretta,  ma  negli  altri  paesi  invece  dà  lauti  profitti.  In 
Francia  le  acque  ferruginose  bicarbonate  di  Bussang,  di  Spa, 
d'Orezza,  le  solforose  di  Labassère  e  Eaux-Bonnes,  le  bicar- 
bonate sodiche  forti  di  Vichy  e  Vals,  danno  luogo  ad  ingenti 
affari;  anzi  a  Bussang  non  si  va  neppure,  tutta  l'acqua  viene 
trasportata. 

In  Italia  le  uniche  solforose  in  commercio  sono  quelle  di 
S.  Omobono  e  di  Arquà;  un  discreto  spaccio  hanno  le  ferru- 
ginose bicarbonate  di  Pejo,  Rabbi,  Recoaro ,  S.  Caterina,  le 
ferruginose  solfate  di  Civillina  e  Valdagno,  l'arsenicale  di  Le- 
vico,  le  salsoiodiche  di  Castrocaro  e  di  Sales,  ed  ora  anche  di 
Rivanazzano  e  di  S.  Colombano,  le  purgative  di  Montecatini  e 
la  bicarbonata  calcica  di  S.  Pellegrino.  Ma  non  crediamo  che 
tutte  insieme  equivalgano  allo  spaccio  della  sola  solforosa  fran- 
cese di  Labassère. 

Nel  Veneto  oltre  a  queste  si  spacciano  bottiglie  dette  di 
acqua  salso-bromica  di  Abano.  Ecco  come  la  si  ottiene:  sul 
colle  detto  Montirone ,  donde  scaturiscono  quelle  caldissime 
sorgenti,  si  adopera  il  loro  calorico  per  evaporare  a  ciel  se- 
reno parte  dell'acqua  in  vasi  di  terra  cotta,  dai  quali  giunta  a 
un  dato  grado  di  densità  si  decanta  e  si  chiude  in  bottiglie. 

Le  più  trasportate  di  tutte  le  acque  sono  le  bicarbonate 
sodiche,  poi  le  ferruginose,  perchè  quasi  sempre  fredde,  e 
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ricche  in  acido  carbonico,  contengono  poca  materia  organica 
e  sono  di  facile  conservazione. 

Le  solforose  non  si  prestano  invece  molto,  perchè  se  sono 
calde  la  loro  conservazione  è  difficile.  Fu  anzi  constatato  che 
le  solforose  sodiche  che  hanno  una  temperatura  superiore  a 
quella  dell'  aria  ambiente  ,  per  essere  trasportate  hanno  bi- 
sogno di  essere  raffreddate  col  serpentinaggio,  e  fuori  del 
contatto  dell'aria  prima  di  essere  imbottigliate.  Tutte  le  acque 
solforose  sodiche  della  catena  dei  Pirenei  possono  infatti  sop- 
portare bene  il  trasporto  quando  sieno  messe  in  bottiglie  con 
tutte  le  cure.  Ad  ogni  modo  le  solforose  fredde  si  conservano 
meglio  delle  calde. 

Le  acque  solfate  si  trasportano  pure  bene;  perdono  forse 
un  po'  d'acido  carbonico,  ma  i  solfati  alcalini  e  terrosi  sussi- 
stono nella  loro  integrità.  Pùllna,  Friedrichshall,  ecc.,  si  con- 
servano perfettamente. 

Le  acque  clorurate  si  conserverebbero  pur  bene,  ma  sono 
poco  trasportate. 

Delle  acque  così  dette  digestive  se  ne  fa  un  enorme  uso. 
Abbiamo  visto  che  esse  sono  molto  gazose,  leggierissimamente 
ferruginose,  bicarbonate  sodiche  o  calciche,  e  che  rappresen- 
tano non  solo  una  bevanda  medicamentosa,  ma  igienica.  In 
Francia:  Saint-Alban,  Condillac;  in  Germania:  Seltz  e  Schwal- 
heim;  in  Italia:  Acqua  acetosa  e  Ceresole.  Abbiamo  già  detto 
che  il  loro  uso  merita  d'essere  incoraggiato  per  impedire  la 
fabbricazione  delle  artificiali,  che  non  è  sempre  senza  incon- 
venienti. In  Germania  Pullna,  Sedlitz,  Saidschutz  sono  molto 
impiegate,  e  le  si  preferiscono  alle  riproduzioni  artificiali  che 
si  vendono  col  loro  nome  in  Francia  ed  in  Italia. 

Per  la  conservazione  delle  acque  ferruginose  il  nostro  Me- 
landri ha  proposto,  ed  ora  si  pratica  dappertutto,  che  prima 
di  tappare  la  bottiglia  che  le  contiene,  vi  si  introduca  una 
bolla  di  gas  acido  carbonico,  sia  tolto  dalla  fonte  stessa,  sia 
ottenuto  artificialmente.  Questo  processo  è  quello  ehe  salva 
ancora  in  oggi  le  nostre  buone  acque  ferruginose  bicarbonate 
e  le  conserva  a  lungo. 

Se  l'acqua  da  conservare  è  fredda,  si  può  subito  imbotti- 
gliare con  turaccioli  nuovi,  bagnati  prima  nell'acqua  minerale 
stessa,  e  che  entrino  mediante  una  pressione.  Ma  se  l'acqua 
è  calda  oltre  i  25°,  si  debbono  dapprima  scaldare  le  bottiglie, 
immergendole  nell'acqua  della  sorgente,  poi  si  riempiono  di 
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liquido  e  si  turano  leggermente,  lasciandole  raffreddare  fuori 
del  contatto  dell'aria,  ponendole  cioè  in  un  bacino  pieno  d'ac- 
qua minerale.  Si  riempiano  le  bottiglie  quasi  completamente, 
lasciando  nel  vaso  meno  aria  che  sia  possibile. 

Per  le  ferruginose  è  meglio  il  vetro  nero,  perchè  la  luce  con- 
tribuisce a  decomporre  rapidamente  certe  acque  (0.  Henry). 
Per  questa  specie  si  useranno  turaccioli  già  abbandonati  per 
qualche  giorno  nella  sorgente.  Le  acque  alcaline  ^azose  o  aci- 
dule saranno  esposte  all'aria  prima  di  turarle.  Il  turacciolo  sia 
assicurato  con  un  filo  di  ferro  o  una  capsula  metallica.  Le  acque 
saline  possono  essere  raccolte  anche  in  un  vaso  di  terra  non 
porosa,  ricoperto  di  buona  vernice,  e  turato  diligentemente. 

A  togliere  la  porosità  e  l'alterazione  del  sughero  sarà  bene 
poi  di  coprirlo  di  una  resina.  Ordinariamente  si  fa  fondere  a 
un  dolce  calore  del  mastice,  e  si  immerge  in  esso  il  pezzo  di  tu- 
racciolo che  sta  fuori  della  bottiglia  e  poi  si  lascia  raffreddare. 

Bagni  d'aria.  —  Gli  apparecchi  di  cui  si  fa  uso  per  la 
cura  deWaria  compressa  consistono  essenzialmente  in  una  ca- 
mera d'una  capacità  proporzionata  al  numero  delle  persone 
che  vi  si  vuol  introdurre.  Quella  dello  stabilimento  Pravaz  a 
Lione  ha  9  metri  cubi  di  capacità.  Una  pompa  premente  ed 
aspirante,  messa  in  moto  da  una  macchina  a  vapore,  comunica 
mediante  un  tubo  colla  detta  stanza.  La  porta  di  questa  si 
può  chiudere  ermeticamente;  vi  sono  finestre  a  grandi  vetri 
per  dar  luce,  una  valvola  per  limitare  il  grado  di  pressione, 
un  manometro  esterno  per  indicar  questa  all'osservatore,  un 
rubinetto  che  gradua  a  volontà  la  portata  dell'aria  per  dimi- 
nuire la  sua  pressione  interna.  Secondo  una  osservazione  giu- 
diziosa di  Jourdanet  conviene  che  si  nascondano  ai  pazienti 
questi  dettagli  dell'apparecchio,  che  deve  essere  capace  di 
resistere  ad  una  pressione  enorme,  affinchè  non  nasca  in 
essi  alcuna  inquietudine  o  preoccupazione  durante  il  soggiorno 
in  quell'ambiente. 

Le  più  grandi  cure  anche  si  debbono  avere  per  assicurare 
il  rinnovamento  d'un' aria  sempre  pura  ai  malati  confinati  in 
uno  spazio  così  stretto.  A  quest'uopo  una  corrente  d'aria  deve 
essere  stabilita  mediante  una  buona  combinazione  fra  il  giuoco 
della  pompa  e  l'apertura  graduata  d'un  rubinetto  comunicante 
coll'atmosfera  esterna.  L'apparecchio  di  Jourdanet,  installato 
secondo  questi  principi,  può  stabilire  una  corrente  regolare 
di  100  litri  per  minuto,  ciò  che  eleva  a  5  mila  litri  la  somma 
totale  d'aria  rinnovata  durante  una  seduta. 
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La  camera  nella  quale  si  amministra  il  bagno  d'aria  com- 
pressa  ha  in  Montpellier  una  forma  circolare;  è  una  specie 
di  boudoir  elegantemente  decorato,  metallico,  resistentissimo, 
nel  quale  due  persone  possono  abitare  comodamente.  La  fig.  28 
ne  rappresenta  esattamente  due,  uno  aperto  l'altro  chiuso.  Vi 


si  penetra  per  un'apertura  chiusa  da  una  porta  di  grandezza 
ordinaria.  Tre  grandi  finestre  circolari,  protette  da  doppi  vetri, 
suscettibili  di  sostenere  una  pressione  infinitamente  superiore 
a  quella  del  bagno  d'aria  compressa,  lasciano  penetrare  nella 
camera  luce  in  abbondanza,  moderabile  a  volontà. 
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a  a  Serbatoi  dove  si  raccoglie  l'aria  inviata  dalle  pompe  — 
b  Tubo  di  comunicazione  fra  un  serbatoio  e  l'altro  —  e  ecce  e 
Tubi  che  conducono  1'  aria  dai  serbatoi  nelle  camere  —  ci 
Aspetto  esterno  d'una  camera  —  e  Veduta  interna  della  stessa 
—  fff  Tubi  per  i  quali  sorte  l'aria  dalle  camere  —  g  Mano- 
metro comunicante  coi  tubi  di  evacuazione,  il  quale  riceve 
così  un'aria  la  cui  densità  è  eguale  a  quella  dell'aria  che  si 
trova  nell'interno  della  camera  —  h  Rubinetto  che  redola  la 
sortita  dell'aria  da  una  camera  —  ii  Finestre  rotonde,  pro- 
tette da  vetri  doppi,  che  danno  la  luce  alla  camera  —  k  Parte 
esterna  del  tamburro  di  comunicazione  —  l  Apertura  interna 
di  questo,  chiusa  da  un  operculo  metallico  —  m  Porta  d' in- 
gresso nella  camera  chiusa  dalla  sola  pressione  dell'aria. 

Una  calma,  appena  turbata  dal  rumore  dell'aria  che  si  rin- 
novella,  e  sfugge  dopo  d'aver  servito  alla  respirazione,  calma 
favorevole,  e  secondo  Bertin  anzi  indispensabile  all'azione 
dell'aria  compressa,  è  la  conseguenza  delle  minuziose  pre- 
cauzioni che  attorniano  l'ammalato,  e  gli  permette  un  facile 
sonno,  di  leggere,  o  di  occuparsi  come  più  gli  talenta. 

Dopo  d'avere  pensato  a  circondare  l'ammalato  di  eleganza, 
e  allontanato  da  lui  ogni  motivo  di  apprensione,  Tabarié  ha 
regolato  l'accumulamento  dell'aria  nei  suoi  apparecchi  in  modo 
da  evitare  quei  passaggi  bruschi,  di  cui  egli  riconobbe  Fazione 
perturbatrice.  La  pressione  cresce  con  una  tale  lentezza,  che 
occorre  non  meno  di  mezz'  ora  per  elevarla  al  grado  che  si 
vuol  raggiungere,  e  i  cambiamenti  successivi  s'operano  pure 
così  dolcemente,  da  non  accorgesene. 

Questo  bagno  costa  però  molto,  da  6  a  7  franchi  per  per- 
sona. Abbisogna  di  una  macchina  a  vapore  e  di  un  operaio 
per  questa;  si  perde  mezz'ora  di  tempo  per  condensare  l'aria, 
mezz'ora  per  ricondurla  alla  densità  primitiva.  In  Svizzera  in 
alcuni  stabilimenti  si  riuniscono  tre  o  quattro  persone  con- 
temporaneamente in  una  camera  sola.  Ma  questo  soggiorno 
coatto,  dice  benissimo  il  Verga,  di  tre  o  quattro  persone  in 
uno  stanzino,  ove  si  scambiano  i  loro  prodotti  escretori,  è 
poco  decente  e  ancor  meno  piacevole.  E  poi  non  è  credibile 
che  a  malattie  diverse  convenga  sempre  la  stessa  pressione, 
e  per  una  che  venisse  presa  da  deliquio  bisogna  sospendere 
il  bagno  a  tutte. 

Abbiamo  già  detto  (pag.  350)  che  Fontaine  avrebbe  tro- 
vato un  bagno  aereo  a  più  buon  mercato.   Egli  soppresse  la 
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macchina  a  vapore  ,  il  refrigerante  in  estate  ,  il  calorifero 
in  inverno,  i  meccanici,  i  custodi  del  fuoco,  riducendo  così 
anche  il  personale,  ma  per  quanto  sappiamo  non  fu  ancora 
attivato  e  non  possiamo  quindi  sapere  quali  risultati  sarà 
per  dare. 

È  un  apparecchio  pneumatico  speciale,  di  sua  invenzione, 
che  si  può  impiantare  ovunque  siavi  una  distribuzione  d'acqua, 
per  il  quale,  senza  intervento  d'alcun  meccanico,  la  distribu- 
zione d'acqua  si  trasforma  in  distribuzione  d'aria  compressa  4. 
L'aria  compressa  per  quest'  apparecchio  si  fa  circolare  e  si 
amministra  a  giro  di  rubinetto,  come  il  gas  che  serve  all'il- 
luminazione. Lo  stesso  paziente,  colla  guida  del  manometro, 
porta  l'aria  a  quella  pressione  che  gli  conviene.  Così  si  rende 
possibile  l'esperimentazione  officiale,  poiché  si  potrà  dare  un 
bagno  ad  aria  compressa  in  tutte  le  case,  a  tutte  le  ore,  in 
tutti  i  piani,  colla  stessa  semplicità  e  allo  stesso  buon  mercato 
con  cui  si  dà  un  bagno  d'acqua  tiepida.  La  camera  d'aria  non 
differisce  da  quello  dello  stabilimento  di  Montpellier,  se  non 
perchè  l'aria  vi  entra  per  due  rubinetti,  l'uno  dei  quali  dà 
aria  riscaldata  nell'inverno  e  raffreddata  nell'estate,  e  l'altro 
dà  aria  alla  temperatura  di  compressione. 

Il  compressore  automotore  o  compressore  domestico  del  dottor 
Fontaine,  come  egli  lo  chiama,  verrà  attivato  a  Parigi  nella 
corrente  stagione.  11  suo  prezzo  si  calcola  di  circa  5000  franchi. 

Alle  camere  pneumatiche  finora  ideate  si  moveva  il  rimpro- 
vero che  il  malato  non  solo  inspira  ma  espira  nell'aria  com- 
pressa, e  che  la  pressione  di  questa  si  esercita  tanto  sulla 
superfìcie  del  corpo  che  sui  polmoni. 

Hauke,  fino  dal  1870,  onde  rimediare  a  tale  inconveniente, 
immaginò  un  apparecchio  che  permette  d'inspirare  nell'aria 
compressa  e  di  espirare  nell'atmosfera  libera,  ovvero  d'inspi- 
rare nell'ambiente  di  quest'ultima,  o  di  espirare  nell'aria  ra* 
refatta.  Questo  era  un  grande  progresso,  se  si  pensa  che  il 
pnefumatometro  mostra  che  la  dispnea  ed  i  disordini  respira- 
tori non  riconoscono  una  causa  unica,  e  che  è  necessario  di- 
stinguere i  casi ,  che  procedono  dall'  insufficienza  dell'  inspi- 
razione, da  quelli  dovuti  all'insufficienza  dell'  espirazione,  od 
anche  dall'insufficienza  dell'una  e  dell'altra. 


1  Souveaux  appareils  pneumatiqnes  pour  administrer  le  baiti  d'air   com- 
prime. Communication  à  l'Académie  de  Médecine  par  le  D.r  J.  A.  Fontaine. 
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Il  prof.  Waldenburg  recentemente  osservò  nell'apparecchio 
di  Ilauke  due  difetti,  cioè  di  non  essere  abbastanza  forte  e 
di  non  avere  effetti  costanti,  ed  ideò  un  nuovo  apparecchio 
che  non  presenta  gli  stessi  inconvenienti,  ed  offre  inoltre  il 
vantaggio  che  il  paziente  può  farlo  funzionare  da  sé  stesso, 
senza  bisogno  d'  alcuno.  L'  apparecchio  di  Waldenburg ,  co- 
struito sullo  stesso  principio  di  quello  di  Hauke,  è  descritto 
in  una  Memoria  da  lui  pubblicata  con  tavole  esplicative  l. 

Cube  a  Mentone  ha  inventato  un  apparecchio  doppio  che 
permette  nello  stesso  tempo  d'inspirare  nell'aria  compressa, 
e  d'espirare  nell'aria  rarefatta.  Ma  il  prof.  Waldenburg  fa  la 
critica  di  quest'  apparecchio ,  eh'  è  complicato ,  dispendioso  e 
non  portabile.  Inoltre,  secondo  lui,  non  risponde  ad  alcuna 
indicazione  formale,  ed  il  suo  impiego  può  offrire  degli  incon- 
venienti, perchè  vi  si  sottopongono  i  polmoni  ad  alternative 
di  considerevole  dilatazione  e  di  estrema  restrizione  ,  ed  il 
pericolo  è  ancora  maggiore  pel  cuore,  sottoposto  a  variazioni 
di  pressione  così  grandi.  Sono  questi  diversi  motivi  che  hanno 
fatto  rinunciare  Waldenburg  a  procedere  nella  stessa  via  di 
Cube;  d'altronde  dice  che  basterebbe  di  porre  in  comunica- 
zione due  dei  suoi  apparecchi  trasportabili,  per  ottenere  gli 
stessi  risultati  che  con  quello  di  Cube. 

Aria  medicata.  —  Abbiamo  già  detto  a  pag.  375  come  per 
ottenere  la  polverizzazione  d'un  liquido,  cioè  la  sua  disper- 
sione in  piccolissime  goccie,  in  molecole,  usansi  in  pratica 
tre  mezzi,  cioè  il  liquido  vien  franto  o  contro  una  superficie 
solida  (Sales-Girons),  o  dall'aria  compressa  (Mathieu),  o  dal 
vapore  d'acqua  (Siegle),  e  da  ciò  tre  serie  di  apparecchi.  Ab- 
biamo detto  però  anche,  che  cogli  apparecchi  del  secondo  ge- 
nere non  si  penetra  secondo  Waldenburg  che  fino  alla  laringe 
o  poco  più  giù,  che  invece  con  quelli  del  terzo  si  possono 
raggiungere  gli  alveoli  polmonari  ;  che  quelli  del  primo  stanno 
in  mezzo  perchè  arrivano  lino  ai  bronchi  di  grosso  calibro. 
Però  se  quelli  del  terzo  apportano  grande  utilità,  non  è  a 
negare  i  pregi  che  hanno  gli  altri,  poiché  la  facilità  di  co- 
strurre  inalatori  della  prima  serie  in  proporzioni  tanto  gran- 
diose da  poter  servire  a  più  infermi  contemporaneamente,  li 
rende  preziosi,  e  si  può  ottenere  il  liquido  polverizzato  alla 

i  Berliner  KHniske  Wochenschrift ,  N.*  39,  40,  46  e  47  del  1873,  e  N.  4 
del  1874. 
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temperatura  che  più  si  desidera.  Quelli  della  seconda  serie 
servono  per  tutti  quei  casi  in  cui  si  adoperano  liquidi  o  cau- 
stici o  venefici,  e  che  è  bene  non  oltrepassino  la  cavità  la- 
ringea. Siccome  però  anche  con  quelli  della  terza,  regolando 
il  modo  di  fare  le  inalazioni,  riesce  di  raggiungere  i  punti 
più  vicini  come  i  più  lontani  del  tratto  respiratorio;  con  spe- 
ciali semplicissimi  congegni  si  può  ottenere  con  essi  una  tem- 
peratura del  liquido  abbastanza  bassa;  ed  il  vapore  commisto 

sempre  un  agente  medicamentoso  per  le  vie  aeree,  cosi 
crediamo  sia  in  generale  a  questi  apparecchi  da  dare  la  pre- 
ferenza. 

La  fig.  29  rappresenta  un  polverizzatore  ad  aria  compressa 
che  è  semplicissimo.  Vi  è  una  palla  di  caoutchouc  che  con  un 
lungo  tubo  di  egual  sostanza   è  in  comunicazione  col  turac- 
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ciolo  di  un  vaso  di  vetro  o  di  porcellana,  sul  cui  davanti  sta 
una  specie  di  capezzolo  con  foro  capillare.  Questo  istrumen- 
tino  polverizza  abbastanza  bene,  ha  però  azione  intermittente 
perchè  non  sorte  un  getto  se  non  ad  ogni  pressione  esercitata 
dalla  mano  sulla  palla  di  caoutchouc  e  che  ne  cacci  V  aria. 
Serve  anche  per  profumare  gli  abiti,  le  biancherie,  le  stanze, 
e  costa  da  L.  5  a  L.  7. 

Richardson  nel  polverizzatore  da  lui  ideato  per  ottenere 
colla  nebulizzazione  dell'etere  l'anestesia  cutanea,  non  ha  fatto 
altro  che  aggiungere  a  questo  un'altra  palla  pure  di  caout- 
chouc, protetta  di  rete  per  evitare  lo  scoppio,  la  quale  ha 
ufficio  di  serbatoio,' perchè  raccoglie  l'aria  condensata  dalla 
prima  palla,  e  si  ottiene  così  un  getto  continuo  di  liquido 
polverizzato.  La  prima  palla  ha  oltre  a  ciò  una  valvola  che 
permette  1'  entrata  dell'  aria  nella  seconda  e  ne  impedisce 
l'uscita. 


Fig.  30. 
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La  fig.  30  ci  presenta  il  polverizzatore  a  vapore.  Il  vaso  più 
grande  in  metallo  è  diviso  in  due  piani.  Nel  primo,  A,  sta 
una  piccola  caldaia  ben  chiusa  da  solide  pareti,  con  piccola 

valvola  di  sicurezza.  L'acqua 
vi  si  immette  dal  punto  C, 
levando  il  tubettino  di  vetro 
che  vi  sta  con  un  turacciolo 
di  sovero  a  sfregamento.  In 
B,  che  appare  tutto  bucato, 
si  trova  unalampada  a  spi- 
rito di  vino  o  una  fiamma  di 
gas ,  che  riduce  in  vapore 
l'acqua  che  sta  nella  calda- 
jetta  A  e  lo  slancia  per  j il 
tubo  C.  Nel  vaso  di  vetro  D  si  pone  il  liquido  medicato  da 
polverizzare,  e  in  esso  verticale  si  eleva  un  tubo  di  vetro, 
che  va  a  colpire  ad  angolo  retto  l'altro  tubo  di  vetro  che 
sorte  dal  foro  &  I  due  tubi  finiscono  con  estremità  affilata 
e  ad  apertura  capillare.  Quando  il  vapore  sorte  dall'apertura 
del  tubo  C  con  veemenza  fa  il  vuoto  nel  tubo  che  sta  in  D, 
il  liquido  vi  sale  come  aspirato  fortemente,  incontra  il  getto 
di  vapore  e  si  frange.  Il  vaso  D  può  essere  esattamente  titolato 
in  centim.  cubi,  in  modo  da  sapere  quanto  liquido  in  un  dato 
tempo  fu  polverizzato,  e  limitarne  l'applicazione.  In  E  vi  ha 
una  specie  di  cono  tronco  di  gomma  indurita  o  di  porcellana 
che  serve  a  raccogliere  e  concentrare  il  liquido  polverizzato. 
Questo  ottimo  apparecchio/  in  metallo  verniciato  costa  da  L.  10 
a  L.  12. 

Tanto  nei  polverizzatori  della  prima  serie  (Sales-Girons, 
Lewin,  Waldenburg),  quanto  in  quelli  della  seconda,  è  sempre 
l'aria  compressa  che  agisce  qual  forza  motrice,  ma  nella  prima 
non  è  commista  al  liquido  come  nella  seconda,  e  nel  fran- 
gersi contro  una  superficie  solida  produce  un  nembo  che  ha 
direzione  opposta  al  punto,  da  cui  uscì  con  una  pressione  di 
tre  a  quattro  atmosfere. 

Nelle  tavole  di  polverizzazione  degli  stabilimenti  idromine- 
rali, la  disposizione  adottata  è  quella  presentata  dalla  fig.  31 
nella  pagina  seguente. 

La  fig.  32  (pagina  seg.)  presenta  in  azione  l'idrofero  di  Ma- 
thieu,  già  descritto  a  pag.  381.  Un  uomo  a  sinistra  dell'osser- 
vatore comprime  con  una  pompa  l'aria  in  un  cilindro,  la  quale 
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poi  frange  l'acqua  minerale  in  minimissime  molecole  che  riem- 
piono, tutta  la  cassa  in  cui  sta  il  paziente,  il  quale  nella  figura 
si  mostra  fuori  colla  testa.  Con  3  litri 
d'acqua  minerale  si  dà  un  bagno  per 
un'ora. 

Ecco  come  uno  scrittore  descrive  la 
bella  sala  di  respirazione  di  Livorno, 
ideata  dal  dott.  Grilli  sul  sistema  Sales- 
Girons,  di  cui  offriamo  il  disegno  nella 
fig.  33  (pagina  402). 

Consiste  in  una  camera  rettangolare 
di  sufficiente  ampiezza ,  a  vòlta  ,  con 
finestre  a  semicerchio,  uscio  a  persiana  e  con  pavimento  par- 
ticolare. Sul  pavimento  comune  vi  è  un  grosso  strato  d'alga 
marina  freschissima,  che  viene  cambiata  ogni  giorno,  e  so- 
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pravi  un  pavimento  di  legno  traforato,  fatto  con  piccoli  ma 
solidi  regoli  ben  connessi;  cosicché  all'entrare  tu  senti  subito 
l'odore  dell'alga,  il  quale  sembra  pure  giovare.  A  due  angoli 
opposti  sono  collocati  in  guisa  da  poterglisi  dare  inclinazioni 
differenti,  due  grossi  tronchi  di  cono  e,  e,  muniti  alle  basi 
loro  di  esilissimi  forellini;  sopra  la  camera  è  collocata  un'am- 
pia cassa  sempre  piena  d'  acqua  marina  per  1'  azione  d'  una 
macchina  a  vapore,  dalla  qual  cassa  partono  i  tubi  D,  A,  co- 
municanti coi  detti  coni.  Aprendo  semplicemente  un  rubinetto, 
l'acqua,  abbastanza  elevata  nel  serbatoio  superiore,  sgorga  con 
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impeto  dai  forellini  dei  coni  e,  e,  sotto  forma  di  tenuissimi 
filetti  liquidi,  dando  origine  a  due  bellissimi  nappi-,  i  quali 
urtandosi  in  alto,  polverizzano  estremamente  l'acqua,  che  poi 
cade  in  gran  parte  nella  sottoposta  vasca;  ma  una  porzione 
dell'acqua,  attenuata  per  l'urto  dei  filetti  liquidi,  resta  come 
nuotante  nell'  atmosfera  in  a,  b,  e,  d,  e  cade  più  lentamente. 
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Fig.  33. 

Pel  tubo  E  sorte  il  rifiuto  dell'  acqua.  In  B  vi  è  uno  scoglio 
marino  ove  infrangonsi  i  nappi  dell'acqua,  ma  esso  è  mobile 
per  quando  si  voglia  ottenere  il  polviscolo  acquoso  coll'infran- 
gimento  d'acqua  contro  acqua.  La  vasca  di  marmo  A  è  ripiena 
d'alga  fresca  marina. 

In  giro  nella  sala,  si  mettono  gli  ammalati  nella  posizione 
più  conveniente,  ritti  o  a  sedere  ....  » 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Legislazione. 


Vogliamo  esporre  in  questo  capitolo  tanto  la  legislazione 
colla  quale  i  vari  Governi  tentarono  regolare  la  parte  specu- 
lativa, come  anche  le  regole  amministrative  interne  in  uso 
nei  vari  stabilimenti. 

Abbiamo  già  detto  che  in  Francia  lo  Stato  possiede  sette 
stabilimenti;  che  altri  appartengono  ai  privati,  molti  ai  Co- 
muni, pochissimi  ai  Dipartimenti.  Il  modo  della  loro  ammini- 
strazione varia  secondo  il  proprietario. 

In  Francia  si  ammise  che  la  sanità  pubblica  reclama  per  le 
sorgenti  minerali  una  derogazione  al  diritto  di  proprietà,  e 
che  è  impossibile  lasciare  assolutamente  libera  ciò  che  vi  si 
chiama  Y exploit ation.  Fino  al  1781  però  la  legislazione  francese 
non  conteneva  alcun  regolamento  generale  sulla  proprietà  e 
l'ingerenza  dello  Stato.  Il  Governo  provvedeva  secondo  le  cir- 
costanze e  i  bisogni  che  esigevano  la  conservazione  delle  sor- 
genti. Decreti  reali,  o  editti  ministeriali,  regolavano  questo 
ramo,  e  la  sovraintendenza  generale  delle  acque  minerali  del 
Regno  era  affidata  al  primo  Medico  del  Re.  Il  quale  nominava 
degli  Intendenti  incaricati  di  sorvegliare  una  o  più  stazioni 
minerali,  e  di  invigilarne  le  applicazioni  secondo  le  idee  del 
tempo. 

Col  1781  si  cominciò  ad  impedire  con  un  Decreto  del 
Consiglio  di  Stato  il  libero  uso  di  un'acqua  minerale;  ogni 
proprietario  che  nei  suoi  terreni  l'avesse  scoperta  era  obbli- 
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gato  a  riferirne  alla  Société  royale  de  Médecine,  perchè  ne  fa- 
cesse l'analisi,  e  il  suo  rapporto  decideva  se  potea  esserne 
permessa  o  proibita  la  distribuzione  dal  Ministero  del  Com- 
mercio, Agricoltura  e  Lavori  pubblici.  Poi  il  Governo  incaricò 
Carrère  di  fare  una  Statistica  esatta  di  tutte  le  acque  minerali 
di  Francia,  che  fu  pubblicata  nel  1785. 

Una  regia  Ordonnance  del  1823  aggiunse  a  quest' obbligo 
nuove  disposizioni,  e  si  occupò  anche  della  sorveglianza  della 
fabbricazione  delle  acque  minerali  artificiali,  dei  loro  depositi 
e  della  vendita. 

Un  altro  Decreto  del  Governo  provvisorio  del  1848  fu  diretto 
a  proteggere  le  proprietà  termali  dagli  attacchi  dei  privati. 
Con  esso  si  proibì  qualunque  ricerca,  qualunque  lavoro  sotter- 
raneo, senza  l'autorizzazione  del  Prefetto,  in  un  perimetro  di 
1000  metri  almeno  attorno  ad  ogni  sorgente. 

Il  regime  legale  e  amministrativo  degli  stabilimenti  termali 
fu  però  fissato  solo  durante  l'Impero  dalla  Legge  14  luglio  1850, 
e  Decreti  imperiali  8  settembre  1856  e  28  gennaio  1860,  che 
Tardieu  pubblicò  per  intero  nel  suo  Dictionnaire  d'hygiène 
publique. 

Con  essi  le  acque  minerali  dal  punto  di  vista  amministrativo 
si  dividevano  in  sorgenti  solo  autorizzate  e  in  sorgenti  di- 
chiarate d'interesse  pubblico.  Si  dichiarava  che  non  potevano 
essere  exploitées  senza  una  autorizzazione  preventiva,  garanzia 
indispensabile  del  valore  terapeutico  della  sorgente  e  delle 
condizioni  materiali  necessarie  alla  usufruttazione,  e  che  essa 
non  sarà  accordata  che  dopo  un'inchiesta  sulla  composizione, 
sull'allacciamento,  sulla  conduzione  della  sorgente,  inchiesta 
confidata  da  una  parte  all'Accademia  imperiale  di  Medicina, 
e  dall'altra  al  Corpo  delle  Miniere. 

Per  di  più  si  stabiliva  come  principale  garanzia  per  la  buona 
amministrazione  degli  stabilimenti  una  ispezione  medica  obbli- 
gatoria per  tutti  quelli  il  cui  prodotto  annuo  eccedeva  la  cifra 
di  L.  1500 ,  destinata  ad  assicurare  gli  interessi  della  salute 
pubblica  e  quelli  della  distribuzione  e  del  servizio  delle  acque 
minerali. 

Questo  corpo  dei  Medécins-inspecteurs  diventò  presto  in 
Francia  un  nucleo  eletto,  formato  da  medici  onorati  e  sti- 
mati, grazie  al  modo  scelto  per  nominarli,  e  costituito  da  una 
presentazione  del  Comitato  consultivo  d'igiene  pubblica,  che 
assicurava  l'esame  dei  titoli  ed  il  rispetto  della  gerarchia. 
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Ad  essi  era  affidata  pure  la  cura  degli  indigenti  negli  sta- 
bilimenti che  lo  Stato  possiede.  Si  riconobbe  che  la  prima 
condizione  d' un  servizio  serio  degli  indigenti  nelle  stazioni 
termali  era  l'ospitalizzazione,  e  questa  fu  iniziata  dovunque. 

Con  un  decreto  imperiale  del  29  gennaio  1860,  le  mansioni 
del  Medico-ispettore  furono  ancor  più  precisate.  La  loro  parte 
fu  ristretta  e  ridotta  a  proporzioni  più  piccole  ma  ben  deter- 
minate. L'autorizzazione  di  utilizzare  un'acqua,  la  dichiarazione 
d'utilità  pubblica  restarono  compito  dell'  Acacie  mie  de  Médecine. 
La  sorveglianza  e  1'  autorità  sul  personale  degli  stabilimenti 
privati  se  l'arrogò  poi  l'Appaltatore. 

Gli  Ispettori  furono  divisi  in  3  classi,  con  1000  lire  per  la 
prima,  800  per  la  seconda,  600  per  la  terza  di  onorario. 

Anche  le  acque  minerali  artificiali  e  le  acque  gazose  erano 
sottomesse,  per  ciò  che  spetta  alla  fabbricazione  e  vendita,  ad 
un  regolamento  speciale  col  Decreto  Reale  18  giugno  1823, 
che  imponeva  l'autorizzazione  preventiva,  ed  accordava  ai 
Prefetti  il  diritto  di  'accordarla  dopo  esame  delle  formole  e 
constatazione  delle  cognizioni  del  petente. 

Sembra  però  che  in  seguito  vi  fossero  abusi  e  si  commet- 
tessero ingiustizie  nelle  nomine  dei  Medici-ispettori,  per  cui 
dei  reclami  più  o  meno  vivi  si  sollevarono  contro  di  essi. 

D'altra  parte  si  trovò  anche  che  le  formalità  richieste  per 
l' exploìtation  d' una  sorgente  erano  troppe ,  che  ledevano 
troppo  apertamente  i  diritti  di  proprietà,  e  perciò  altri  reclami 
si  fecero  sentire  contro  la  legge. 

Caduto  l'Impero  si  domandò  la  soppressione  della  carica  di 
Ispettore,  come  contraria,  dicevasi,  all'eguaglianza  dei  Medici. 
Quelli  di  Aix-les-Bains  diedero  1'  esempio,  poiché  appena  fu 
inaugurato  il  Governo  della  difesa  nazionale  essi  si  riunirono, 
deliberarono  la  soppressione  dell'Ispettorato,  e  la  nomina  di 
un  Comitato  di  Medici,  con  un  presidente  annuale  come  vi  si 
praticava  prima  dell'annessione. 

Allora  si  domandò  che  la  legge  italiana  fosse  estesa  a  tutte 
le  stazioni  francesi.  Un  vero  'pronunciamento  si  fece  in  tutta 
la  stampa  medica;  i  poveri  Ispettori  diventarono  la  bestia 
nera,  fu  un  tolle  generale  di  petizioni  contro  di  essi,  e  YAs- 
sociation  generale  des  Médecins ,  Y  Academie  de  Médecine,  e 
r Assemblée  Nationale,  dovettero  occuparsene. 

Alla  prima  vi  fu  un  rapporto  di  Hérard,  che  fece  adottare 
dopo  breve  discussione  il  mantenimento  dell'Ispettorato.  Se- 
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condo  lui  era  una  istituzione  d'utilità  pubblica,  perchè  ser- 
viva agli  interessi  dello  Stato,  opponendosi  alle  speculazioni 
industriali. 

Gli  avversari  risposero  che  l'Ispettorato  provocava  l'ambi- 
zione, la  concorrenza,  la  rivalità;  che  da  un  lato  vi  erano  dei 
soddisfatti,  dall'altro  dei  malcontenti;  forse  dei  gelosi  e  degli 
invidiosi.  Che  ciò  derivava  non  dalla  modesta  retribuzione,  ma 
perchè  il  titolo  era  una  raccomandazione  alla  confidenza  dei 
clienti.  Se  l'ha  soppresso  per  le  stazioni  marittime,  gridavano, 
eppure  l'acqua  di  mare  è  un'acqua  minerale  come  un'altra. 

I  fautori  opponevano  essere  diritto  del  Governo  di  farsi  rap- 
presentare direttamente  sul  luogo  da  un  suo  incaricato  che 
invigili,  eserciti  una  sorveglianza  a  favore  dell'igiene  pubblica, 
serva  agli  interessi  dello  Stato,  dei  malati,  della  scienza;  che 
F  Ispettorato  assicurava  V  assistenza  medica  e  gratuita  dei 
poveri;  che  favoriva  e  rendeva  possibile  l' ospitalizzazione  in 
quelle  stazioni  ove  eravi  da  curare  il  gozzo,  il  cretinismo,  la 
scrofola,  la  pellagra,  il  rachitismo  ;  che  coi  rendiconti  e  colle 
pubblicazioni  speciali  agitava  continuamente  e  teneva  vive 
questioni  scientifiche  e  osservazioni  pratiche. 

La  grande  discussione  all'Accademia  fu  nei  mesi  di  gennaio, 
febbraj o,  marzo  1873  e  noi  l'abbiamo  seguita  attentamente. 

Gubler  fu  il  relatore.  Egli  propose  :  il  mantenimento  del- 
l'Ispettorato nelle  sue  disposizioni  fondamentali;  l'istituzione 
di  Commissioni  consultive  formate  dai  medici  liberi  d' una 
stessa  stazione  ;  nomina  ministeriale  dei  primi  su  d'una  doppia 
lista  di  candidati  presentati  dal  Comitato  d'Igiene  e  dall'Ac- 
demia  di  Medicina.  Questa  proposta  realizzava  un  progresso 
perchè  opponeva  una  barriera  al  favoritismo  nella  scelta  degli 
Ispettori.  L'intervento  di  un'Accademia  nella  scelta  e  nella  de- 
signazione dei  candidati  è  infatti  una  garanzia  in  favore  del- 
l'imparzialità dei  giudici  e  del  merito  dei  candidati. 

Gli  avversari  opposero  che  da  questo  fatto  ne  sarebbe  ve- 
nuto che  l'autorità  dell'Ispettore,  il  suo  prestigio,  il  suo  favore 
presso  il  pubblico  aumenteranno  ancor  più,  e  le  rivalità  e  le 
gelosie  si  accresceranno  ;  che  le  commissioni  consultive  sa- 
ranno in  continuo  urto  coll'Ispettore,  che  si  creerà  un  antago- 
nismo; che  perciò  gli  altri  medici  o  non  accetteranno  di  farne 
parte  o  le  faranno  libere,  e  combatteranno  il  Medico-ispettore. 
La  proposta  di  Glubler  fu  però  dall'Accademia  accettata  alla 
quasi  unanimità.  E   quanto  alla  insinuazione   di  coloro   che 
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volevano  sopprimere  tutte  le  leggi  di  autorizzazione,  di  sor- 
veglianza, ecc.,  e  rimettere  proprietà  e  utilizzazione  d'ogni 
acqua  minerale  sotto  il  regime  del  diritto  comune,  dichiarando 
che  quelle  inceppano  lo  sviluppo  di  queste  ricchezze  naturali, 
essa,  come  era  ben  giusto,  non  ebbe  appoggio  alcuno. 

L'Accademia  infine  adottò  i  voti  seguenti:  che  l'Ispettorato 
sia  medico  e  individuale  ;  che  il  rendiconto  officiale  dei  Me- 
dici-ispettori sia  sostituito  da  lavori  scientifici  a  scelta;  che 
una  Commissione  consultiva  sia  formata  da  tutti  i  Medici  eser- 
centi presso  ogni  stazione  per  conferire  una  volta  all'anno  col 
Medico-ispettore  sulle  diverse  quistioni  di  pratica  medica  che 
interessano  la  stazione  ;  che  la  nomina  dei  Medici-ispettori 
abbia  luogo  sulla  presentazione  d'una  doppia  lista  emanata, 
Funa  da.\Y Académie  de  Medicine,  l'altra  dal  Cornile  d'hygiène. 

L'Assemblea  ha  mantenuto  gli  Ispettori. 

In  Italia  nulla  possediamo  che  riguardi  la  legislazione  delle 
acque  minerali  o  una  sorveglianza  del  Governo.  Nel  gen- 
naio 1861  il  Ministro  dell'Interno  con  sua  circolare  ai  Prefetti 
delle  varie  Provincie,  firmata  pel  Ministro  da  G.  Borromeo  e 
quello  della  Guerra  con  una  lettera  ufficiale  al  Presidente  del 
Consiglio  Superiore  di  sanità  militare,  domandavano  notizie 
particolareggiate  su  tutte  le  sorgenti  minerali  italiane,  sulle 
loro  qualità  fisiche  e  chimiche,  sulle  loro  virtù  medicinali,  sulla 
accessibilità  dei  vari  luoghi  e  sopra  gli  stabilimenti  balneari 
se  ve  ne  erano. 

I  risultati  ottenuti  non  corrisposero  però  al  desiderio  gene- 
rale, e  solo  servirono  alla  compilazione  dell'opera  già  citata: 
Statistica  delle  acque  minerali,  che  poteva  riuscire  più  esatta 
e  completa. 

Questo  è  tutto  ciò  che  ha  fatto  il  Governo  italiano  per  le 
acque  minerali.  Le  ricchezze  naturali  del  nostro  paese  riman- 
gono in  buona  parte  ancora  neglette  e  trascurate;  i  nostri 
stabilimenti  sono  poco  noti,  mal  tenuti,  e  non  reggono  alla 
concorrenza  estera  benché  l'efficacia  curativa  sia  eguale;  l'e- 
sercizio dell'idrologia  medica  non  è  sottoposto  ad  alcuna  pre- 
scrizione di  legge  o  di  regolamento;  l'occupazione  di  una  fonte 
minerale  non  è  sorvegliata. 

Eppure  la  fama  di  molte  sorgenti  e  di  molti  stabilimenti 
balneari  esteri  la  si  deve  in  buona  parte  alla  importanza  che  i 
rispettivi  Governi  hanno  dato  al  servizio  medico,  imponendolo 
loro  per  legge,  e  alla  sorveglianza  dell'autorità  sanitaria.  Ep- 
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pure  è  indubitato  che  la  somministrazione  di  acque  minerali, 
di  fanghi,  è  incontestabilmente  identica  a  quella  delle  altre 
medicine  fatta  nelle  Farmacie,  e  che  è  pure  sorvegliata  e 
sottoposta  a  legge  speciale. 

Il  Governo  ha  il  dovere  di  intervenire  a  regolare  il  diritto 
dei  proprietari  e  concessionari  delle  sorgenti;  e  l'esercizio  dei 
loro  stabilimenti,  essendo  essenzialmente  medico,  deve  essere 
da  lui  come  qualunque  altro  servizio  controllato. 

Nello  stesso  anno  1861  il  defunto  dott,  Trompeo  presentava 
un  progetto  di  legge  sulle  acque  minerali,  che  con  alcune 
modificazioni  poteva  benissimo  servire  di  base  ad  una  legge 
organica  per  questo  importante  ramo  di  industria,  e  lo  si  può 
leggere  in  fondo  all'opera  del  Garelli,  Sulle  acque  minerali 
d'Italia  (Torino  1864).  Quel  progetto  di  legge  peccava  forse 
di  soverchia  prolissità,  e  i  suoi  49  articoli  avrebbero  potuto 
esser  ridotti  a  minor  numero,  esprimenti  principi  più  generali. 

La  Legge  sanitaria  20  marzo  1865,  all'art.  16  sottopone  alla 
vigilanza  dei  consigli  sanitari  gli  stabilimenti  sanitari  non  mi- 
litari, e  nel  secondo  alinea  del  susseguente  art.  17  estende 
la  sorveglianza  al  commercio  ed  all'industria  dei  fabbricanti 
d'acque  e  fanghi  minerali. 

Il  regolamento  8  giugno  1865  per  l'esecuzione  di  detta  legge, 
all'art  22  stabilisce  che  il  consiglio  superiore  sia  consultato 
sul  servizio  medico  e  farmaceutico  e  sugli  stabilimenti  sani- 
tari; e  all'art.  54  impone  che  per  aprirne  uno  sia  necessaria 
l'autorizzazione  del  Prefetto  e  l'approvazione  del  relativo  re- 
golamento. 

Nel  Codice  sanitario  approvato  dal  Senato  nel  1873  e  nel 
1874  sottoposto  alla  Camera  dei  Deputati,  ma  non  discusso, 
parlasi  ancora  di  stabilimenti  sanitari,  sui  quali  i  Consigli  sa- 
nitari devono  dare  parere;  all'art.  79  e  80  di  sorveglianza  sulle 
fabbriche  di  acque  e  fanghi  minerali,  avviso  all'autorità,  re- 
lazione analitica  sui  metodi  e  processi  di  preparazione,  di- 
vieto di  sostituirne  altri.  Gli  articoli  95  a  100  impongono  la 
licenza  del  Prefetto  per  aprire  stabilimenti  sanitari,  approva- 
zione dei  loro  regolamenti,  registri  da  tenersi,  visite  improv- 
vise d'ispezione,  obbligo  di  denunciare  le  malattie  contagiose 
e  diffusive. 

Il  regolamento  per  l'esecuzione  della  Legge  20  marzo  1865, 
pubblicato  nell'ottobre  1874,  non  modifica  in  nulla  quanto  ri- 
guarda gli  stabilimenti  idro-minerali.  Vi  si  parla  ancora  di 
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stabilimenti  sanitari,  senza  precisare  più  esattamente  cosa 
s'intenda;  colTart.  40  si  dichiara  che  per  essi  è  specialmente 
consultato  il  Consiglio  superiore  di  sanità,  e  l'art.  50  porta 
quanto  segue: 

«  Tutti  gli  stabilimenti  sanitari,  sì  pubblici  che  privati,  qua- 
lunque ne  sia  la  specie,  dovranno  avere  un  regolamento  pro- 
prio sul  servizio  igienico  e  sanitario  dello  stabilimento. 

«  L'Amministrazione  di  ogni  stabilimento  sanitario  presen- 
terà al  Prefetto  della  provincia  due  esemplari  del  suo  rego- 
lamento, uno  dei  quali  verrà  sottoposto  all'esame  del  Consiglio 
provinciale  di  sanità,  e  l'altro  verrà  trasmesso  al  Ministero 
dell'Interno.  » 

E  l'articolo  51  stabilisce  che  il  Prefetto,  avuto  il  parere 
del  Consiglio  provinciale,  approva  i  regolamenti  e  li  rende 
esecutivi. 

11  dott.  P.  Castiglioni  proporrebbe  quindi  l'aggiunta  dei  4 
articoli  seguenti  al  capitolo  2°,  titolo  IV  del  Codice  sanitario, 
che  sarebbero  le  basi  di  un  regolamento  speciale  sulla  materia. 
Li  riportiamo,  approvandoli  completamente  '. 

«  1.  Concessione  gorernativa  che  autorizzi  lo  smercio,  o  l'applicazione 
in  edifìci  sul  luogo,  di  acque  minerali,  termali  o  fanghi  naturali,  di  acque 
minerali  o  fanghi  artificiali,  l'esercizio  di  stabilimenti  di  bagni  minerali, 
marini,  idroterapici,  in  seguito  ad  esame  analitico  dei  materiali  impiegati 
e  dei  regolamenti  dello  stabilimento. 

«  Obbligo  in  ciascun  stabilimento  della  presenza  costante  d'  un  medico 
che  diriga  le  applicazioni  curative  e  le  somministrazioni  di  acque  minerali 
sul  luogo.  > 

Le  cautele  stabilite  in  questo  articolo  sono  suggerite  dal  fatto  che  le 
applicazioni  di  cui  trattasi,  non  escluse  le  idroterapiche,  sono  assolutamente 
di  natura  medica,  e  possono  riuscire  pericolose  alla  salute  se  fatte  da  pro- 
fani e  irresponsabili  ;  che  quindi  si  richiede  un  laureato  per  curare  malati 
e  prescrivere  sostanze  medicinali,  secondo  le  diverse  indicazioni  e  affezioni, 
e  che  quando  la  somministrazione  di  acque  minerali  e  l'assistenza  a  malati 
hanno  luogo  in  stabilimenti  con  richiamo  al  pubblico,  non  è  dubbio  che 
sia  necessaria  la  garanzia  di  un  medico  residente. 

«  2.  Creazione  d'un  Ispettorato  governativo  idrologico  medico,  costi- 
tuito da  un  Ispettore  centrale  addetto  al  Consiglio  Superiore  di  sanità  e 
e  di  6  Ispettori  compartimentali  (Piemonte  e  Liguria  —  Sardegna  —  Si- 


1  Annali  di  Medicina  pubblica  •  Idrologia  medica  del  dott.   P.  Castiglioni, 
H.  *  del  30  aprile  1874. 
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cilia  —  Lombardia,  Emilia  e  Veneto  —  Lazio,  Marche  ed  Umbria  —  Pro- 
vincie Napoletane).  > 
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stabilimenti  relativi  non  meno  che  sui  balneari  ed  idroterapici  stabilita  da 
questo  articolo  è  una  guarentigia  della  salute  pubblica,  e  a  renderla  effi- 
cace occorrono  Ispettori  appositi,  i  quali  però  non  escludono  l'ordinaria  vi- 
gilanza localo  delle  autorità  prefettizie  e  comunali.  Da  quella  pervenne  il 
grande  incremento  che  prese  l'Idrologia  minerale  in  Francia. 

€  3.  Quattro  gradi  di  tasse  per  coprire  la  spesa  della  sorveglianza  sa- 
nitaria ;  due  classi  di  stabilimenti ,  semplici ,  cioè  con  una  sola  categoria 
d'industria  e  di  esercizio,  e  misti  con  due  o  più.  I  semplici  non  potranno 
classificarsi  nel  primo  grado  di  tassa,  i  misti  non  potranno  classificarsi  nel 
quarto. 

I.  grado  di  tassa  L.  100 

II.       >  »       »  80 

III.  »  >       >  60 

IV.  »  >       >  40 

Le  industrie  e  gli  esercizi  semplici  sono: 

1.  Vendita  di  acque  minerali  e  di  fanghi  naturali  o  artificiali  per  be- 
vanda, sia  all'ingrosso,  sia  agli  accorrenti  sul  luogo  della  sorgente  o  dello 
stabilimento  ; 

2.  Bagni  minerali,  o  termali,  o  fanghi,  amministrati  sul  luogo  da  pro- 
prietari, o  conduttori  di  sorgenti  e  di  stabilimenti  di  cura  senza  convitto; 

3.  Stabilimenti  con  convitto  di  bagni  minerali,  termali,  o  fanghi; 

4.  Stabilimenti  idroterapici  senza  convitto; 

5.  Id.  id.         con  convitto; 

6.  Stabilimenti  di  bagni  marini  senza  convitto; 

7.  Id.  id.  con  convitto.  » 

Le  tasse  stabilite  in  questo  articolo  si  giustificano  per  ciò,  che  non  so- 
lamente la  condizione  delle  finanze  non  permette  al  Governo  di  far  gra- 
vare la  spesa  della  sorveglianza  tecnica  di  queste  industrie  sul  bilancio 
dello  Stato,  ma  v'è  ogni  ragione  di  giustizia  per  porla  a  carico  degli  eser- 
centi l'industria,  come  avviene  per  i  commissari  regi  delle  Società  anonime 
e  in  accomandita.  Quando  si  ricorre  alla  fiducia  pubblica  per  esercitare 
un'industria  che  è  essenzialmente  sanitaria,  si  devono  fornire  garanzie  a 
tutela  della  pubblica  salute,  e  queste  garanzie,  mentre  rendono  morale  l'e- 
sercizio, l'avvantaggiano  e  l'accreditano  in  faccia  al  pubblico. 

L'esservi  già  un  medico  addetto  allo  stabilimento  non  basta  ;  è  necessario 
che  anche  sulla  natura  e  composizione  delle  acque  minerali,  sulla  loro  ma- 
nutenzione, sulle  discipline  dello  stabilimento  destinato  a  cura,  si  eserciti 
la  sorveglianza;  su  tutto  ciò  insomma  che  non  riposa  sulla  semplice  respon- 
sabilità del  medico,  o  che  può  sottrarsi  alla  sua  autorità  e  al  suo  inter- 
vento scientifico  e  clinico.  E  siccome  la  sorveglianza  è  già  prescritta  dalla 
legge  sugli  stabilimenti  sanitari  privati   in   generale,   ragion  vuole  che  si 
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Attenda  a  quelli  di  acquo  minerali,  termali  o  fanghi,  di  bagni  minerali, 
idroterapici  o  marini,  che  per  l'oggetto  e  per  l'uso  cui  si  destinano  sono 
veri  stabilimenti  sanitari. 

«  -1.  Il  ricavato  della  tassa  sia  destinato  interamente  allo  scopo  cui 
mirano  gii  stabilimenti,  ie  industrie  e  gli  esercizi  di  cui  trattasi,  cioè: 

I.  Allo  stipendio  e  alle  spese  di  visita  degli  ispettori  idrologici-medici  ; 

II.  A  nuove  analisi  chimiche  che  fossero  ritenute  opportune; 

III.  Alla  creazione  di  nosti  gratuiti  ner  i  poveri  negli  stabilimenti  che 
dal  Governo  fossero  reputati  più  convenienti,  e  che  accettassero  di  fare  le 
relative  convenzioni  col  Governo. 

Delle  entrate  e  delle  spese  occorse  per  questo  titolo  si  terrà  conto  an- 
nualmente nei  bilanci  dello  Stato;  e  le  somme  che  fossero  residuate  dal- 
l'attivo di  un  anno,  saranno  trasportate  per  servire  agli  scopi  predetti  nel 
bilancio  dell'anno  successivo,  né  potranno  passare  in  economia.  Lo  stesso 
dicasi  dei  proventi  netti  di  esercizio  o  di  locazione  ed  appalto  di  stabili- 
menti e  sorgenti  minerali  di  proprietà  governativa.  > 

Non  si  potrebbe  giustificare  la  tassa  e  neppure  la  concorrenza  governa- 
tiva nell'industria  di  cui  parliamo,  se  non  rivolgendola  per  intero  allo  scopo 
degli  stabilimenti,  delle  industrie  e  degli  esercizi  sopradetti,  cioè  prima 
assicurandone  la  sorveglianza  tecnica,  poi  avvantaggiando  la  scienza  e  i 
poveri  infermi,  e  quindi  indirettamente  anche  gli  stabilimenti  più  merite- 
voli e  più  profìcui  all'umanità  sofferente. 

Regolamenti  interni.  —  L'amministrazione  interna  degli 
stabilimenti  idrominerali  varia  secondo  che  la  stazione  appar- 
tiene allo  Stato,  ai  Dipartimenti,  ai  Comuni,  ai  privati  o  ad 
Istituti  di  beneficenza.  Ai  Pirenei  in  Francia  anzi  alcune  ap- 
partengono alle  Vallate,  specie  d'organizzazione  comunale 
del  luogo,  ed  esse  eleggono  un  Consiglio  che  amministra  i 
loro  bagni.  In  Francia  quasi  sempre  però  il  Proprietario  am- 
ministra per  mezzo  di  un  suo  rappresentante  che  là  si  chiama 
Régisseur.  Ora  lo  Stato  ha  tentato  un  nuovo  mezzo,  quello 
dell'affìtto  (Ferme)  che  applicò  a  Vichy  e  a  Plombières,  che 
fu  fatto  argomento  di  molte  critiche,  perchè  rimette  in  mani 
puramente  industriali  degli  stabilimenti  che  interessano  la 
salute  pubblica. 

Anche  in  Germania  il  sistema  dell'affìtto  predomina.  L'in- 
teresse privato  è  infatti  la  garanzia  la  più  sicura  d'una  instal- 
lazione ben  intesa,  di  una  direzione  oculata  e  quindi  della 
prosperità  di  uno  stabilimento.  Quando  un  membro  di  un  con- 
siglio municipale  o  provinciale  ne  è  responsabile,  è  raro  che 
gli  abbellimenti,  i  miglioramenti,  le  riforme  non  lascino  a  de- 
siderare. Lo  Stato  quando  tenne  esso  uno  stabilimento  è  raro 
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che  lo  abbia  fatto  fruttare;  le   spese   superarono   sempre  le 
entrate. 

Gli  ordini  religiosi  e  i  privati  che  sono  proprietari  dei  loro 
stabilimenti  sono  quelli  che  più  di  tutti  riuscirono  ad  avere 
un'organizzazione  confortabile  e  un  utile  finanziario  talora 
considerevole. 

In  Italia  abbiamo  tutti  i  sistemi,  e  sarebbe  importante  uno 
studio  comparativo.  Appartengono  allo  Stato  Salsomaggiore, 
che  fu  testé  affittato  all'  asta  tutto  insieme,  salina  e  stabili- 
mento, Montecatini  e  Bagni  di  Pisa,  alla  Provincia  Porretta 
e  Bagni  di  Lucca,  che  amministrano  direttamente,  al  Comune 
Acqui  e  Trescorre  che  affittarono  i  loro  stabilimenti,  a  società 
private  Valdieri,  Tabiano,  Vinadio,  ecc. 

Non  essendovi  fra  noi  sorveglianza  governativa,  il  servizio 
medico-igienico  è  lasciato  quasi  dappertutto  in  balia  di  specu- 
latori e  intraprenditori,  e  non  ha  nessuna  base  sicura.  Espor- 
remo quindi  quel  poco  che  si  potè  raccogliere  in  proposito. 

In  Acqui,  allorquando  lo  Stabilimento  governativo  passò  in 
proprietà  del  Municipio,  questi  volle  creare  un  precedente  di 
grande  importanza,  e  lanciare  una  nobile  idea  che  può  essere 
feconda. 

Egli  stabilì:  1°  che  il  Medico  dello  Stabilimento  fosse  il  Di- 
rettore del  medesimo,  fondendo  così  come  si  pratica  ora  per 
gli  Stabilimenti  militari,  i  due  posti  in  un  solo;  2°  che  fosse 
nello  stesso  tempo  Rappresentante  del  Comune  proprietario, 
ne  difendesse  i  diritti  portati  dal  contratto  e  fosse  il  consu- 
lente ed  il  relatore  di  tutto  ciò  che  poteva  riguardare  le  ri- 
forme ed  i  miglioramenti  da  eseguirsi;  3°  che  la  nomina  fosse 
fatta  per  pubblico  concorso,  che  i  titoli  presentati  fossero  esa- 
minati da  una  Commissione  di  persone  distintissime,  i  cui  con> 
pònenti  però  rimanessero  ignoti;  che  questa  presentasse  una 
terna  dalla  quale  solo  il  Consiglio  Comunale  si  obbligava  a 
scegliere;  4°  che  fosse  riguardato  come  impiegato  eoinunale 
e  quindi  il  suo  onorario  pagato  sul  bilancio  del  Comune. 

Questa  innovazione  merita  senza  dubbio  l'approvazione  di 
tutti,  poiché  oltre  al  dare  al  medico  una  posizione  più  con- 
veniente al  suo  decoro,  facendolo  sovrastare  all'Impresario  o 
Conduttore,  gli  fa  acquistare  maggior  importanza  col  farlo 
sortire  da  un  concorso  pubblico,  Questo  infatti,  oltre  che  es- 
sere in  oggi  prescritto  per  legge,  è  il  miglior  mezzo  per  tagliar 
corto  a  tutti  gli  intrighi,  alle  ingiustizie  e  dal  favoritismo. 


BALNEOTECNICA  E  LEGISLAZIONE.  473 

Il  regolamento  provvisorio  interno  poi  stabilì  due  fatti  im- 
portanti, e  cioè:  che  nessuna  operazione  termale  possa  essere 
eseguita  senza  il  permesso  del  Medico  dello  stabilimento,  e 
che  il  personale  del  servizio  balneario,  per  quanto  assoldato 
dall'Impresario,  dipenda  dal  Medico.  Ottime  e  giustissime  pre- 
scrizioni, che  eseguite  basterebbero  a  dare  una  organizzazione 
igienica  completa ,  e  che  vorremmo  entrassero  nel  dominio 
pubblico. 

Dal  1818  in  poi,  in  Abano  si  conserva  la  stessa  organizza- 
zione sanitaria,  per  la  quale  i  Medici  addettivi  prestano  la 
loro  opera  a  quelli  che  li  richiedono,  libero  essendo  lasciato 
ad  ognuno  di  fare  quanto  più  piace.  E  ciò  permettevasi  da 
quel  Governo  austriaco  che  vietava  al  Farmacista  di  spedire 
qualunque  innocuo  rimedio  senza  ricetta  del  medico  !  In  Abano 
i  Medici  sono  sciolti  da  ogni  soggezione  verso  i  Conduttori 
degli  Stabilimenti,  e  devono  invece  soprastare  ad  essi  per  la 
esatta  osservanza  delle  discipline  sanitarie  (?).  Tutto  ciò  che 
potè  ottenere  il  Medico-ispettore  sig.  Foscarini,  fu  che  i  pro- 
prietari degli  Stabilimenti  gli  cedessero  il  diritto  ad  essi  ri- 
servato di  scegliere  i  Medici  addetti  a  quelli! 

Il  Regolamento  igienico-sanitario  per  lo  stabilimento  bal- 
neare di  Tabiano,  pubblicato  nel  1873,  porta  questi  due  articoli 
che  riguardano  il  servizio  sanitario  : 

Art.  2.°  11  servizio  dei  bagni,  dei  fanghi  ed  ogni  altra  cura 
è  prestato  nell'apposito  Stabilimento  ....  e  sotto  la  direzione 
di  un  Medico-chirurgo  residente  nel  locale  stesso. 

Art.  3.°  Ogni  bagnante  prima  di  intraprendere  la  cura, 
consulta  il  Medico,  il  quale  durante  la  cura  si  recherà,  ove 
richiesto,  anche  nei  singoli  camerini  dei  bagni  per  esaminare 
i  bagnanti,  e  consigliare  circa  la  temperatura  e  la  durata  del 
bagno. 

Di  Salsomaggiore  non  sappiamo  altro  se  non  che  il  rubi- 
netto capté,  che  porta  l'acqua  salata  fortissima,  non  dovrebbe 
essere  aperto  senza  ordinazione  del  Medico,  al  quale  solo  spet- 
terebbe la  determinazione  della  forza  del  bagno. 

Valdieri  era  comproprietà  del  dott.  Garelli,  il  quale  quindi 
personificava  Jutto  in  sé,  e  non  v'ha  dubbio  che  il  regolamento 
messo  allora  in  attività  dall'egregio  Idrologo  avrà  valore  anche 
adesso  che  una  Società  assunse  ed  ampliò  la  gestione. 

Vinadio  pure  trova  nel  dott.  Borelli  che  lo  dirige,  l'organiz- 
zazione sanitaria  conveniente. 
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L'ultimo  regolamento  per  le  Terme  di  Porretta  data  dal  1837, 
ma  la  massima  cardinale  della  obbligatorietà  di  una  visita  me- 
dica preventiva  vi  è  francamente  assicurata.  L'articolo  2°  è 
così  concepito: 

«  Qualunque  sia,  cui  piaccia  giovarsi  delle  acque  porrettane, 
si  presenterà  al  Medico-direttore,  il  quale  gli  rilascerà  un  bi- 
glietto d'ammissione'  al  bagno,  alla  bibita,  o  alle  doccie,  che 
possano  convenirgli  o  che  gli  fossero  state  dal  suo  medico  pre- 
scritte. E  questo  biglietto  sarà  rinnovato  in  caso  che  le  acque 
sperimentate  non  convenissero  o  non  fossero  tollerate  dal- 
l'infermo. » 

L'art.  3°  poi  stabilisce  che  il  biglietto  d'ammissione  sarà 
consegnato  al  preposto  dei  bagni  (Capo  bagnino)  e  la  premi- 
nenza dell'ora  per  ciascuno  dei  concorrenti  sarà  regolata  se- 
condo l'ordine  di  tempo  in  cui  i  biglietti  saranno  stati  al 
preposto  consegnati. 

Ottima  ordinazione  che  impedisce  agli  inservienti  di  com- 
mettere delle  ingiustizie  e  le  troppo  facili  compiacenze  a  fa- 
vore dei  ricchi. 

Stabilimenti  di  beneficenza.  —  Abbiamo  visto  come  uno 
dei  vantaggi  attribuiti  all'  istituzione  dei  Medici-ispettori  in 
Francia  fu  l'ospitalizzazione  dei  poveri  ammalati,  essendo  essi 
obbligati  ad  assisterli  gratuitamente  ed  a  dirigerli  nella  cura 
idro-minerale.  Perciò  quasi  presso  ogni  grande  stabilimento 
francese  vi  ha  un  Ospedale,  nel  quale  sono  accolti  i  poveri 
che  hanno  bisogno  di  seguire  quelle  cura,  e  la  spesa  del  loro 
mantenimento  è  quasi  sempre  sostenuta  dallo  Stato. 

In  Italia  invece  abbiamo  di  tali  Ospedali  solo  presso  alcune 
stazioni. 

La  prima  e  più  importante  stazione  minerale  per  i  poveri 
è  Acqui,  importante  per  l'opportunità  del  locale,  per  il  nu- 
mero degli  indigenti  che  vi  accorre,  per  la  buona  organiz- 
zazione. Non  conosciamo  nessun  stabilimento  estero  che  gli 
si  possa  paragonare.  Un  piccolo  locale  per  i  poveri  sussisteva 
già  da  tempo  in  Acqui,  e  si  deve  a  Re  Carlo  Alberto  il  nuovo, 
che  ideato  dall'architetto  Giannone  può  servire  di  modello.  È 
bello,  ben  distribuito,  diviso  per  sessi,  in  luog$  adattato,  ben 
aereggiato  e  con  tutti  i  comodi.  Si  compone  di  due  corpi  di 
fabbrica  divisi  da  un  cortile  mediano,  uno  riservato  al  sesso 
maschile,  l'altro  al  femminile;  il  centro  per  gli  uffici.  Ogni 
corpo  di  fabbrica  ha  le  sue  sale  per  le  operazioni.  Lo  Stato 
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vi  somministra  ai  suoi  poveri  :  vitto,  alloggio,  operazioni,  ser- 
vizio medico,  biancheria,  e  perciò  è  stabilita  in  bilancio  una 
data  somma. 

Gli  ammessi  furono  nel 
18G7  in  numero  di  1071        1870  in  numero  di  1062 

1868  »  1079        1871  »  1029 

1869  »  920        1872  »  1086 
Oltre  a  questi ,   da   settanta  ad  ottanta   poveri  ogni   anno 

ricevono  le  operazioni  gratuitamente  nell'interno  dello  sta- 
bilimento. 

L'organizzazione  è  perfetta.  Lo  Stato  dà  ad  appalto  tutte 
le  somministrazioni,  e  vi  ha  per  rappresentante  e  invigilatore 
il  Medico  che  ne  è  il  Direttore.  Esso  sorveglia  l'Impresa,  che 
sotto  tutti  i  riguardi  da  esso  dipende. 

In  Abano  sonvi  due  istituzioni  speciali.  Dietro  lo  stabili- 
mento privato  detto  Orologio  s'innalza  un  fabbricato  distinto 
in  due  sezioni,  dette  una  Spedale,  l'altra  Stabilimento  dozzi- 
nanti. La  prima  occupa  l'area  d'un  antico  spedale  detto  di 
S.  Maria  di  Montaon  e  fu  destinata  dal  marchese  Dondi  Oro- 
logio suo  fondatore,  con  testamento  1789,  agli  indigenti,  con 
speciali  riguardi.  Primi  ad  essere  favoriti  dovevano  essere  i 
poveri  di  Abano  ,  poi  quelli  dell'  Ospedale  civile  di  Padova , 
quindi  i  cittadini  di  Padova  e  da  ultimo  gli  altri  della  Repub- 
blica. Limitava  la  cura  di  ciascheduno  a  15  giorni ,  dopo  i 
quali  dovevano  succedere  altri. 

Lo  spedale  è  capace  di  12  individui  contemporaneamente  con 
3  camere  e  un  dormitorio.  In  questi  ultimi  anni  la  cifra  dei  ri- 
coverati fu  ridotta  da  60  a  32  per  le  cattive  condizioni  finanzia- 
rie della  Pia  opera.  Il  numero  delle  vasche  da  bagno  è  di  2. 

Lo  stabilimento  è  molto  più  grande,  ammettendo  contem- 
poraneamente un  centinaio  d'infermi  di  sesso  diverso  e  pei 
quali  la  cura  non  è  ristretta  a  15  giorni.  11  locale  ha  11  vasche 
da  bagno,  è  capace  di  110  individui.  Chiunque  vi  vuol  essere 
accolto  deve  presentare  l' obbligazione  di  L.  2, 75  per  ogni 
giorno  di  presenza,  colle  quali  paga  tutto  *. 

La  sola  direzione  medica  in  questi  due  stabilimenti  è  affi- 
data al  medico,  il  quale  non  ha  che  a  presiedere  alla  medica 
polizia  ed  alla  cura  termale.  Per  tutto  il  resto  vi  ha  un  am- 
ministratore. Ad  ogni  modo   la  direzione  medica  ha  lasciato 

1  L'Ospedale  alle  terme  di  Abano.  Cenni  del  dqtt.  Foscarini.  Padova  1863. 
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traccie  di  sé.  Quando  infatti  nel  1841  il  dott.  Foscarini  assunse 
quel  posto,  il  locale  era  più  che  indecente,  insalubre,  e  ottenne 
dagli  enfìteuti  di  riattarlo  convenientemente,  di  annettergli 
un  tratto  di  terreno  a  ricreazione  dei  balneanti,  e  nel  1860 
di  aumentare  i  locali. 

Nell'isola  d'Ischia  il  Monte  della  Misericordia,  una  associa- 
zione di  beneficenza  napoletana,  tiene  uno  stabilimento  di 
Carità  diretto  da  un  Medico,  esclusivamente  riservato  agli  in- 
fermi poveri,  ove  essi  ricevono  cura  termale,  vitto  ed  alloggio, 
ma  non  ne  conosciamo  l'ordinamento  interno. 

Stabilimenti  militari.  —  L'amministrazione  della  Guerra  pos- 
siede in  Francia  ospedali  militari:  a  Amelie,  Baréges,  Bour- 
bonne,  Plombières,  Guagno,  Vichy.  I  militari  hanno  poi  dei 
posti  distinti  agli  ospedali  civili  di  Bourbon-l'Archambault,  Ba- 
iarne. A  Luchon  qualche  vasca  e  qualche  piscina  vien  messa  a 
disposizione  del  Ministero  e  riceve  i  malati  della  guarnigione 
vicina.  In  Algeria  le  sorgenti  di  Hammam-Meskoutin  e  di  Ham- 
mam  Rir'  a  sono  utilizzate  dai  militari  *. 

Recentemente  si  è  stabilito  anche  un  periodo  d'inverno 
all'ospedale  termale  d'Amelie  diviso  in  tre  serie,  per  la  cura 
delle  affezioni  degli  organi  del  respiro  contratte  in  servizio, 
senza  condizione  di  anzianità,  quando  queste  affezioni  avranno 
un'origine  traumatica.  Il  periodo  d'estate  comincia  il  1°  maggio 
e  finisce  al  31  ottobre.  Il  periodo  d'inverno  comincia  il  1°  di- 
cembre e  finisce  il  31  marzo.  I  due  mesi  di  riposo  sono  uti- 
lizzati alla  riparazione  dei  condotti,  del  materiale  balneario, 
alla  ristaurazione  dei  locali. 

Vi'  sono  38  camere,  di  cui  10  a  un  letto,  28  a  due.  L'aerea- 
zione  vi  è  facile.  Vi  alloggiano  per  volta  66  ufficiali.  I  soldati 
stanno  in  due  grandi  sale  per  piano  di  80  letti  ciascuna,  alle 
quali  sono  annessi  due  gabinetti  contenenti  insieme  15  letti. 
Possono  così  allogiarvi  nei  due  piani  380  soldati  per  volta. 

Gli  ufficiali  hanno  una  bella  piscina  e  9  vasche  in  3  gabi- 
netti, doccie,  vaporarium,  e  3  doccie  a  vapore  di  gran  potenza. 
I  sotto -ufficiali  una  piscina,  sei  vasche,  otto  doccie;  i  soldati 
un'altra  molto  vasta  che  ne  contiene  50  per  volta  -. 

1  Vedi  il  lavoro  del  dott.  Garelli,  Notizie  intorno  ai  principali  stabilimenti 
termali  militari  d'Europa,  Torino  1862. 

2  Le  service  de  sante  de  l'hòpital  tJitrmal  militaire  d" Amélie-les-Bains  del 
dott.  Lemarchand.  Nel  Recueil  des  Mémoires,  ecc.,  militaires,  fascicolo  luglio- 
agosto  1874. 
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Qaest'ospedale  militare,  costrutto  sui  piani  e  sotto  la  dire- 
zione dell'  ingegnere  Francois ,  può  essere  considerato  come 
modello. 

Come  già  dissimo,  lo  stabilimento  pei  poveri  di  Bourbon- 
l'Archambault  accoglie  anche  i  militari.  La  sua  istituzione 
rimonta  al  1650,  ed  ha  per  origine  la  generosa  riconoscenza 
di  persone  colà  guarite.  Lungo  tempo  fu  citato  come  uno  dei 
più  vasti  e  meglio  tenuti.  Ecco  come  viene  descritto  da  un 
francese  : 

«  L'installazione  balneare  è  difettosa  quanto  si  possa  imma- 
ginare.... è  restata  quasi  esattamente  ciò   che  era  all'epoca 

della  fondazione Per  chi  non  ha  veduto   le  tristi  piscine 

scavate  sotto  il  suolo,  nelle  quali  si  tengono  ben  stretti  una 
dozzina  di  ammalati;  per  chi  non  conosce  quelle  sale  strette 
e  soffocate....  per  chi  non  ha  provato  l'immensa  sorpresa  di 
trovarsi  in  faccia  a  quegli  apparecchi  di  doccie  così  elemen- 
tari e  di  forme  così  primitive...;  per  chi  non  ha  visto  quegli 
istrumenti  enormi,  neri  di  ossido  e  che  vi  si  chiamano  rubi- 
netti, non  può  farsi  un'idea  di  quell'ospedale  *.  » 

Le  sale  tuttavia  sono  abbastanza  buone,  l'alimentazione 
pure.  Vi  sono  per  i  militari  80  letti  ripartiti  in  parecchie  sale. 
La  durata  di  ogni  cura  è  di  20  giorni,  comincia  col  15  maggio 
e  chiude  col  1°  settembre;  non  vi  sono  serie  {mute),  ma  ap- 
pena un  letto  è  vacante  lo  occupa  il  primo  inscritto. 

L'impero  Austro-Ungarico  ha  dato  pure  un  certo  sviluppo 
ai  suoi  stabilimenti  termali  militari.  Ne  ha  a  Baden  presso 
Vienna;  a  Mehadia,  Pystjan,  Teplitz-Trenschin  in  Boemia;  a 
Marienbad,  Carlsbad  e  Franzensbad  in  Boemia. 

La  Prussia  e  la  Sassonia  inviano  i  loro  ammalati  alle  sta- 
zioni di  Boemia. 

In  Italia  per  gli  stabilimenti  militari  una  buona  disposizione 
fu  presa  dal  Ministro  Ricotti.  Egli  in  luogo  di  porli  sotto  la 
direzione  d'un  ufficiale  d'amministrazione  cui  dovea  dipendere 
il  Medico ,  li  ha  posti  sotto  di  questi  col  titolo  di  Direttore. 
E  questa  buona  disposizione  ha  già  funzionato  lodevolmente. 
Il  Governo  nostro,  non  tenendo  calcolo  dei  bagni  di  mare, 
pei  quali  non  esistono  stabilimenti  appositi,  teneva  a  dispo- 
sizione dell'esercito  nazionale  dei  ricoveri  presso  le  stazioni 


3  L'Hòpital   thermal  de  Bourbon-V Archambault  clel.dott.  G.  Perier.  Paris, 
Delahaye  1874. 
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minerali  di  Acqui,  Vinadio,   Monte   Ortcme  (presso  Abano), 
Ischia,  Salsomaggiore,  Casciana,  Recoaro. 

Il  primo  è  il  più  capace,  il  più  importante,  il  più  frequentato. 
Ecco  alcune  cifre  che  lo  riguardano. 

Nel  1868 N.  608 

»    1869 »   565 

))     1870 »   408 

»     1871 »   412 

»    1872 »   346 

Ora  lo  si  sta  ampliando  e  tutto  lascia  sperare  che  avremo 
uno  stabilimento  militare  che  valga  a  provvedere  ai  bisogni 
dell'esercito. 

In  generale  però  il  concorso  a  queste  stazioni  dello  Stato 
va  diminuendo.  Ecco  una  tabella  che  li  riguarda  tutti  insieme, 
che  tolgo  dall'ultimo  Rendiconto  in  proposito  del  dott.  Cor- 
tese l. 

Nel  1868  si  accettarono  N.  1604 
»    1869        »  »  »   1617 

»     1870        »  »  »   1079 

»    1871        »  »  »   1053 

»     1872        »  »  »     905 

Convien  però  notare  che  il  numero  diminuisce,  quanto  più 
si  si  allontana  dalle  epoche  guerresche;  poi  è  cessato  il  bri- 
gantaggio con  tutte  le  fatiche  e  gli  strapazzi  che  arrecava. 
Il  Cortese  lo  attribuisce  anche  alla  migliorata  igiene  perso- 
nale del  soldato,  delle  caserme,  degli  ospedali.  Per  ciò  si  di- 
minuì il  numero  delle  mute  in  cui  fu  sempre  divisa  la  stagione 
balnearia  militare.  Quattro  se  ne  assegnarono  ad  Acqui,  due 
a  Monte  Ortone,  una  a  Vinadio,  due  ad  Ischia,  tre  a  Recoaro 
e  una  a  Salsomaggiore. 

Acqui  è  destinato  ad  assorbire  anche  tutta  la  accorrenza 
di  Vinadio,  meno  straordinarie  affluenze.  Infatti  nel  1872  non 
salirono  lassù  che  17  individui,  ed  è  proprio  inutile  che  lo 
Stato  continui  a  spendervi,  trattandosi  di  sorgenti  poco  di- 
verse da  quelle  di  Acqui. 

Monte  Ortone>  presso  Abano,  nel  1872  cessò  di  essere  sta- 
bilimento governativo,  per  cui  per  le  acque  clorurate-sodiche 
forti  non  resta  al  Governo  che  Ischia  in  Italia. 

1  Giornale  di  medicina  militare.  Agosto  1873. 
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Lo  stabilimento  a  Casamicciola  in  Ischia  non  appartiene 
allo  Stato,  ma  viene  solo  messo  a  sua  disposizione  e  ne  paga 
l'affitto  per  due  mute  dalla  fine  di  agosto  ai  primi  di  ottobre, 
quando  cessano  i  cittadini  di  andarvi.  Il  dott.  Savino,  che  lo 
dirige,  fece  quindi  raccomandazioni  al  Ministero  di  farsene 
esclusivo  possessore ,  non  facendo  però  passare  i  bagnanti 
attraverso  alla  pubblica  strada,  come  si  pratica  ora. 

A  Salsomaggiore  vanno  da  40  a  50  militari  ogni  anno,  tra- 
scelti fra  infermi  di  malattie  linfatiche  ghiandolari,  special- 
mente di  fondo  scrofoloso;  ma  non  vi  è  che  un  semplice  ri- 
covero. 

Alla  cura  di  Recoaro  che  riguarda  le  ostruzioni  viscerali, 
le  cacchessie  palustri  e  le  anemie,  e  solo  per  la  bibita,  vanno 
50  militari  circa.  Vi  è  una  caserma  con  grandi  camere  comuni 
a  parecchi  ufficiali,  accessi  comuni  che  rendono  incomodo  e 
disagioso  il  soggiorno.  Non  vi  è  il  più  piccolo  meccanismo 
per  una  cara  idropatica.  11  locale  è  oltre  a  ciò  umido  e  in- 
salubre. 

Per  la  prima  volta  nel  1873  si  esperirono  per  i  soldati  i 
bagni  di  Casciana,  e  ne  fu  incaricato  il  dott.  G.  Crudeli.  11  lo- 
cale, ceduto  dalla  Società  dello  Stabilimento  air  Amministra- 
zione militare,  è  il  primo  piano  del  suo  braccio  meridionale. 
Esso  offre,  stando  alla  relazione  del  dottore  suddetto  4,  sia 
per  l'esposizione  che  per  l'aereazione,  tutte  quante  le  condi- 
zioni igieniche  che  si  possono  desiderare.  Può  contenere  co- 
modamente per  ogni  muta  venti  persone  di  bassa  forza  e  otta 
ufficiali. 

1  Giornale  di  medicina  milita?^.  Ottobre  e  novembre  del  1873. 
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A  pagina  45  abbiamo  dato  per  1100  M.  l'altitudine  di  Schinznaeh,  cifra 
che  togliemmo  dal  Dictionnaire  génér.  cles  eaux  minérales.  Invece  la  sua 
altitudine  è  di  soli  M.  350,  come  puossi  rilevare  dal  libro  su  Schinznaeh 
del  dott.  Aimè  Robert,  e  dall'  altro  di  Meyer-Ahrens  die  Heilquellen  der 
Schic  eiz. 

Più  sotto  abbiamo  esposto  in  M.  1030  l'altitudine  di  Yinadio.  Invece  nel 
libro  recente  del  dott.  Paventa  su  quelle  Terme  l' altitudine  è  indicata 
in  M.  1330.  Nell'opera  del  Marieni  poi  si  dice  che  il  R.  Corpo  di  Stato 
maggiore  piemontese  la  calcolò  1275  M. 

A  pag.  40  fra  le  sorgenti  più  copiose  fu  ommesso  Loèche,  che  dà  2  mi- 
lioni di  Miri  nelle  24  ore. 

La  i  speratura  di  Abano  notata  a  pag.  44  e  122  in  80°,  va  corretta 
in  86°  :  dopo  Baden-Baden  si  deve  porre  :  Yinadio  (sorgente  della  stufa 
del  quartiere)  67°;  e  correggere  la  temperatura  di  Valdieri  (S.  Lorenzo)  69°. 

A  pag.  167-168  abbiamo  parlato  della  Fonte  di  Boario  come  ferrugi- 
nosa solfata,  e  abbiamo  domandata  una  nuova  analisi.  Questa  venne  già 
eseguita  dall'egregio  dott.  Pavesi,  e  risultò  da  essa  che  l'acqua  di  Boario 
appartiene  alle  solfate  miste  (calciche-magnesiache).  Vedi  l' opuscolo  del 
dott.  Severino  Maj  sulle  acque  di  Boario  dedicato  al  dott.  Schivardi. 
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La  storia  antica  del  nostro  paese  dopo  la  rivendicazione  di  Roma  ha  una 
speciale  importanza.  Il  lettore  italiano  rifarà  volontieri  gli  studi  che  abbracciano 
i  primordi  d'Italia  e  la  Roma  pagana,  infino  ai  primi  anni  del  cristianesimo. 

Quanto  al  libro  di  Atto  Vannucct,  ogni  elogio  nostro  torna  inutile,  dopo  le 
molte  edizioni  e  il  plauso  unanime  dei  dotti.  Diremo  solo  che  questa  nuova  edi- 
zione, oltre  le  correzioni  ed  aggiunte  onde  l'Autore  migliorò  profittando  degli 
studi  critici  e  storici  di  questi  ultimi  tempi,  verrà  corredata  di,  un  nuovo  ed 
amplissimo  indice  delle  materie ,  che  la  renderà  vie  più  comoda  e  grata  agli 
studiosi;  e  sarà  da  valenti  artisti  illustrata  con  disegni  di  monumenti,  ritratti 
di  personaggi,  medaglie,  ecc. 

Quale  sia  l'indole  di  questa  Storia  che  narra  i  casi  d'Italia  dai  tempi  anti- 
chissimi fino  ai  più  tristi  giorni  dell'Impero  Romano,  lo  dichiara  l'Autore  stesso 
in  queste  brevi  parole  scritte  nel  1850,  quando  l'Italia,  conculcata  e  oppressa, 
giaceva  nel  fondo  di  ogni  miseria:  «Scopo  nostro  è  di  raccogliere  i  fatti  che 
«  ci  appariscono  certi,  e  di  trarne  le  conseguenze  che  possono  tornare  di  qualche 
«  utilità  morale ,  civile  e  politica.  Siffatto  studio  ci  sembra  che  debba  riuscire 
«non  discaro,  né  inutile  a  coloro  che  desiderano  istruirsi  nella  Storia  patria 
«  dei  tempi  antichi,  e  non  hanno  modo  né  tempo  a  svolgere  i  molti  volumi  in 
«  cui  si  racchiude.  Noi  facciamo  opera  di  educazione  e  di  morale;  scriviamo  per 
«  quelli  che  nel  passato  cercano  nobili  esempi  ed  azioni  generose  per  conforto 
«  alle  presenti  viltà  e  per  eccitamento  a  speranze  di  miglior  avvenire.  »  E  il 
massimo  elogio  che  possa  farsi  della  sua  Storia,  è  l'assicurare  il  lettore,  a  nome 
dei  giudici  più  competenti,  che  nel  deporre  il  libro  non  potrà  astenersi  dall'e- 
sclamare:  Egli  ha  pienamente  adempito  alle  sue  promesse. 

Ooxiclizioni    d'Associazione: 

L'Opera  sarà  divisa  in  4  volumi  in-8  grande,  ed  illustrata  splendidamente. 
Verrà  pubblicata  a  dispense  di  4©  pagine  cad*  con  coperta,  al  prezzo  di 
Cent.1  5©  la  dispensa  —  Une  dispense  al  mese. 

Già  pubblicati  : 

Il  primo  volume  di  pag.  904  con  200  incisioni L.  |2  — 

li  secondo    >       di     »     664  con  148        »  »9  — 

Il  terzo         »       di     »     824  con  170        >  -   .    .    .  >    N  — 

Legati    alla    SSo^oniasga  s 

Volume  primo  L.  13-  Volume  secondo  L.   IO-  Volume  terzo  L   1  2. 
In  corso  di  pubblicazione  il  Quarto  ed  ultimo  Volume. 
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dell' hi       S0TT0  L'ASPETT0       ;. 

Austria     P  •      *A    ^v# 

H1&,  Commercio  eu.  rv° 


CON    TAVOLE    DIMOSTRATIVE    ED    ILNJA    CAPATA    TOPOGRAFICA 

DI 

LEO  fi  E    CARPE 

Opera  premiata  dal  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica 


VOLUME  1.°  —  Studi  sulle  cause  della  numerosa  Emigrazione  Italiana. 

»  2.°  —  Studi  storici  e  statistici  sulle  colonie. 

»  3.°  —  Sulla  deportazione. 

)>  4.°  —  Del  commercio  italiano  all'estero. 


L'Opera  è  divisa  in  4  bei  volumi  in-8  massimo  di  complessive  pag.  1620,  e  costa 


Per  l'Estero  aggiungere  le  spese  dì  posta;  onde  misurare  queste  spe*?  si  av^ 
verte  che  il  peso  dell'opera  è  di  grammi  %  500. 
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